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AI     LEGGITORI- 


Cominciai,  come  sapete,  Leggitori  cortesi,  questa  mia  raccolta 
degli  uomini  illustri,  che  occupa  la  prima  parte  di  ogni  vo- 
lume, nel  Tomo  V.  per  quelJe  molte-  ragioni,  cke  ivi  vi  esposi.  Ma  mi 
lusingava  di  comprendere  in  due,  o  tre  soli  tomi  tutti  i  soggetti  della 
prima  lettera  dell*  Alfabeto,  che  mi  prescrive  il  miglior  ordine,  che  si 
è  potuto  da  me  dare  ad  una  tanto  vasta  materia .  Ma  sono  al  X.  To- 
mo, e  la  lettera  prima  non  solo  non  è  esaurita  per  anche,  ma  forse  da- 
rà materia  da  fornirne  quasi  un'altro  volume.  Tanto  la  messe  è  vasta  ; 
e  tanto  cresce  ogni  giorno  sotto  la  falce ,  per  così  dfre  .  In  fatti  che 
n«n  si  poteva  sperare  di  grande,  e  di  molto  dì  una  provincia  ,  che  si 
stende  a  sì  lunghi  confini  ?  Da  una  provincia  che  in  og£Ì  secolo  è  stata 
feconda  madre  di  felicissimi  ingegni,  di  eroi  valorosi  in  ogni  maniera  di 
più  sublimi  vitti  ;  di  valenti  professori  drogai  arte  liberale,  o  meccanica? 
Vissuti  questi  degni  figli  in  varj  Cangi,  nudriti  in  var]  luoghi,  impiega- 
ti  in  vane  metropoli,  e  in  più  provincie;  in  patria,  e  fuori;  fra  le  di- 
mestiche mura,  e  da  esse  lontani;  avendo  essi  figurato  in  grandi  teatri, 
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che  sembrano  destinati  a  dare  i  soli  splendore  e  lustro  alla  virtù  ;  ed 
essendosi  insieme  limitati  fra  gli  oscuri  recinti  delle  loro  patrie  ,  come 
potevano  i  nomi  loro  prendere  un  degno  luogo  fra  gli  altri  illustri  sog- 
getti, se  fino  a  quest'epoca  non  s'era  dato  alcuno  il  pensiere  di  racco- 
glierli insi  me,  e  tutti  presentarli  in  un  quadro  ,  il  quale  siccome  fa- 
resse  decoro  alla  nazione,  così  servisse  d'incitamento  ai  cittadini  d'ogni 
età ,  d'ogni  condizione ,  e  d' ogni  tempo  a  seguirne  valorosamente  le  orme  ? 
Dal  che  certamente  io  credo  che  sia  derivato  l' esserne  sembrato  ai  no- 
stri occhi  più  ristretto,  e  limitato  il  numero    di  essi ,  di    quello   che   in 


verità  s'  è  trovato 


Se  non  che,  veggendo  io  per  una  parte  questa  straordinaria  abbon- 
danza, e  per  l'altra  parte  la  diligenza  e    la   premura    ci    alcuni   eruditi 
Osimani  per  compilare  una  Biblioteca,  che  vanta  al  presente  quasi  ogni 
provincia,  e  di  cui  era  priva  h  nosi.-a;  e  che  alla  usta  di  tale-  impresa 
si  pese  già  il  benemerito,  e  dottp  Sg.   Ab    Fi!  ppo  Vecchietti,  dalla  cui 
sana  critica,  e  profonda  erudizione  può  sperar  moitiss  ma    la    provincia, 
ho  creduto  più  espediente  dividerci  fra  di  noi  questa  sì  vasta    impresa  , 
e  così  più  facilmente  esaurirla,  più  interamente,  e  pù  presto.  I  lettera- 
ti, che  hanno  polle  loro  produzioni  lasciato  nome  di  loro  s  soro    uomini 
illustri ,.. ma  sono  tali,  che  appartengono  alla  Biblioteca'.  A  lui  dunque  , 
ed  agli  eruditi  suoi  compagni  ho  io  lasciatp    questi    soggetti  ,    coi    quali 
sarà  formata  la  comendata  biblioteca ,  di  cui    n'  è    già    sortito   il    primo 
volume  non  senza  plauso  della  repubblica  letteraria .  Per  me  all'incontra- 
no, 
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rio  i  e  per  questa  mia  raccolta  qualunque  essa  sia  ho   riservati   gli  altri 
soggetti  illustri  per  dignità,  per  valore  nelle  armi,  per  opinione  di  san- 
tità, per  arti  liberali,  e  meccaniche  esercitate  con  qualche   merito  j  ed 
in  fine  anche  nella  dottrina,  se  questa  è  andata  unita  nei   soggetti   con 
alcun  altra  delle  indicate  qualità ,  o  se  sono  stati  di  una  sfera ,  che    nel- 
là  Biblioteca  suddetta  siasi  creduto  di  non  comprendere,   o   finalmente 
se  di  alcuno  di  essi ,  anche— de'  più  distinti  avessi   io   particolar*  impegno 
di  trattare  per  non  rigettare  le  fatiche  di  qualche  amica  e  dotta  penna, 
o  per  seddisfare  a  qualche  istanza,  che  ad  alcuno  piacesse  di  farmi  per 
ammetterci  quel  tale  soggetto ,  che  mi  venisse  rascoraandato.  Questo  è 
il  piano  con  cui  seguiterò  io  la  cominciata  raccolta  ;  0  che  si    è  concer» 
tato  d'accordo  coi  menzionati  eruditi  Osimani.  Piano,  come  ognun   ve- 
de, il  più  facile  per  esaurire  la  vasta  materia ,  o  per  non  trovarci  soven- 
te in  collisione  fra  noi;  come  ci  saremmo  già  trovati  fin  dal  momento, 
che  venne  in  luce  il  detto  Volume  primo  della  Biblioteca ,  se  un  degno, 
dotto,  ed  autorevole  Ecclesiastico  non  avesse  preveduto  il  fuoco   che,  i 
andava  ad  accendere,  e  colla  sua  prudenza  ,  e   mediazione    non   avesse 
eon  questo  piano  accomodate  le  cose  Con  reciproca  soddisfazione,  e  con- 
venienza .  Io  in  quanto  a  me  gli  professo  le  più   alte   obbligazioni  ,   ed 
oltre  all'essermene  espresso  per  lettere  private   seco   lui   le  pia   Vol&e  f 
qui  lo  ratifico  pubblicamente. 

A  quest'avviso  io  sor*  certo,  che  alcuno   si    dolerà   del   parteggio  , 
appunto  perchè  nm  troverà  in  quest'opera  l' intiera    serie   degli   uomini 
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illustri,  che  io  aveva  cominciata,  e  promessa.  Ma  spero,  che  resteran- 
no egualmente  soddisfatti  della  risposta  ,  eh?  sono  ad  essi  per  dare  -. 
Mancheranno  in  vero  nella  mia  raccolta  i  letterati,  che  avranno  luogo 
nella  biblioteca  Picena,  e  per  questa  parte  l'opera  mia  cessa  di  essère 
universale  nella  raccolta  :  Ma  resteranno  forse  sepolti  i  nomi  di  costoro , 
come  sono  stari  fin  ora?  No  certamente;  siccome  prendon  parte  nella 
Biblioteca.  Dunque  acquistino  essi  la  Biblioteca  ,  e  così  avranno  una 
continuazione ,  e  un  compimento  della  raccolta  mia  ;  e  1*  avranno  ancora 
senza  l'aggravio  loro;  perchè,  escludendosi  essi  soggetti  dalla  mia  serie, 
si  diminuisce  il  numero  dei  miei  volumi,  con  che  si  rinfranca  la  spesa 
maggiore    della  Biblioteca. 

In  secondo  luogo  io  faccio  riflettere  a  ognuno ,  che  questo  piano  d'ac- 
cordo non  è  stato  da  me  adottato  senza  un  qualche  compenso, che  fosse 
anche  utile  al  pubblico.  Sa  ognuno  quanto  vasta  fesse  la  raccolta  degli 
uomini  illustri,  fatta  già  dal  chiarissimo  Sig.  Ab.  Gianfrancesco  LanceK 
lotti  dello  StafFolo,  e  che  questa  abbracciava  i  letterati  non  meno,  che 
altri  illustri  soggetti .  I  MSS.  d' un  tanto  benemerito  letterato  sono  al  pre- 
sente in  potere  dei  nobili  Eredi  del  Sig.  Conte  Aurelio  Guarnieri  di  sem- 
pre chiara  memoria,  i  quali  ne  fanno  gentilmente  profittare  ai  comen- 
dati  Signori  Collettori  a  comun  benefizio.  Or  questi  s*  interposero  appo 
dei  menzionati  gentilissimi  eredi,  i  quali,  seguendo  l'impulso  della  loro 
singolarissima  umanità ,  non  meno  che  quello  di  fare  alla  nazione  nostra 
un'onore,  ed  un  vantaggio , condiscesero  a  permettere,  che  indi  si  trascri. 

vesserò 


vesse  per  me  tutto  ciò ,  che  mi  fosse  potuto  esser  utile  all'  opera ,  coma 
in  fatti  si  viene  trascrivendo  da  qualche  tempo  coli' assistenza  di  eruditi 
e  degni  soggetti ,  verso  i  quali  per  questo  titolo  ancora  si  accrescono  le 
mie  molte  obbligazioni. 

Per  quanto  mai  sia  grande  l'ajuto,  che  io  ricevo  da  più  valorosi 
soggetti  della  provincia,  fra  i  quali  mi  piace  di  ricordare  il  Sig.  Arcip. 
Lazzari ,  il  Sig  Gov.  Telesforo  Benigni ,  e  il  Sig.  D.  Francesco  Menicuc- 
ci, per  tacere  degli  altri 3  per  quanto  io  possa  industriarmi  col  ricercar- 
ne altri  nomi  in  questa  e  in  quell*  opera ,  col  chiederli  a  tutti  i  supe- 
riori delle  Comunità  Religiose  ,  dove  hanno  fiorito^  specialmente  nella 
santità  della  vita,  non  avrei  mai  potuto  sperare  di  trovar  tanto,  quan« 
to  mi  potranno  somministrare  i  MSS.  del  Lancellotti  ,  che  i  maggiori 
suoi  anni  ha  consumati  in  tali  diligenti  ricerche;  e  viceversa  niun  van- 
taggio migliore  avrei  io  potuto  procurare  alla  provincia  che  questo  di 
pubblicare  quella  parte  della  vasta  raccolta  d'  un  tanto  soggetto ,  che  non 
entrando  nella  biblioteca,  sarebbe  restata  inedita  ,  e  chi  sa  fino  a  qual  tempo  ; 
con  dispiacere,  e  danno  della  provincia  ;  alla  quale  una  nuova  corona  di 
tanti  uomini,  i  quali,  se  illustri  non  si  possono  chiamare  con  stretto  sen- 
so ,  tutti  però  sono  degnissimi  di  memoria  per  essersi  distinti  a  propor- 
zione de  loro  talenti,  e  delle  loro  forze  in  tutto  ciò,  in  cui  li  hanno 
trasportati  la  naturale  inclinazione,  l'industria, 'la  fatica,  il  talento.  La- 
onde per  questa  parte  io  son  contento  di  aver  moltissimo  giovato  alla, 
patria . 
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Finalmente  mi  piacerebbe  che  si  riflettesse  a  ciò  che  potrebbe  ac- 
cadere a  chi.uac[He  s'avvisasse  d'alzare  un  grave  peso  da  terra  .  Se  pia 
persone  «nite  prestano  d' accordo  le  forze  loro  ,  1*  enorme  peso  diviene 
leggiero,  e  si  muoverà  facilmente  fino  a  condurlo  dove  si  vuole.  Ma  se 
dir  opposto  -alcuni  alzano ,  ed  altri  premono  t  Uno  lo  dirigesse  in 
una  parte \  &  un'altro  all'opposta  :  Si  logorerebbero  le  fatiche  ,  ed  il 
terripo,  e  la  mole  non  si  muoverebbe  mai  dal  suo  luogo.  Lo  stesso  sa- 
rebbe stato  in  proporzione  di  questa  raccolta ,  e  della  Biblioteca .  S'  ap- 
prestarono i  Signori  Osimani  con  tutto  l'impegno  a  formare  la  Bibliote- 
ca suddetta  ,  ed  io  ne  mostrai  non  equivocamente  ogni  maggior  pia- 
cere, siccome  trovava  così  chi  mi  somministrava  un  più  vasto  materia- 
le, che  avrebbe  potuto  avere  il  suo  luogo  nell'opera.  Ma  chiunque  ha 
letto  quel  tomo  primo  non  può  non  aveTci  conosciuta  una  eerta  nnnie- 
xa,  riguardo  a  me^  atta  a  muovere  51  mio  giusto  risentimento  ;  tanto 
jóù  che  non  poteva  io  esser  tacciato  né  meno  d'  una  parola ,  che  fosse 
potuta  essere,  anche  equivocamente;  grave  rispetto  a  loro  o  alla  loro  Impresa,  © 
in  riguardo  ai  soggetti,  in  quella  impiegati;  essendo  nota  la  grande  sti- 
ma ,  eh'  io  ho  fatto  sempre  in  ogni  mia  produzione  degli  eruditi 
Osimani  ,  tutte  le  volte  ,  che  mi  è  accaduto  doverne  parlare.  Or  io  , 
che  mi  trovava  così  indoverosamente  toccato  ,  che  non  avrei  dovuto 
fare  per  non  avere  a  soccombere  fuor  di  ragione  ?  Anzi  che  non 
cominciai  a  fare  in  questo  stesso  volume ,  e  precisamente  alla  pag  cxxxu. 
scritta ,  e  stampata  in  quel    tempo  istesso  ,   che  aveva   fra   le   mani   il 
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Tomo  primo  della  Biblioteca  allora  uscita?  Ma  siccome  io  dimando  o- 
gni  scusa  alle  loro  degne  persone  di  tutto  il  calore  ,  da  cui  mi  feci 
trasportare  in  quel  luogo,  così,  e  credo  ch'essi  me  l'accorderanno  cor- 
tesemente, così  dissi  io  spero,  che  ancor'cglino  apertamente  confesseranno  di 
avere  di  me  con  tr®ppo  di  amarezza  parlato  a  luogo  a  luogo  di  quel 
citato  Volume ,  e  con  troppt  industria  rimarcato  ogni  neo  della  mia  col- 
lezione, e  soppresso  quel  tanto,  che  pure  vi  avran  trovato  di  buono. 
Or  se  tra  noi  non  si  fosse  divisa  così  quest'impresa,  di  quante  punture 
non  sarebbero  andati  pieni  in  seguito  i  nostri  libri  ,  e  quanto  tempo 
non  sarebbesi  consumato  inutilmente  per  urtarci,  ed  abbatterci  scambie- 
volmente ?  Cose  quanto  disgradevoli  al  pubblico  ,  e  disdicevoli  ad  ogni 
persona;  altrettanto  però  necessarie  in  chi  si  trova  nel  caso  di  doversi 
difendere. 

Di  questo  genere  si  troverà  da  taluno  la  lettera  dell'  anònimo  To- 
lentinate  a  difesa  del  Sig.  D.  Carlo  Santini  Maestro  di  Rettorica  in  Pe- 
saro; e  la  mia  risposta  al  medesimo.  Se  con  quella  moderazione  ,  con 
cui  si  notarono  da  me  nel  Tom.  V-  alcune  cose  dette  da  questi  nel  suo 
Saggio  di  memorie  di  Tolentino  (  cose  che  non  passeranno  mai  per  di- 
ritte sul  tribunale  di  Apollo,  per  quanti  Concittadini  voglia  egli  chiama- 
re a  soccorso  )  avesse  scritto  di  me  l'anonimo  Tolentinate,  io  con  al- 
trettanta pace  me  la  sarei  intesa  seco  lui  colla  risposta .  Ma  per  quanto 
me  ne  prefigessi  dapprima ,  forse  non  1*  ho  potuta  sempre  uniformemente 
durare;  e  chiunque  crede  cosa  facile  a  riuscirci  «el    caso,    che   si    trovi 
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urtato,  e  punto  senza  ragione,  lo  desidero  .al  fatto  ,  e  son  certo  che 
.cambierà  di  pensiero;  come  mi  scrisse  ad  un  simile  proposito  uno  .de* più 
grandi  letterati  d  Italia  de* nostri  tempi-  In  quanto  a  me  provo  il  più; 
vivo  rincrescimento  a  prender  {a  penna  contro  sì  fatti  «nti  della  lettera- 
tura j  perchè  il  tempo,  che  de\bbo  perdere  a  cpnfutarli  molto  più  volen- 
tieri 1*  impiegherei  nello  schiarimento  dei  più  incerti  ,  ed  oscuri  punti 
della  storia  patria  ,  Ma  chi  mi  biasimerebbe  all'incontro,  se  ci  son  pro- 
vocato, e  se  vengo  così  a  ribattere  colla  forza  la  forza?  Potrei  non  cu- 
rarli col  non  rispondere,  e  così  sprezzandone  il  gracitare,  istruirli  a  non 
prender  la  penna  se  n®n  per  giovare , e  non  mai  per  offendere  la  verità, e  la  ra- 
gione, e  per  fer  re  quando  incontrano  cosa,  che' può  loro  far  ombra ,  In  fatti 
quanti  sono  stati  i  miei  benevoli  amici  »  che  si  sono  posti  a  censurarmi  in  qualche 
punto  particolare,  tutti,  la  Dio  mercè,  o  non  hanno  trovato  che  rimar- 
care se  non  cose  da  nulla,  o  si  sono  creduti  dover  far  violenza  alle  più 
palpabili  verità;  e  per  avere  il  gran  vanto  d'avermi  contradetto  non  si 
sono  vergognati  far  mostra  d'incoerenza,  di  errore,  di  falsità.  Laddove 
se  sì  fossero  in  verità  impiegati  a  scuoprire  qualche  nascosto  aneddoto  , 
o  ad  istruirmi  di  qualche  equivoco  rilevante,  non  solo  non  ne  avrei  sentito  rh> 
crescimento,  ma  de' loro  avvertimenti  me  ne  sarei  giovato,  ed  avrei  re- 
sa alla  loro  diligenza  ,  e  fatica  quella  giustizia ,  che  li  conviene  »  Ma 
Dio  buono  !  Chi  v'  è  stato  fin  ora  fra  i  miei  critici  ,  che  abbia  avuto 
in  mira  un  tal  giustissimo  oggetto,  e  che  siaci  riuscito?  Dissimulare  con 
questi  tali  è  un' umiliarli  internamente,  ma  è  un  far  crescere  la  loro  bal- 
danza 


danza  presso  i  meno  cauti,  e  dotti,  fra  i  quali  con  miglior  esito  si  fa- 
rebbero a  spacciare  i  sogni  loro  per  esser  passati  senza  contraddizione  , 
perchè  non  le  meritavano  Pi  più  j  trattandosi  talora  di  cose  di  fatto  , 
se  non  si  smentissero  coi  fatti  stessi ,  chiunque  venisse  ne'tempi  avvenire, 
trovando  le  fatte  obbiezioni  senza  risposta,  sarebbero  costretti  a  valutar* 
le  per  vere,  perchè  non  trovano  essersi  abbattute  ,  o  smentite  da  chi 
si  doveva.  Per  dar  luogo  adunque  alla  sola  verità  ;  per  far  conoscer*? 
quanto  io  mal  soffra  l'impostura,  e  la  chimera;  e  perchè  sempre  si  veg- 
ga la  ragione,  e  il  torto  rispettivo  de'critici,  adottai  già,  ed  ora  conti-* 
imo  nel  metodo  istesso  di  conservare  Je  critiche  [stesse,  e  per  conservar- 
le ancor  meglio  inserirle  nell'opera,  a  cui  son  dirette,  e  con  esse  uni- 
re insieme  le  mie  risposte.  Così  feci  nel  Tom.  VII.  colia  parenetica  del 
Sig.  Ab.  Tondini,  alla  quale  feci  succedere  le  mie  lettere  familiari,  Co- 
sì faccio  nel  presente  della  lettera  del  cittadino  Tolentinate,  a  cui  op- 
pongo sempre  la  m'a  risposta. 

Dsbrigatomi  da  quest'ente  incognito,  riprendo  tosto  il  mio  corso, 
e  passo  alle  antichità  di  Numana.  Per  quanto  sia  antica  questa  città } 
e  quanto  illustre  nei  Romani  secoli  sia  stata,  poco  o  nulia  a  noi  rimane 
a  considerare  sulle  passate  di  lei  grandezze  ;  quantunque  siasi  mantenuta 
p*ù  delle  altre  nel  suo  essere,  ed  abbia  ceduto  alle  forze  della  natura 
più  che  all'impeto  delle  armi  nemiche.  Se  non  che  più  interessanti  in 
essa  si  rendono  le  memorie  ecclesiastiche  per  la  sede  Vescovile,  che  eb- 
be fino  al  principio  del  Secolo  XV.  cominciando  dal  VI.  in  cui  trovia- 
mo 


stiv- 
ino il  più  antico,  se. non  il  primo.  Per  quanto  sia  grande  la  penuria  y 
in  cui  ci  troviamo  anche  di  queste  memorie  ecclesiastiche,  si  cominciò 
già  una  serie  dei  Vescovi  di  queìla  Chiesa  dal  non  mai  abbastanza  lo- 
dato Ferdinando  Ughellio,  alla  quale  successe  già  un'emenda,  e  rispetti- 
vo accrescimento  per  opera  del  sì  benemerito  Niceola  Coleti  Sacerdote 
Veneto  di  sommo  merito.  A  questa  ne  successe  ancora  un'altra  del  dot- 
to Scolopio  P.  Fausto  Maroni  nell'appendice  alla  serie  de' Vescovi  Anco-^ 
nitani,  che  per  altro  confesso  di  non  aver  mai  veduta  fin' ora.  Ciò  nul- 
la ostante  io  mi  lusingo,  che  la  nuova  mia  serie  non  sarà  per  esser  dis- 
gradevole ,  per  essermi  riuscito  con  nuove  diligenze  ripescare  in  alcr*  o- 
pere  il  nome  di  qualche  altro  Vescovo,  incognito  ai  riferiti  collettori  , 
e  di  produrre  così  una  pia  esatta  serie  dei  Ves:ovi  Numaoati;  piacendo- 
mi però  conservare  in  tutto  il  decorso  di  quel  trattato  il  nome  primiti- 
vo ,  e  più  antico  di  Kumaua  ,  sebbene  i  tempi ,  de'  quali  favelleremo 
portassero  il  nome  di  Humana  ,  o  d' Umana  \  e  queste  memorie  chiudono 
questo  Volume  X. 

Non  troverete  ,  cortesi  leggtori,  nel  fine  gì'  indici  soliti  ad  essersi 
apposti  in  ogn' altro  volume,  ma  vi  prevengo  per  chiedervene  un  beni- 
gno compatimento.  Distratto  io  da  più  interessanti  ricerche  perchè  noa 
mancasse  la  materia  per  la  continuazione  dell'  opera ,  mi  è  finalmente 
mancato  il  tempo  materiale  per  una  simile  materiale  fatica; ed  essendo- 
mi anche  mancato  il  cortese  a juto  del  sì  benemerito  amico  Sig.  Teles- 
foro  Benigni,  che  soleva  su  di  ciò   volentieri  apprestarmi    una   benigna 

mano 


xv 

mano  ajufótrìce,  per  incommodi  di  salute,  da!   quali  ;  a  Dio  piacendo  , 
già  si  va  ristorando,  ho  dovuto  per  necessità  tralasciarli  in  questo  volu- 
me, ma  con  animo  di  unirli  a  quelli  del   seguente   XI.  Tomo  ,  per  e- 
mendare  così  il  danne,   che  ne   potrebbero  risentire   i   lettori;   i   quali 
non  avranno  a  tollerarne  la  mancanza   se   non  finat tanto   che   sarà   per 
prodursi  il  seguente  volume,  su  cui  già  si  travaglia  senza   riposo  ,  onde 
.succeda  a  questo  cella  prestezza  medesima/  con  cui  sodo  usciti  i   prece- 
denti .    Speditezza  che  a  me  costa  un*  enorme  fatica ,  come  ognuno  può 
facilmente  conoscere ,  ma  che  è  del  tutto  indispensabile  per  potersi  avan- 
zare a   perfezionar   tale   impresa  ,  che  riesce  ogni  giorno  più    vasta  ,   e 
smisurata  per  la  nuova  materia,  che  cresce  sempre  mai  sotto  la  penna. 
Finalmente  conchiudo   col   ricordarvi   di   prestarvi    volonterosi   colla 
vostra  erudizione  e  dottrina    al   mio  ajuto,  e  nel  tempo  istesso  al  deco- 
ro della  provincia  ;  e  al  vantaggio  della  letteraria  repubblica  .    Quel    che 
può  esser  noto  a  molti  ,   e  ai   proprj    cittadini   delle    rispettive  patrie  , 
può  essere  ignoto  a  me  solo .  Diligenza ,  ed  industria  io  non  ometto  per 
venire  a  capo  delle  più  interessanti  cognizioni ,  e  non   risparmio   né   pure 
alle  spese,  che  mi  ci|pot£ssero  condurre.  Ma  da  me  solo  non  farò    altro 
se  non  se  quello  ,  che  potrà  faro  un'  uomo  solo .  Uomini  eruditi  ,    Cit- 
tadini benemeriti ,  a  voi  spetta  interessarvi  allo  scuoprimento  degli   aned- 
doti della  rispettiva  vostra  patria  ;  a  voi  tocca   indicarmeli  ;  voi  potete  > 
e  potendo  dovete  ancora  suggerirmeli .  Potete  a  quest'  ora  esse*   certi   se 
io  mi  usurpi  l'altrui  merito,  e  se   io  voglia   ingrandirmi   colle   fatiche 
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d'altrui;  siccome  vedete  chiaro,  ch'iti  ogni  tomo  non  lascio  d'indicare 
quello,  che  dell'altrui  vi  resta  inserito,  e  che  a  ciascuno  io  rendo  sem- 
pre la  giustizia ,  che  devesi .  Chiari  esempi  di  altri  .meritevoli  cittadini  , 
impegnati  per  continuazione  di  tale  impresa  a  voi  non  mancano  .  Batte- 
te adunque  da  coraggiosi  questa  sì  larga  carriera,. e,  tutti  insieme  sfor- 
ziamoci a  proporzione  delle  nostre  forze  per  toccare  la  meta.  La  forza 
unita  diviene  sempre  maggiore*,  e  crescerà  sempre  più  la  speranza  di  ot- 
tenere in  tal  guisa  ciò  che  per  le  fatiche  di  un  solo  difficilmente  si  sa- 
rebbe potuta, 
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Ara  sempre  immortale  la  memoria  del  chiarissimo  ed  "ornatissim© 
Sig  Abate  Giuseppe  Colucci  ,  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà  sem- 
pre grata,  per  avere  con  tanta  sua  fatica ,  sudore ,  ed  impegno  dona- 
te alla  luce  le  più  degne  cose,  ed  i  più  illustri  monumenti  della  ve- 
neranda antichità  nella  oblivione  sepolta  da  tanti  Secoli  .  Mi  si  pre- 
senta il  Tomo  X.  dell'  Antichità  Picene,  quale  per  commissione  del 
Rmo  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzio  Maria  Massetti,  con  tut- 
to mio  piacere  ho  letto  attentamente,  e  vi  ho,  come  in  tutti  gli  al- 
tri antecedenti,  riconosciuta  l'erudizione,  il  metodo,  la  diligenza,  e 
tutte  le  altre  doti,  le  quali  abbastanza  commendano  gli  scritti  tutti 
del  preclaro, e  dotto  Autore, e  perciò  lo  giudico  degno  delle  stampe, 
non  essendovi  cosa  alcuna  contra riante  la  Religione  ,  ed  i  tuoni  co- 
stumi . 

Da  Casa  29.    Febraro  1791. 
Francesco  Zacchiroli  Par.  di  S.  Matteo  Rev.  deput. 
Stante  supradi&a  approbatione 
IMPRIMATUR 
F.  Vincentius  Maria  Massetti  lnquis.  Gen.  Firmi 


Die  8.  Martii   1791. 
IMPRIMATUR 

Joseph  Nicolaus  Archidiaconus  Herionus  Philosophte ,  Theologi*  , 
ac  Juris  Uwiusque  Dottor  Revijor  Archiepiscopalis. 


Tem.  X.  .  .«** 
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ALOISIO  ERNESTO  RICCOMANNI  DI  SANGINESIO 


N  SANGINESIO  nobilissima  ,  ed  antichissima 
Terra  della  Marca  d'Ancona;  celebre  una  volta 
per  ($)  mercatansia,  e  per  tanti  grandi  Uomini 
che  in  ogni  tempo  ha  prodotto,  fiorì  lungamen- 
te la  famiglia  Ritromapni  .  Ultimo  superstite  di 
essa  fu  il  Dottor  Filippo  Riccomanni  morto  il 
dì  6.  Settembre  del  1716,  ,  il  quale  per  mantener  viva  la  memoria 
Tom.  X.  a  della 

fi)  Paolo  Freero  sei  fuo  Then.tr.  Viro*-      NES'UV!  OPPIDUM  IN  PICENO    t^'EGO- 
erudit.  clarorum  &c.  "Horimbergae    Typis  An-      TJATiONE  CELEBRE  . 
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della  di  luì  Famiglia  istituì  „   sua   Erede-  universale   Maria    figlia  di 
„  Domenico,  e  Paolina  Criveilani  dello  stato   Veneto   a   condizione, 
„  che  tanto  essa,  che  ii  di  lei  Marito,  ed  i  suoi  Figli  dovessero   as- 
„  sumere  il  cognome,  ed  arme  sincera  Rkcomannì .  Si  accoppiò   Ella 
in  matrimonio  col  Dottor  Paolo  Morìe-belli  Cittadino  della  stessa  Ter- 
ra di  Sanginesio,  ed  assai  versato  nelle  materie  legali,  di  cui  parlerò 
io  diffusamente  nella  mia  Storia  degli  Scrittori  Gene&hì.  Moiì  quindi 
l'anno  appresso,  lasciando  sua  Erede  Margarita  Luigia  unica  sua  Fi- 
glia, la  quale  avendo  poi    professato   la    regola   di    S.    Benedetto   nel 
Monastero  di  S.  Jacopo  di  detta  Terra  coi  nome  D.   Maria    Luisia  , 
dimise  r Eredità  in  favore  del  di  lui  Padre,  che  volendo  adempietela 
mente  di  Filippo  Riccomanni ,  lasciato  il  proprio,  assunse,  e  ritenne 
fino  alla  morte  il  di  lui  Cognome.  Non  molto   dopo   passò   alle   se- 
conde nozze  con  Maria  Alessandra  del' quondam    Ludovico    Cerasoli 
Angeletti,  fàniiglia  civilissima  di    Montopori  ,   Terra    deHa    Badia    di 
Farla,  dove  egli  era  Governatore  per  la  S    Consulta.    Di    là    fu    egli 
promosse  al  Governo  di  Scandriglia  illustre   Terra   della    Sabina  ,-  e 
quivi  i]  dì   io   Settembre  del  1741.  gli  nacque  il    nostro   Aloisio.    Il 
credito,  che  il  di  lui  Pad, re    si   era    acquistate»   coir  esercizio  di   varj 
Governi  di  quella  Provincia,  gii  Aeriti  r onore  di  esser  levato  al   S. 
Fonte  da  Monsig   Emerico  Bolognini  allora  Governator  Generale  della 
Sabina,  e  dalla  Marchesa  Angela  Ossoli  Dama  Romana. 

Dopo  il  periodo  di  pochi  anni  passò  il  Padre  al  Governo  dell* 
illustre  Terra  di  Moncaiboddo,  (2)  e  quindi  della  Città  di  Recanati, 
dove  colla  sua  tamig-ha  condusse  anche  il  Giovanetto  suo  figlio  .:  A- 
vendo  egli  a  quell'ora  gà  compiuto  i  primi  studj  ,  attese  a  quello 
della  Filosofia  sotto  la  direzione  del  P.  Florio  Luigi  Buch  della  estin- 
ta Compagnia,  e  vi  fece  così  luminosi  progressi,  che  in  breve  tempo 
u  due  v-olte  Principe  di  quella  studiosa  gioventù,  e  meritò,  che  se- 
mel atque  iterum  publicis  prcemiis  dcnarettir,  siccome  il  suo  Precettore 
depose  con  giurato  documento  éa,%o  Nonis  Maii  1758,  che  appresso 
di  me  si  conserva. 

Da 

fri  02ef  Ptr  mnoificenza  de'U'Immor-  di'olltà  degli  EdifizJ  ,  per  la  nobiltà  del- 
ta! PIO  VI.  innalzata  all'  oror  di  Citrà  ,  le  Famiglie,  e  per  i'  opulenza  di  Ogn»  ceto 
grado  meritamente  ad  efla  dovuto  per  la  gran-      di  Perfone. 
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Da  Recanati  passò  il  Padre  ad  esercitar  !a  carica  di  Commissa- 
rio della  Città  di  Ripatra risone,  ed  ivi  il  nostro  Riccomanni  proseguì 
il  corso  Filosofico,  ed  intraprese  l'altro  della  Teologia  sotto  la  di- 
sciplina del  P.  Ignazio  Vai  dell'Ordine  de' Predicatori  con  tanto  im- 
pegno, e  profitto,  che  non  vi  fu  alcuno  che  a  lui  potesse  anteporsi. 
Non  sentendosi  egli  inclinato  alla  via  Ecclesiastica  ,  alla  quale 
avevalo  destinato  il  Padre,  fu  mandato  ad  istudiar  la  giurisprudenza 
nella  Città  di  Camerino,  in  cui  per  qualche  anno  applicò  seriamen- 
te alle  leggi,  che  venivano  spiegate  dal  Canonico  Tommaso  Battiboc- 
ca,  e  da  Giuseppe  Amici  Patrizj ,  e  Professori  chiarissimi  di  quell* 
Università,  l'uno  Zio,  e  l'altro  Padre  dell'  odierno  zelantissimo  Ar- 
civescovo Monsig  Luigi  Amici.  Accadde  il  dì  29.  di  Gennajo  del  1764. 
la  morte  del  di  lui  Genitore  ,  degno  per  le  ottime  sue  qualità  ,  e 
per  l'attaccamento,  che  aveva  alia  gloria  della  sua  Patria,  di  vivere 
lunghissimi  anni.  Si  trovò  pertanto  il  giovane  Riccomanni  senza  gui- 
da, e  senza  i  necessari  assegnamenti  per  continuare  i  suoi  studj ,  e 
fu  costretto  di  ritornare  in  Sanginesio  sua  Padda.  Quivi  si  diede  con 
tutto  l'impegno  a  continuare  l'Istoria  Genesina  già  intrapresa  dal  Pa- 
dre ,  e  in  buona  parte  stampata  col  titolo  di  Capra  Montana  Genesi- 
na, esattamente  trascrivendo  da  quell'Archivio  Segreto  i  più  prege- 
voli antichi  monumenti,  de'  quali  è  abbondantissimo  .  L'  improvisa 
morte  di  Benedetta  Birbi  mia  buona  Madre  richiamò  intanto  me 
ancora  dall'Università  di  (3)  Bologna,  onde  avendo  io  scorto  l'eleva- 
to ingegno  del  Riccomanni,  e  l'ottima  volontà,  che  in  lui  traspira- 
va di  saper  tutto,  lo  persuasi,  e  lo  ajutai  a  trasferirsi  a  Roma,  Ma- 
dre felice  delle  Lettere,  e  de'  Letterati .  Aderì  il  caro  Amico  alle  sin- 
cere mie  insinuazioni,  vi  si  portò  su!  cadere  di  Novembre  del  lj66. 
e  coll'ajuto  del  Curiale  Giuseppe  de' Rossi  (4)  e  del  Sacerdote  D  Fi- 
lippo Malpiedì  in  allora  Segretario  del  Emi  Neri  Corsini,  suoi  Con- 
cittadini ,  si  pose  a  far  lo  studio  prattico  delle  Leggi  appresso  il  det- 
to Abate  de'  Rossi  ,  ed  il  Curiale  Angelo  Sinibsddi ,  ambedue  de- 
Tem.  X.  a  2  fon- 

(?)  Fo'V  aj'Jto  del   Riccomanni  pro-u-  Mario  VignoliJ*  Abate  FrancefcoOrtenzj,  ed  altri, 
raì  di  far  clforgere  in  Sanginefio  1' antica  Ac-  (4)  Joseph  de  Rubeis  Conterranea  me- 

cademit  degli  Stellati  g>à  erma  nel  Collegio  us ,  l'ir  fané  exìviii  ,  fervidìque    ingenti ,    is> 

di   C.   R.  M.  dal    P.    Girardi  ,    e    vi    leffero  clarijjtmu  r    Caufqrum  S.   Palatiì  Àpr'flolici  Pa- 

belìiffime  ófirrta?.i'f>"!  ,    oltre    ii    Riccomanni  uonus.    RicconFun.    Pref.    all'  Appeud.    deUe 

fuddetto,  il  i\  GìujTo  Fontanini,    /'  Avvoeato  deeifioni  di  Mcnfig.  Anfaldi» 
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fonti  .  Frequentò  ancora  assiduamente  lo  studio  di  Monsignor  Fi- 
lippo Campanelli  ora  Cardinale  amplissimo,  e  dell*  Avvocato  Fran- 
cesco Mazzei  mio  grand'  Amico  di  sempre  chiara  memoria,  il  nome 
solo  (5)  de'  quali  basta  pel  più  grand'  encomio  .  Aìk.rchè  si  vide  ba- 
stevolmente  fondato  nell'  eterno  Caos  delle  controversie  Forensi,  in- 
cominciò da  se  stesso  a  difender  le  Cause  ,  aprì  studio  in  Casa  pro- 
pria, e  diede  così  chiari  segni  di  onestà,  di  destrezza,  di  penetrazio- 
ne, e  di  disinteresse,  che  in  picciol  tempo  si  procacciò  un  numero 
grandissimo  di  Cause,  e  di  Clienti  .  11  buon  esito  delle  difese,  eh'  e- 
gli  assumeva  ,  e  gli  elogj  ,  che  a  piena  bocca  tacevano  di  lui  i  più 
celebri  Avvocati  della  Romana  Curia,  gli  conciliarono  la  stima  del- 
la Prelatura,  e  fu  da  più  d'  uno  richiesto  per  Uditore,  ed  ajutante 
di  studio.  Egli  per  altro  ricusò  sempre  ogni  invito,  e  solo  negli  ul- 
timi anni  delia  sua  vita  accettò  di  servire  in  grado  di  Uditore  Mon- 
signor Bernardino  Ridolfi.  Giudice  della  R.  F. ,  a  cui  lo  ligava  una 
tenerissima  amicizia  .  Tale  tuttavìa  non  fu  1'  applicazione  dell'  A- 
bate  Riccomanni  alla  giurisprudenza ,  che  non  coltivasse  eziandio 
qualche  altro  studio,  oltre  quello  della  Storia  ,  e  dell'  Agricoltura  , 
come  diremo  più  sotto  P  Per  tal'  enetto  egli  si  procurò  i'  amicìzia  de' 
più  dotti, e  scienziati  ingegni  ,  che  fiorissero  in  Roma, e  spezialmen- 
te de'  letterarissimi  Uomini  P.Francesco  Jacquer,  P.M  Agostino  An- 
tonio Giorgi,  P.  Abate  D.  Appio  no  Bonafede,  Abate  Francescantonio 
Zaccaria,  Abate  Pietro  Lazzari,  Abate  Giacinto  Passeri,  Abate  Gio. 
Cristolroa  Amaduzzi,  ed  Abate  Filippo  Prene  Segretario  del  tenito- 
re di  Roma ,  co'  quali  soleva  egli  passare  tutto  il  tempo ,  che  pone- 
va rubare  alle  sue  forensi  occupazioni  .  11  celebre  matematico  Pio 
Fantcni  Canonico  di  S  Maria  in  \  L  lata  Io  presentò  airi  ino  Ales- 
sandro Albani ,  che  non  sologh  accordò  di  poter  trascrivere  da  Codici  mss 
d<.lla  Biblioteca  Vaticana  tuttociò  che  voleva  ,  mal' incaricò  ad  illustra- 
re, come  fece  con  una  eruditissima  dissertazione  presentata  a  S  E., 
i  più  rari  monumenti  d'  antichità,  che  ammiransi  raccolti  nella  ma- 
gnifica Villa  situata  fuòri  di  Porta  Salara  .  Frequentò  assiduamente 
ancora  gli  Emi  Signori  Cardinali  Mario  Mar©foschi,  Leonardo  A  mo- 
nelli 

(j)  V.  la  Prefazione  alle  deci(ìoni  (o*      difldmo  elogio  dell'  uno,  e  dell'altro, 
predette,  nella  quale  ii  j^.ccotuanm  f.ce  gran- 
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nelli  >  Francesco  Xaverio  de  Zelada,  Francesco  Carrara,  Stefano  Bor- 
gia, e  Tommaso  Antici  ,  quegli  in  allora  Segretario  di  Propaganda 
Fide,  questi  Ministro  di  varie  Corti  appresso  la  S.  Sede,  Luminari 
grandissimi  del  S.  Collegio,  e  Fautori  munificentissimi  de' Letterati  . 
Si  cattivò  finalmente  l'amore,  e  là  stima  di  varj  dottissimi  Prelati, 
e  fra  essi  qui  mi  piace  di  ricordare  i  Monsignori  Onorato  Maria  Gae*- 
tani,  Gio.  Bufalini,  Gio.  Castiglioni,  Carlo  Federici,  Girolamo  del- 
la Porta)  Rafaelle  Simonetti,  Francesco  Antonio  Marcucci ,  e  Cali- 
sto Marini,  colla  dotta  conversazione  de' quali  apprese  il  Riccomàn- 
ni  le  più  rare  cognizioni  scientifiche,  come  ingenuamente  egli  più  vol- 
te mi  confessò.  Mosso  dalla  fama,  che  suonava  chiarissima  del  no- 
me suo,  il  Duca  Antonmaria  Salviati  lo  destinò  nei  1776.  in  Procu- 
ratore della  sua  Casa .  Non  è  facile  a  ridire  lo  zelo ,  con  cui  egli  si 
prestò  al  servizio  di  quel  Signore,  da  cui  più  volte  fu  condotto  a 
Firenze,  e  spedito  alla  visita  de' Feudi  situati  nell'Agro  Romano,  e 
nella  Toscana  .  Meritarono  i  più  grandi  elogj  le  provvidenze  prese 
dall'Abate  Riccomanni  in  vantaggio  di  que' Popoli  col  togliere  glia- 
busi  dal  diritto  feudale,  ancor  troppo  radicato  in  Italia  ,  introdotti 
nell'amministrazione  della  giustizia,  col  publicar  nuove  leggi,  rifor- 
mar le  Tasse,  eguagliare  le  gravezze  de' pesi  ,  e  migliorare  la  coltura 
de' fondi,  tantoché  venendo  a  morte  il  Duca,  volle  gratificare  il  Ric- 
comanni coll'anmlo  assegnamento  di  se.  120.  senz'aleuti  obligo  di  ul- 
teriore servigio,  che  dalla  notissima  generosità  ,  e  munificenza  dell* 
Emo  Card.  Gregorio  di  lui  Fratello  gli  fu  accresciuto  d'  altrettanto 
rifermandolo  nel  divisato  impiego.  Si  acquistò  poi  il  Riccomanni  in 
progresso  di  tempo  la  piena  di  lui  confidenza  a  tal  segno,  che  niun' 
affare,  di  qualunque  dipartimento  si  fosse,  risolvevast  dal.  Porporato , 
senza  il  previo  di  lui  parere,  come  mi  assicura  Fortunato  mio  Fra- 
tello, che  per  qualche  anno  ha  fatto  prattica  nello-  studio  di  Lui, 
ed  abitato  sotto  lo  stesso  Tetto,  Alla  custodia  del  Riccomanni  affi- 
dò ancora  l'Emo  Duca  il  pregevole  copiosissimo  Archivio  di  sua 
Casa,  che  fu  con  grave  fatica  in  singoiar  maniera  riordinato  dal  de- 
funto Amico,  il  quale  dopo  di  averne  compiuto  un  ragionato  Crono- 
logico Inventario,  intraprese  con  più  arduo  lavoro  a  descrivere  isto- 
ricamente  l'Origine,  e  la  genealogìa  dell' Eccma  Casa  fino  al  presen- 
te 
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te  con  illustrare  tutti  gli  acquisii,  le  Tenute,  ed  i  Feudi  della  me- 
desima. L*  Opera  è  in  gran  Tomo  in  foglio  imperiale,  ed  è  scritta 
non  solamente  con  somma  nitidezza,  ma  eziandio  con  singoiar  giu- 
dizio ,  ed  erudizione  ,  giusta  la  relazione  del  predetto  mio  Fratello, 
che  vivente  1*  Autore,  Y  ha  esaminate  nelle  stanze  dell'  Archivio 
Salviati ,  ove  conservasi  .  Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  dovette 
egli  per  compiacere  il  Signor  Cardinale  assumere  il  nome,  ed  onore 
di  suo  Bibliotecario',  che  ha  goduto  fino  alla  morte  non  senza  no- 
tabile accrescimento  di  quella  Librerìa  . 

Queste  occupazioni  non  lo  distoglievano  dagli  ameni,  e  piacevo- 
li studj,  a  quali  si  mesti ò  egli  inclinato  fino  da  suoi  primi  anni  ad 
esempio  del  suo  gran  Concittadino  Scipione  Gentili,  eh'  ebbe  la  glo- 
ria di  accoppiare  i  tribuli  delle  leggi  co'  fiori  delle  belle  lettere,  co- 
me si  vede  nelle  memorie  Isrorico-critiche;  che  io  per  istimoìo  del- 
lo stesso  Riccomanni  ho  compilate.  Siccome  però  era  fornito  di  una 
mente  vasta  ,  e  penetrante,  e  d'  una  pazienza  in  tutte  ie  cose,  che 
non  si  può  con  termini  adequati,  e  giusti  descrivere,,  così  passava  da 
un'  opera  all'  altra  con  somma  facilità,  e  prontezza,  e  con  maravi- 
gliosa  riuscita,  scrivendo,  e  dettando  opre  di  argomenti  fra  loro  di- 
sparatissimi  . 

La  sua  passione  predominante  era  per  1'  Agricoltura  ,  arte  pri- 
migenia da  cui  derivano.  le  ricchezze  d'  ogni  stato.  Oltre  il  Gior- 
nale a"  Agricoltura,  Manifatture ,  e  Corner  ciò  ,  o  sia  Diario  Economi- 
ca, eh'  egli  pubblicò  in  Roma,  accalorò  sommamente  D  Calisto  di 
fel.  meni.,  e  Fortunato  miei  Fratelli,  Y  Abate  Patrizio  Castellani, 
ed  Agostino' Gie? zi  miei  amici,  e  concittadini  ad  essere  i  Fondato- 
ri della  Georgica  Società  da  loro  eretta  in  Treja  ,  comune  Patria  , 
che  fu  la  prima  ad  istituirsi  nello  srato  Pon mìcio .  Egli  di  trino  in 
tratto  vi  tece  leggere  dottissime  memorie;  Egli  la  provide  a  sue  spe- 
se di  molti  bbri,  le  proccurò  per  Socj  corr:spondenti  i  più  illustri 
Gtnj  di.1  secolo,  ed  ebbe  fina'mente  grandissima  parte  nel  Giornale 
di  Agricoltura,  Arti,  e  Comercio  pubblicato  in  Macerata  a  nome  del- 
la Società  Georgica  sopradetta  nel  1780.  Né  qui  terminò  il  suo  £t- 
taccarnento  per  la  Patria  mia  .  e  tutti  sanno  quanta  parte  egli  ebbe 
di  concerto  col  più  volte  nominato  Frate  1  mio  nelle  felici  rivoluzio 

ni 
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ni.  accadute  in  essa  in  fatto  di    ben    publico  coli'  erezione   delle  due 
case  di  Correzione,  e  di  Lavoro,  le  quali  ora  per  la  somma  genero- 
sità del  Clementissimo  nostro  Sovrano  sono  giunte  a  tal  seenó ,  che 
danno  la  sussistenza  a  molte  povere  famiglie  della  medesima,   ed  ha 
potuto  superar  I'  invidia  delle  limitrofe  popolazioni  .  Meritano  d'.  es- 
ser conosciute,  ed  imitate  le  vigilanti  cure  del  Sig.  Abate  Valentino 
Galli  Presidente  d^quelle  Manifatture,  e  lo  zelo  indefesso   degli    al- 
tri quattro  Nobili  Deputati  alla  protezione    de'  poveri   per    promuo- 
vervi T  industria  ,   che    per   eflètto  d'  indolenza  erano  di  carico  alla, 
società  .  Troppo  mi  dilungarebbe  dal  principaf  intendimento  di  quest' 
opera  ,  se  io  narrar    volessi  1'  instancabile  premura  dell*  Ab.  Ricco- 
manni  nell'  introdurvi   1'  arte  della  regolar  filatura  ,  nel    promuovere 
un  nuovo  ,  e  miglior  metodo  di  tessitura,  e  nell'  assistere,  acciò  ve- 
nissero ridotti  all'  ultima  perfezione  ,  e  sul  gusto  di'  Fiandra  ,  e   di 
Alenzon  i  lavori  de'  merletti  fini  ;  che  pei?  qualche  tempo  aveva  qui- 
vi insegnato  a  varie  Zitelle  la  Fiamminga  Carlotta  Gueroy  .  E'  or- 
mai terminatala   fabbrica  delia  Casa  di  Correzione  ,  deve  saranno  pu- 
niti ,  e  a  forza   costretti  alla  fatica  que'  Poveri,  che  potendo  lavora- 
re, ciò   non  ostante  voglion  vivere  nell'.  odioso  mestiere  di  questuare. 
Per  coronar  poi  il  suo  attaccamento  alla  Patria  mia    (6)   aveva 
il    buon  Eiccomanni  quasi  condotto  al  suo  termine   il    ripristinamen- 
to  dì  quel  grado, che   per  tanti    tìtoli  è  a  lei  dovuto,  e  ne    avrebbe 
forse   veduto   il    finer  sé  le  fatali  combinazioni,  che  d'ordinario  son 
figlie  dell'  invidia  r  e  della  malignità,  e  1*  immatura  di  lui  morte  non 
1'  avessero  impedito  . 

Ma  le  sue  benefiche  mire  non  ebbero  per  confine  la  sola  mia 
Patria.  L'  Accademia  degli  Er/gogeofili  Fulignati,la  Società  Georgica 
Tarquiniense  dì  Corneto,  1'  Agraria  di  Corinaldo  ,  che  lo  acclama- 
rono per  loro  Socio  Corrispondente  ,  le_Case  di  lavoro  di  Fuligno, 
e  di  Spello,  che  lo  elessero  per  loro  Agente,  sanno  quanto  egli  si 
adoperasse  per  la  loro  fondazione  ,  e  per  superare,  gì'  infiniti  osta- 
coli ,  ehe  visi  frapposero.  Berna  stessa  ,  ed  il  congresso.  Accademico, 
che  il  vigilantissimo  Monsig.  Tesoriere  aveva  nelle  sue  Camere  isti- 
tuito , 

[6]  Era  rifervara  qaefta  gloria  all'  A-       ftacoli ,  che  fi  frapponevano  da  chi  meno   il 
bate  Pietro  Gezzi,    che  colla  fua  deprezza  ,      doveva, 
e  pazienza  ha  faputo  fuperare  gì*   iniìniti   o- 
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mito  ,  il  quale  il  nostro  Riccomanni  serviva  in  qualità  di  Segreta- 
rio ,  non  ignorano  quanto  lesse  Ja  di  lui  perizia  nell'  Agronomia  , 
e  quali  utili  provvedimenti  da  lui  furono  suggeriti  per  promoverla  , 
perfezionarla  ,  ed  incoraggirla  . 

Niente  meno  era  versato  nella  cognizione   delle    altre    utili   Arti 
Alimentatrici,  per  la.  propagazion  delle  quali   nel   dominio   Pontificio 
ebbe  sempre  un  ardore  indicibile.  Mai  perciò  aceSHeva,  che  si    stabi* 
lisse  alcuna  nuova  manifattura,  che  egli  non  avesse  promosso  il   trat- 
tato, o  non  vi  fosse  stato  seriamente  consultato.  Per  questo  capo  po- 
teva egli  considerarsi  come   uno  de' principali    Ministri  Camerali  inca- 
ricati dell'amministrazione  delle   Finanze,  e  dtlla  publica  Economia, 
e  regolamento   delio   Stato,  e  per  lo  spazio  di  dieci  ,   e   più  anni    ha 
incessantemente,  e  senza  il  menomo  stipendio  faticato  per  la  R  C  A. 
sopra  oggetti  di  ben  publico,  così  in  tempo  dell'  odierno  vigilantissi- 
mo Tesoriere  Monsig    Ruffo,  che  dell'Imo  Pallotta  suo  Antecessore, 
appresso  i  quali  era  in  egual  grado  di  stima  .    Intrinseco    Amico   del 
rinomato  Cav.  Miller  lo  ajutava  continuamente   e   indefessamente   nel 
disbrigo  de' multiplici  affari  Ministeriali  "del  suo  dipartimento.  Ho  ve- 
duto io  stesso  co' miei  occhj  nell'ultima  volta,  ehe  fui  in  Roma,  che 
appena  passava  giorno,  che  dalla  Corte  ài  Monsignor    Tesoriere    non 
gli  venisse  qualche  posizione  per  essere  esaminata .  Per  questa  sua    a~ 
bihrà  maritò  pertanto,  che  dal  prelodato  Monsignor  Ruffo  con  Bigliet- 
to de'  22    Settembre  1,786.  fosse  non    solo  destinato  ispettore  della  Pon- 
tificia Fabrica  delle  Calancà  di  Roma,  durante  la    lunga ,  e  pericolosa 
malattia  del  detto  Cav.  de' Miller,  ma  in  seguito  costituito  altresì  as- 
soluto Sopraintendente  della  nuova  manifattura  de'  Folas  ,   e   de'  Veli 
piantata  nella  Capitale  da  Monsignor  Ravv.  Degni   veramente   di   lui 
sono  gli  atti  del  Congresso  Accademico,  che  ora  sono  passati  in  ma- 
no del  Sig.  Avvocato  Gori  Ro^si  di  lui  successore  nella  Carica  di  Se- 
gretario del  Congresso;  Ma  molto  più  di  questi  debbe  fissare  l'altrui 
attenzione  il  faticoso  Volume  consecrato  a  conservar  le  memorie    di 
tutte  le  manifatture  dello  Stato  Pontificio  corredate  di  esattissimi  cal- 
coli sul  vantaggio,  o  disvantaggio  delle  medesime,  e  di  giudiziose  ri- 
flessioni sul  modo  di  migliorarlo. 

Si  veggono  per  entro  a  quest'  opera  i  veri  ,   e   saggi    principi   di 

e  cono- 
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economia  Civile,  che  regolano  l'attuai  ministero  di  Roma  in  tutti 
gli  oggetti  di  pubblica  utilità  ,  e  vi  si  ammirano  sparsi  bellissimi  se- 
mi economici  riguardo  ai  rovinosi  metodi,  che  vincolano  la  circola- 
zione de'  generi,  costituendo  con  precetti,  denunzie,  e  simili  gravosi 
ceppi  l'Uomo  industrioso  a  pagar  la  pena  della  sua  industria  coli' as- 
segnargli i  tempi,  luoghi,  persone,  e  prezzi  per  la  vendita  de'suoi  ef- 
fetti. Regolato  dalla  massima  generale,  che  ogni  metodo  vincolante 
il  comercio,  è  un  male  veramente  deplorabile,  il  detto  Autore  pro- 
pone le  sue  vedute  per  appianare  patte  le  difficoltà,  provedere  al  ser- 
v  gio  de' Cittadini ,  e  all'indennità  dell'Erario  del  Principe  senza  fre- 
nare l'industria.  Quando  i  Cittadini  illuminati  possono  far  giungere 
al  Trono  senza  maschera  i  loro  riflessi,  lo  Stato  cammina  a  passi 
giganteschi  verso  la  felicità  politica,  ed  il  nostro  n?  è  assai  vicino  , 
dappoiché  il  presente  Ministero,  inerendo  alle  sublimi  viste  ,  e  al  be- 
nefico cuore  dell'immortale  Pie  Sesto,  ha  realmente  afferrate  le  sane 
massime  di  vera,  e  solida  economia,  né  teme  d'  affrontare  coraggio- 
semente  il  pregiudizio,  e  l'errore. 

Si  sparse  per  tutta  Italia  il  merito  distinto  del  Riccomanni,  on- 
de   la  Reale  Accademia  di  Torino,  e  qudla  de'  Georgofili  di  Firenze 
spontaneamente  lo  elessero  a  loro  Socio.  Sentasi  di  grazia  ,  quant'o- 
noriiiche  per  lui  sono  l'espressioni  del  Chiariss.  Avvocato  Bissati  Se- 
gretario perpetuo  della  prima  „  Con  sommo    piacere  (   scriveva   egli 
„  in  data  di  Torino  de' 7.  Giugno  1786.  )    da    questa   Reale    Agraria 
„  Società  fu  colta  ìa.  propizia  occasione  di  poter  con  public©  attesta- 
„  to  dimostrare  a  V.  S.  lllrna  l'alta  stima,  che  le  professa,  massime, 
„  che  nel  tempo  stesso  acquista  il  diritto  di  essere  a  parte   delle    co- 
„  gnizioni  scientifiche,  che   in    grado   eminente    risplendono   nella  di 
„  Lei  Persona.  Io  son  glorioso  d'essere  in  questa  circostanza  l'inter- 
„  prete  della  Società.  Non  è  in  Lei  languido,   ed    inerte   il  desio   di 
„  giovare  all'Umanità,  avendolo  dimostrato  coli' istituzione  delle  Ac- 
„  cademie,  che  devono  il  loro  scabilimento  a  V.  lllma,  e  colle   ope- 
„  re  dottissime  mandate  in  luce,  onde   siamo    persuasi,    che   non    ci 
„  vorrà  defraudare  nella  nostra  aspettazione. 

11  raro  talento    del    nostro    Riccomanni    non   si    limitò   in    questi 
studj,  ma  volle  eziandio  applicarsi  nell'esame  de' prodotti  della  natu- 
Tem.  X.  b  ra, 
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ra,  ed  ebbe  molta  parte  nell'opera  publicata  da  D.Calisto  mio  Fra- 
tello, ed  intitolata  Rerum  naturalhim  Montìs  Marii  <£rc.  come  lasciò 
scritto  il  Chiarissimo  Sig  Ab.  Giovanni  Cristofano  Amaduzzi  Profes- 
sore di  lingua  Greca  nell'Archiginnasio  Romano,  e  strettissimo  Ami- 
co del  Riccomanni  nell'amoroso  elogio,  che  si  compiacque  di  tessere 
al  nominato  mio  Fratello  in  occasione  dell'immatura  sua  Morte  av- 
venuta in  Roma  il  dì  ir.  Agosto  del  1782  \  e  che  venne  inserito, nell* 
Antoi<  gìa  Rom.  al  noni.  xvi.  del  Tomo  IX.  pag    31.  e  segg 

Coltivò  eziandio  la  poetica  grandiloquenza , e  oltre  varie  compo- 
sizioni stampate  in  togli  volanti,  abbismo  un  saggio  della  sua  manie- 
ra di  poetare  in  un  elegantissima  Ode  Epitalamica  ,,  che  stampò  in 
codesta  Dominante  per  le  Nozze  d'una  mia  Sorella,  e,  che  per  un 
tratto  di  amicizia  volle  dedicare  a  me  stesso. 

Sapeva  ancora  molto  innanzi  nell'arte  Antiquaria,  e  Lapidaria, 
come  testifica  una  Raccolta  di  antiche  Iscrizioni  spettanti  alla  nostra 
Provincia  copiate  da  se  stesso  da'  Marmi  originali  nei  suoi  viaggi  , 
che  con  grave  danno  fu  scioccamente  venduta  insieme  colla  Libraria. 
Molte  di  esse  furono  pubblicate  negli  Aneddoti  Ietterai"]  ,  ed  altri 
in  diversi  togli  Periodici  d'Italia,  e  specialmente  nelle  Nov  Letter. 
di  Firenze,  ov'è  anche  inserita  un'trudira,  ed  elegante  sua  lettera  a- 
nonima  rapporto  ai  Seppobri  delia  famiglia  d'Augusto. 

Aveva  anche  intrapreso  a  distendere,  ed  illustrare  gli  Atti  di  l 
Martirio  di  S  Catervo  Protettore  di  Tolentino,  ed  aveva  li;  condotti 
a  buon  termine,  ma  poi  generosamente  cedette  tutte  le  sue  fatiche 
all'Abate  D    Carlo  Santini,  che  mostrò  genio  di  completarle.. 

Moltissimi  Materiali  aveva  finalmente  accozzati  per  illustrare 
non  solo  la  Storia  del  nostro  Piceno ,  che  con  egual  generosità  cedet- 
te all'Abate  Giuseppe  Colucci  suo  Amico,  e  Compare,  ma  la  Sto- 
ria eziandio  della  Sabina,  a  cui  soleva  dire,  che  voleva  di  proposito 
applie  rsi,  se  poteva  un  giorno  liberarsi  dalle  moleste  cure  del  Foro, 
e  ritirarsi  in  Patria  a  godere  d'una  dolce  solitudine. 

Mentre  però  andava  il  valoroso   fi  mico  di  tratto  in  tratto   met- 
tendo in  luce  le  "sue  Letterarie   produzioni  ,   delle  quali   in   appresso 
dirò   il  Cataf'  got  e  mentre  i  suoi  Amici   erano  intesi  a  procurargli 
un©  stabile  assegnamento,  con  cui  senza  nojosi  pensieri  potesse  man- 
te ne- 
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tenere  la  sua  Famiglia,  venjie  nel  più  bel  fiore  degli  Anni  a  rapirlo 
la  Morte.  Portavasi  egli  in  Bracciano  per  comandamento  del  Emo 
Saiv-iati  sopralodato,  che  in  maniera  distinta  lo  amava ,  e  proteggeva , 
quando  colpito  in  Carrozza  da  violentissima  Apoplesia  rese  l'Anima 
bella  al  suo  Fattore  il  dì  7.  Aprile  del   178S. 

Infinito  fu  il  dispiacere  de'  buoni  per  la  perdita  di  un  Uomo  co- 
sì benemerito,  ed  io  a  miei  giorni  non  ho  risentito  maggior  dolore 
di  questo  .  L'  illuminatissimo  Governo,  cui,  siccome  si  è  detto,  a- 
veva  il  Riccomanni  prestati  in  vita  rilevantissimi  scrvigj  ,  volle  di- 
mostrarne in  morte  la  più  sincera  gratitudine  coli'  assegnare  alla  di 
lui  Vedova  un  mensuale  assegnamento,  e  coli'  ordinare  che  si  edu- 
cassero a  spese  del  Pontificio  errano  i  due  piccioli  figli  Paolo, e  Mao 
tia  .  Quando  un  Governo  è  attivo  e  pronto  nel  riparare  a  tempo  i 
danni  ,  che  risentono  i  figli  per  1'  immatura  morte  de'  loro  Genito- 
ri ,  il  popolo  non  può  esser  che  felicissimo. 

Dei  rimanente  fu  il  Riccomanni  dotato  d'  indole  nobile  ,  e  ge- 
neroso, d'  un  cuor  magnanimo,  e  d'  una  sincerità  d'animo  con  tut- 
ti incomparabile  .  Osservatore  esattissimo  de' doveri  della  Religione, 
tenace  delle  leggi  dell'  amicizia,  gli  si  leggeva  in  fronte  una  somma 
candidezza  d'  animo  ,  ed  un'  eguale  ilarità  di  cuore  .  Dimostrossi 
sempre  amante  del  giusto,  generoso,  e  liberale  con  tutti,  avendo  per 
Massima,  che  gli  Uomini  son  nati  non  solo  per  la  loro  particolar  Pa- 
tria,  ma  per  la  Società  tutta,  e  che  sebbene  distinti  di  clima,  e  di 
governo,  sono  stretti  fra  loro  con  vincoli  indissolubili  di  fraternità  , 
parole  ,  eh'  egli  aveva  spessissimo  in  bocca . 

Moltissimi  sono  gli  Amici ,  e  Letterati ,  co'  quali  mantenne  co- 
mercio  di  lettere,  e  basterà  di  ricordare  i  chiarissimi  Uomini  Mar. 
chese  Grimaldi  Segretario  di  Stato  della  Real  Corte  di  Napoli,  Aba- 
te Aurelio  de'  Giorgi  Bertola  Professore  del  Rea!  Collegio  di  Marina, 
P.  Pier  Maria  Cermelli  Professore  del  Real  Collegio  Fernandiano,  P. 
Gio.  Maria  della  Torre  ,  Francesco  Bonsi  ,  Filippo  Baldini ,  tutti  eh. 
Letterati  Napoletani.  In  Firenze  nominerò  Gio.  Lami,  Domenico  Ma- 
ria Manni,  l'Arcidiacono  Francesco  Boddi  ,  il  Canonico  Aiigèl-  Ma- 
ria Bandirà  Bibliotecario  della  Magliabccchiana,  Zanobi  del  Rosso, il 
Dottor  Saverio  Manetti  Segretario  della  Real  Accademia  de*  Georgo- 

Tom.  X.  b  a  fili 
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ijfrli,  e  il  Dortor  Jacopantonio  Tartini  .     Non  tacerò   il  Senator  Cle- 
mente Barone  di  Montailleur  di  Chamberi  Consigliere   di  Stato  di  S. 
Al  il  Re  di  Sardegna  ,  Gio  Francesco  Cigna  ,  e  1'  Avvocato  Bissati 
di  Torino  ,  Giovanni  Muriti  Presidente  del  Lazzaretto   di   Livorno  , 
i  due  Àrduini  di  Venezia  ,  Giuseppe  Baldassarri  di  Siena ,   Vincenzo 
Eoianudle  Sergio  Professore  di   economia   in    Palermo  ,    Bonaventura 
Corti  Professore  di  Modena,  Prevosto  Giuseppe  Toaldo  Professore  di 
Astronomia  di  Padova,  Giuseppe  Baretti  Professore  in  Londra,  Gio. 
Antonio  Battarra  Professore  di  Filosofia,  e  storia  naturale  di  Rimino, 
Domenico  Sestini  celebre  viaggiatore  ,  Serafino  Calindri  di  Bologna  , 
Giovanni  Salvini  d'  Osmio  ,  Annibale  degli  Abati  Olivieri  di  Pesaro, 
Abate  Carlo  Santini  dì  Tolentino, Gio.  Francesco  L  ancellotti  di  Staf- 
fo)o  ,  Pasquale  Amati  di  Sa  vignano,  Gio    Battista  Tondini  Professore 
d*  eloquenza  in  Sinigaglia ,  ed  i  miei  Concittadini  Conte  Saverio  Bro- 
glio d'  Ajano,  Luigi  Giezzi  Ajo  del  Primogenito  del  Signor  Marche- 
se di  Pescara,  e  Vasto,   Reme  io   Grimaldi    Presidente  della   Società 
•Georgica  ,  Patrizio  Castellani  Segretario    della    medesima  ,    Agostino 
Giezzi  valoroso  Poeta  ,  e  tanti  altri ,  che  non  è  possibile  di  racchiu- 
dere per  entro  1'  angusto  spazio  d'  un  elogio. 

Le  sole  lettere  erudite,  e  scientifiche  a  me  indrizzate  Forpassano  il 
numero  di  mille,  e  dugento  ,  tant'  era  i'  amore,  e  l'amicizia,  di  cui 
mi  onorava  quell'  anima  innocentissima,  ed  altrettante,  e  forse  più 
ne  ha  scritte  entro  il  corso  di  dodici  anni  all'  altro  mio  Fratello  For- 
tunato ,  come  egli  mi  asserisce  . 

Se  piacerà  a  Dio  ^  che  io  possa  condurre  a  termine  I»  opera  da 
tanti  anni  intrapresa  degli  Scrittori  Gene sini ,  non  mancarò  sicuramen- 
te di  collocare  per  entro  di  essa  tutto  ciò  ,  che  può  concernere 
la  gloria  del  caro  Amico  ,  e  dì  tessergli  un  più  distinto  ,  e  più  com- 
piuto Elogio  . 

S'cct-me  poi  il  miglior  elogio  dì  un  Uomo  è  la  sola  serie  de' suoi 
pensieri,  depositati  ne'  proprj  scritti,  cosi  io  ^>er  dare  una  giusta  i- 
dta  de'  talenti  ,  e  del  sapere  dell'  Abate  Riccomanni ,  stimo  pregio 
deh  opera  di  far  qui  il  catalogo  di  quelle  opere  ,  che  sono  giunte  a 
fili  a  notizia  . 

OPE- 
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OPERE     STAMPATE 

I. 

Ode  per  le  felicissime  nozze  del  Hobil  Uomo  Filippo  Migliorelli 
colla  Isobìl  Donzella  {clementina  Chiumenti  Benigni  eon  note  diverse. 
Roma  1773.  appresso  Gio.  Bartolomkhi  in  8. 

Allude  ii  Poeta  in  quest'  elegantissimo  componimento  ai  riti  nu- 
ziali degli  antichi  Romani ,  che  nelle  annotazioni  sono  maestrevol- 
mente illustrati  . 


H. 


Coment arìo  dì  Vespasiano  Fiorentino  sopra  la  vita  di  Francesco 
Fi  le  I/o  tratto  da  un  Codice  MS.  ed  illustrato  con  note  .  Roma  1775. 
nella  Stamperia  di  Gio.  Bartolomihi  in  8. 

E'  in  di;itro  all'  Accademia  de'  Disuguagli-Placidi  di  Reeanati  , 
la  quale  faceva  tal  conto  della  somma  perizia  del  Riccomanni  nella 
difficil  arte  antiquaria^  che  nel  Collegio  da  essa  tenuto  il  dì  10  Gen- 
najodel  1783.  volle  commettere  a  lui,  ed  alFratel  mio  Fortunato  l'esten- 
sione in  latino  lapidario  delle  nuove  Leggi  di  quell'  illustre  Assem- 
blea ,  come  risulta  dall'  onorifico  decreto  ad  entrambi  diretto  li  15. 
Febrajo  di  detto  anno  sottoscritto  dall'Abate  Pietro  Pintucci  ben  de- 
gno Segretario  <li  qucll'  Accademia. 

In  quest'  opera  ripiena  di  pellegrina  erudizione  prese  il  buon 
Riccomanni  un  solenne  anacronismo  ,  di  cui  io  lo  avvertj  con  una 
mia  lunga  lettera  de'  30.  Marzo  di  detto  anno  .  Attribuisce  egli  al 
Dottor  Fabrizio  Cerri  Giureconsulto  Genesino  morto  nel  1620  i  ver- 
si latini  ,  che  leggonsi  sotto  il  Ritratto  di  Francesco  Filelrb  conser- 
vato nella  Segretaria  Priorale  di  Tolentino  ,  che  incominciano 


Sumr 
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Sum,  cui  Phoebe<e  cinxerunt  tempora  frondes 

quando  che  essi  appartengono  a  Fabrizio  Genesj  figlio  di  Venanzio  Ge- 
nesj  pur  Genesino  Segretario  di  Stato  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano  amendue  Amici  di  Filclfo,  de' quali  egli  parla  in  due  luoghi 
del  Libro  xxxvii.  delle  sue  lettere  latine,  il  quale  errore  è  stato  an- 
che seguito  dal  Sig.  Abate  Santini  nelle  memorie  di  Tolentino,  come 
da  me  è  stato  avvisato  . 


HI. 


Giornale  dì  Agricoltura ,  Manifattura  ,   e   Camere  io  dedicato   alfa 
Santità  di  N'  S    tlJ.  fio   Sesto  Jel.    ngn.    1.    L  Roma    dalle   Stampe 
«lei  Lasaletti  1776.  in  4, 


IV. 


Giornale  di  Agricoltura,  0  sia   Diario  Economico  T.  IL  1111. Roma 
presso  i  Torchi  di  Arcangelo  La^atctti  1,1  4. 

Quest'opera,  di  cui  parlano  con  lode  tutti,  i  Fogli  Letterarj  d'Italia 
e  i'  Oltramontani  ebbe  uno  smercio  ,  ed  un'  incontro  così  fortunato 
specialmente  in  Olanda,  che  in  pochi  mesi  furono  smaltiti  tutti  gli 
<*"cinplari ,  ed  ora  non  trovasi  a  qualunque   prezzo. 

Avrebbe  l'Abate  Riccomanni  proseguito  questo  lavoro  anche  per 
gli  anni  avvenire, come  ne. veniva  stimolato  d  mo'ti  Letterati  d'Ita- 
lia, ma  dovette  tralasciare,  (  chi  il  crederebbe?  ),  p/r  non  perdere 
le  cause  contenziose,  giacché  moiri  Cimenti  dello  Stato  si  ritirarono 
da  lui  subito,  che  seppero  la  pub'icazijne  del  Giornale  .  Oh  misera 
condizione  dell'uomo,  che  dee  talvolta  applicarsi,  per  sussistere,  ad 
occupazioni  di  controgenio,  egli  convien  rendersi  schiavo  di  certa 

„  Gente,  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

V. 


% 
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V. 


Appendi*?  ad  Decisiones  S.  Rots  Romane  ceram  R.  P.  D.  Ansal- 
do de  Arnaldi*  ejusdem  S  R.  Auditore  ,  &  posteci  Decano  .  Prodìt 
sub  auspiciis  Emi,  &  Remi-  D.  Cardinali*  Gregorii  Salviati ,  opera  , 
CT  studio  Aloysiì  Riccomannix  qui  argumenta  sammaria  ,  &  Judiees 
eddidit»  Rom^  1779    Typis,  Zempelhanis  in  fogi  di  pag  391- 


VI 


Giornale,  delle  Arti%  e  Corner  ciò    Tom,   IV..  coli5 Epigrafe  ~  Hoc 
$pus  ,  hoc  studium  parvi  prcperamus  ,  <£r  ampli  st  Patria '  volunms  ,  si 
vcbis  vivere  cari .  fior.  hb.  I.  Epist.  3,  Macerata  1780.  1781,  per  la 
stampe  del  Chiappini,  e  del  Cortesi  in  8.. 

La  pubblicazione  di  quest'  utilissimo  Giornale,,  i  di  cu*  Tomi 
si  possono  considerare  come  gli  atti  della  Società  Georgica  della  Pa- 
tria mia  debbe  principa  finente  riconoscersi  dall'  Abate  Eiccomanni  ,. 
e  dal  più  volte  nominato  mio  Fratello  D.  Calisto.  L'  vino,  e  1'  al- 
tro faticorono  indefessamente  nel  raccogliere  i  varj  Opuscoli  di  cele- 
bratissimi  Autori  ,  e  nel  compilare  gli  estratti;  de'  l^ibri  inseriti  nel 
medesimo,  oltre  le  Opere,  che  col  loro  nome  vi  fecero  stampare..  I 
Dottissimi  Autori  del  Kwvo  Giornale  Enciclopedico  dì  Vicenza:  al 
Mese  di  Novembre  del  1782  alla  pag  125  dopo  dì  aver  riferito  il 
IV.  Temo,  aggiunsero  .  ,.  Mentre  noi  ci  promettevamo  di  dar  succes- 
„  siyamente  notizia  di  quest'  opera  periodica  ,  che  faceva  Onore  al 
„  Paese,  d'onde  usciva  ,  riceviamo  la  doppia  ,  e  doppiamente  spiace- 
»  vole  notìzia?  ch'essa  sia  rimasta  arenata,  e  che  sia  nell'Agosto  sca- 
„  dute  passate  a  vita  migliore  il  P  lettor  D.  Calisto  Benigni  ,  dal 
„  di  cui  zelo  era  stata  promossa  ,  e  stava  per  acquistare  nuovo  vi- 
n  geore  . 
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VII. 


Rerum  Naturali  um  Montis  Marti  propé  Urbem  de.scriptio  Societati 
Geòrgie*  Trejensi  exhibita  a  Perro  Sehilmgó  Musati  Zèìandìant  ,  @* 
Kircheriani  Prefetto,  dloysio  Riceomanni,  i£jr  Job  mine  Calisto  Benigni 
Roma  178-2.   Typis  Zempelhanis  in  fogl. 

Per  dar  luogo  alla  verità  non  posso  dispensarmi  di  qui  rigisfrare 
quanto  intorno  a  quest'opera  lasciò   scritto  il    lodato  Sig    Ab.  Ama- 
duzzi  nel  citato  elogio  Emortuale   q-.  Diremo  ora  soltanto,  che   que- 
„  sto  opuscolo  è  un  prodotto  delle  oculari  ispezioni   fatte  dal  vicino 
„  Colle  di  Montemario  dai  tre  indicati  Soggetti  mUe  vacanze  Aurun- 
„  nali  dell'anno  1781.,  ove  essi  replicatamente  si  portarono  per  nctarvi 
„  le  qualità  del  Terreno,  e  per  iscuoprirvi   le    tante    produzioni    ma- 
„  rine ,  che  ivi  si  trovano ,  e  che  poi  da  essi  si  registrano  tutte  secon- 
„  do  il  metodo,  e  le    nomenclature   del    celebre    Linneo  .   Benché    le 
„  osservazioni,  e  le  riflessioni  sieno  comuni  a  tutti  e  tre,  perchè  fat- 
„  te  insieme  ,  e  maturate  in  varj  amichevoli  congressi,  pure   1'  esten- 
„  zione  della  descrizione  è   tutto  lavoro  del  Padre  Benigni . 

Veggasi  ancora  quanto    ne    dicono    i   Giornanti   di   Vicenza  al 
Mese  di  Feorajo  del  1784   pagg.  40.  ^1. 


Vili. 


lettera  del  Sig.  J.  L  R  Socio  corrispondente  della  Reale  acca- 
demia de' Georg? fili  di  Firenze,  e  delle  Società  Georgiche  di  Montecchio, 
come  Fu  Ugno  gre  al  Sig.  Romolo  Grimaldi  Presidente  della  stidetta 
Società  Geòrgie  a  di  Montecchio  nella  Marca  sopra  il  vivajo  di  Piante 
scelte  stabilito  a  Villanuova  presso  Chambery  capitale  della  Savoja  col 
Catalogo  ragionato  di  dette  Piante.  Roma  1785.  presso  il  Casaletti  in  .2. 

Era  io  in  Roma  ne!  1785  allorché  vi  pervenne  il  Sig  Sonatore 
di  Montailleur,  e  son  testimonio  oculare  delle  singolari  riprove  di 
stima,  e  di  amicizia,  che  T  Ab.  Riccomsnni  ricevette  da  lui  in  tut- 
to il  tempo,  che  si  trattenne  in  quella  Dominante  .    Profittò    egli   di 

%ue- 
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questa  fortunata  occasione  per  arricchire  il  Dominio  Pontifìcio  delle 
rarissime  piante  fruttifere  possedute  da  quel  Cavaliere  a  Villanuova  , 
e  fu  stabilito  di  aprire  un  utile  corrispondenza  col  Sig.  Niccola  Pet- 
rùi  Custode  del  Vivajo. 

OPERE     INEDITE 

IX. 

De  II*  Agricoltura  Romana ,  e  iel  Cornerete  de*  prodotti  de  IP  Agre 
Romano  aitila  fondazione  di  Roma  fino  al  1780.  divisa  in  cinque  Epo- 
che dissert azione  delt  Abate  Luigi  Rmomanni .  Fu  distesa  dall'  Auto- 
re per  comandamento  d'un  dottissimo  Prelato,  a  cui  egli  la  presen- 
tò, né  mai  ho  saputo,  s'abbia  veduto  la  pubblica  luce. 


X. 


Dell'  Aritmetica  Politica  di  M*.  Yoitng  tradotta  dall'  Inglese  in 
Francese  da  Mr.  Freville  Maya  presso  P.  F.  Gosse  1775  Estratto  ar- 
ricchito di  molte  Note  applicabili  allo  Stato  Pontifìcio  dall'  Ab.  Luigi 
Riccomanni  presentato  all'  Eibo  Card.  Pallotta  Pro-Tesorier  Generale 
di  M  SS.  f.  di  pagg.  44. 


XI. 


Sulla  penuria  della  moneta  in  Roma  ,  e  sulla   maniera   di   rime- 
diarvi .Memoria  dell  Abate  luigi  Riccomanni . 


Xll. 

.Sulla  gabella  del  Ferro ,  e  maniera  dì  regolarla .  Memoria  di  Lui- 
gi  Riccomavni . 

Tom.  X.  e  Xlll. 
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Sulla  cultura  degli  Clivi  ,  e  manifattura  de  IP  Olio.  Memoria  fi-e- 
sentata alla  Società  Geòrgie  a  di  Monte  echio  da  luigi  Ricconi  anni  Socio 
corrispondente  alla  medesima  . 

XIV. 

Sulla  coltivazione- ,  ed  uso  delle  Patate  per  averne  un  ottimo  pa- 
ne ,  memoria  dell'  Abate  Luigi  Miccomanni  letta  in  una  Sessione  del- 
la stessa  Società, 


XV. 


Osservazioni  sulP  Epidemìa  Bovina  ,  che  ha  infestato  la  Marca , 
ed  altre  Provincie  dello  stato  Pontificio  .  Tutte  queste  memorie  esi- 
stono appresso  il  Fratel  mio  Fortunato  ,  che  gelosamente  le  conserva 
e  mi  assicura,  che  sono  scritte  con  sommo  giudizio*  ed  erudizione. 


XVI. 


Descrizione  delf  antico  Castello  del  Tribttco  in  Sabina  con  note  dì- 
verse  ,  ed  appendici  di  antichi  documenti  .  Fu  dall'  Autore  intitola- 
ta a  me  stesso  fin  dal  1773  ,e  merita  di  essere  stampata. 
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Su  ir  aria  Maremmana  dì  Cometa  y  e  su  i  rimedj  per  migliorar- 
la ,  memoria  letta  dall'  A.  I.  R.  nella  prima  Sessione  tenuta  per  la 
solenne  apertura  dell'  Accademia,  e  Società  Georgica  Tarquìniense   li 
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17.  Ottobre  1784.  E'  una  molto  esresa,  ed  erudita  dissertazione,  che 
serbasi  appresso  iì  chiarissimo  t\b.  Giii  di  Corneto  Istitutore  della 
detta  Società  .  Viene  rum  montata  nel  Tom.  XI.  de'  fogli  Antologici 
al  ii.  XXXIU.  pagg.  189. ,  e  nella  relazione  di  detta  apertura  stampa- 
ta in  Roma  in  queil'  anno  pel  Salvioni  ,  e  dedicata  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  . 

Queste  sono  le  Opere  complete  del  Riccomanni  ,   che    1'  amoro- 
sa premura  de'  miei  Fratelli  per  la  memoria  dell'  illustre  Amico  ha 
salvato  quasi  miracolosa  mente  dall'  imminente  naufragio  .  Appena  io 
seppi  ,  che  erasi  contrattata  la  vendita  della  di  lui  scelta  Librerìa  con 
quello  stesso  che   1'  aveva  valutata  ,  feci  istanza  al   Curatore   dell'  c- 
redità  per  esser  preferito  almeno  nella   compra  di   tutte   le   Posizioni 
dello  studio  ,  il  che  mi  fu  conceduto  non  senza  grandissima   difficol- 
tà .  lo  ho  avuto  ancor  tempo  di  dare   a  questa    voluminosa  faragine 
di  carte  quell'ordine  ,  che  è  necessario,  ma  fin*  ora  mi   son   capita- 
te alle  mani  molte  belle  dissertazioni   parte   abbozzate  ,    parte    incor 
minciate  ,  e  parte  quasi  condotte  al  suo  termine  sull'  estirpazione  del- 
le Locuste,  De  Viis  ,  qyjure  vìavum  ;de  fluminibus ,    De    Pontibus, 
Ve  aggeribus  ,  De  Pedagiis  ,  De  Moletidinìs  ,  De  Pistoribus  ,  De  Ra- 
tìocinus-  Admhùstratdrum  ,  De  Magistratibus  ,  quoacl  jus  praiedentió, 
ed  altre  di  simile  argomento  . 

Se  si  fosse  tenuto  quel  conto  ,  che  si  doveva  delle  di  lui  scrit- 
ture ,  si  sarebbero  trovate  le  dissertazioni  da  lui  rimesse  all'  Accade- 
mia degli  Abbandonati  di  Bologna,  a  quella  de'  Disuguali-Placidi  di 
Recanati  ,  all'  altra  di  Rimino  eretta  da  Monsig.  Minucci  ora  mefii- 
tissimo  Arcivescovo  di  Fermo,  ed  alla  Società  Corografica  di  Bolo- 
gna ,  alle  quali  era  egli  ascritto  ,  e  che  io  mi  ricordo  di  avere  avuto 
fra  mani  ,  allorché  nel  1785  godetti  in  Roma  per  più  mesi  della  dol- 
cissima sua  compagnia  .  Una  gran  parte  però  di  tali  scritture,  e  spe- 
cialmente più  centinaja  di  lettere  erudite  al  medesimo  dirette  da  tan- 
ti scienziati  Uomini  suoi  amici  sono  state  fortunatamente  sottratte  al 
fuoco  per  opera  di  D.  Sisto  altro  mio  Fratello  ,  e  Monaco  Cister- 
ciense  in  Roma  ,  che  le  ha  passate  al  più  volte  mentovato  mio  Fra- 
tello  Fortunato  ,  che  le  conserva  gelosamente  . 

Oh  morte  ,  quante  belle  cose  tu  ci  hai    rapito   col   troncare  in* 
Tom.  X.  e  2  naa- 


m 
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nanzi  tempo  lo  stame  del  Riccomanni  !  Oh  sfortunata  Sanginesìo 
qual  figlio  hai  tu  perduto  !  Oh  dolce  Amicizia  qual  profonda  piaga 
si  è  aperta  nel  tuo  seno  !  Quo  rapior  !  Possano  i  di  lui  Figli  all'om- 
bra grande  del  benefico  Sovrano  calcare  1'  orme  onorate  dell'  ottimo 
Genitore  ,  e  facciano  rivivere  per  sempre  la  di  lui  memoria  .  Possa- 
no ridonare  alla  Patria  què'  dì  beati  ,  in  cui  si  videro  fiorire  i  Sol- 
leciti ,  i  Gentili  ,  i  Gualtieri  ,  i  Giberti  ,  i  Farabricchi  ,  i  Cerri  j  ì 
Biondi ,  i  Parmieri }  i  Tamburelli  ,  i  Baldoni ,  e  tanti  altri  illustri 
spiriti  ,  eh'  estesero   il  di  lei  nome  alle  più  remote  Nazioni  . 

Mefeliee,  se  nella  mia  vecchiezza  avessi  la  bella  sorte  di  vedere 
avverati  i  miei  desiderj  ,  e  gloriar  mi  potessi  d'  avere  co'  miei  sti- 
moli spronato  i  Gióvani  figli  a  superar  la  gloria  del  Padre. 


ALESSANDRO  BRANCALEONi  DI  SANGINESIO.  (.) 


F 


Econda  di  Uomini  di  merito  fu  la  Famiglia  Brancaleoni  di  San- 
ginesìo, di  cui  trasse  V  origine  il  nostro  Alessandro  k  In  assai  giova- 
nile età  entrò  egli  nella  Religione  degli  Agostiniani,  e  fece  negli  stu 
tlj  cosi  maravigliosa  riuscita,  che  in  breve  tempo  giunse  ad  occupare 
le  Cattedre  più  illustri  della  medesima,  fra  le  quali  sappiamo, che  so- 
stenne quelle  di  Bologna,  Padova,  e  Trevigi  .  Mosso  Sisto  IV.  dal 
credito-,  eh' egli  crasi  acquistato  presso  i  Sigg.  Veneziani  fu  nel  1483. 
da  lui  incaricato  a  presentare  alla  Republica  le  sue  lettere  oratone 
per  farla  desistere  dalla  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara ,  ma  la  sua 
commissione  non  ebbe  il  desiderato  effetto  ,  onde  il  Papa  nel  dì  25 
di  Maggio  di  detto  anno  promulgò  le  scomuniche  contro  di  essa  ,  e 
Sottopose  all'  interdetto  le  loro  Città  .  Appellarono  i  Veneziani  al 
futuro  Concilio,  e  proseguirono  la  guerra  con  maggior  ardore, il  che 
diede  occasione  al  nostro  Brancaleoni  di  publicare  una  dotta  Scrittu- 
ra col  seguente  titolo  ;  De  sex  causis  ab  inclita  Venetianum  Republica 
in  appellatione  cantra  Bullam  SS.  D.  N.  D.  Xysti  div.  Prov  FP  UH. 
deduetis  ,  Commentarius   Fr.  Alexandri  Brancaleoni  de  Santfo  Cincsio 

Ord. 

fi)   Halle   memorie    degli    Vernini    ?>!u-      dall'  àBate  T<>lesforo  Benigni  Socio  eelle  frin- 
-Jlri  della    Terra    ài    Sanginefio    fere,    deferìtte      cipali  Ai.cadi.mie  d'  Italia  iyc 
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Ord  H<ercmit.  S.  Augustini  in  Bononiensi  Civitate  Thcokgì,hi  quo  dc- 
monstratur  ,  causas  ipsas  a  falli  veritate  ,  &  juris  dispositione  esse 
penitus  alienus  .  Un  esemplare  di  quest'  opera  che  io  credo  stampa- 
ta in  Bologna,  benché  non  porti  né  la  data,  né  il  nome  dello  Stam- 
patore, serbatasi  in  una  Atfiscellanea  dell'Avvocato  Alessandro  Mac- 
chiavelli,  da  cui  mi  fu  mostrata  nel  1763.  ,  e  deve  esser  passata  co- 
gli altri  suoi  Libri  nella  Biblioteca  di  S.  Domenico  di  quella  Città 
in  vigore  del  di  Lui  Testamento. 

Creato   Cardinale  Giovanni   figliuolo  di  Lorenzo  de'  Medici   nel 

1489.   gli   fu    dato  per  Teologo  ,  e  Consiglerò  il  P.  Brancaleoni  ,  il 

quale  seppe  così  bene  insinuarsi  nell'  animo  di  questo  Giovane  Car* 

dinaie  ,  che  lo  regolava  intieramente  a  suo  modo  ,  e  fece   così  gran 

riuscita,  che  pervenne  al  Sommo  Pontificato   col    ncme  di  Leone  X. 

come  tutti  sanno. 

Si  trovò  nel  1492.  ai  funerali  del  sopraddetto  Lorenzo  de  Medi- 
ci dopo  di  che  volle  dare  una  scorsa  alla  sua  Patria  per  rivedere  i 
Parenti .  Sopraggiunto  però  da  una  fiera  Dissenteria  morì  il  dì  20.  De- 
cembre  di  detto  Anno,  come  rilevasi  dalla  seguente  Iscrizione,  che 
esisteva  nella  Chiesa  Vecchia  degli  Agostiniani  iu  mezzo  del  Coro. 

D.  O  M. 
FR.  ALEXANDRO  BRANCALEONIO  ,  INGEN1Q  , 
DOCTR1NA,  ET  MORVM  SVA VITATE  NVLLI 
SECVNDO,  IOHANNIS  MEDICEI  CARDINAL1S 
FLORENT1NI  THEOLOGO  ,  ET  CONSILIARIO  , 
VIRO  OMNIVM  V1RTVTVM  GENERE 
CVMVLATISS1MO,  CASSANDRA  MATER  FILIO 
CHAR1SS.  ET  DESIDERATISI 

MVLTIS  CVM  LACRYMIS  P.         C. 

OB11T      XII.      GAL.       IANVAR.       MCCCCXCII. 

Nella 
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Nella  Biblioteca  degli  Agostiniani  della  sua  Patria  serbasi  le  se- 
guenti Opere  MSS. 

in  Librum  de  Civitate  Dei  S.  P.  Angustivi  Commentarius  Fr  A- 
lexandri  Brancaleoni  ejusdem  Ordinis  Theologi  ad  Ilimum,  cr  Rmum 
Card.  Johannem  Mediceum  E'  un  opera  divisa  in  tre  Libri  di  pag1. 
493,  mancante  però  di  16    pag.  nel  secondo  libro 

Expositio  in  epistolaSf  &  Evangelia  Fr.  Alexandri  Brancaleoni 
de  S.  Genesio  Ord    incr.  S.  Angustivi . 

E'  opera  informe  mancante  di  moltissime  Carte  senza  Cartola- 
zione,  o  registro  In  Calce  dell'opera  vi  si  legge:  explicit  l'ìber  ex- 
positionìs  tvangeliorum  F.  Alexandri  Brave ale  mi  in  Civitate  Bononix 
perfetfus  die  28.  Oóioùris    [489. 

Vi  sono  state  fatte  alcune  giunte  dal  P.  M.  Andrea  Montereale, 
e  dal  P.  M  Alessandro  Pandoìiìni  entrambi  Genesini  ,  e  valorosi 
Teologi  del  medesim' Ordine,  ma  il  carattere  è  così  sparuto,  che  se 
ne  legge  qualche  parola  appena. 

Di  qt^sta  famiglia  fiorirono  nel  Sec.  XVI.  Mariang.-lo,  Fracassa, 
e  Bernardino.  Il  primo  fu  nel  1525    Podestà  di  Ripatransone,  nel  1529 
di   Sangiusto ,   e    nel    1 531     di    Montegiorgio  .    Doveva   esser   versato 
net!'  Arte  Militare,  poiché  nel  1589.  lo  veggo  spedito   a   Montedeiloi- 
mo  in  qualità  di  Capitano  di  cento  Fanti     (2) 

Fracassa  Brancaleoni  fu  un  valoroso  Soldato,  e  nel  tempo  stesso 
perito  nelle  materie  legali.  Trovo,  ch'egli  nel  1528  era  Commissa- 
rio in  ri^patransone  per  Monsignor  Antonio  Bon  i  Vescovo  di  1  tra- 
cina, e  Vice  Legato  della  Marca,  e  non  molto  dopo  si  vede  anche 
suo  Uditore  Generale. 

Bernardino  Brancaleoni  fu  Podestà  di  Foligno  nel  1549.  Esercitò 
quindi  l'officio  di  Avvocato  in  Macerata,  e  poi  in  Roma,  dove  fu 
spedito  dalla  sua  Patria  nel  1585.  per  ottenere  il  permesso  di  stabili- 
re in  Sanginesio  un  Collegio  dì  Dottori  Tre  anni  appresso  ritornò 
alla  Patria,  e  trovo,  che  li  23.  Settembre  del  1589  fu  con.  Gio  lot- 
tista. PetrelJi  incaricato  dal  General  Consiglio  per  servire  D.  Ca- 
milla Pcretti,  che  erasi  trasferita  in  Sanginesio,  e  per  accompagna'la 
iino  ai  confi:  i  .  Si  vedono  a  lui  conferite  le  più  difficili,  e  nobili  De- 
puta- 
ci,) E>ecer.  e  Kif.  .di  Sanginefio  del   1539    f.  *ei. 
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putazicni ,  e  fra  le  altre  assistette  in  Tolentino  in  nome  della  Comu- 
nità di  Sanginesio  alle  Nozze  de!  Conte  Giovanni  Maurizj  Signore 
di  Tolentino,  come  ho  dimostrato  altrove.  (3) 


ANGELO  SOLLECITI  Di  SANGINESIO, 


D 


All'  illustre  Famiglia  Solleciti  assai  benemerita  della  Patria  no- 
stra (4)  nacque  Angelo  ,  di  cui  ragioniamo . ,  intorno  al  1360  Suoi 
Genitori  furono  Jacopo  Solleciti  uno  de'  Cancellieri  del  Csrd.  Angli- 
co di  Grimaldo  Vicario  Generale  d'  Italia  ,  e  Lucilla  di  Cecco  Bar- 
bo .  Avendo  in  rissa  ,  e  per  gelosìa  ucciso  con  un  (5)  pugnale  Lu- 
ca ntonio  di  Marchetto  Mascio  ,  si  ritirò  a  Siena  ,  dove  si  pece  ad  i- 
srudiare  la  divina  arte  Ippocratica  ,  e  dove  noi  sospetti» no  ,  'he 
fosse  laureato  .  Col  favore  dei  Cardinale  Andrea  Bontem- 
po  Protettore  singolarissimo  de'  Genesini ,  e  Legato  della  nostra  Pro- 
vincia (6)  ottenne  il  Solleciti  nel  1390.  l'assoluzione  del  delitto  com- 
messo, e  ritornò  liberamente  alla  Patria  .  Gonvien  dire,  che  fosse  di 
uno  spirito  intollerante  ,  perciocché  due  anni  appresso  ricadde  in  di- 
sgrazia del  Fisco  (7)  per  aver  maltrattato  Vincenzio  Matteueci  Giu- 
dice de*  danni  dati,  è  fu  condannato  in  pena  di  200  Libre  da  Vam- 
ne  di  Cecco  Corradi  da  Santangiolo  in  Pontano  Vicario  del  magnifi- 
co, e  potente  Cavaliere  Antonio  Gaudiferio  di  Orfredo  Napoletano, 
Podestà  della  Terra  nostra  .-  Ridami  da  tal  sentenza  il  nostro  Sol- 
leciti ,  e  gli  riuscì  di  farla  rivocare  da  Matteo  di  Giovanni  da  San- 
ginsto  Giudice  di  Appellazione  come  apparisce  nel  Protocollo  di  At- 
ti criminali  rosata  da  Ser  (8)  Niccola  di  Pietro  Allevi  Notaio  Gene- 
sico «  Ttntò  più  volte  d'  esser  eletto  Medico  della  sua  Patria  ,  ma 
non  vi  fu  modo  di  riuscirci  ,  anzi  risappiamo  dalle  Kiformagioni  del 
1394.  e  1396.  (9)  che  ne  fu  villanamente  rigettato  ,,  il  che   dobbiamo 

at> 

(?)     Memorie  di  Alberigo  Gentili  p.  iJf.  1384..  p.  17- 

(4)  Dille    3     Memorie     lflorico -trinche  (61  Detti  del   1390.   r>.  39. 

della  Terra  di    >  angine  fio  deferitte    dall'  Abate  (7!   Detti   del   139*.  p.   7.  t> 

Telesfero    Benigni    Socio    della    Reale    Accade-  (8     Pag.   ;8.  t. 

mie  di   r orino  ,  Napoli ,  Firenze ,  e  Roveredo.  {$/  Pag.  86.  $i. 

(5 1  Libii  de'  Malefici  di   Sanginefia  del 
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attribuire  a  quella  magra,  e  nera  invidia,  che  ha  sempre  regnato  nel 
suolo  Genesino,  per  cui  rade  volte  si  veggono  da  essi  premiati  i  gran- 
di Uomini  ,  che  in  ogni  tempo    sono  fioriti   in  quella  Terra  .     Partì 
dunque   disgustato  de'  suoi  concittadini  ,  e   si   trasferì  a  professare  la 
Medicina  in   Recanati   .     Di   la    fu  chiaaiato  (to)  in  Ancona  ,  poi  a 
Perugia  ,  indi  a  Bologna  ,  e   a   Firenze  .     Per  avvicinarsi  alla  Patria 
accettò  1*  invito  de*  Maceratesi ,  che  lo  chiamarono  per  loro  Medico, 
come  riferisce  il  P.  M.  Orazio  divalli  (u)  e  quivi  è  da  credere  ,  ch« 
morisse  ,  giacché   di    lui    non    abbiamo   ulteriori  notizie  .     Nella  Bi- 
blioteca  de'  PP.  Agostiniani    di  Sanginesio   si   conservano  le  seguenti 
opere  MSSv  del  nostro  Solleciti  . 

De  vivibus  Herbarum  Magistrì  Angeli  So/liciti  libri  II.  E* un  co- 
dice cartàceo  di  pag  374.  scritto  con  somma  nitidezza  ,  e  vi  si  veg- 
gono da   mano  maestra  delineate  cento  cinquantadue  piante  diverse. 

De  alimenti* ,  C7*  Di<eta  optts  Magistrì  Angeli  de  Sanólo  Genesi* 
ad  Magnificimi ,  &  fot  Mi  Ut  e  m  D.Rodulphum  de  Camerino.  E*  un' ope- 
ra di  pag    gó    mancante  delle  pag.  7  ia  17. 

Ebbe  un  figlio, che  gli  fece  molt*  onore,  di  cui  prendiamo  a  ra- 
gionare. Porrò  egli  il  nome  di  Jacopo  ,  Avolo  suo  ,  di  cui  si  è  par- 
lato di     sopra,  e  giunse,  come  vedremo,  a  superare  la  gloria  del  Pa- 
dre     Accadde  il  suo  nascimento  circa  il   1415.  ed  in  assai  tenera  età 
si  applicò  allo  studio  della  Medicina    sotto   la   direzione  del  suo  Ge- 
nitore nelle  principali  Città  d*  Italia  .     Passò  quindi  a  Padova ,  dove 
gli  fu  conferita  la  Laurea  Dottorale  ,  e  dove  contrasse    amicizia   con 
Andrea  Brenta,  o  Brenzio  celebre  Medico  dì  que'  tempi  ,  che  in  ar- 
gomento  della    somma    stima  ,  che   faceva    di  lui  volle  intitolargli  la 
sua  invettiva  in  Otttreffdtores  Medi cine ,  ehe  vedesi  stampata  in  un  ra- 
rissimo (13)  libro  senza  nota  di  Luogo,  anno,  e  nome  dello  Stampa- 
tore .  Fu  eletto  Medico  in  Patria  il  dì  30  di  Gennap  del  1447  (13), 
©  vennne  confermato  per  an'altr*anno  li  4  di  Ottobre  del  1448     Fu 

quin- 
to) Son  debitore   ù\   quelle   notizie   s-I  fu)  Tifita  Triennale  MSs. -eifflente  nel- 
P.  M.  Gbeaardi  ,  per  la  cui  morte  immatura,      la  Bibi.  de'  PP.  Corvent.  di    Macerati, 
pon  foìo  ho  io  perduto  un  grand*  ajuto    nel-  fu.)  Delie    opere  ,    che    contiene    quefto 
la  comri  azione  della  Storii   Genefina,    ina  è      tariffi  mo  Libro  vedali    il    Chiarifs.   Sig.   Abb. 
manesco  a    fuo  Conventi  un  grimi  flìtno  fo-       Marini    nel   Vel.  1.    degli    Archiatri    Potofic) 
{legno,  giacché  per  altrui  incuria  ,    e    mali-      p.  ìo£. 
gnità  va  ogni  gioxfìQ  iì6«.6iioraud© .                             '  "t-  e  Decr.  dei  r-H7.  f .  14.  *n$* 
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quindi  elett®  a  Norcia, e  richiamato  in  Patria  li  24  Luglio  1451  (14) 
Ottobre  145$  (15),  e  il  dì  6  Settembre  1560  .  Dalle  Rifòr-magioni  di 
detto  anno  apparisce,  che  nel  Bimestre  di  Marzo,  e  Aprile  fu  estrat- 
to con  accrescimento  di  40  fiorini.  Similmente  fu  eletto  a  tal' officio  gli  8 
per  la  carica  di  Gonfaloniere  (16)  ,  eh*  esercitò  ancora  negli  anni 
1472  :  1476  «  In  sul  cadere  di  quest'  anno  avido  di  maggior  gloria 
si  trasferì  in  Roma  .  Accadde  ,  se  dobbiam  prestar  fede  al  Severi- 
hì  {17)  ,  che  uno  de*  Cortigiani  più  favoriti  del  Pontefice  Sisto  IV. 
allora  Regnante  cadde  gravemente  malato,  e  venne  sfidato  da'  Medi- 
ci, che  trovavano  inutili  tutti  i  rimedi  dell'  arte  .  Vi,  fu  chiamato 
ultimo  di  tutti  il  nostro  Jacopo,  che  avendo  bene  osserva  >  i  segni 
del  paziente, confermò,  che  la  morte  di  lui  era  certa,  ma  :he  s'egli 
arrivava  men  tardi  ,  1'  avrebbe  forse  risanato  .  Proruppero  in  uno 
scroscio  di  risa  gli  altri  Medici  ,  e  si  posero  a  burlarlo,  del  che  ac- 
cortosi il  Solleciti  ,  né  volendolo  Comportare  ,  affermò  alla  presenza 
dvl  Papa,  che  intorno  al  cuore  dell'  ammalato  vi  era  un  verme  ali- 
mentato da  tutte  le  medicine  dategli  fino  a  quell'ora,  e  ch'egli  ave- 
va un  (18)  antidoto  contrario  da  farne  V  esperienza  al  cospetto  di  o- 
gnuno  dopo  ia  di  lui  morte  .  Aperto  il  cada  vere,  e  trovato  nel  ima- 
go indicato  dal  Solleciti  il  mortìfero  animale  ,  gli  fece  somministrare 
i  medicamenti  presi  dal  defunto , lambendo  i  quali,  sempre  più  il  ver- 
me rinvigoriva;  ma  gustata  la  medica  composizione  del  nostro  Jaco- 
po ,  perde  tosto  il  moto  con  meraviglia  universale  Questa  medica 
ciarlataneria  talmente  sorprese  quel  Papa  ,  per  altro  illuminatissimo, 
e  dottissimo,  che  lo  destinò  per  suo  Archiatra  ordinario  con  onora* 
rissime  condizioni ,  e  con  25    fiorini  d'  oro  di  Camera  il  mese. 

Per  la  celebre  vittoria  riporcata  a  campomoteo  da  Roberto  Ma- 
la testa  contro  1'  esercito  del  Duca  di  Calabria  ,  gli  si  preparava  in 
Roma  P  onore  del  trionfo  ,  quando  egli  cadde  gravemente  malato  a 
Valmontone  .  Universale  fu  la  costernazione  de'  Romani  per  un  così 
tristo  accidente  »  ma  molto  più  se  ne  afflisse  il  Pontefice  Sisto  ,  che 
Tom.  X.  d  P^ 


04}  Dette  ps  54^. 
[15;  De?te  p.  s4I.  t. 

(ré)  Dette  p.  51.  j38.  ZJ9. 
(17]  Ift.  Genef.  MSS.  p»  3<M- 


(18)  Ma  ,  fé  \ì  Confano  era  vivo 
quando  fu  vifitato  dal  Solleciti,  perchè  non 
fargli  quefta  portentofa  medicina 
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per  ingrandimenti  del  Nipote  aveva  in  lui  riposte  le  sue  più  lusin- 
ghiere speranze  Smanioso  pertanto  del  di  lui  pronto  rista bihmento 
gli  spedì  in  diligenza  sotto  il  dì  a.  Settembre  1482  il  nostro  Solleci- 
ti y  accompagnandolo  con  tre  Bi  evi:  diretti  al  Conte  Girolamo.  Rial  io 
Genitale,  di  S.  Chiesa  al  Mala  testa,  ed.  al  medesimo  Jacopo  ,  come 
risappiamo  dall'  truditìssimo  S'g  Ab.  Carini  (19)  .  L'  esito  compo- 
se al  buon  volere  del  Papa, onde  il  Solleciti  ne  venne  generi  semente 
rimunerato  .  A\ venne  in  questi  giirni,  che  agli  Ambasciateti  di  Fer- 
mo era  stata  negata  per  più  mesi  1'  udienza  del  Papa,  né  v'era  sta- 
to, mezzo  efficace  per  ottenerla  .  Ricorsero  al  nostro  Jacopo,  e  non, 
solamente  furono  ammessi  al  bacio  del  piede,,  ma  ottennero  p  ù  di 
quello.,  che  bramavano.  Racconta  il  (3<)  Severìni  ,  che  riremati  gli 
Ambasciatori  riferirono  al  Senato  Fermano  il  favore rjcevyto  dal  Sol- 
leciti, enee  i  F etmani. ,  che  sono  stati  sempre  di  animo  grande,  f 
magnifico  ,  spedirono  due  Deputati  a  Sa*  gintsio  per  mg razzare  qnel 
la  Cemunità,  e  per  la  fissazione  de'' tei  mini  fra  quello,  ed  il  loro  ter- 
ritorio. ,  il  che  nnora  si  era  contrastato  ,  ed  avea  prodotto  infinite 
dissensioni  fa  di  essi.  Né  qui  si  limitarono  i.  lavori,  di.  quel  Ponte- 
fice, verso  il  Solleciti,  ma  io  costituì,  suo  Segretario  de'  memoriab ,  e 
gli  comunicò,  fa  sua  determinazione  d'  innalzare,  al  rango  di  città  la 
di  lui.  patria  .  Scrisse  egli  subito  al  Magistrato  la  volontà,  del  Papa, 
e  siggerì  ,,  ine  si.  lessero  eletti  9  Debutati,  acciocché,  insieme  con 
lui  si  potessero  presentare  a  ringraziarlo  ,  e  a  determinare  la  Potè 
dei  Vescovato,  ch'egli  credeva  di  poter  fissare  sopra  i  beni  dell?  Ba- 
dia di  S.  Maria  dvlle  Maceme;,  gius  patronato  allora  de.Ha  ne  sfa  Co- 
munità ,  e  della  Badia  di  Chiara  valle  di  Olienti  .  Non  era  all'ora  in- 
valsa  la  smaniosa  cacoete  ,.  che  ha  posto  in  erg.  smo  anche  le  più 
piccole  Terre  della  nostra  Provincia  per  essere  innalzate  ali'  onore 
di  città  Ncn  si  richiedevano  allora  i  gradi  Civici  per  chi  voleva  es* 
sere  ammesso  nei  Collegi,  o  voleva  entrare  in  certe  adunai  ze,  a-  ve 
il  tasto  innalza  il  Inno  alla  rivina  delle  famiglie  co'  giuochi  i  P'ù 
azzardosi,  e  co'  discorsi  i  più  seducenti  L'  uomo  virtuoso,  1  n>  '  o 
onesto  poteva  entrare  per  tutto.  La  vera  nobiltà  consisteva,  nella  vir- 
tù * 

f'9'     Appetì»     agli    Archiatri    PontiC  (*.o*  Ift.  Genefc  MSS*  p,  338. 
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tu  ,  e  le  Croci  non  si  vedevano  pendere,  che  dal  petto  di  uomini 
di  tal  calibro  \  Lettasi  in  Consiglio  la  Lettera  del  Solleciti  ,  insorse 
a  perorargli  contro  Vagnozzo  Gualtieri  (ai)  uomo  dottissimo, ma  e- 
mulo  perpetuo  del  nostro  Jacopo  ,  e  con  tuono  magistrale  prese  a 
dimostrare  ,  che  1'  e  n'erta  del  Papa  era  una  pretta  invenzione  del  Sol- 
leciti figlia  della  di  Jui  superbia  per  comparire  al  cospetto  di  Sua 
Santità  accompagnato  da  tanti  Cittadini  ,  ed  esser  creduto  Principe 
della  sua  Patria  ;  Aggiunse  poi,  che  doveva  ricusarsi  l'offèrta  anche 
vera  ,  perchè  era  maggior  vanto  per  Sanginesio  d'esser  prima  Terra 
della  Marca,  che  ultima  Citta.  Onde  posta  a  pa  rtito  rimase  esclusa. 
Dispiacque  al  nostro  Solleciti  la  ripulsa  de'  Genesini,nè  volle  più  in- 
teressarsi in  loro  vantaggio  . 

Ma  ciò  ,  che  accrebbe  infinitamente  il  credito  di  questo  Medico 
fu  la  morte  del  Pontefice  avvenuta  li  12.  Agosto  del  1484.  Visitò  e- 
g!i  ii  Ptipa  mi  giorno  di  S.  Lorenzo  ,  e  lo  trovò  con  viso  malinco- 
nico assai , e  celle  mani  piegate  in  aria  d'infinita  tristezza,  lnterrogcllo  il 
n  stro  Jacopo,  e  dopo  sentiti  i  polsi  ,  e  dopo  averlo  attentamente  fi- 
sa minato,  e  considerato  gii  si  gettò  ginocchione  ai  piedi  supplicando- 
lo a  perdonargli  la  trista  nuova  ,  che  era  per  dargli  .  Stupì  il  Papa, 
gli  ordinò  di  levarsi,  ma  egli  ricusò  di  ubbidire,  e  lacrimando  ,  e 
singhiozzando  gli  disse  ,  che  avesse  provveduto  a  se  stesso,  perchè  la 
di  lui  vita  preziosa  era  presso  al  suo  termine  ,  e  fra  due  giorni  con 
grave  (22)  suo  rammarico  sarebbe  morto  11  Papa  si  turbò,  e  disse, 
che  si  sentiva  benissimo,  e  che  solo  V  inquietava  lo  stato  della  Cri- 
stianità ,  lo  licenziò  quasi  bruscamente  -,  e  gli  ordinò  di  non  più  ac- 
costarsi a  Palazzo  .  Presero  a  sollevarlo  i  suoi  Cortigiani  ,  deri- 
dendo il  Solleciti  ,  ed  insisterono  ,  che  venisse  castigato  per  1'  in- 
consideratezza del  suo  favellare  .  Indi  vennero  introdotti  gli  Amba- 
ge»/. X.  da  scia» 

(ii)  Sederini  loc.    cit.    p.    $95.    Difcen-  dal  Sacerdote  Francefco  Ciampaglia ,  che  tra- 

deva  Vagnozzo   Gu-ltieri    dal    famofo    Pron-  dulie  nella  noftra    lingua    1'  Moria    Genefina 

taguerra  Sig.  delle  Ripe  di  Sanginefio,  e    di  del  Severini,  e  vi    fece    moltiffime    giunte  . 

molte  altre  Terre  .    Gualtiero    iùo    Padre  fu  La  Famiglia  Ciampaglia  ,  che  fu    una   delle 

negli     anni      1417.    141?.     1416.    Podertà    di  più  illuftri  di   Sanginefio  ,.  fi  eftingue  in  per- 

Treja  mia  Padria  ,  e   Vagnozzo  foftenne  una  fona  della  Sig.  Maria  Ciampaglia    nva   ama- 

f-mil  Carica    in   Ofimo   nel    1464.    come    ri-  tiffima  Avola  Materna,  che  nella  fua    grave 

fsppiamo  dalla  Storia  Ofimana  del  Martorel-  età  di  anni  89    conferva  con  una    particola* 

li  p    4<8.  giovialità  l'antica  fua  proptezza    di    fpiiito  • 

[ti~]    Quefto    racconto,    a    cui    non    fo  Diu  rivat.        • 
quanta  fede  fi  debba  predare,  lo   rifappianao 
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sciadori  della  Afega,  che  formalmente  gli  parteciparono  la  pace  ge- 
nerale seguita  a  Bagnolo  li  7.  Agosto  1484.  fra  tutte  le  Potenze  Itali- 
ane .  Questa  notizia  maggiormente  fece  turbare  il  Papa,  o  perchè 
fosse  conclusa  senza  la  di  lui  partecipazione  ,  essendo  egli  stato  il 
principale  Autore  della  Lega  ,  o  perchè  non  gli  piacessero  i  concor- 
dati ,  e  le  condizioni  .  Il  fatto  si  fu  ,  eh'  egli  cadde  infermo  la  stes- 
sa sera ,  e  fu  sopraggiunto  dalla  febre  .  11  giorno  appresso  perde  la 
parola  ,  e  parve  affatto  fuori  de'  sensi  .  Nel  dì  seguente  si  riebbe  , 
riacquistò  la  favella,  ma  enfiatasi  la  gola  ,  passò  al  luogo  de'  più 
solfe  cinque  ore  della  notte  .  Non  si  volle  permettere  al  nostro  Sol- 
leciti di  visitarlo ,  temendo  ,  che  la  di  lui  presenza  potesse  aggravare 
il    Papa ,    e   quando    vollero   introdurlo  ,    era    egli  già  trapassato  . 

Non  vi  fu  modo,  che  egli  volesse  palesare  i  segni,  a  cagion  de' 
qutli  aveva  predetto  la  morte  del  Papa  ,  scusandosi  con  mendicati 
pretesti .  E  siccome  il  Pontefice  divenne  in  un  subito  (23)  vìger ,  de- 
formisi,  iir  guttur  ejus  inflatum,  così  all'uso  di  que' tempi  si  sospettò, 
che  morisse  di  veleno.  Noi  non  sappiamo  cosa  credere  di  questo  rac- 
conto dell' Istorico  Genesino,  e  se  l'Ippocratica  Arte,  che  ha  le  sue 
forze  assai  limitate,  possa  giungere  sicuramente  a  fare  simili  predi- 
zioni. Ma  come  negare  l'evidenza  di  certi  fatti?  Come  spiegarli? 

Fece  grandissimo  strepito  in  Roma  la  divulgazione  di  questo  fat- 
to, onde  i  Cardinali  lo  elessero  Medico  del  (24)  Conclave  in  compa- 
gnia di  Teodorico  Cocleghcin  di  Gand  .  Creato  Pontefice  Innocen- 
zo Vili,  confermò  il  Solleciti  per  suo  Archiatro  Ordinario, e  lo  ten- 
ne in  grandissimo  conto  ,  servendosi  dell'  opera  sua  non  solo  nelle 
proprie  malattie,  ma  adoperandolo  ancora  in  quelle  de' suoi  favoriti. 
Di  fatti  infermatosi  fuori  di  Roma  il  Cardinale  Ascanio  Sforza  ,  no- 
me celebre  fra  i  Cardinali  del  suo  tempo, gli  mandò  sotto  i  2o,Ago- 
sto  del  1485  il  nostro  Jacopo  (25)  siccome  av^va  egli  desidsrato  . 
Grandissimo .  fu  il  dispiacere  del  Papa  nelP  Ottobre  di  detto  anno 
per  la  grave  malattìa  di  Monsig.  Antonio  Bocciardo  Arcivescovo  di 
Cosenza  Nipote  suo  ,  mentre  in  tal  mese  soggiacque  ad  una  simile 
disgrazia  lo  stesso  Medico, né  potè  assistere  alla  di  lui  cura  del  buon 

esi- 

fij7  Conclavi  de'  Pontef   Roman.    Voi.  (24J  V.  il  Diario  del  Burcard  p.  iì, 

I.    p.     ne.    Colenia    per   Lorenzo    Martini  (25;  Marni  loc.  cit.  p.  z©8. 

1651. 
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esito  delle  malattie ,  che  intraprendeva  a  medicare  ,  gli  conciliò  sem- 
pre più  T  amore ,  e  protezione  del  Papa ,  che  rimuncrollo  sempre  ge- 
nerosamente ,  e  fra  gli  altri  regali ,  che  gli  fece ,  sappiamo  dall'Aba- 
te Marini, che  sotto  il  i.  di  Novembre  del  i486.  (26)  lo  premiò  con 
uno  Scrittorato  Apostolico  . 

11  credito ,  eh'  egli  procacciossi  coli'  esercizio  della  sua  professio- 
ne, gli  somministrò  la.  maniera  di  accumulare  infinite  ricchezze,  tan- 
to che  oltre  un  superbo  Palazzo,  eh'  egli  fabbricò  in  Ancona  ,  cora* 
però  moltissimi  poderi  nei  Territorj  di  Camerino  (27)  Sanseverino, 
Tolentino  ,  e  Sanginesio  .  Fabbricò  da'  fondamenti  la  Chiesa  di  S. 
Caterina  (28)  dotandola  di  un  pingue  Benefìzio  col  titolo  di  Abate, 
che  un  individuo  di  una  nobile  famiglia,  che  per  degni  riguardi  non 
vogliamo  nominare  per  proprio  decoro,  essendo  a  noi  (  per  nostra 
disgrazia)  congiunto  di  parentela,  ha  ceduto  vergognosamente,  e  per 
avarizia  ai  Menaci  Cisterciensi  delia  Provincia  Romana  .  La  fornì 
d*  un  elegantissimo  Quadro  lavorato  in  Roma  da  eccellente  Pennel- 
lo ,  e    di  altri  preziosi  ornamenti  ,   che  più  non  si  ritrovano. 

Fece  in  oltre  fabbricare  un'  Ospedale ,  e  la  Chiesa  di  S  Maria  del- 
le Grazie,  dove  poi  nel  1605  furono  collocati  i  PP.  Min.  Osservan- 
ti, e  nelle  pareti  dell'una, e  dell'altra  si  vede  scolpito  in  marmo  lo 
stemma  gentilizio  del  nostro  Jacopo  consistente  in  due  Cicogne  ,  le 
quali  tutte  in  un  pie  dimorando,  e  tenendo  coli' altro  sospesa  una 
pietruzzola,  bevono  ad  una  Secchia  pendente  dalla  funicola  di  un 
Arch'pensolo.  Le  medesime  Armi  si  conservano  nella  Casa  Eredita- 
ria del  Solleciti  posta  nella  piazza  maggiore  della  sua  Patria,  (29)  la 
quale  in  oggi  si  possiede  dall'  ornatissimo  nostro  Amico,  e  Concitta- 
dino Sig  Tommaso  Leopardi,  che  per  l'onesta  del  carattere,  e  per 
1'  amore  della  Patria  ha  pochi  eguali  .  Arricchì  di  molti  Codici  la 
Librerìa  da3  PP.  Agostiniani   di    detta   Terra  ,   ordinando  ,   che   alla 

sua 

f*6>  Regift.  Offic.  Innoctnt.  Vili.  T.  I.  redfià  la  Rev.  FsbWca  di  S.  Pietro . 

f    *47«  (z$j  Delie  R  f  rrrng'oni  del  14*9.  p.»  7.' 

(47]  Ciampagh'a  lod.  cit    p.  196.  rileva,  che  dai  notto  Comune  g     fu    dato 

(z8>  Sederini  ,   e     Ci.mpsglia     p.     3^8.  il  permeilo  di  tare  un   Arco  nella  PLzza.  per 

Convien  credere  ,   che    nel    Teitamenta    del  unire  le  due  Cal> ,  che  egli   vi    aveva    fabii- 

Solleciti    vi    fofTero    Legati    Pii,    perchè    ho  c»te,  il  qual'Arco  fi  conferva  anch»  al    pr«v 

trovata  in  un  Protocollo  di  Atti  Civili,  che  fente  . 

nel  jj;j.  fi  pale  in  politilo  della  di    lui    E- 


xxx  .  UOMINI  ILLUSTRI 

sua  morte  vi  fosse  unita  la  propria  Biblioteca  ,  come  fu  eseguito  , 
Nella  maggior  parte  di  questi  Libri  vi  era  lo  stemma  gentilizio  del 
Solleciti  elegantemente  miniato  ,  ma  sono  stati  a  nostri  giorni  quasi 
tutti  distrutti  ,  e  cambiati  con  altri  Libri  scolastici  per  dabbenogine 
■d'  un  Priore  ,  di  cui  seppe  ben  profittare  un  (30)  Canonico  Romano, 
che  con  grave  "danno  della  nostra  Provincia  V  ha  spogliata  quasi  in- 
teramente di  tutte  le  più  belle  edizioni  del  Secolo  XV.  Fornì  anco- 
ra di  molte  Suppellettili  la  Chiesa  della  Venerabile  Archicon fraterni- 
tà (31)  de'  SS.  Tommaso,  e  Barnaba  ,  colla  quale  era  egli  aggrega- 
to, e  lasciò  altre  opere  di  pietà, che  ci  ricorderanno  sempre  il  di  iui 
nome  in  benedizione  .  Eredi  universali  istituì  due  Figlie,  1'  una  ma- 
ritata a  Pietro  Antonio  Bozzi  di  Tolentino  (32)  ,  1'  altra  per  nome 
Piera  collocata  col  Conte  Lucido  Cerro  {3$)  le  quali  predussem  figli 
assai  benemeriti  della  nostra  Patria  (34Ì  .  Pervenuto  finalmente  all' 
era  di  anni  80.  morì  li  4.  Agosto  1495.  (35)  non  già  in  Ancona, co- 
me trovasi  nottto  in  un  libro  del  Convento  Francescano  ,  ne  in  San- 
ginesio  ,  come  scrisse  il  Sig.  Ab.  Marini  ,  ma  bensì  in  Roma  (36)  as- 
sistito da  Pier  Francesco  Ma-jolini  illustre  nostro  Concittadino  ,  di 
cui  si  parlerà  altrove  »  Visse,  e  morì  in  concetto  di  Medico  eccel- 
lente, e  venne  proposto  per  esemplare  de'  Medici  dottissimi  da  Ga- 
brielle Appollonj  (37)  chiamandolo  Famosissimo  in  Orbe  Philosvpho  Do- 

mi- 

($&]  Integami  chi  può,  che  m'intend'io.  Dall'   alrra    Sorella    maritata    in    Caf»    Cerri 

{Sij  Nel  Libro  delle  Congregazioni,  che  nacque  Troilo,  di  cui  fi  è  parlato  nel  e  M  m. 
incarni  ncia  , ne!  !$<►».,  e  termina  nel  J.i-ft.  Gentil,  p.  x..,  e  Francefco  celebre  Medico, 
ft  trova  un  Inventario  delle  Suppellettili  del-  e  Filofofo,  Padre  di  molti  illurtri  fia '«oli  , 
la  Chiefa  ,  e  vi  fi  legge  la  feguente  partico-  de'quali  fi  ragionerà  altrove.  L'  eredità  la- 
la  =:  Item  uno  Calice  d'  argento  indorato  ,  feiata  da  quefto  Medico  ,  fecondo  ,  che  nar- 
„  et  una  pianeta  de  viJ'uto  cumulino  ,  che  ra  il  Severini  p.  397  forp  nò  'a  iY.mma  di 
„  ce  dorò  h  b.  m.  de  M;:giflr9  Jacomo  de  (manta  mila  ducati  d'oro,  ed  è  rm<-rcabi'e, 
j,  Magiftro  Angelo  medico  ,  et  familiare  de  che  per  far  la  fpEfa  del  fuo  Dottorato  da- 
„  Papa  Viilu  ,  et  de  'Papi!   Innoccntiu.  vette   vendere  un  predio  Dotale    di    fua    Ma- 

<?«)  Il   dortiffìmo  Sig.    Ab.  Marini  chia-  the,  che  era   l'unico  capitale,  che  era  rima- 

mollo  per  equivoco  Domenico  Antonio.  fio  al  Solleciti.   Dat  Galenus  Qges  ,    chi    po- 

i'Ì?     De!   Conte  Cerro  fi  é  da  me  ragia-  tra  negarlo?' 

nato  nella   Parte  I.  delle  mie  Memorie  Cen-  1  X5)  Ar.p.rTce  dal    pubblico    Reggimen- 

tiliane  p    x  to  rinnovato  'i   to.  Decembre   1495-   P-    ?'5-  > 

f}4]  Da   Pietrantonio  Bozzi,  che  fu  am-  e  deve  corregerfi  il   Pannelli,   che  nel   T.  II. 

tnazzato  ne!   proprio  letto  da  alcuni  fuoi  Ini-  p.  65.   pone   ìa  ftp   morte  nel    148?-. 

mici ,  nacque  Gregorio  valente  Giureconfulto*,  ?G)  V.  Severini,  e  Ciampaglia  Ioc.  cit. 

Tornato  egli   a  Tolentino  dopo  la  merte  del  p.    ?gS. 

PaJre,  che  erafi  accaf  to  in    Sanginelio  ,    ed  [371   In  un  rarifilmo  Libro    ftampito   in 

inimicatoli  col    Conte  Nicco'ò    Mauruzj  ,    fu  Roma,  ma  fenza  data   di    Anno  ,    luogo  .    e 

da    lui   uccifo.   Lafciò  due  fiali,   uno  de'quali  Stampatore,  che  fi   peffiede  dal   Sig.   Ab  Ma- 

per  nome  Virgilio  fi   refe  celebre   ne!   meflie-  ri  ni ,  il  qu^le  ne  dà  un  diftinto  dettaglio    nel 

re  delle  armi,  e  fu  Capitano  de'Mantovani .  Voi.  I.  de' fuoi  Archiatri  Pontif.  p.  206. 
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mino  Mogistro  Jacobo  Sangeni.sio  'Medico  SS.  D.  N.  Xistì  Paf<s  HIT. 
Demino,  meo  colendo  .  Non  minor  opinione  del  sapere  del  nostro  Sol- 
leciti ebbe  il  Maestro  dell*  Appoilonj  Andrea  Brenzio  ricordato  di  so* 
pra  (38)  il  quale,  non  dubitò  di  appellarlo  Virum  nristuelmim  q-  phi- 
losephiti  pr^ceftis  instrudissimum-,  qui  laudem  sine  invidia,  habet  >  quatto 
facile  vitat  ,  omnibus  re  ci  e  con  su  tendo,  beneque  faciettdo  t 

Non  è  pervenuto  a  nostra  notizia,  se  il  Solleciti  componesse  al- 
cun' opera  .  D'  un  suo  Consulto,  per  Mona  Freschi  fatto  nel  140S 
per  ordine  del  Papa  ci  ha  lasciato,  memoria  il  più  volte,  lodato  big. 
Ab.  Marini  ^ 

Cinque  Lettere  Italiane  si  conservano  nell'Archivio  de' Min.  Cont 
ventrali  di  Sanginesio  ,  e  furono  nel  1770  copiate  dal  rostro  amico 
Vanceìlotti . 

Quettra  Latine  Lettere  lunghissime  veggonsi  registrate  nelle  Ri- 
formagioni  de!  1447,  1451,  e  149Q  U9/  &  SGno'  scritte  con  molta  ele- 
ganza di  stile  , 

Chiuderemo  queste  memorie  colFelogio  a  luì  fatto  da  Francesco 
Panfilo  (40)  che  può  tener  luogo  d'  iscrizione,  pel  sepolcro. 

H1C  1ACET  IMMITI  RESQLYTVS  MORTE  UCOBVSr 

ET  BREV1S  LNGENTEM  CONTEGIT  VRNà  ViRVM  . 

SiEPE  V1ROS  STYGIIS  MEDICANE  REVOCA YIT  AB  VND1S, 
ÌRRITYS,  ADMOYiT  PORT1TQR  ILLE  RATEM  ; 

non  tamen  potv1t  celeberr1mvs  arte  medendl 

aspera  falcìfera:  rvmpere.  fata  deìe . 
h1s  gray1s  in  pqpvlym  tabe.s  exorta  diebvs 

QVATVOR,  AU  STYGIAS  MILL1A  M1S1T  AQVAS. 


AN- 

$%n  Marini  le-c  cit.  p>  si*  (^)  De  Nobilitate-,  &  taudibns  Picea? 

t|S>J  &iorn%  e  Decer*  p.  Mi,  4^  548,.       £ibr..  HI.  p.  3z. 
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ANDREA  BQCCIQ  DI  SANGINESIO  (40- 


A 


Ndrca  Boccio,  illustre  Capitano  Genesino,  accompagnò  con  200. 
"Uomini  d'arme  Mons  Guglielmo  Durante  Vescovo  di  Mande  inLin- 
guadoca, allorché,  nel  1295    andò  per  ordine  di  Bonifacio  Vili    a  pa- 
cificare la  Romagna  .     Passò  in  appresso  a  servire  nelle  Truppe  del- 
l' infante  D    Federico  d' Aragona,  e  si  trovò  presente  allorché  nel  di 
35  di  Marzo   del    1296  fu  egli  proclamato  in  Re  di  Sicilia  .     Venne 
nel  medesimo  giorno  creato  Cavaliere,  e  si  trovò  poi  all'acquisto  di 
3 .iiitasevtrina  ,  e  di  Rossano  ..     Sentita    però   la  scomunica  rutimmta 
dal   Papa  contro  li  Re  D.  Federigo,  ritornò  alla  Patria,  dove  ebbe  il 
comando  di  30Q.  Soldati  .     Marciò  eolla  sua  Truppa  ali'  assedio  del 
Castello  di  Loro,  lo  prese  d'  assalto,,  pese  a  fri  di  sp-da  tutto  il  Pre- 
sidio ,  ma  vi  restò    morto  egli  stesso  con  una  freccia   avvelenata  nel 
illese  di  Marzo  del  13Q0. 

Domenico  suo,  figliuolo  militò  con  Berardo  Varani ,  e  prese  la 
Fortezza  di  Marni  nel  1414  ,  onde  meritò  d'  esserne  fitto  (42)  CV 
stellano  col  presidio  di  ìoo.  Fanti  .  Viveva  an  he  nel  1434,  in  cui 
lo  troviamo  4i  Magistrato,  (43;  ^  né.  al.t&Q.  sappiamo  di  lui.. 


AN- 


{41)  Delle  =;    Memorie    lJfor'^&- eriti  eh»  f*»>  Rifof.  e   Dece,  ài   Saegìnefio    del. 

é^t  Uomini  tlhfiri  Gsnefini  deferite  fall'  Ab.      1414.  p-  »?1 
lelufer»  Renigni  &c.  (4j;  Dette  <U1  14J4.  p.  *&. 
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ANDREA  TROVARELLO  DI  SANGiNESlO  (44). 


F 


lori  cori  fama  di  valoroso  Soldato  nella  nostra  Patria  Andrea  Tro> 
varelio,  di  cui  gì'  Istorici  Gcnesini  raccontano  molte  belliche  azioni. 
Mal  sopportando  egli  il   tirannico  governo  dei  Varani  ,  si   partì  dalla 
Patria  con    50    Giovani  da  lui  disciplinati  ,  e  si  trasferì  a  Siena  ,  do.- 
Ae,  avendo    dato  saggio  del  suo  valore, gli  fu  dato  il  comando  d'una 
compagnia  di  cavalli  .   Seppe  così  bene  adattarsi  in  servigio  di  quel- 
la Republica,  che  meritò  d'  esser  ritrattatato  nel  Palazzo  della  Città 
fra  gì'  illustri  Capitani  Sanesi,  e  secondo,  che  narra  il  Beverini  (45) 
questa  Pittura  esisteva  anche  nel   1 560  .     Terminata  la   guerra  di  Sie- 
na ,  fu  richiesto  da'  Camcrinesi  ,  che  di  quel  tempo  avevan   che  fare 
co'  Norcini  .    Acconciatosi  al  loro  servigio  ,  trovò  ,   che   i  Norcini 
avevano  riportato  in  addietro  qualche  vantaggio  sopra  de'  Camerine- 
si  ,  ed  abusando  della  vittoria  ,  cercavano  d'  insolentire  sempre  più 
contro  di  essi  .     Pensò  dunque  ad  un  militare  strattagen  ma .  che  io 
riferirò  colle  stesse  parole  del  nostro  Istorico  (46)  Se  verini  .  Die  qua-- 
dam  Co/lem  Hostiitm  censcendens  ,  positis  ad  ejus  radice s  insidiis,  ho- 
stium  timor em  dissimularti >,  ac  se  se  retro  paulatim  retrahens ,  eos  sine 
ordine  ad  se  ìnsequendum  infiammavit  ;  ac  aptis  titne  insidiis  ees  cing;ty 
ac  deturbat ,  piare  s  trucidai  yreliquos  in  fu  gain  vertit ,  ìnsignemque  vi- 
dbriam  contra  Nursinos  reportat  .     Quest'improvisa  disfatta  dell'eser- 
cito Norcino  produsse  un  mirabile  eflètto,  poiché  si  posero  di  mezzo 
i  Fiorentini  a  trattar  la  pace  ira  le  Parti,  ed  in  pochi  giorni  venne  t'e- 
licerne- e    onclusa  ,     Restato  in  libertà  il  Trovarello  pensò  di  ritor- 
nare alia  Patria  per  rivedere  i  suoi  Congiunti  ,  e  per  riposarsi    alquan- 
to dalle  fatiche  soffèrte  .  Quivi  giunto  fu  persuaso  dalla  moglie  a  vi- 
vere in  pace  il  resto  de'  suoi  giorni  in  di  Lei  compagnia  ,  onde  non 
solo  ampliò  la  di  lui  Casa,  che  era  contigua  all'  abitazione    di  Gen- 
til-Pandolfo,  e  Berardo  di  Ridolfo  Varani,  ohe  in  allora  governavano 
'ìom   X.  e  San- 

(44)  Delle    =     Memorie    lftorico- critiche  Termo*  Recanati ,  Fidilo  ,  Treja ,  Vergola,  e 

degli   Uomini  ilh.firi  in  Lettere,  in    Armi  ,   e  torinalao 

in    dignità    della    Terra    di    Sangtnefio   fcrìtte  (45*   Severini     Ifl.     Ger.ef.      MSS.     psg. 

dair  Abate  Telesforo  Benigni  Cittadino   di  quel-  (  mil-.i  1    ;  75. 
la  Terra,  e  ioao  delle  Accademie  di  Bologna,  {^<§/  HI.  Genef.  MSS.  pag.  27^ 
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Sanginesio  ,  ma  ne  fece  altresì  costruire  un'  altra   con  sua  Torre  ,  e 
con  un  bel  giardino   non  molto  lungi  dalla  Terra  .     Quivi  si  tratte- 
neva assai  sovente,  esercitando  nei  mestiere  dell'armi  la  valorosa  Gio- 
ventù, e  facendo  continue  giostre,  tanto  a  pie,  che  a  cavallo,  il  che 
quanto  gli  conciliò  il  favor  popolare,  altrettanto  fece  ombra  ai  Vara- 
ni, che  di  tutto  temevano  .     Accadde,  che  la  di  lui  moglie  sentì  una 
notte  entrar  molta  gente  nel  contiguo  Palazzo  Varani ,  il  che  essendo 
cesa  insolita, la  pose  in  sospetto, che  si  tramasse  qualche  insidia  con- 
tro di  alcuno,  né  s'  ingannò  .     Destò  il  marito  dal  sonno  ,  ed  avvi- 
sollo  dell'  accaduto,  sicch'  egli  innanzi  giorno  si  trasferì  alla  sua  vil- 
la ,  ordinando   alla  Moglie  ,  che  lo  rendesse  inteso  di  ciò,  che  succe- 
deva. Di  fatti  in  quell' istesso  giorno  furono  invitati  a  desinare  in  ca- 
sa dei  sopradetti  Varani  Antonio  di  Vannetto  (47) ,  e  Vanne  di  Buc- 
cione  (48)  Cittadini  primarj  della  nostra  Terra  ,  e  mentre   ponevansi 
a  tavola  furono  sulla  buona  fede  in  sul  memento  strangolati  da  alcu- 
ni Sicarj  ,  che  si  tenevano  nascosti  .  Avvisato  il  Trovarello   di   que- 
sta barbarie  ,  se  ne  tornò  in  patria  accompagnato  da  molti  suoi   Pa- 
renti ,  ed  Amici  ,  e  passando  a  cavallo  per  la    Piazza  ,   vide  i   corpi 
degli  estinti  Cittadini  esposti  in  mezzo  di  essa, ed  osservò, che  i  Va- 
rani passeggiavano  non  molto  lungi  da  loro  .  Salutolli   il  nostro   An- 
drea cortesemente ,  e  venendogli  da  loro  domandato  Quid  sibi  de   il- 
lis  videretur,  tum  suis  inìque  fatìis  id  meruissent  (49) ,  rispose  inge- 
nuamente id  sibi  prave  faiium  videri ,  ffi    abiit  .    Riflettendo   però   al 
pencolo  ,  in  cui  si  trovava  per  la  tirannide  Varanesca ,  e  temendo  as- 
sai di  Gentil  Pandolfo  ,  uomo  crudelissimo  di  sua  natura  ,  segretamente 
sull'  imbrunire  della  notte  si  partì  di  Sanginesio,   e  diede  luogo  alla 
fortuna  .     Poche  ore  dopo  n'  ebbe  avviso  il  Varani ,  e   non   potendo 
incrudelire  sulla  di  lui  persona  ,  lo  condannò  in  certe  somme  di   da- 
nari sotto  pretesto  ,  che  fosse  partito  senza  il  di  lui   permesso  ,   ma  , 
accortosi  Berardo  ,  che  il  popolo  tumultuava  di  questa  sentenza  ,  re- 
vocò la  condanna  di  Gentil  Pandolfo  ,  e  lo  richiamò  alia  patria  colle 

più 

(47]    Era    figlio   di    Vannetto  ,    che    fu  Picen.  p.  155.  lo  chiama  Podeftà  di  Macera. 

Giudice  di  Macerata  nel   158-5. ,  e  fratello  di  fa  nel  1390.  e  fotto  li  6.  Settembre  di  dett« 

Matteo,  che  fu  Podeftà  di  Trcja  Patria   mia  anno  a!    i?9s.    lo    troviamo    ancora    Podeftà 

nel  i4<4-  di  Treja.  V,  le  Rifpr.  e  Dee.  di    Treja    del 

f4^  Ebbe  per    Padre    quel    Buccione    di  1J90-  p.   170,,  e  187.  del  ijji.    p.    »7*«  >    e 

Gii  l'uccio,  che  nel  1386.  fu  con    50.    Soldati  del  ij<»ì.  p.   <9J.  196.  209. 
Caflellan©  delle  Ripe.  Il  Compagnoni    Reg.  (49J   Severmi  loc  cjt.  p.  27J. 
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più  lusinghiere  espressioni,  dalle  quali  però  il  Trovarello,  ammaestra- 
to daii'  altrui  esempio  ,  non  volle  fidarsi  giammai .     Si   pose   in   ap- 
presso £  militare  sotto  le  vittoriose  insegne  di  Braccio  Forcebracei  di 
Montone  uno  de'  più  celebri  Guerrieri  del  suo   tempo ,   che    non    fu 
mai  superato  se  non  in  morte  .     Molto  si  distinse  nella  presa  di  Or- 
vieto ,  e  Montefìascone  seguita  nel  1409.  ,  per  cui  venne  innalzato  al 
rango  di  Capitano  di  500.  Lance  .      Indicibile   coraggio    mostrò   egli 
nella  rinomatissima  (50)  battaglia, che  avvenne  li  7.  Luglio  del   1416. 
presso  di  Assisi,  nella   quale  venne  disfatto  1'  esercito  ,  che    in   favore 
de'  Perugini  conduceva  Carlo  Maiatesta  Signore  di    Rimini  ,   giaechà 
il  nostro  Trovarello  fu  quegli  ,  che  sorpresa  ,  e  fece  prigioniero   Ga- 
leazzo di  lui  Nipote  .  Con  questo  rimase  compiuta  la  vittoria ,  aven- 
do Tartaglia  pochi  momenti  prima    fatto    prigione    il  sudetto    Carlo 
con  infinito  piacere  di  Braccio  ,  che  in  quel  giorno    vide   venire   alle 
sue  mani  circa  tre  mila  Cavalieri  prigionieri  ,   secondo  ,   che  riferisce 
Monsig.  C  Ein pano  (51)  forse  però  con  soverchia  alterazione.  Indi  ac- 
corse a  Coi  ferito  in  difesa  dello  stesso  Tartaglia,  che  era    ridotto   a 
mal  partito  dai  Soldati    dell'  ucciso    Paolo   Orsino  y  ì   quali    combat- 
tevano da  disperati,  ma  il  nostro  Trovatelli  li  disfece  interamente  fa- 
cendone prigionieri  la  maggior  parte.     Seguì  poi  sempre  l'insegne  di 
Braccio,  e  fece  prrdigj  di  valore  sotto  1'  Aquila,  in  cui  Braccio  mo- 
ri  ,  ed  ii  nostro  Trovatello  rimase  gravemente    ferito,   gli  riuscì    di 
rimaner  nascosto  in  un  casale,  dove  attese  a  curarsi  ,  e  ben  presro  ri- 
mase guarito  .     Rimesso  in  salute  fu  richièsto  da  Jacopo  Caldora  per 
unirlo  all'  esercito  ,  di  cui  era  Generale  ,  e  in  cui  militavano  oltre  il 
giovane  Francesco  Sforza  ,  e  il  Conte  Niccolò  Mauruzj    da    Tolenti- 
»o  ,  i  più  illustri  Capitani  di  quel    secolo  .    Egli    però    accettò    altre 
più  onorate  condizioni  ,  che  gii  vennero  fatte  dal  Ee  Alfonso   d'  A- 
ragona  (ejs)  ,  e  con  lui  si  accomodò  .  Spedito  da  lui  con   300.    caval- 
li in  aiuto  di  Filippo  Maria   Visconti  Duca    di    Milano  ,   «   passando 
per  li,  JVbrca seppe,  che da'Ferniani  era  stato  con  altri  molti  Genesini  fat- 
Tem.  X.  e  a  *» 

(50    Altri  la  pongono  il    dì  15.    Luglio  [jsi  Severìni  loc.  ót.  p»  *«7-  m  =  e*' 

Eoi:. ixs.  Anna].  V.'  i! 'Murar..    Rerum    Italie.  P'itit  &  P-egij  Al(o»Jì  Aragonii  Cofìarum   D:t- 

T    XXI.  thr,  oprimi*  ab    eo     condition'ibus    conduttus , 

[51!   Campan.  de  Vita.,  is?   geflis  Andrt<e  qua's  exo  quandoque  legi ,  babìtas  ab  ejus  N<r- 

Bracbii  &c.  B.ifrhce  ap.v.d  VLicolaum   Vlitirtch.  fotthusi,  qui  in  memorìam    Familia   dn}£$ntc.r 

JJ4.J»  fervavtruni.  . 
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to  prigione  il  di  lui  Padre  .  Mosso  dall'  smor  filiale  esibì  grossa  som* 
jna  per  la  di  lui  restituzione  ,  ma  fu  rigettata  Y  istanza  . 

Oflèso  dalla  ripulsa  risolvette  di  ricuperarlo  colle  armi,etf  unito 
alla  sua  compagnia  di  cavalli  un  rinforzo  di  valorosi  Giovani  Gene- 
sini  mosse  verso  Fermo  .  Dopo  cagionati  moltissimi  danni  aì'e  cam- 
pagne ,  si  accostò  alla  porta  di  S.  Catarina, di  che  accortosi  il  Popo- 
lo Fermano,  annessi  in  gran  fretta,  ed  uscì  fuori  in  gran  numero  aUà 
difesa  della  Città  .  Finse  Andrea  di  aver  timore  di  essi  ,  e  si  andò 
lentamente  ritirando  verso  Ja  porta  ,  che  conduce  a  Macerata  ,  e  al- 
lorché si  avvide,  che  i  Nemici,  credendo 'di  averlo  fugato,,  incomin- 
ciavano a  sbandarsi,  e  lo  deridevano  colie  voci,  e  colle  ingiurie, vol- 
tato in  dietro  il  cavallo, si  scagliò  con  tutta  la  Truppa  a  brìgha  sciol- 
ta contro  di  essi,  li  mise  in  tuga,  e  pose  a  fil  di  ^pada  36  F^mani 
dei  più  coraggiosi  .  Risolse  quindi  di  (53)  dare  tf  guasto  ai  Molini , 
ma  cangiato  in  un  subito  parere  ,  giudicò  maggior  gloria  di  r  vinar, 
come  fece  ,  il  Ponte  di  Tenna  .  Per  memoria  di  questo  fatto  tra- 
spor'ò  stco  in  Sanginesio  quattro  gran  pietre  di  detto  Ponte,  collo- 
candone una  nella  Forre  della  Chiesa.  Collegiata,  1'  altra  nei  gradili 
del  maggiore  Altare  di  essa,  la  terza  nelle  scale  del  Palazzo  de!  Go- 
verno ,  e  la  quarta  finalmente  ,  in  cui  era  ine  s>  lo  stemma  (54)  di 
casa  Adanii ,  che  forse  aveva  (atto  costruire  quej  Ponte  ,  la  pose  nel- 
la Tf  rre  di  Morrò  .  La  fama  ,  solita  ad  accrescere,  ed  ingrandire 
colla  sua  Tromba  !e  più  piccole  cose,  fece  pervenire  all''  orecchio  del 
Bettole  dtlta  Provincia  V  impresa  del  nostro,  Trovar -Ho,  e  v1  aggiun- 
se ,  eh'  egli  arrotava  nuova  gente  per  fare  un  stc/ondo  tentativo  per 
la  liberazione  dei  Padre  .  Montò  pertanto  in  grandissima  collera, ma 

te- 

(j?\  beverini  loe.  eh.  p*  171-.  ivi  —   r-<,  ratio.  incifè    le    fue    arnv  .    Si    penerò,    nella 

ly  trìgin:*  o.ccìfis ,  eorwn.  molcn^ita,    dev-ifl.-t  Torre;  fi,  die  !a  Qanwanar     a    m^te'!©  ■    ac- 

re  p*Qpofuerar%  feti  mw.ita  fententia  ad  Pontes.  corfe   la  SoiJarefc^  ,  ed    egli    fuggi  .    Qjefto 

TIGy.l  ftuminis.  diluendosi  fé  convertit ,    vela-  forco  da  feem  p/odufle  ferie  confeouenw?  ,    e 

ti  id  diututnìotis.  msmona  tu.tu.rum.  penfavaJS  di   vendicar  i' ingiuria  io  una  manie~ 

[5^  Merita  d'effer  riferto,  che  ma!  fof  ra  s-ffoito  difdicewjje  all'Uomo  enfiano,  e 
fren  o  Annibale  Adami •  ,  che  i  Boftn  Geneh-  bette  educato,  ma  .3  S.  Confusa  col  pror.dere 
ni  sverTero  negli  antichi  tempi  rovinato  il  all' ardito  di  Annibale  A  funi  .  e  col  farlo 
Ponte,  e  diftrutc-  una  memoria  de'  fuoi  Ad-  ritenere  a  difv  fizione  del  Cor  une  di  San- 
tenati, fi  trasferì  alia  Torre  di  Moto  con  gtnefiO  ,  (agsianiente  ripj'A  ■  que'  maggiori 
gente  armata  ,  e  diverti  Muratori  la,  notte  difordjm  ,  che  ne  potevano  prov^e^ire  -  V. 
de;  17.  Maggio  1671.,  e  tentò,  tutte  le  (tra-,  Vafser,i  Racconto  ielle  Guerre  berciane  ipc. 
ie  per  nportaifi  in  dietro  la  Pietà. ,  d^ve  e- 
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temendo  ,  eh*  il  male  non  si  dilatasse  ,  a  se  lo  chiamò,  colle  più  ob- 
bliganti espressioni  .  Sentito  il  vero  stato  della  questione  ,  si  pose 
egli  stesso  mediatore  ,  ed  ottenne  ,  che  i  Fermani  usando  di  quella 
gentilezza,  e  generosità,  che  forma  il  loro  distintivo  carattere,  dopo 
aver  fatto  un  Decreto  (55)  ,  che  il  Ponte  non  si  potesse  ricostruire  , 
se  non  a  spese  de' Genesini, restituirono  liberamente  il  Prigione.  Sod- 
disfatto Andrea  di  aver  liberato  il  suo  vecchio  Genitore,  rimandolio 
alla  Patria,  e  proseguì  il  suo  viaggio  per  la  Lombardia  * 

Si  trovò  alla  presa  di  Soncino  nel  1431.  ,  ed  in  appresso  mili- 
tò ora  co?  Conte  Francesco  Sforza  ,  ora  con  Niccolò  Piccinino  ,  ora 
con  Niccolo  Mauruzj ,  senza  ,  che  però  ci  siano  note  le  altre  sue  mi- 
litari imprese  ,  ne  1'  anno  della  sua  morte  .  Nel  Palazzo  Defensora- 
lc  di  Sanginesio  ,  per  quanto  abbiamo  inteso  dalla  b.  m,  dell*  Arci- 
prete (5Ó)  Francesce  Barbi  nostro  Zio,  eravi  il  suo  ritratta  a  caval- 
lo nella  prima  sala  di  esso  ,  ma  ,  come  si  è  detto  altrove,  fu  per  al- 
trui bai  or  damine  ,  o  malignila  fatto  perire  coli'  avere  imbiancato  i 
muri  di  essa  .  Giuseppe  Antonio  Eagoni  ,  ottimo  Cittadino  ,  morto 
in  piena  sencàute  ci  raccontava  ,  che  sopra  detto  ritrattò  vi  era  i  se- 
guenti versi . 

Di  gente  d' armi,  condottiet  valente; 

Mirate  Trovar  e  Ilo  y 

the  ruppe  il  Pente  alla  permana  Gente , 

Ne  parlano  con  lode  il  S'tmonetti  nella,  Sforziade  ,.  Mmstg  Anto- 
nie Campano,  nella  vita  di  Braccio  ,  il  Severini  ,  ed  il  Cianp aglio-  nel- 
le Istor  Geues.  MjS.  ,  e  /'  Are-prete  Francesco  Nicola  Passeri  nel  rac- 
certo dell'  guerre  tra  Permani  ^  e  Genesini -, Opera  similmente   MSS   , 

che  presso  di  me  si  conserva  . 

AN. 

(«5^   ce  veri  ni  loo  C't.  p.  ^J\.  ivi    "    Tt  fale'.  Era  E?.!i  Dottore  ,    Proronof3rio    Apo- 

cu)us  rei  robnr  plur-ies.  audivi  a  qìiodam  «';/?-*  ftoìico  cre:<to    d.i     fìenedetto    XÌV.    con.    fu  a 

tifti-reiètiji*  Congregaticnis-  M&nachii,  faptus- fé  fpecial   Breve  de!   primo  Febr.'jo  I757-,    Gm- 

pcrctepìjfe  a  Sem  BarrMbtfo  de    Sarnano  ,    qui  dice  dei  I*    A  badia  di    S.  Mr.ru  in    Vepreos  , 

jam  ve?  annos.  piures.  fuerat    a    Secreti*    Vi-r-  Cor.fstvatare  de    rrivfiegj'  di    tutto    il     Teri' 

mantie  ReipubHcx,  tnter  Firmano.-  Stantia-  :  pa-  Ordine  di   S.   Francefco  y  e  Commiflfario    del- 

ginam    fer>  Rubricarli  Libri  adfignando\  fé,  le-  le  Strade.    Arriccbi   la   fua  Chiefa    Collegiata 

gere ,  reeprdarì.,  taJes    Pames   unqtum    reponi  di   preavcJi  Arredi,  e  regojòì   il    fu»    Capitolo 

turarentur ,  nifi  a.  Gciefinis,  aut  ecrum.  expen-.  con  til    dignità  ,    ed    usiòne  ,    <bc    a    rofìri 

fis  extsdìfifaxemu'r.  teinr-ì  ,    fi   è    più    volte    defideiata,    le    "■)    iui 

Ìj6)  Mei   !'  A/cìprete  Birbi  la  notte  dev  Pei  fona  ,  ;■  ricordata,  in  benedizione  .    Sit    ti- 

•  S  Genaaj.o  lyéj.    con    difpiacimento   univer-  bì   Tcrt-à-  ìtvìs. 
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ANTON  FRANCESCO  CERRETANI  DI  S.  G1NES10  (57) 


c 


Elcbrc  nell'  Istorie  Genesine  per  1*  art?' militare  fu  il  nostro  Cer- 
retani «sei  secolo  XV!.  Fu  arricchito  dalla  natura  d'  un  agilità*  e  de- 
strezza di  Persona  innafrivabile  ,  benché  fosse  di  statura  quasi  wigan- 
Tesca  .  Aveva  gli  occhi  nerissimi,  il  volto  assai  pallido,  e  la  barba 
non  molto  lunga  .  Era  fornito  di  animo  grande,  di  spirito  molto  pe- 
netrante ,  di  maravigliosi  talenti,  ma  sopra  tutto  gagliardissimo  di 
forze  .  Bacconta  di  lui  il  Severini  (58)  ,  che  vestito  di  un  Ciacco  di 
Jjb.  30.  saltò  a  pie  pari  il  pozzo  della  piazza  maggiore  della  nosrra 
1  erra  alto  più  di  quanto  piedi,  e  largo  altrettanto,  e  lo  stesso  fec» 
ne'  sedili  dt'  portici  dell'  insigne  Collegiata  di  maggiore  altezza .  1  ro- 
vavasi  in  Macerata  in  e^à  di  anni  venti,  allorché  con  un  sol  colpo 
dì  spfda  recise  una  coscia  di  un  uomo,  e  si  sottrasse  colla  fuga  da 
persone  infinite  ,  che  a  pie  ,  ed  a  cavallo  lo  inseguivano.  A  Puerino 
luogo  della  Lombardia  disfidò  a  correre  un  Soldato.  ,  che  aveva  un 
bravissimo  cavallo  ,  e  a  piedi  il  superò  di  gran  lunga  rei  corso  .  In 
tempi  di  guerra  tra  Itrmani  ,  e  Gessini  fu  fitto  prigioniere  il  pa- 
dre del  Cerretani,  ond' egli  tanto  si  antico  ,  che  senza  aiuto  altrui  fece 
un  Fermano  suoprigionitro,e  il  suo  genitore  liberò  Si  die  dalla  parte 
d?  gli  Ascolani  nelle  guerre, che  questi  ebbero  co' Farina  ni ,  e  in  Monsam- 
jsiuro  degli  Angeli  in  tempo, che  tra  fra  le  parti  incominciata  battaglia 
fu  il  Cerretani  ferito  in  bocca  con  un  colpo  di  balestra,  che  dalla 
medesima  gli  spiccò  due  Oenti  .  Qua!  fiero  Leone  ,  che  per  lo  doler 
mugisce  si  avventò  furioso  fra  gli  aggressori  ,  e  ne  restò  illeso  ,  am- 
mazzando quanti  se  gli  opposero  finché  non  trovò  chi  avealo  per- 
cosso 3  e  salvo  in  dietro  si  sitornò  .  Prese  quindi  soldo  dal  Cap.  Ja- 
copo Bussi  nelle  civili  guerre  di  Spoleto  ,  e  questi  per  tar  prova  del 
vah  re  del  nostro  Cerretani  lo  assaltò  di  notte  per  tarlo  ìuggire,  ma 
la  cosa  andò  al  rovtrscio  ,  poiché  si  portò  con  tal  valore  ,   che   per 

sa  1- 

(5.7)  Dalle   =;   Mgmwk    lirico -Crìtiche-  meiejtma   Tetra,  e  Socio   delle  principali    Ac- 

Jeg'i  Uomini  illufiri   in    Lettere ,  in    .irmi  ,     e  endemie  d'Italia. 

in  dignità  della  Terra    -di     . ar.ginefto    deferìtte  58,   Sevenni    Ift    Genef.  Mfs.  p.  { jnihi^ 

dall'  Abate   Tetejjoro   Ben^ii,    Citta.aino.    della  JJ*>  £"0  a^a  Pa8«  57$. 
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salvarsi  dovette  fuggirsene  il  Capitano  .  Risaputosi  dal  Cerretani  il 
pcnsiere  del  Bussi  si  portò  in  Perugia  a  disfidarla  con  pubblico  car- 
tello ,  del  ch«  schermissi  il  Bussi  ,  allegando  non  esser  lecito  ad  un 
Ospitano  di  Cavalleria  venire  all'  armi  con  un  semplice  Soldato  . 
Fatto  poco  appresso  Capitano  de'  Perugini  ,  di  nuovo  sfidò  il  Bus- 
si nella  Città,  di  Spoleto  con  iserittura  affìssa  in  Piazzala  quale  non 
fu  accettata  .  Andò  quindi  in  Francia,  e  Pietro  Strozzi  il  voMe  tra 
suoi  valorosi  Soldati,  onde  battendosi  un  forte  Castello,  ed  avendolo 
superato  pel  valore  del  nostro  Anton-Francesco  creollo  Capitano  di 
Soldati  a  cavallo  .  Fu  in  appresso  Luogotenente  del  celebre  Giovan- 
ni di  Torino  ,  e  gratissimo  ad  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ,  che  il  fece 
membro  del  Consiglio  di  Stato  .  Domandò  licenza  di  andare  a  ri- 
veder la  sua  Patria  ,  e  Y  ottenne  per  un  anno  colla  grazia  di  godere 
l'intera  paga  .  Dopo  di  che  ritornò  in  Francia  con  un  corpo  di  200 
Soldati  Genesini  da  Lui  disciplinati  ,  e  fu  dal  Re  destinato  al  presi- 
dio di  un  Castello  non  molto  forte,  che  veniva  minacciato  da' nemi- 
ci .  Fortificollo,  e  valorosamente  il  difese  per  lungo  tempo  dall'im- 
peto ostila  ,  ma  richiamato  alla  Corte  per  assistere  al  Consiglio  di 
guerra,  il  Castello  fu  assediato,  onde  vedendosi  inevitabile  la  rovina, 
il  presidio  si  rese  a  patti  di  guerra,  mandò  alcuni  Soldati  per  ostag- 
gi al  Capitano  nemico,  ed  era  in  procinto  di  rendersi  a  discrezione. 
Accorse  alla  difesa  il  Cerretani  ,  e  gli  riuscì  con  inganno  di  passare 
pel  campo  nemico  ,  e  di  entrare  in  Castello  ,  ma  per  non  perder  gli 
ostaggi,  e  mancar  di  fede  fu  costretto  di  consegnare  il  Castello  ,  Di- 
menticatisi però  gli  assalitori  del  patto  di  non  saccheggiarlo  ,  se  ne 
offese  altamente  il  Cerretani, ed  avendo  presi  diciotto  Soldati  nimici, 
li  massacrò  tutti  di  sua  mano, e  tolse  la  strage  della  Piazza.  Piacque 
al  Re  di  Francia  questa  valorosa  azione  del  Cerretani,  che  gli  die  il 
comando  di  ig.  mila  Soldati  Italiani  ,  per  farlo  poi  Colonnello  dopo 
la  spedizione  di  Ceriscioia  in  Lombardia  .  Mostrò  grandissimo  valo- 
re nella  presa  di  Calais  seguita  li  8  Gennajo  1558  , tanto  che  fu  egli 
prescelto  dal  Duca  di  Guisa  per  recarne  la  nuova  alla  corte  ..  iMoìto 
altresì  si  distinse  negli  assedj  di  Guincs,e  di  Thionville,e  fu  di  mol- 
to ajuto  al  Maresciallo  di  Brissac,  che  aveva  fatto  molte  perdite  nel 
Piemonte  .  Per  tante  valorose  azioiai  si  conciliò,  sempre  più  1'  amo- 
re 
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te  del  Re,  e  del  Contestabile  di  Montmoranci  ,  onde  fi  20.  Febbrajo 
di  detto  anno  venne  decorato  della  Croce  di  S.  Michele,  ed  investito 
della  Contea  di  Viilanova  .  Godette  però  assai  poco  il  nostro  Cerre- 
tani i  frutti  delle  sue  fatiche,  e  delle  munificenze  reali, perchè  attac- 
catasi una  calorosa  battaglia  presso  d  Alby,  ed   essendogli  morti  sot- 
to due  cavalli,  nel  rimontare  il  terzo,   rimase  gravemente  ferito  dal- 
la parte  di  dietro  ,  e  fu  talmente   calpestato,  e  ridotto  in  pezzi,  che 
non  si  ritrovò  neppure  il  suo  cadavere  .     Inutilmente  fu  ricercato,  ma 
non  si  rinvenne  altro,  che  1'  elmo  .     Morì  il  dì  14.  Aprile  del    1558  , 
e  lasciò  ne'  Banchi  di  Torino  scudi  4500. ,  che  per  altrui  malizia  non 
pervennero  alla  Sorella,  unica  sua  Erede  .     Tutti  questi  fatti  si  rac- 
contano dal  Se  verini  sulla  fede  di   Gio.  Matteo  Durastante  di  S.  Giu- 
sto ,  che  avendo  conosciuto   il  Cerretani   in  Padova  aveva  voluto  la- 
sciarne   memoria  nella  sua  Descrizione  della  Marca,  opera,  che  giace 
sepolta  in  qualche   privata  Libreria,  e  che  per  gloria  della  nostra  Pro- 
vincia meriterebbe  di  vedere  la  publica  luce  .     Neil'  Anti  Sula  del  Pa- 
lazzo Defensoralc  di  Sanginesio  era  dipinto  il  nostro  Cerretani  in  com- 
pagnia di  Prontaguerra  ,  Gualtiero  Abbracciamomi ,  Andrea  Trovarel- 
lo  ,  cavalier  Felice   Matteucci,  Antonio  Matteucci,  Roscio  da  Sangi- 
nesio, Dionigi  Galassini,  e  di  altri  valorosi  Guerrieri  Genesini,  ma  un 
ignorante  Cittadino,  o  per  invidia,  o  per  altra  causa  a  me  ignota  ,  fe- 
ce   nel   principio  di  questo  Secolo  imbiancare  le  muraglie  ,  e  ci  tolse 
per  sempre  la  consolazione  di  pascer  1'  animo, e  gli  sguardi  sugli  ono- 
rati volti  di  quegli  Eroi  ,  che 

........  de'  sudati  Allori  (59) 

Del  sanguinoso  Marte  ornato  il  crine 
Teatro   aperser  di  magnanim'  ire  , 
Giron  superbi  ad  affrontar  la  morte, 
E  da   morte  serbàro  anime  grandi . 


ADRIA- 


(S$)  Vedafi  un    mio   Poemetto    in    Vftffi      Città  nella  flamperìa  di  s.  Tommafo   di    A- 
fciolti  ir   (efto  frolle    Rime    dirgli   Accademici      quino  nel   1764.  pag.  $y. 
Abbandonati    di    Bologna   ftampate    in   quella 
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ADRIANO  ALLEVI  DI  SANGINESiO 

A  Giovanni  cii  Niccola  Allevi  uno  de'  più  dotti  Giureconsulti 
Genesini,dicui  si  parlerà  altrove  ,  nacque  Adriano  (60)  sul  principio 
Sci  sec©lo  XVI.  Dal  general  Consiglio  celebrato  li  16.  Settembre  del 
1 539.  (ói  )  fu  in  compagnia  del  Cavalier  Fedele  Bruschi  deputato  per 
Ambasciatore  dsl  Comune  al  Pontefice  Paolo  III.  ,  che  doveva  trssre- 
rirsi  a  Camerino  ,  acciocché  lo  avessero  presentato  di  diversi  doni  > 
e  supplicato  per  la  conferma  degli  antichi  privilegi, il  che  felicemen 
te  ottennero  ,  mediante  un  Breve  ,  che  porta  la  data  di  Camerino  dei 
16.  Ottobre  di  detto  anno  ,  il  quale  conservasi  nel  nostro  segreto  Ar- 
chivio .  Risappiamo  da  un  Orazione  stampata  in  Venezia,  di  cui  si 
ragionerà  in  appresso  ,  eh'  egli  recitò  un  Orazione  alla  presenza  del 
Papa  .  Fu  elett©  Podestà  di  Osimo  (62)  li  28  Agosto  154.6.,  e  due 
anni  dopo  lo  troviamo  Avvocato  del  nostro  Comune  .  Sotto  li  23. 
Agosto  del  1550.  venne  similmente  eletto  Podestà  d'  Ascoli,  e  dopo 
questa  Epoca  niente  più  risappiamo  di  lui  .  In  un  Tomo  di  miscel- 
lanee della  Biblioteca  della  Chiara  mem.  del  Card.  Mario  Mare-foschi 
Si  vedono  ligate  le  due  seguenti  Orazioni  ,  che  per  benigna  condiscen- 
denza di  quel  dottissimo  Porporato  furono  da  noi  copiate  . 

Adriani  Allevi  J.  C.  Genesini  Orati®  de  Laudibtis  I Un  stris  s.  & 
Rfki  D,  'Rodulphi  Pii  Card,  de  Carpe  habita  Maceratae  in  Palatio  A- 
postolic»  die  12.  Maii  1539.  Venetiis  lypis  Barthelomti  Z annetti  1539. 
ili  4. 

Adriani  Allevi  J.  C.  Genesini  Gratis  in  adventu    SS    D.    N.    D. 
Fatili  PP.  III.  habita   Camerini   in    Aecìe    D.    Mariae   Idìlms   Ofiobris 
1539:  Venetiis  apud  Job  annera  sìnunwni  Nicolinium   1541.  in  4. 

La  celebre  Signora  Laura  Bassi  Verati  ,  allorché  prendevamo  sot- 
to di  lei  lezioni  di  fìsica  sperimentale  in  Bologna,  ci  fece  il  grandis- 
simo dono  di  un  altra  Opera  del  nostro  Allevi,  che  ha  per   titolo 
Tom.  X.  f  La 

<6ó]  Delle  ~    Memcrie    Ifiorico -Crìtiche  Accjtàèmìe  d'Italia. 

degli  Uomini  lìluftrì  in  Lettere,  in    Armi  ,    e  (6-J   Decr.  e  Rifar,  de!  ry??-  |Ht-    »4<>. 

in   digitila     della   Terra    di    Saitgìnefw  fcritte  (62.)   Martinelli   Catal.  de'Podeftà  d' Ofi- 

dalV  Abate   Tehsforo    Benigni    Cittadino    della  ma  palla  in  Calce  della  Storia  Ofirrun?-  p.  410. 
mede/ima     Terra   ,  e  Socio     delle    principali 
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La  Medea  Tragedia  dì  Mess'er  Adriano  Alieve  da  Savonesi  re- 
citata nel  Teatro  eretto  nella  piazza  di  Sangenesi  V  anno  1 547.  Vene- 
zia per  Francesco  Marcolhii  1555.  in  8. 

Questa  Tragedia  è  scritta  con  tal  dillcatezza  di  stile  ,  e  con  tal 
poetico  artificio,  che  meriterebbe  di  rivedere  la  pubblica  luce  con  li- 
na seconda  edizione  - 


ALDQVRANDO  DA  SANG1NESIO  (1) 


N 


On  si  è  potuto  da  noi  rinvenire  di  qual  famiglia  foise  il  nostro 
Aldovrando  .  Sappiamo  solo  ,  eh'  egli  era  Decrettrum  Doct»r  ,  Pro- 
tonotajo  Apostolico  creato  da  Benedetto  XI.  ,  e  Pievano  in  Patria  . 
Da  varie  pergamene  del  nostro  segreto  Archivio  risappiamo  ,  che  fu. 
Vicario  generale  di  Pisa  sotto  gli  Arcivescovi  Ruggiero  Duraldi  ,  o 
sia  degli  Ubaldini  ,  e  Teodorico  Card.  Ranieri  .  Troviamo  ancora  , 
che  nel  1307  era  Giudice  generale  in  Spiritualibus  di  Guglielmo  Ca- 
nonico Toletano,e  Vitale  Prost  Arcidiacono-  Camerinese  Rettori  del- 
la Marca  . 


ANGELO  .  .  .  .  DETTO  DA  MONTALRODDO. 


A 


Ngelo  detto  da  Montalboddo  fu  Religioso  Minore  Osservante  Ri- 
formato Sacerdote  .  Questo  dopo  esser  vissuto  in  somma  vita  esem- 
plare, morì  in  Sanseverino  li  19.  Marzo  1748  con  odore  di  santità  ; 
come  si  rileva  dai  Libri  dei  morti  de'  detti  Religiosi ,  che  essi  nomi- 
nano  Alerti  legi/tm ,  ove  leggesi  come  in  appresso  .  X.II.  Tal.  Jprilis 
SanBì  Se •ver ini ,  depssitio lJatris  Angel?  de  Alante  Bodio  Sacerdotis  vi- 
ta exemplarisshn&  1748., 


AC- 

(é?ì  Delle  —    Uemerie  (yc*   degli    VomU     bate  Tslesforc  Benigni    Sedo     del  fé  principali 
ti  llluflri  di  Sangimjìo  &e.  descritte   dall'  A-     Accademie  d' Italia  if>c~ 
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AGOSTINO  ROSSI  DA  MONTALBQDDO. 


A 


Sostino  fu  vcrsatissimo  nelle  storie, e  nello  studio  dell'antichità, 
come  di  a  vedere  la  sua  opera  data  alla  luce  colle  stampe  di  Fran- 
cesco Antonio  Perciniinei  Stampator  Vescovile  di  Senigallia  I'  anno 
1694.  intitolata  :  Notizie  lstoriche  di  Montalboddo  raccolte,©  date  in 
luce  da  Agostino  Rossi  di  detta  Terra  ,  e  dal  medesimo  consacrate 
all'  inclito  merito  dell'  Emo  e  Emo  Sig.  il  Sig.  Curd.  Carlo  Baiberi- 
ni  Protettore  del  predetto  luogo  .  Il  Fontana  nella  sua  Biblìot.  lega- 
le alla  pag.  e  colon.  -220  p.  6.  e  7.  L.  R.  voc.  Rubeis  verso  il  fine  , 
così  parla  del  presente  soggetto  :  H£c  famìlia  nastri*  tepìferibus  ef- 
fuìget  in  JU  GUSTINO  de  Rubeis  viro  fariter  in  omnibus  seìentiis  ver- 
sMissiwo3qni  rog&tur,ut  dignetur  edere  in  lueem  a  li  f uè  ex  ejus  ope- 
ribus,  ìnter  qu*  scimus  adesse  relationem  Mantis  Àlkcddi  mire  mten- 

ANGELO  SAMMARANO  DA  MONTALBODDO. 


Ngclo  Sammarano  era  gentiluomo  di  somma  pietà,  e  Religione. 
Fondò  a  proprie  spese  un  picciolo  ospedale  per  servigio  de' Poveri  Sa- 
cerdoti, ed  altri  onesti  Pellegrini,  avendo  ceduto  in  mancanza  di  suc- 
cessione parte  de'  suoi  beni  alla  V  Compagnia  della  Morte  di  Mon« 
talboddo,a  di  cui  carico  resta  il  governo  di  queil'  ospedale,  come  il 
tutto  costa  dal  di  lui  testamento  rogato  da  Tranquillo  1  ranquilli  1' 
anno  1585  Lasciò  similmente  un  Palazzo  in  Roma,  acciò  si  vendesr 
se, e  col  di  lui  ritratto  si  fondasse  il  Collegio  deli'  ora  estinta Com- 
pag*k  di  Gesù  in  Ancona,  come  si  eseguì  al  riferire  del  Rossi.  No* 
tiz,  storich.  di  Alontalboddo . 


Tom.  X.  f  2  AN- 
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ANTONIO  TRESANI  DA  MONTALBODDO 


Ebbene  Antonio  Tresani  sia  originario  da  Monte  S.  Pietro  degli 
Angeli  Diocesi  di  Fermo  ,  cui  non  s'  intende  torre  quel  pregio  ,  che 
ad  essa  Terra  si  compete,  tuttavia  si  ha  ancor  diritto  di  annoverar- 
lo fra  gli  Uomini ,  che  hanno  dato  lustro  a  Montalboddo  ,  poiché  la 
sua  Famiglia  innestata  in  quella  de'  Fogliani  per  mezzo  d'  un'unica 
Figlia  di  tal  Casato-  fatta  sposa  a  un  di  lui  Fratello  ivi  stabilì  il  do- 
micilio ,  avendo  portato  seco  tutta  la  sua  Famiglia  in  quella  Terra  . 
Come  erede  della  sunnominata  famiglia  Fogliani  fu  ascrìtta  al  Reggi- 
mento .  Da  Montalboddo  si  partì  il  presente  suggetto  per  abbraccia- 
re lo  suto  Religioso, di  cui  parierassi  in  appresso  al  luogo  suo.  Cre- 
do pertanto  senza  far  torto  alla  verità ,.  e  senza  recare  ad  altrui  pre- 
giudizio farne  qui  onorata  menzione. 

D',  Antonio  Tresani  dunque  già  Sacerdote  secolare  vestì  Y  abito 
eremitico  Camaldolense  di  Monte  Corona  i!  dì  5  Maggio  1714  in 
età  di  anni  40.  Avendo  assunto  il  nome-  di  P.  D.  Gaudenzio  .  Nel 
1722.  fu  eletto  alla  dieta  di  quell'ordine  secondo  Visitatore  generale. 
Nel  1730.  fu  parimenti  dalla  medesima  dieta  eletto  primo  Visitatore 
generale;  e  finalmente  nel  1733.  funne  creato  Maggiore  .  Terminata 
valorosamente  la  sudetta  carica  suprema  dell'  ordine  suo,,  nell'  anno 
1734  fu  destinato  Procurator  generale  ,  compite  le  quali  con  univer- 
sale soddisfazione  di  tutto  quel'  rispettabilissimo  or'dine  sotto  il  dì  6. 
Decembre  1744  pieno  di  ineriti  7  e  carico  di  virtù  finì  di  vivere  nella 
Badìa  di  Monte  Corona  in  età  di  anni  70.  compiti  .  V".  Annal.  Ca- 
mand.  Mont.  Cor. 


AN- 
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ANNIBALE  MARGARUCCI  DA  SANSEVERINO. 


D 


Alla  nobile, ed  antica  Famiglia  Margarucci,  che  propagata  in  più 
rami  tutt'  ora  fiorisce  in  Sanseverino ,  distinta  per  gì'"  illustri  Sogget- 
ti altri  in  Lettere,  ed  altri  in  Arme  ,  che  ha  prodotti,  i  quali  giusta 
F  ordine  alfabetico  de'  loro  nomi  potranno  nel  catalogo  ,  che  si  va 
tessendo, aver  luogo,  e  per  gli  abiti  delie  sagre  Religioni  militari, de' 
quali  alcuni  di  essi  sono  stati  insigniti  (64)  come  dall'  Albero  geano- 
logico,che  ne  corre  in  stampa  sino  dal  1704.,  nacque  in  Sanseverino 
alli  io.  Decembre  1570.  Annibale  Margarucci  ,  di  cui  si  registrano  le 
seguenti  succinte  notizie  .  1  di  lui  Genitori  furono  Alessandro  Mar- 
garucci,  e  Marzia  Fattorini, anche  questa  di  nobsl  Casa  Sanseverina- 
te  (65)  dai  quali  signorilmente  edecato  ,  ed  apprese  specialmente  d^l 
Padre  le  arti  cavalleresche,  non  seppe  lungamente  dimorare  in  Patria 
ma  ben  presto  partitone  intraprese  ìa  militare  professione,  e  ne  die- 
de taii  saggi  di  valore,  e  di  condotta,  che  appena  giunto  all'  età  di 
18.  Atrni  già  aveva  conseguite  da  prima  la  carica  di  Alfiere  nella 
fanteria,  e  di  poi  di  Cornetta  nella  cavalleria  delle  truppa  Pontificie  allora 
stanziate  in  Avignone  .  A  così  fausti  principi  non  potevano  manca- 
re le  seguele  più  ragguardevoli  ,  ed  in  tatti  salito  Annibale  per  gli 
altri  gradi  delia  milizia  sotto  il  Pontificato  di  PP.  Clemente  Vii.  già 
divenuto  Colonnello  d'  infanterìa  ,  fu  coli'  esercito  Pontificio  spedito 
in  Ungheria  contro  i  Turchi,  e  specialmente  a  Cani.ssa  :  Colà  spiccò 
di  tal  sorte  il  suo  merito  ,  che  gli  venne  appoggiato  col  grado  di 
maggior  Generale  il  comando  di  Agra  dett'  altrimenti  Zagabria  (co) 
munii issima  Piazza  della  maggiore  importanza  ,  e  capitile  della  Con- 
tea ,  che  da  essa  prende  il  nome  .  Richiamate  in  appresso  le  1  rup- 
pe: del  Papa  dall'  Ungarica  spedizione  ,  e  con  esse  restituitosi  in  Ita- 
lia il  Maigarucci  ,  non  dimentico  de'  sentimenti  Patriottici  opero  cr- 

fìca- 

(64]    Lucan  !fo    Margarucci     C*v    de  fcolina  ,  continua  però  per  la   femminina  nel- 

SS.  Maurizio,  e  Lazzaro  ne!    15^0.  -France-  1?  due  Osine  viventi,  una    nericata    al    Sig. 

feo  Margarucci   C.-ivaiere    di    Santo    icefino  Girolamo  Gapoleoni   di    Ancona,    e    1*    a'tra 

nel  i6$6.  ai  Sig.  Gavalier  Rofatì  di  Fermo- 

16;';  La  Famiglia  Fttorini  da  pò-  .  (6>y  licrizìone  fepoicraie  in  Ferrara. 
chi  anni  rimale  eftinca  quanto  alla  linea  ma- 
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fieacemente  in  Roma, acciocché  il  Cardinale  Aldobrandino,  allora  Ni- 
pote del  Papa  assumesse  il  Governo  di  Sanseverrno  ,  continuato  poi 
sempre  in  Preiati  Referendarj  di  ambedue  le  Signature  (67) .  Detcrmi- 
uossi  pur  anche  allo  stato  coniugale  ,  e  contrasse  matrimonio  in  Pa- 
tria con  Sulpizia  Massarelli  anch'  essa  Nobile  Sanseverinate  ,  e  Ni- 
pote del  celeberrimo  Àlonsig.  Angelo  Massarelli  Segretario  del  Con- 
cilio di  Trento  (68)  .  Da  tali  sponsali  non  nacque  prole,  e  neppure 
ritardaron  il  prosegui  mento  delle  militari  imprese  di  Annibale  „  che  in 
quel  iratempo,  in  cui  la  Corte  di  Roma  non  aveva  interessi,  che  e- 
sigesscro  il  di  lui  personale  servigio,  impaziente  d' ogni  riposo ,  mon- 
tò volontario  sulla  llotva  di  Spagna  destinata  a  lare  impressione  in 
Affrica  ,  dove  molto  contribuì  all'  acquisto  ,  che  per  la  Monarchi* 
Spagnola  avvenne  all'  Aracene,  ed  intervenne  pur  anche  in  tempa 
poco  da  quello  lontano  per  la  Repubblica  di  Venezia  alle  guerre  di 
Dalmazia  (69)  .  Conservò  egli  però  sempre  il  suo  principale  servigio 
al  Sommo  Ponteiice  suo  naturale  Sovrano  ,  e  ne  conseguì  la  carica 
di  Governatore  Generale  delle  Armi  delia  Provincia  del  Patrimonio, 
col  ccmando  ancora  di  un  Reggimento  di  Cavalleria  ,  confermatogli 
da  PP.  Leone  XI.  appena  assunto  al  suo  brevissimo  Pontificato  Sus- 
seguentemente  Regnante  PP.  Paolo  V.  presedette  col  detto  Reggimen- 
to di  Cavalleria  ,  e  con  un  corpo  d'  lnfanrerìa  alle  guardie  delle  for- 
tificazioni di  Ferrara  ,  e  della  Marina  che  vi  aggiace  ,  specialmente 
curante  la  Sede  Vacante  (70)  .  Mentre  sedeva  PP.  Gregorio  XV.  nel-* 
la  spedizione  del  Deposito  della  Valtellina  sostenne  Annibale  la  ca- 
rica di  Generale  d'  infanteria ,  e  trovossi  alia  testa  di  tutto  1'  eserci- 
to a  Monsa .  Assunto  in  appresso  al  Pontificato  PP.  Urbamo  Vili. 
venne  il  Margarucci  destiaato  Governatore  di  Chiavenna  capitale  del- 
la Contea  di  tal  nome  nel  paese  de  Grigioni  (71)  e  quindi  mentre 
egii  era  Governatore  Generale  delie  armi  di  Romagna  fu  assunto  al 
grado  di  Tenente  Generale  ,  e  rese  ogni  più  avvantaggioso  servigio 
sotto  il  Generalato  in  capite  di  D.  Taddeo  Barberini  (72).  Provveduto 

iìnal* 


[67)  Lettere  confervate  nella    Segretaria  mìni  \6%t.  per  Giovanni  Simbeai . 
Pubblica.  (70)  ifcrizione  feppolcrak  in  Ferrara. 

[62)  Infcrizi&ne    per    &i .pizia    MaffareJli  /71)  Detta  Ifcrizione. 

nella  Chiefa  de' PP.  Mìpim  di  Sanfeverino.  [7»)  Detta  Menzione . 

I69;  Elogio  Diarnancini  iìampato  in  Ri- 
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finalmente  della  Castellania  di  Ferrara    furono  alla   sperimentata    sua 
fede  commessi  Ottavio  Piccolomini  ,  Giambattista  Euierio,  ed  il  Vis- 
conte di  Visben    Ostaggi    dell'  Imperatore  Ferdinando  li    il   Marche- 
se di  Tavanes ,  il  Marchese  di  Herestam  ,  ed  il  Barone  di  Acquabo- 
na  Ostaggi  di  Luigi  Xlll.  Re  di  Francia  in  mano  del   Pontefice   de- 
positati (73)  nella  quale  circostanza  incontrò  Annibale  non  solo  la  pie- 
na soddisfazione  de'  respcttivi  Sovrani,  ma  quella  pur  anche  de'  Ca- 
valieri custoditi  .     Continuò  egli   a  .presedere   con    somma   lede   alla 
Fortezza  di  Ferrara  per  lo  spazio  di  anni  dieci,  dove  alla  per  fìae  ri- 
dotto all'  estremità  di  sua  vita  ,   oltre    gli  atti    di   cristiana    religione 
adempiti  ,  volle  dare  manifesto  contrasegno  dell'  insigne  pietà  ài   cui 
tra  le  altre  virtù  andava  adorno  ,  giacché  nel    suo    ultimo  testamen- 
to rogato  in  Ferrara  dal  Notajo  Francesco  Bonazzoli  sotto  il   giorno 
9.  x\gosto  1640.  dopo  diversi  Legati  sì  pii ,  che  profani,  e  specialmen- 
te quello  di  scudi  mille  alla  Chiesa  de*  PP.   Teatini  di  Ferrara  deve 
scelse  la  sua  scppoltura  ,  instituì  Eredi  proprietarj  universali  del   suo 
pingue  Patrimonio   i  PP.  Barnabiti  ,   e    loro    Chiesa   della    Madonna 
de'  Lumi  nella  Città  di  Sanseverino,  e  nominò    suoi   esecutori  testa- 
mentarj  il  Card.  Rccci Legato  di  Ferrara,  ed  il  Sig.  Marchese  Nicco- 
lò Guidobagni  Generale  delle  Armi  per  la  Santa  Sede,  sotto  1'  auto- 
rità de'  quali  fu  la  di  lui  volontà  pienamente  adempita  .  Così  Anni- 
bale Margarucci  dopo  avere  gloriosamente  prestato  in  tutti  i  gradi  il 
suo  servigio  militare  a  cinque  Sommi   Pontefici  ,  ai  quali  fu  somma- 
mente caro,  ed  avere  incontrata  la  stima,  e  1'  a  fretto  dtl  Duca  di  Sa- 
voja,  del  gran  Duca  di  Toscana,  e  della  Repubblica  Veneta  (74)  finì 
di  vivere  ricolmo  di  meriti  nella  Fortezza  di  Ferrara  alli  ft8.  Agosto 
1640.  in   età  di  anni  70.  (75)  restandone   celebre   la    fama  per  la  sua 
valorosa, e  savia  condotta  nelle  tanto  numerose  imprese  da  Lui  felice- 
mente ultimate. 

Era  adunque  ben  degno  questo  valoroso  guerriero  ad  esser  comin- 
ciato da  più  scrittori, e  così  tramandare  sempre  più  glorioso  il  suo  nome 
alla  tarda  posterità,  come  pure,  che  si  scolpissero  nei  marmi  le  sue  più 
grandi  azioni  .  In  iàtti  Monsig.  Andrea  Borsetti  Ferranti  nel  supplemen- 
to al  compendio  isterico  di  D.  Marc'  Antonio  (Suarini  Ferrarese  alle 
pagg.  131.  134.  dell'  edizione  di  Ferrara  di  Giulio  Bolsoni  del  1670  si 
fanno  elogj  di  lui  ,  e  si  dice  nella  Chiesa  della  Pietà  de'  PP.  Teatini  di 
Ferrara  si  legge  la  seguente  iscrizione  .  D. 

(73J  Detta  Iscrizione  .  (74)  Elogio  Diamantmi .         (75)  Ifcriziene  ftpolcrale. 
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D.     O.     M. 

ÀNN1BAL    MARGARVTIVS  DE  SANCTOSEVERINO 

PER  GRADVS  M1L1TARES  ASCENDENS  AViN'ONl   PEDESTRIS 

ET  EQVESTRIS  MILITILE  SIGNIFER,  CLEMENTE  Vili. 

SVMMO  PONTEFICE  IN  VNGARIAM  ET  CANISSAM  DVX 

PED1TVM  CONTEA  TVRCAS,£T  ZAGABRIA  TRtBVNVS, 

DEMVM  PROVINO  AEPATR1MON11  MAG1STER  M1UTVM 

ET  DVX  EQVESTRIS;  LEONE  VERO  XI.  CONFiRMÀTVS, 

FOSTE  A  PAVLO  V.  SEDENTE  FERRAR!  A  M  DVX 

PEDiTVM  M1SSVS  CiVITATiS  ET  PROPVGN  ACVLORVM 

ÈlVS  MAR1TJMORVM  GVSTODiAS  GVBERNAV1T, 

PRAESERTiM    S.  SEDE    VACANTE   GREGORIO   XV. 

IN  EXPEDITIONEVALLIS  TELLINAE  DEPOSLTAE 

MAGÌSTER  PEDITVM  ,  ET  TOTIVS  EXERCITVS  A  MONTIA 

DISGEDENTIS  GVBERNATOR  ;  REGNANTE  VR  BANO  Vili. 

SVMMO  PONTfFiCE  CLAVENNAE  GVBERNATOR, 

ET    POSTE  A    TRIBVNVS    MILITVM    PRAEFECTVRAE 

TADDEI  BARBERINI  FERRAR1AE  IMPERANTE; 

H1NC  PROVJNC.IAE  ROMANDiOLAE  ARMORVM  GVBERNATOR 

ET  DEMVM  ARCEM  CIVITATIS  FERRA RiAE 

PER  ANNOS  DECEM  F1DELITER,  ET  CVM  OMNI  LAVDE 

REXIT,  PRAESERTIM  CVSTODlENDO 

OCTAVIVM  P1CCOLOMINEVM, 

ET  IOANNEM  BAPTISTAM  EVLER1VM, 

ET  VICECQM1TEM  VVISBEN  FERDINAND!  li.  IMPERATORE 

ET  MARCHiONEM  DE  TAVANES  MARCH   DE  HERESTAM, 

ET  BARONEM  DE  AQVEBONA  LVDOV1C1  Xlil 

FRANCORVM  REGIS 

OBSIDES  IN  MANVS  PONT1F1CIS  DEPOSITATOSI 

DIE  s8.  AVGVSTI  1640. 

OBDORMIV1T  IN  DOMINO  AETAT1S  SVAE  70. 

IN  HAC  ECCLESIA  PATRVM  CLER1CORVM  REGVLARiVM 

CVI  SCVTA  MILLE  DONAVIT,  SEPVLTVS  EST. 

SVLPiTiA  MASSARELLA  VXOR  POSV1T. 

UN' 
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Un'  altra  onorerete  iscrizione  eretta  a  questo  bravissimo  coman- 
dante .si  legge  nella  Chiesa  della  Fortezza  di  Ferrara,  come  rappor- 
ta lo  stesso  Borsetti  ,  ed  è  del  tenore  che  qui  si  legge 

E  I,  O  G  1  V  M 

ANNIBALI    MARCAR  VOCIO 

PICENO  SEPTEMPEDANO 

MILITAR1S  VIRTVTIS    ESEMPLO 

BELLICORVM  DVCVM  FLORI.  DELIBATO 

SJECVLÌ  HVIVS  ANNIBALI,  SED  FIDELI,  ET    CLEMENTI 

AB  ANNO  ^TATSS  XVIII. 
IN  ROMANA  LIBERTATiS,  AC  PONTIFÌCII  NOMlNiS 
DEFENSìONEM    JVRATO 
CLAVENN^  OLIM  CVM  FASCIBVS  ,  SECVRIBVSQVE  RECTORI 

FELICISSIMA  AVSP1CIIS 

VRBANI   Vili.   PONTIFICA 

PROVIDENTISS1M1,  ET  GLORIOSISSIMI 

MILITARI  PRAEFECTVRA     AR1MIN1  TOTIVSQVE   AEM1L1AE 

STRENVE  PERFVNCTO 

ARCiS  FERRA R1ENS1S  PRAESJDI 

1NVICT1SS1M1S  SABAVD1AE  MÀGN1SQVE  AETRVR1AE  DVC1BVS 

SEREN1SS1MAE  VENETORVM  RElPVBUCAE 

ET  QVINQVP  SVMM1S  PONT1F1C1BVS  OB  EGREG1AM 

ÌN  RE  BELLICA  NAVATAM  OPERAM 

INTER  SELECT1SS1MOS  APPR1MS  CARO 

AD  BELL1CAE  D1SCIPL1NAE  1NTEGR1TATEM 

REPRAESENTANDAM  REDIVIVO  TORQVATO 

IN  BELLIS  ET  MVLT1S  ET  D1VERSIS 
SC1L1CET  ITALICO  ■  GALLICO  ,  ET  ILLIRICO 
PANNONICO  ,  AFRICO  ,  EHET'CO 
TRIBVNiCIA  POTESTATE,  FORTITVDiNE  IMPERATORIA 

INSIGNITO 
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A.  D.  MDCXL1V.  PON.  CVR. 

Veggasi  ancora  il  discorso  apologetico  in  difesa  della  milizia  ec- 
clesiastica di  Vincenzo  Scampoli  alfa  p3gg.  133.  in  fine,  e  seg.  del- 
la stampa  di  Foligno  del  1644.  presso  Agostino  Altieri  .  Se  poi  si 
scorrono  i  Sonetti  di  Ganimede  PamUli  di  Sanseverino  si  troveranno 
comendati  molti  altri  soggetti  di  tal  famiglia,  fra  i  quali  a  car.  133. 
viene  esaltata  la  pietà  di  Al.  i\ntonio  morto  Console  nella  patria  . 
Cart.  141  si  comendano  le  fabriche  fatte  da  quattro  Margarucci  An- 
tonio ,  Livio  ,  Alessandro,  e  Pietropaolo.  Alla  pag-  5.  si  fa  una  con- 
gratulazione con  Cesare  Margarucci  per  avere  riacquistato  Pieranto- 
nio  suo  Fratello  fatto  schiavo  dai  Turcki  .  Finalmente  alla  pag  83. 
si  allude,  ad  una  coaiedia,  che  aveva  fatta  recitare  in  stia  casa  Livio 
Margarucci. 

ANTONIO  DA  RECANATI  (il  Beato). 


I  quest'  Antonio  da  Recanati  ne  hanno  scritta  parecchi  .  Io  ri- 
ferirò quel  tanto, che  mi  fu  gentilmente  comunicato  dall' ornatissimo 
Sig.  Ab  Francesco  Menicucci  con  una  sua  lettera  dei  18.  Luglio  del 
corrente  anno  1790.  con  aggiungervi  qualche  altra  piccola  cosa  trat- 
ta dalla  Storia  di  Recanati  del  P.  Diego  Calcagni,  che  ne  parla  alla 
pag.  171.  e  seg.  Questo  soggetto  adunque  si  distinse  per  santità  di 
vita,  e  per  V  aspqssime  penitenze,  che  fece  nell'  eremo  delle  Grotte 
del  Massaccio  dove  passò  molti  anni  di  vita  .  Comunemente  si  chia- 
ma il  Servo  di  Dìo, e  talvolta  anche  di  Ancona !..  Tuttavia  non  si  du- 
bita che  fosse  da  Recanati  ,  ed  apparisce  dai  rogiti  di  Pietro  Uncini 
Massaccese ,  che  in  un  suo  rogito  dei  ia.  Aprile  del  1515-  ei  dà  an- 
che notizia  del  di  lui  genitore  colle  seguenti  parole  :  Aflum  in  fertì- 
nwtiis  Castri  Mas  salii  in  Romitorio  Fr&trir  Antenìì  Jacobi  de  Ree  ane- 
to ce.  Gli  Annali  Camandolesi  ancora  lo  dicono  di  Amena,  ma  er- 
ro- 
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roneamente  :  Antonìus  de  Ancona  (  così  all'  anno  T516  )  in  Piceno 
uppellatus  servus  Dei  .  Quello  che  di  lui  ci  dicono  questi  annali  non 
è  ne  più  né  meno  di  quello  si  legge  nella  storia  Eremitica  del  P.  D. 
Luca  Ispano  ,  ed  è  ciò  -che  segue  .  „  Is  RÈCANATI  ortus  in  ipso 
juventutis  flore  uxorem  duxit ,  quam  postea  in  adulterio  deprehensam 
éib  eodem  occ  ìsam  fama  vulgaverat  .  Sed  cum  esset  Antonìus  natura 
mitis  ,  0"  animo  pius  ,  lieet  terrenus  Judex  eì  formidandus  neqna- 
quam  veniret  ,  nibilo  seews  tremendum  Dei  jndicium  non  poterat  non 
timcre  .  Quatn  ck  «ausarti  dirae  faciendae  poenitentiae  ss  subinde  tra- 
dire statuii  ,  as  prhnum  tertiì  (urdims  S.  Francisei  facìus  professor , 
$11  sandis  sua  prefessionis  exereitìis  pie  detinebatur .  Postmodum  vero 
hoc  ipsum  ,  fervere  crescente  ,  parum  ,  aut  nihil  reputans  ,  solitudinis 
avìdas  ad  Lryptas  Massatiì  se  cenge  ssìt  anno  1509.  Ubi  deinde  solita- 
r'mm  vitam  stimma  cum  austeritate  agens,  propriis  laboribus,  ac  snm- 
ftìbus  in  cuìtam  vallem  non  mediocriter  reddidit  vrnatam  .  Nam  juxta 
suam  cavernam  aliam  non  sine  multo  sudore  e-ffbdit,  nec  non  ad  ifsius 
rnpis  radìces  sibi  par  aver  at  hortulos .  Viélitandi  modus  talìs  fuisse  fer- 
tur  ;  quotidianus  panis r,  qiw  vescebatur  X  linciar  uni poiidus ,  eo  tamen 
ve/  siceo ,  vel  biscotto  utens,  cui  pitica  brassiccae  foli  a  y  alteriusve  ole- 
ris  pulmentam  adjungere  ,  aut  certe  legumiws.  pugìllum.,  idque  multo- 
ùes  sth  sale  sine  oleo  conditum  in  cihum  sumere  solitus.  erat  ,'■  Carnes 
sen  ova  ,  ncque  lattaria  gustavit  timquam ,  a  vin*  fere  semper  absti- 
nuit  .  Oderai  supra  modmn  otiositatem  ;  erat  in  oratione  conùnuus  , 
&  in  kBìombus  frequens  ,  ita  ut  ne  punti um  quidem  temporis  sine 
fructu  tran  sire permitteret  •  Cum  ibidem  per  sexennium  &  ultra  esset 
■eommoratus ,  audìens  aliquts  referentes  speluncas  illa^s.  ad  PP.  tamal- 
dulcnses  spedare  ,  delie  atae  consckntiae  stìmulo  affus,  losuni,  &  quid- 
quid  in  co  faftum  fuerat  sponte  rcnuntiavif  ad  annum  1 5.1.6.  cr  f$X- 
su$dente  Paulo  Ju  stimano  eremitarttm  habitum  induit  sub  ebedientiae 
jugo  ,  una  cum  Elia  ,  qui  ad  eum  insf?ìuendum  ex  Eremo  Camaldulejr- 
si  missus  est  .  Ubi  sane  ambo  simul  per  annoi  fere  VII.  stimma  c*uff 
charitate  ac  mutua  dilectiotie  fideliter  Deo  setviemes  perseveraverunt . 
Jam  non  esthic  silentio  occultanda  Automi  non  vulgaris  sanc~ijtas,.quit 
ex  duobtts  prteifuis  exemplis  satis  aperte  intueri  volentibus  clarescere 
poterti  -.  Noi;  erat  ibi  orator'wm  aliquvd  ah  initro^  gufi  re*  ììlì  propter 
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mecessìtatem  smis.  molesta  effciehatur  ,  neque  ipse  ilhid  faeere  tenta*, 
bat,  q$r  qp.od  esser,  in  solida  ferra  duro  ferro  eoncavandum ,  nec  erat 
fauperi  ,  nude  expensas  exolveret .  Et  ecce  nohilis  quidam  Msinus  il- 
lue  veniens  ,  re  audita  ,  eum  ,  ut  opus  incipiat  ,  vehementer  hortatur, 
se  omnes  fabrtsae  sumptus  faciurum  promittens  .  Nec  mora  ,  vocantur 
lafididne,  &  cepto  epere  ad  finem  usque  ope.rari  non  cessant  .  Requi- 
situs  autem  nobilis  sponsor  ,  uti  operariis  mercedem  solveret  ,  noluit  ìl- 
le  stnrc  promissis .  Tane  Antonius  illusimi  se  videns  ,  lecluli  opertorium 
&  paucos  libello s  ,  quos  habebat  ,  vendidit  ,  sed  verius  pignori  dedita 
cumque  id  dimidium  pretti  non  aquaret ,  ad  oratimem  solitum  sibi  re- 
medium confugit  .  Dum  ipse  seorsum  secreto  eraret ,  ultima  operi  ma' 
nus  imponebatur ,  &  factum  est  eum  ultimus  angulus  cavernae  polire- 
tur  aperta  est  rimula  quuedam  p e cumae  repleta,  Moneta  vero  Anco- 
nitana antiquissimae  siguaturae ,  quae  tannila  fuit  y  ut  stlutis  >  opera- 
rli s  ad  pignora  're  dimenda,  &  ad  e  a  faranda  ,  quae  ad  Oratorium 
exornandum  necesse  esse  solent  ,  abundanttr  suffheret .  Rursum  eum  a- 
iiquands  ita  aegrotaret  -Elias,  ut  in  agonia  mortis  versaretur,  &•  An- 
tonio eidem  ministranti  deesset  panis ,  neque  infrmus  in  tali  statu  so", 
lus  relinquendus  si  vidcretur ;,  ad  Deum  stium  conversus  ,  mere  suo 
ex  alto  auxihum  qusrit  .  Et  ecce  adhuc  eo  $rante  ,  é  corvo  ibi  in  ri- 
fa ni  dum  habente  ,  &  ipsis  piis  bomiuìbus  diuturnitate  temporis  fami- 
liari faóio  ,  panis  reeens  ponderìs  duarmn  librarum  allatus  est  .  Res 
quidem  mira  ,  é^  nostris  temporibus  inusitata  ,  credituque  difficilis;  de 
qua  tamen  ego  nìhil  dubito  ,  qui  h<ec  omnia  propria  Palili  Justiniani 
mani}.  ,  lingua  licet  vulgari  ,  ch'iter  adnotata  inter  ejus  scripta  repe- 
ri „  .  Secondo  i  citati  Annalisti  Camandolesi  la  morte  di  quest'An- 
tonio aegadde  nel  152,2,  Ma  questo  è  ma'  abbaglio  che  prendeno  ;  sic- 
come costa  per  rogiti  autentici  ,  che  esistono  nell'  eremo  delle  Grot- 
te ,  eh'  egli  rinunziò  ogni  suo  diritto  sulle  grotte  nel  Settembre  del 
1554.  Laonde  è  certo  che  susseguentemente  morisse  ,  e  forse  nell'Ot- 
tobre ,  o  Settembre  seguente  .  E  nel  vero  acconciamente  il  P.  Calca- 
ni  nelle  di  lui  citate  memorie  istoriche  di  Recanati  a  car-  170.  e  seg, 
afferma  ,  che  il  B,  Paolo  Giustiniani  1'  anno  15*2,.  mentre  qua  alle 
Grotte  diede  principio  alla  sua  Eremitica  riforma  ,  pensava  di  unir1 
s  novelli  suoi  Eremiti  Elia  Sacerdote  ,  ed  Antonio  resosi  già  monaco > 

-    .  peri. 
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■però    non  con  tanto  rigore  :  ma  la  grave  eia  ,  e  la  pica  salute  d'Elia 
non  gli  permisero  unirsi  a  questi  novelli,  e  più  aspri  Eremiti  ,  ma  fu 
trattenuto  dalla  stretta  unione  che  aveva  contratta  con  Elia  .    Stabià 
pertanto  accompagnare  a  Camaldcli  Elia  ,  e  poi  far  ritorno   a  Paolo  , 
per  unirsi  ancor  egli  a  suoi  seguaci  .  Ma  oh  quanto  sono  diversi  i  pen- 
sieri degli  uomini  da  quelli  di  Dio  !  Potè    Antonio   accompagnar*   Elia 
a  Carnali  oli  ,  ma  non  potè  far  ritorno   alle   Grotte  ,    né   compiacer  le 
brame  di  Paolo  .  Nel  viaggio  e  per  i  disastri,  e  per  i  patimenti,  e  per 
F  età  grave  ,  cadde  infermo  ;  duro  qualche  mese  colla  febre ,  che  ,  con- 
sumatolo  appoco  apposo  ,   in   un  giorno  di  Domenica  lo  fece  giungere 
sii'  eterno  ,   e  beato  riposo  . 

Lo  stesso  Calcagni  riferisce  in  una  lettera,  che  è  una  delle  già 
stampate  dal  celebre  P.  D.  Pietro  Delfino,  e  precisamente  la  99.  del 
3.  libro  diretta  al  B.  Antonio  colla  data  degl'8.  Giugno  1494  e  sic- 
come indi  si  rileva  apertamente  il  merito  che  egli  aveva  anche  nella 
dottrina  metterà  bene  che  ancor  io  qui  la  riferisca  distesamente . 

„  Non  approvo  cotesta  vostra  risoluzione,  o  Padre,  che  essendo 
„  roi  avanzato  negli  anni,  in  cotesta  vostro  venerabil  Ordine,  voglia- 
„  te  ora,  con  entrare  in  un' altr* ordine,  appigliarvi  ad  un'altra  ,  e 
:„  più  stretta  maniera  di  vivere.  Non  mi  pare  mutazione  questa  del- 
„  la  mano  di  Dio.  Che  uno  per  timore  della  persecuzione,  voltate  1« 
„  spalle  ad  un'  Ordine ,  voglia  rifugiarsi  in  un'  altro  ;  di  gran  lunga 
,,  più  mi  piace,  e  lodo  il  consiglio,  che  a  nostro  profitto,  col  suo 
„  esempio  ci  dà  l'Apostolo,  quando  dice:  Persequutìonem  fatimur ,  & 
„  sustìnemus .  Ed  altrove:  Non  eoronabitur,  nisi  qui  legitime  certave- 
j,  rìt .  Imperocché,  come  egli  dice:  Si  sustinemus  &  conregnabhm's . 
„  Se  volete  dar  fede  a  me,  cui  sebbene  non  è  nota  la  vostra  persona, 
„  pure  per  la  vostra  singoiar  dottrina,  e  v'amo,  e  vi  venero,  imita- 
„  rete  quel  David,  al  quale  voi  dite  esser  simile  nell1  esse»  persegui- 
„  tato.  Egli  ostinatamente  insidiato  da  Saulle,  non  si  lasciò  mai  vin- 
3>  cere  dalla  di  lui  malvaggità;  anzi  per  mostrarsi  uomo  di  profeata 
»  perfezione  ,  e  l' addolcì  colla  sua  benigna  sofferenza  T  mitigò  il  dì  lui 
„  furore ,  e  vinse  col  bene  il  raale  .  Avrete  ancor  voi  letto.,  come  pe- 
»  rito  ite  Ile  Istorie  sacre ,  questi  ed  altri  simili  esempii,  che  dovreb- 
■n  bero  darvi  animo  a  tollerare  ogni  male.  11  Principe  degli  Apostoli 
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„  v'insegna:  si  quid  patinimi preptef  jUstitwm  beati:  ed  in  diro  luo- 
„  go  .  Qéa  est  cairn  gratin  ,  si  peccante*  ,  &  colafhizati  s.tiffèrtis,  sed 
.,  si  benefacientes  patienter  sustimùs ,    h&c  est  grafia   apttd  Beum  . 
„  Di  questi,  e    simili  motivi,  presi  dalla  sagra  Scrittura,  e  de' quii  li 
„  sono  piene  le  Vite  de'   Santi,  potete  farne  una  buona  raccolta' per 
„  vostro  giovamento  .  E  per  parlarvi  realmente  ,  vi  consiglio   a    per- 
„  sevsrare  nella    vocazione    di   quell'  ordine  ,    al    quale    foste    prima 
„  chiamato  ,  e  nel   quale  siete   vissuto  tanti    anni  ,  e  non  volere  sen- 
„  za    ragione  alcuna  fare  un  simil  torto  a    queìl'  Ordine  ,    che    si   è 
„  portato  sì  bene  di  voi  .     Spessissimo  nelle  vostre  pubbliche    Predi- 
„  che  avete  esortato  gli    altri  alla    tolleranza  delle  avversità,  guarda- 
„  tevi  ora ,  che  di  voi  non  si  avveri  quel  detto  :  ÌSe  forte   cum   aliis 
„  pràdkdveris  ,'tpse  reprobus  effeiaris  ;ed  a  ragione  di  poi  vi  si  possa 
„  rinfacciare:  Qui    erg*  alias  dtces  ,   te  ipsum  nen  deces?  Certamente 
„  a  mio  credere  nessuna  cosa  puoi  accadere  più  disdicevole  a    Voi  , 
„  che  siete    in  questa  età  ,  e  siete  Maestro,  che  dar  conoscere  a  tut- 
„  ti  :  Voler  ora  voi  cominciar  un  nuovo  modo  di  vivere,  quasi  che 
„  già  vecchio  vogliate  cominciar  a    vivere  .    State    sano  .   Da  Fonte- 
„  buono  8.    Giugno  1494.  ,,  Poi  così  argomenta  egli  il  Calcagni  .  Da 
questa   lettera  ho   io   motivo  d'    affermare  ,    che   Antonio   vivendo   nel 
terz*  Ordine  di  S.  Francesco ,  ed  incontrandovi  qualche  grave  disgusta 
scrivesse  a  D.  Pietj'o  Delfino  Generale    de'  Camandolesi  ;  e  domandas- 
se di  passare  in  queir  Ordine  ,  e  ricevuta  la  risposta  foco   conforme 
■al  suo  desiderio,  tirato  dall'  amore  delU  vita  solitaria  ,  non  attenen- 
dosi al  consiglio  del  Generale  ,  si  ritirasse  ,  deposto  /'  abito   del  terz 
Ordine  ,  alle  Grotte  del  Mas  saccio  ,  come,  si  è  narrato  di  sopra. 
31  P.CamiìloToma  Bei  3  rom. delie  Glorie  sacre  dei  Piceno,  che  serbasi  in  Ar* 
chivio   de5  PP.  del  detto    Ordine   della   stessa   città  ,  lo  fa     nato   cir- 
ca r   anno    147©.  Le  gesta  del  B.  Antonio  furono  scritte  a  lungo  an- 
che dal    P.  D.  Modesto  Benvenuti  Silvestrino  nella  relazione  istorica, 
eh'  ei  fece  de'  SS.  Protettori  ,  e  Beati  Becanatesi  ,    stampata  in    Pe- 
rugia F  anno   1634.  in  foglio ,  aggiungendo  che  al    corpo    del    nostro 
Beato  sepolto  già  nell'  eremo   di    Camaldoli  ,  quivi   si   tributa   gra$ 
venerazione  » 

AN- 
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ANGELO    DA    PETRIOLO 


I 


L  castello  di  Cetriolo  ,  uno  de  non  mediocri  fra  i  quarant*  otto 
del  contado  Fermano  ,  produsse  questo  insigne  soggetto  che  fece  ono- 
re alla  patria  non  meno  ,  che  all'  istituto  Serafico,  che  professò  pres- 
so i  PP.  Min.  Osservanti  .  Onorata  menzione  di  lui  ci  ha  lasciato  il 
P.  Carlo  Gasparini  da  M.  Carotto  nelle  sue  Cronache  MSS.,  che  si 
conservano  nella  Patria  ,  al  Tom.  I.  pag.  196:  ivi  così  dice:  Ha  avu- 
to Petrioio  quel  gran  Teologo  P.  Angelo  ,  che  intervenne  al  Concìlio  dì 
Trento  ,  e  questa  carica  lo  p alesa  dettissimo  .  Lesse  Teologia  in  più 
studj  generali  .  Fu  eletto  dalla  Provincia  Definitole  nel  1563.  &  in 
questo  stesso  anno,  tornando  dal  Concilio ,  morì  in  Bologna.  Fece  per 
\o  più  dimora  nel  Convento  di  Macerata  in  compagnia  del  chiarissi- 
mo P.  Simone  Gaucci.  Veggansene  le  prove  nel  dizionario  Istcr.  dcgl' 
illustri  Massacccsi  nel  Tom.  IX.  precedente 


D 


ANDREA  DA  TOLENTINO 


A  un'  antico  libro  segnato  lett.  C.  di  Jesi ,  che  si  conserva  nell'ar- 
chivio segreto  pag.  ai.  si  fa  menzione  di  questo  Andrea  che  nel  1556. 
fu  Podestà  di  essa  Città  di  Jesi,  e  si  chiama  nobilis  &  sapiens  vir  . 
Parerà  cosa  soverchia  ad  alcuno  che  fra  gli  uomini  illustri  si  contino 
da  me  anche  i  Podestà;  ma  chi  sa  di  quali  requisiti  dovevano  questi 
essere  adorni  per  dover  essere  eletti  a  tal  carica  ,  cioè  di  nobiltà  di 
nascita,  di  ricchezze,  di  prudenza,  d'integrità,,  e  di  dottrina ,  e  dall' 
altro  canto  quanto  fosse  decorosa  la  loro  carica  ed  autorevole  insie- 
me, non  istupirà  gran  fatto  se  per  uomini  illustri  si  producano  que- 
sti Podestà  o  di  Città,  o  di  Terre.  A  mio  credere  potrebbe  di  sua 
nobiltà  esser  contento  chiunque  potesse  contare  per  ascendente  uno  di 
questi  tali  uffiziali  della  sfera  in  cui  erano  allora ,  e  dall'autorità ,  della 
quale  andavano  rivestiti.  Autorità  tanto  ampia,  ed  estesa,  che  ave- 
vano il  giure  del  sangue,  come  se  fossero  tanti  principi  ,  e  per  suo 
seguito  avevano  e  giudici,  e  collaterali,  oltre  ai  cancellieri,  e  perci- 
pivano  un'onorario  assai  rispettabile.  Se  qualche  famiglia  adunque ri- 
Tom.  X  h  co- 
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„  v'insegna:  si  quid  paiimìnì  pvepter  in  stili  am  beati:  ed  in  àlrro  luo- 
„  go  .  Qéte  est  entm  gratìc  ,  Si  peccantes  ,  c~~  colaphizati  sttffertis,  sed 
„  si  henefackntes  p  atieni  er  sìistin#lis ,    hac  est  grafia    afttd  De  uni  . 
„  Di  questi,  e    sibili  motivi,  presi  dalla  sagra  Scrittura  ,  e  de'  quali 
„  sono  piene  le  Vite  de5   Santi  ,  potete  farne  una  buona  raccolta  per 
„  vostro  giovamento*.  E  per  parlarvi  realmente,  vi  consiglio   a    per- 
„  severare  nella    vocazione    di    queir  ordine  ,    al    quale    foste    prima 
„  chiamato  ,  e  nel   quale  siete  vissuto  tanti    anni  ,  e  non  volere  sen- 
„  za    ragione  alcuna  fare  un  simil  torto  a    quelì'  Ordine  ,    che    si   è 
'„  portato  sì  bene  di  voi  .     Spessissimo  nelle  vostre  pubbliche    Predi- 
„  che  avete  esortato  gli    altri  alla    tolleranza  delle  avversità,  guarda- 
„  tevi  ora ,  che  di  voi  non  si  avveri  quel  detto  :  he  forte   cttm   alili 
„  pràdkdveris  ,ipse  reprobns  efficìaris  ;ed  a  ragione  di  poi  vi  si  possa 
„  rinfacciare:  Qui    ergt  alias  dtces ,   te  ìpsvm  nun  cinesi  Certamente 
„  a  mio  credere  nessuna  cosa  puoi  accadere  più  disdicevole  a   Voi  , 
„  che  siete    in  questa   età  ,  e  siete  Maestro,  che  dar  conoscere  a  tut- 
„  ti  :  Voler  ora  voi  cominciar  un  nuovo  modo  di  vivere,  quasi  che 
„  già  vecchio  vogliate  cominciar  a    vivere  .    State    sano  .   Da  Fonte- 
„  buono  8.    Giugno  1494.  ,.  Poi  eosì  argomenta  egli  il  Calcagni  .  Da 
questa   lettera  ho   io   motivo  d'    affermare  ,    che   Antonio    vivendo   nel 
terz*   Ordine  di  S.  Francesco ,  ed  incontrandovi  qualche  grave  disgusto 
scrivesse  a  D.  Pietro  Delfino  Generale    de'  Camandolesi  ;  e  domandas- 
se di  passere  in  queW  Ordine  ,  e  ricevuta  la   risposta  poco    conforme 
-al  suo  desiderio,  tirilo  dall'  amore  della  vita  solitaria  ,  non  attenen- 
dosi al  consiglio  del  Generale  ,  si  ritirasse  ,  deposto  /'  abito   del  terz' 
Ordine  ,  alle   Grotte  del  Massaccio  ,  tome,  si  e  narrato  di  sopra . 
il  P.Camiilo  Toma  sei  3  rom. delle  Glorie  sacre  del  Picene,  che  serbasi  in  Ar* 
chi v io  de'  PP.  del  detto    Ordine   della   stessa    città  ,  lo  fa     nato   cir- 
ca 1'   anno    147©.  'Le  gesta  del  B.  Antonio  furono  scritte  a  lungo  an- 
che dal    P.  D.  Modesto  Benvenuti  Silvestrino  nella  relazione  isterica, 
eh'  ei  fece  de'  SS.  Protettori  ,  e  Beati  Recanatesi  ,    stampata  in    Pe- 
rugia 1'  anno   1634.  in  foglio  ,  aggiungendo  che  al    corpo    del    nostro 
Beato  sepolto  già  nell'  eremo  di   Camaldoli  ,   quivi   si   tributa   gra$ 
venerazione  . 
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ANGELO     DA    PETRIOLO 

L  castello  di  Vetriolo  ,  uno  de  non  mediocri  fra  i  quarant'  otto 
del  contado  Fermano  ,  produsse  questo  insigne  soggetto  che  fece  ono- 
re alia  patria  non  meno  ,  che  all'  istituto  Serafico,  che  professò  pres- 
so i  PP.  Min.  Osservanti  .  Onorata  menzione  di  lui  ci  ha  lasciato  il 
P.  Carlo  Gasparini  da  M.  Carotto  nelle  sue  Cronache  MSS.,  che  si 
conservano  nella  Patria  ,  al  Tom.  I.  pag.  196:  ivi  così  dice:  Ha  avu- 
to Petrioio  quel  gran  Teologo  P.  Angelo  ,  che  intervenne  al  Concilio  di 
Trento  ,  e  questa  carica  lo  palesa  dettissimo  .  Lesse  Teologia  in  più 
studj  generali  .  Fu  eletto  dalla  Provincia  Definitole  nel  1563.  &  in 
questo  stesso  anno  ,  tornando  dal  Concilio  ,  morì  in  Bologna  .  Fece  per 
io  più  dimora  nel  Convento  di  ?viacerata  in  compagnia  del  chiarissi- 
mo P.  Simone  Gaucci.  Veggansene  le  prove  nel  dizionario  Istcr.  degl' 
illustri  Massacccsi  nel  Tom.  IX.  precedente 

ANDREA  DA  TOLENTINO 

jLJ  A  un'  antico  libro  segnato  lett.  C.  di  Jesi ,  che  si  conserva  nell'ar- 
chivio segreto  pag.  ai.  si  fa  menzione  di  questo  Andrea  che  nel  1556. 
fu  Podestà  di  essa  Città  di  Jesi ,  e  si  chiama  nobilis  &  sapiens  vir  . 
Parerà  cosa  soverchia  ad  alcuno  che  fra  gli  uomini  illustri  si  contino 
da  me  anche  i  Podestà  ;  ma  chi  sa  di  quali  requisiti  dovevano  questi 
essere  adorni  per  dover  essere  eletti  a  tal  carica  ,  cioè  di  nobiltà  di 
nascita,  di  ricchezze,  di  prudenza,  d'integrità,,  e  di  dottrina,  e  dall' 
altro  canto  quanto  fosse  decorosa  la  loro  carica  ed  autorevole  insie- 
me, non  istupirà  gran  fatto  se  per  uomini  illustri  si  producano  que- 
sti Podestà  o  di  Città,  o  di  Terre.  A  mio  credere  potrebbe  di  sua 
nobiltà  esser  contento  chiunque  potesse  contare  per  ascendente  uno  di 
questi  tali  uffiziaii  della  sfera  in  cui  erano  allora ,  e  dall'autorità ,  della 
quale  andavano  rivestiti .  Autorità  tanto  ampia ,  ed  estesa ,  che  ave- 
vano il  giure  del  sangue,  come  se  fossero  tanti  principi  ,  e  per  suo 
seguito  avevano  e  giudici,  e  collaterali,  oltre  ai  cancellieri,  e  perci- 
pivano  un'onorario  assai  rispettabile.  Se  qualche  famiglia  adunque ri- 
Tom.  X.  h  co- 
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conoscer  potesse  fra  tanti  che  se  ne  aneleranno  nominando  qualche 
loro  antenato,  io  son  certo  che  me  ne  dovrebbe  saper  grado,  appren- 
dendo così  una  nuova  prova  certissima  della  loro  antica  nobil 
prosapia.  Premesse  queste  notizie  per  lume  dei  meno  versati,  da  che 
anche  a  questi  io  son  debitore ,  proseguo  la  mia  raccolta . 

ARMANNUZIO  DA  OFFIDA. 

LJ  N* altro  Podestà  di  Jesi  nel  1358  chiamato  parimente  nel  cit.lib. 
pag  43.  nel  libro  lett.  B.  pag.  131.  all'anno  £363.  nobilìs  &  sapiens 
air  D.  Armannutius  de  Ojjìda. 


A 


ANTONIO  DI  GIOVANNI  DA  RECANATl. 


Nche  questo  fu  un  Podestà  di  Jesi  nel  1406.  come  s' ha  da  altre 
libro  d^llo  stesso  segreto  Arch  segnato  4*  pag.  82.  ma  dicesi  sola- 
mente Ser  Antonius  Johanms  de  Recaneto . 


L 


ASTULFO  DA  CAST1GNANO. 


A  Terra  ragguardevole  di  Castignano,  che  è  una  del  Presidato 
di  M.  Alto  tu  patria  di  costui,  che  secondo  le  riformante  di  Jesi  ai 9. 
Aprile  1493   fu  destinato  parimente  a  Podestà  di  essa  città. 


D 


ANTONIO  BRUNI  DA  S.  SEVERINO 


Agli  stessi  libri  dell'archivio  Jesino  si  raccoglie  il  nome  di  quest' 
altro  Podestà  di  Jesi  che  entrò  in  carica  ai  due  di  Maggio  del  1539. 
Fu  anche  di  Osimo  nel  1425. 


AL- 


F 
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ALBERTO  CORRACELO  DI  S.  NATOGLI  A 


Ra  le  Terre  raccomandate  al  Governo  di  Camerino  si  annovera  V 
Illustre  Terra  di  S.  Natoglia,  che  fiorisce  non  tanto  per  le  manifat- 
ture, che  sono  in  comercio,  quanto  per  i  suoi  rispettabili  cittadini  , 
e  per  la  sua  antichità.  Questa  pertanto  fu  patria  dal  nostro  Alberto, 
che  nel  1362.  era  Podestà  dell' Apiro,  come  s' ha  da  una  pergamena, 
che  si  conserva  nella  stessa  Terra  d' Apiro. 


E 


ARMANNO  DI  JESI 


Ra  questi  un  canonico  della  cattedrale  di  Jesi,  e  come  crede  il 
eh.  Lancellotti  era  anche  Jesino  di  patria.  Nei  1248.  dal  suo  Capito- 
lo fu  eletto  a  Vescovo,  forse  pel  merito  che  aveva.  Ma  perchè  i  de- 
meriti avranno  poi  sorpassati  ,  ed  offuscati  i  di  lui  meriti  avvenne 
che  il  Papa  Innocenzo  IX.  fu  costretto  di  rimuoverlo  dalla  sua  cari- 
ca con  un  Breve  speciale:  Dat.  Lugiun.  X.ìKaì.  Jan.  Ponti/.  Ann.  V. 
cioè  ai  23.  di  Maggio  1248.  e  in  sua  vece  fu  eietto  Fra  Gualtiero 
-Minorità.  Vedi  lo  Sbaraglia  Ballar.  Franche.  Tom    I.  pag.   459. 


c 


ACCURSIO  COLINI  DI  JESI 


Oltivò  questi  le  amene  lettere,  e  specialmente  la  Poesia,  onde  me- 
ritò d'esser  principe  dell'Accademia  di  Macerata  nel  1613.  e  di  lui 
notò  il  Lancellotti  ne' suoi  MSS. 


ALESSANDRO  AMICI  Dì  JESI. 

X;  lori  questo  soggetto  nel  secolo  XVI.  e  hi  valoroso  nelle  armi ,  a- 
vendo  ottenuto  la  carica  di  Colonnello,  come  notò  parimente  il  co- 
mendato  Lancellotti,  che  dal  Necrologio  della  Cattedrale  scoperse  es- 
ser morto  ai  26.  di  Ottobre  del  1595. 


•m.X.  h  2  AN- 


*x  UOMINI  ILLUSTRI 


A 


ANTONIO  TOSI  DA  JESI. 


Nchc  la  notizia  di  costui  si  è  avuta  dai  MSS.  del  Lanccllotti  t 
che  notò  essere  stato  i"  autore  di  un  libro  de  Anita  .  e  nulla  più 
senz'aggiungere  né  meno  1'  anno,  e  il  luogo  in  cui  era  stato  stam- 
pato. 

AMELIO  DA  COR1NALDO* 


D 


El  merito  dì  questo  soggetto,  che  fiorì  nell'ordine  Eremitano  di 
S.  Agostino  ne  fa  fede  1* espressione  di  un  Vescovo  di  Jesi,  il  quale 
raccomandandolo  in  Predicatore  al  Comune  del  Massaecio  lo  distin- 
gue per  eh.  oratore,  e  teologo  così:  II  P.  Maestro  Amelio  da  Gori- 
n aldo  dell*  ordine  di  S,  Agostina  homo  in  vero  giù  da  Città  che  da  Ca- 
stelli i  et  Teologo  eccellente. 


G 


ALFONSO  CONFALONIER1  DA  RECANATh 


Overnatore  di  Bagnorea  1*  anno  1.670.  Si  ha  un  sonetto  in  su»  lo- 
de a  carte  176.  del  eod.  MSS.  delle  rime  del  dotto  Maestro  D.  Ales- 
sandro Janni  di  Bagnorea  Maestro  il  questa  mia  Patria  (  il  Massaecio) 
ove  passò  all'altra  vita.  Serbasi  il  d*  codice;  in  Archivio  de'PP.  dell' 
Eremita  di  detta;  patria . 


N, 


AGOSTINO  DA  BELVEDERE, 


El  capitolo  de' PP.  Minori  Osservanti  tenuto  al  Massaecia  nel  1671. 
fu  eletto  Ministro  Provinciale  questo  P'„  Agostino-  da.  Belvedere ,  ch« 
è  uno  de' Castelli  del  Contado  Jesino. 


A 


ANTONIO  DA  S1N1GAGL1A 


Ltro   Ministro   Provinciale  de'  PP.   Min.  defTOssefvanza,,  eletto 
nel  Capitolo  tenuto  a  Jesi  nel  1739. 


F 
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AMICO  MALAVOLTA  DA  M.  LUPONE 


.  lori  nel  secolo  XVI.  e  si  distinse  in  medicina.  1  miei  concittadi- 
ni (  i  Massaccesi  )  lo  elessero  a  medico  della  patria  nel  1562  dove 
servì  per  due  anni  con  sommo  plauso  .  Si  notino  1'  espressioni  colle 
quali  si  trova  contraddistinto  il  suo  nome  nei  libri  pubblici.  Clartssi 
mum  Artium ,  <£r  Medicina  Dofiorem  Magnificavi  tk  Awìcum  Mala- 
volta    de  Monte  Lucono. 


D 


ALESSANDRO  CASTELLUCCl  DA  URBINO 


1  eguali  merito  stimo  che  fosse  egli  in   medicina  siccome   a    lui 
dettero  parimente  i  Massaccesi  la  condotta  medica  nel    1596.  che   ri- 
tenne per  due  anni  ,  come  a  magnifico  &    Excellenvssimo  D.  Artis  , 
&  Medicìnae  Do  fleti . 


G 


ANTONIO  PUCCIANT1  DA  MONTENOVO 


lacchè  siamo  fra  ì  medici  sarà  bene  di  ricordare  ancor  questi  t 
che  in  una  pergamena  ,  contenente  una  transazione  fra  il.  Vescovo  , 
e  il  Publico  di  Jesi  stipolata  nel  1495.  s*  trova  segnato  fra  gP  altri 
testimonj  i  più  distinti  con  questo  titolo  :  Magister  Antonius  de  Puc- 
ctautibus  artmm  r    &   medicìnae  do'&or  de  Montenovo  . 


ANGELO  DA   M.   OTTONE. 


M, 


.a  Ottone  uno  de' castelli  del  Contado  Fermano  ,  nominato  ne' 
passati  secoli  M.  Attone,  come  sì  raccoglie  dalle  antiche  scritture, 
fu  la  patria  di  costui,  il  quale  nel  tfflk  era  Podestà-  di  M.  Albod- 
<lo,  ed  in  una  Pergamena,  scritta  P  istess'anno,  li  14,  di  Dicembre, 
che  si  conserva  nel  cir.  Archivio  di  Jesi  si  legge  il  suo  nome  così. 
De  mandato  sapienti*  viri  D.  Angeli  de  Monte  Adone  lev,  Potest. 
Mmtis  Podii  -&c. 

AN- 
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ANTONIO  DA  Al.  MELONE. 

_A_>^AlIa  famiglia  de' PP.  Min.  Osservanti.  Fu  un'Oratore  chiarissi- 
mo peli' età  sua  ,  e  perciò  potè  calcare  rispettabilissimi  pulpiti.  Si  con- 
ta di  lai,  che  nel  15^5.  predicando  l'Avvento  in  Urbino  .per  la  Fe- 
sta del  Natale  fece  fare  una  solenne  generale  processione,  e  lumina- 
ria per  fan  una  colletta  a  p:o  del  sacro  Monte  di  Pietà,  ad  e- 
sempio  delia  quale  il  Duca  ordinò,  che  Io  stesso  si  facesse  anche  a 
Casteldurante ,  di  che  n'esiste  là  lettera  ducale  registrata  Belle  pub- 
bliche riformanze  di  d.  Castel  Durante  %  ora  Città  di  Urbania. 


%J 


ANTONIO  DA  GINESTRETO 


Inestreto  castello  del  Pesarese  fu  la  patria  di  questo  soggetto ,  che 
fu  in  molta  stima  presso  i  P?.  Min.  Osservanti,  de' quali  professò  1' 
istituto.  Fiorì  nel  secolo  XVI.  ed  ebbe  il  merito  di  esser'  eletto  a 
Commissario  generale  di  tutte  le  Provincie  in  fartibus  Cismontani* 
spettanti  all' Ordin  suo.  Si  ha  di  lui  onorarissima  menzione  in  un  co- 
dice del  1577   che   si  conserva  nel  Convento  dell'Eremita. 

ANGELO  BERNARDI  DA  JESI. 

JL  N  un  foglio  volante  così  lasciò  scritto  dì  quest'  Angelo  il  Lancel- 
lotti.  Primo  scrittore  della  Storia  di  Jesi  Angelo  Bernardi  che  nacque 
li  Xi.  Agosto  131 5.  Incominci*  a  scrivere  memorie.  Seguono  poi  le 
«emorie  stesse  ch'egli  scrisse  in  quella  rozza  lingua  d'allora , ma  non. 
è  luogo  a  riferirle  distesamente;  e  piuttosto  le  rammenteremo  allor 
quando  tratterò  di  Jesi .  E  questi  sono  gli  elogj  che  io  ho  ricevuti 
dal  eh  Sig.  Ab.  Menicucci  .  Ora  ne  aggiungerò  io  parecchi  di  nuo- 
vi, come  ho  potuto  raccoglierli  colla  lettura  di  qualche  libro. 


AN- 


DEL    P  I  C  E  Né.  lxtì, 

ANDREA    DA    OFFIDA 

Al  eh.  Pompeo  Compagnoni  nella  sua  Regia  Picena  pag  aia.  è 
annoverato  fra  i  Podestà  che  governarono  Macerata,  e  la  di  lui  Po- 
desterìa cadde  nel  1351. 

ANTONIO    DA    BEUNFORTE 

Jj  Runforte  fu  già  un  Castello  della  nostra  Marca  situato  fra  i  con* 
Ani  della  Terra  di  Sarnano,  e  del  castello  del  Gualdo,  e  celebri  so* 
no  i  Signori  di  tal  castello  ,  i  quali  ne'  presero  poi  il  nome  per  la 
famiglia  ,  nelle  storie  della  Marca  de' bassi  tempi  ',  come  vedremo  . 
Or  uno  di  questi ,  che  è  il  nostro  Antonio  nel  L378  fu  Podestà  di  Ma- 
cerata ,  come  riferisce  il  medesimo  Compagnoni  al  luogo  citato  pag. 
248. 


IL 


ANTONIO  DI  TOMMASO  DA  M.  DELL'  OLMO 


NJ  altro  Podestà  di  Macerata  nel  1396.  al  riferire  del  medesimo 
Compagnoni  nel  cit.  libro  $ag,  265 

ANTONIO  DI  VANNI  DI  SIMONVCCIO 
DA  MACERATA. 

U  questi  un  prepotente  cittadino,  il  quale,  affidato  sul  valere,  e 
sull'assistenza  apprestatagli  dai  Varani  di  Camerino,  nel  1396.  si  fece 
tiranno  della  sua  Patria  con  tradimento  ,  conforme  racconta  il  cit. 
Compagnoni  pag  265.  Ma  chiamato  dai  Maceratesi  al  proprio  soccor- 
so il  celebre  Capitano  Mostarda  con  altri  valorosi  capitani  fu  sotto* 
messo,  e  vi  perde  miseramente  la  vita. 


AN- 
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V, 


ANTONIO    DA    CAMERINO 


Aloroso  capitano  de'  tempi  suoi  .  Fu  condotto  nel  1396.  dai  Ma- 
ceratesi per  cacciare  dalla  tirannìa  il  menzionato  Antonio  Vanni  di 
Simonuccio ,  e  vi  riuscì  maravigliosamente  insieme  col  Mostarda,  e 
con  altri  valorosi  capitani. 


P 


ANTONIO  DE'  BENVENUTI  DA  URBINO 


Odestà  di  Macerata  nel  1435.  circa  »  secondo  il  comendato  Com- 
pagnoni nella  citata  sua  opera  pag.  327. 


u. 


AGOSTINO  DE'  SAV1NI  DA  FABRIANO 


Omo  di  merito  nella  Giurisprudenza .  Fu  eletto  a  suo  Giudice 
dal  Conte  Francesco  sforza  ,  e  per  costui  commissione  compose  certi 
capitoli  spettanti  alla  Curia  Generale  della  Marca  ,  come  dice  il  me- 
desimo Compagnoni  alla  pag.  327. 

ANTONIO    TA  N  C  R  E  U  C  C  1  O 
DA    M.    LUPONE 


A 


Ltro  Podestà  di  Macerata  nel  1443.  come  si  ha  nel  "catalogo  del- 
lo stesso  Compagnoni  ,  ed  alla  pag.  358. 


ANTONIO  DI  SANTI  DI  F1DESMIDO  DA  URBISAGLIA 


u 


N  ricco  e  potente  Signore,  che  fiorì  nella  meta  del  secolo 'XV. 
Era  costui  o  assoluto  Padrone,  o  compadrone  della  notissima  Fortez- 
za detta  della  Rancia  ,  che  sorge  tuttavia  dentro  i  confivi  di  Macera- 
ta a  lato  del  fiume  Chienti ,  a  fronte  della  vìa    Romana  ,  per  cui  si 

tam- 
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cammina  con  larghe  pianure  verso  mezzo  giorno  a  Tolentino  ,   ella   sì 
rivolge  nelf  Oriente  verso  Chiaravalle  (76)  in  vicinanza  della   Contea 
di  Villa  Magna  (77)  ,  e  verso  M.  dell'  Olmo  da  Settentrione  ;  con  ri- 
guardare dall'  Occidente  M.  Melone  ,  Così  vien  descritta  dal  Compa- 
gnoni   stesso  al!a  pagY   358.  il  quale  in  conferma  deli'  indicato  domi- 
nio cita  due  antichi  documenti  ,  nel  primo  dei  quali  si  legge  :  Anto- 
nio Sanclis  Domini  Fidesmidi  de  Urbisalvia  ,  qui  dicitur  habere  jus  in 
Rancia  ccmpr<e  stentar  de  denariis  Communis  &c.  e   nell'   altro,  che  è 
uà  decreto  di  Credenza  del  Consiglio  di  Macerata  :   Quod  DD.  Prio- 
re* sint  tum  Antonio de  Urbisalvia  ,  qui  dicit  habere  instru- 
mentum Arancio ,  &•  accipiant  prò  Communi  ,  &■  promittant    Antonio 
il  Ina  ,  qttod  eis  videbitur  &c.  Questa  fortezza  ,    che   esiste  ancora   in 
ottimo  stato  al  presente  appartiene  alla  nobilissima  Casa  Bandini  Col- 
laterali di  Camerino  ,  che  con  tanto  lustro  risplende  nella  nostra  Pro- 
vincia non  solo  per  le  ricchezze ,  ma  per  le  ottime  qualità  dei  Signo- 
ri di  tal  famiglia  ,  fra  i  quali  mi  piace  di  nominar  per  onore  il  Sig. 
Marchese  Alessandro,  che  colle  sue  ottime  maniere   si  ha   conciliato 
mi  singolare  alletto  di  chiunque  1'  ha  conosciuto  ,  e  colle  caritatevo- 
li somministrazioni  si  ha  guadagnato  il  cuore  dei  Poveri;  ammirabile 
in  oltre  per  la  somma  religiosità,  colla  quale  si  distingue  meritamen- 
te fra  gli  altri ,  e  lascerà  di  se  stesso  un  nome  immortale  ,  e   un'  e- 
sempio  imitabilissimo  da  chicchessia  . 


E 


ALBERTO     DA     CINGOLI 


coniendabile  per  la  dottrina  nelle  materie  legali ,  siccome  nel 
iz?i.  ebbe  1'  onore  di  esser  destinato  per  giudice  Generale  della  no- 
stra Marca  .  Vedi  il  Compagnoni  pqg.  139. 


Tom.  X.  i  AN- 

(76)  Celebre  Badia  detta  anche  dì  Fiaftra  dì  Camerino. 
Jal  fiume  di  tal  nome  che  la  vainterfecando.  (77)  Dicefi  Villa  Magna  .tuttavia  una  con- 

Appartenne  già  un  tempo  al  Monachifmo;quin-  trada  del  territorio  Urbi fagliefe  in  confine  con 

di  paisò  al  Collegio  Romano   de'  Gefuiti  ,  e  M.  dell'  Olmo, dove  fi  rinvengono  delle  mol- 

ibpprcflì  quefii  fu  conceduta  dalla   Santa  Sede  te  anticaglie  ,    e   fi    feorgono   antiche  fbftrn- 

ìa  ehfiteufi  alla  nobiliffima  Famiglia  Bandini  zioni  . 


mi  UOMINI  ILLUSTRI 

ANTONIO    D'OSIMO 


D 


A  una  lettera  di  Carlo  Mala  testa  Signore  di  Rimino,  riferita  dal 
Compagnoni  cit.  alla  $ag.  289.  si  ha  che  questi  fosse  Vicario*  dell' 
Appellazioni  della  Curia  generale  della  Marca  nel  1411.,  che  dimo- 
stra che  fosse  versato  nelle  leggi  criminali,  e  civili. 


ANTONIO  DI  BERTUCCIO  DI  RECANATI, 


vXludice,  e  Vicario  nello  spirituale  del  Cardinal  Angelo  Gino  Ve- 
scovo di  Macerata,  e  di  Recanati,  e  Legato  della  Marca  nel  1413  e 
perciò  versato  anche  questi  nella  giurisprudenza  civile  ,  e  canonica  . 
Vedi  il  cit.  Compag.  pag.  290.  che  cita  il  Tom.  1»  dell'  Italia  sacra 
dell'  Ughelli . 

ANGELO  NALLUZZl  DA  MONTE  DELL'  OLMO. 

JlS  EL  catalogo  dei  Podestà  d'  Osinlo  ,  che  si  dà  dal  Martorelli  in 
fine  della  sua  storia  si  conta  quest'  Angelo  all'  anno  1.368. 


A 


ANTONIO  INFIRMATI  DA  FERMO 


Ltro  Podestà  d'-Osimo  nel  1376.  come  s'  ha  dallo  stesso  catalo- 
go del  Martorelli . 

ARNOLFO  DA  MONTESECCO. 

iVXOntesecco  uno  dei  luoghi  compresi  nel  Vicariato  di  Mondavio 
fa  la  patria  di  costui  ,  che  nel  citato  catalogo  al  1428.  si  pone  per 
Podestà  parimente  di  Osimo. 

-ANGELO  BRAVOLI  DA  RECANATI 

IN  El   1479.  cra  Podestà  d' Osimo,  come  dice  il  medesimo  Martorelli 

AN- 


DEL    P  1  C  E  A7  0.  LXV1I 

ANDREA  SANSOLTATO  DA  MONTE  MILONE 

JL  Arimente  Podestà  d'  Osimo  seconde  la  citata  serie  nell'  anno 
1491. 

ASTOLFO  RAINALDUCC1  DA  CAST1GNANO 

JL/lcesi  dsl  Martorelli  Jlcmusci  .  Si  annovera  fra  gli  altri  Podestà  di 
Osimo  all'  anno  1492  fNtr  altro  se  è  quello  stesso  ,  come  credo,  che 
nel  1488  fu  Podestà  di  Tolentino  ii  r«e»o  nome  in  JLaìnalduccì ,  co- 
me lesse  il  Santini  nelle  mem.  storiche  di  Tolentino  fag.  382. 

ANDREA  ALAVOL1NO  DA  SASSOFERRATO 

ITT  -  ...  .    .  w 

*-J  Valero  Podestà  4i  Osimo  nel  1491.  come  dice  il  cit. Martorelli. 

ANGELO  ORLANDI  DA  CORINALDO 

il  El  1493   fu  parimente  Podestà  d'Osimo.  Vedi  il  cit.  Martorelli. 

ANDREA  SODERINI  D'ASCOLI 
* 

jHL  Ncor  questi  fu  un  Podestà  d'  Osimo  nel  1504  annoverato  dal 
Martorelli  cit.,  e  di  nuovo  tornò  ad  esserlo  nel  151 1. 

ADRIANO  DI  GIOVANNI  ALLEVI  DA  SANGSNESIO 

V 

A-  U  parimente  Podestà  d'Csimo  nel  1546.  e  questi  essendo  stato  in- 
cognito al  Martorelli  si  deve  aggiungere  al  catalogo  di  lui-,  cke  fini- 
sce nel  1544 


Tom.  X.  i  2  AN- 
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ANTONIO  GIACOMO  GALLO  D' OSIMO 

aJ?  E\Y  antica  nobilissima  famiglia  Gallo  di  Osimo  fiorì  questo  «og- 
getto circa  la  metà  del  passato  secolo .  Fu  Prelato  della  Segnatura  , 
come  riferisce  il  cit.  Martorelli  pag   446. 

ASCANlO  DI  LODOVICO  FIORENZl  D' OSIMO 

JlN  Obilc,  ed  antica  egualmente  è  la  làmiglia  Fiorenzi  della  stessi 
città,  cui  fece  sommo  onore  quest'  Ascanio  pri  suo  valore  nelle  armi. 
Ebbe  il  comando  delle  milizie  di  Nocera,  Trevi,  Montefalce  ,  Val- 
tapino  Tanno  1570.  Vedi  il  cit.  Martorelli  $ag.  445. 


V 


ANDREA  GOZZOL1NI  (  seniore  )  D' OSIMO 


Aloroso  nelle  armi ,  e  il  di  lui  nome  si  predica  con  ragione  ém. 
chi  ci  ha  narrati  g'i  avvenimenti  del  secolo  XIV.  in  cui  visse;  e  spe- 
cialmente qui  in  Fermo  nei  fatti  d'arme  che  vi  accaddero  .  Marto» 
relli  pig.  447. 


I 


ANDREA  GOZZOLINl  (  giuniore  )  D1  OSIMO 


mirando  il  valore  de' suoi  maggiori  riuscì  ancor  egli  valorosissimo 
nelle  armi  .  Servì  in  qualità  di  capitano  Fcrvlinmdo  Re  d'Aragona, 
e  ne  riportò  dimostrazioni  grandissime  di  stima,  e  di  gratitudine.  I 
loro  descendenti  ,  dice  il  Martorelli  pag.  448.  ,  che  fiorivano  a  suoi 
giorni  a  Cosenza,  dove  possedevano  molti  feudi. 

AURELIO  JANNICOLI  D'  OSIMO. 

VjHiaro  nella  letteratura  .  S1  acquistò  tanto  merito  fra  i  Monaci 
Silvestrini,  de'  quali  professò  1*  istituto,  che  giunse  ad  esser  Genera- 
le .  La  di  lui  famiglia  nobilissima  dicevasi  in  addietro  Giovagnoli  , 
come  ce  ne  assicura  il  Martorelli  pag.  448. 

AS- 


DEL    PICENO,  ™ 


ASCANIO  MARCHESINI  D!  OSLMO , 

JL  U  questi  Vescovo  di  Calvi, e  Visitatore  dell'Arcivescovato  diBo- 
lo*na  .  I  di  lui  decreti  fatti  nella  visita  detta  la  visita  Mirchesiao- 
sono  anch'  oggi  in  grande  stima  .  Fin  qui  il  Martorelli  pag.  449.  Il 
eh  Mons. Pompeo  Compagnoni  poi  in  certe  giunte  Mss.  che  fece  al- 
ia di  lui  storia  nota  in  oltre  ciò  che  segue  di  lui  .  Fu  fatto  coadiu- 
tore di  Parma,  e  poi  Vescovo  di  Calvi  da  Gregorio.  X11I.  Fu  un  bel 
letterato  ,  ed  in  particolare  di  lettere  Ebraiche  :  Cesi  crede  Galli  ne 
la  vers  ìnter^r.  dopo  la  pag.  52.  Vid.  Marangon,  Istor.  di  Civitano- 
W-  pag.  3$9-  &  seqq. 


ANTONIO  MARIA  PRANZONI  Df  OSLMO 


U01 


Imo  di  lettere  .  S'  acquistò  poi  tanto  merito,  «he    nel    l6§Q.   fa 
destinato  Vescovo  di  Minervino  , 


c 


ANTONIO  S1NIBALDI  D'  OSIMO 


A.  caliere  di  Alalta  di  sperimentato  valore  .  Fu  bravo  nell'  eserci- 
zio delle  armi.,  fra  le  quali  morì  nel  1592.  Vedi  lo  stesso  Martorel- 
11  P3S-  454 


L 


ANNIBALE  S1N1BALDI  D'  OSIMO 


«O  stesso  Martorelli  ,  allo  stesso  luogo  ,  &  il  seguente  encomio  a 
quest'  altro  illustre  soggetto  della  medesima  famiglia  .  „  Annibale  Si- 
„  nibaldi  uomo  di  lettere  ,  e  cospicuo  in  materia  di  Segreteria  ,  che 
„  dopo  aver  servito  per  qualche  tempo  in  Roma  itila  Rcpublica  di  Ve- 
„  nezia  ,  tu  chiamato  al  servizio  di  .Maria  figlia  di  Culo  V.  Impe- 
„  radore  ,  e  Begina  di  Portogallo  ,  dove  invecchiatesi  nel  ritorno  a 
„  questa  Patria  fu  accompagnato  con  sua  lettera  ci  Lisbona  li  5  Ot- 
„  tobre  15S2,  dove  lo  tratta  con  titolo  di  nobile,  e  virtuoso,  fa  qua! 
„  lettera  da  me  veduta  sta  appresso  li  Signori  Stcibaldi  .  „ 

AN. 


lxx  UOMINI  IL  LUSTRI 

ANTONIO  UGOLINO  DE'  SIN1BALD1  DA  OS1MO 


u. 


Omo   di    molta    dottrina  .  Fu   familiare    del   Cardinal   Raffaelle 
Riario  e  godè  anche  la  grazia  di  Alessandro  VI.  il  quale   lo   destinò 
Vescovo  deììa  sua  Patria  nel   1498.  ai  io.  di  Ottobre.  Intervenne  al 
Concilio  Lateranense  fatto  da  Giulio  11.  e    terminato   poi    da   Leone 
X    Consacrò  >*  Chiesa  della  SS.  Nunziata  dell*  sua  Patri*  nel  1509 
.FiuaJmente  essendosi  portato  in  Roma  per  isgravsrsi  del  peso  del  Ve- 
scovato nel   1515.  cessò  di  vivere  ai  30    di  Giugno  .  11  suo  corpo   fu 
riportato  in  Osimo  ,  dove  rel!a  Catttdr»lr  »  lui  insieme,  e  a  Giam- 
battista Siuibaldi  suo  nipote  successore  nel  Vescovato  fu  eretta  la  se- 
guente iscrizione  ,  che  riportata  anche  anche  dall'  Ughelli  fu  poi  ri- 
prodotta dal  eh.  Ab. Zaccaria  (78)  emendata  ,  e  corretta  , 

D.     O.     M. 

r 

ANTONI!   S1N1BALD1  ET 

IOIS  BAPTIST  A  E  E1VS  EX  FRATRE 

NEPOTE  EPÓRVM  AVXIM, 

MEMORIAE  CÓSV 

LERE   VOL5NTES 

CAM1LLVS  NEAPOL  o  ET  ALEX. 

VIRI   EX.  FAMILIA.  PIENTISS. 

ILLOR.  OSSA  EX  TVMVLIS  SVBLATA 

PIO  PI1  III.  P.  M.  EDICTO 

HIC  HVMARI  CVRARVNT 

A,  D.  M.  D.  L1I. 

QVORVM   PRIMVS 


CRE 


(78)  I»  Auxìm.Epifcop.  fsr  flenìus  reftk.  pagi  ioj. 


DEL    PICENO.  Lmi 

• 

CREDITO  SIBI  GREGE 
PER  XVII.  ANN.  FOELICISS.C 
CASTODITO  TEMPLO  HOC 
TESTVDINIBVS  ORNATO 
OBDORMIVIT  IN  DNO 
A.  SAL.  M.  D.  XV. 
AETATIS  AVT.  SVAE  LH. 
ALTER  VERO 
EODEM  MVNERE  PER  XXXII.  A. 
SANCTISS.*  FVNCTVS 
.       «  EPISCOPIO  A  FVD.  EXAEDIFICATO 

ANNV  V1TAE  AGES  OHI. 
OBIIT  Ai  D.  M.  DXLVII. 

A  N  T  O  N  I  O    M  A  S  S  I    D  A  J  E  S  I 

JC  U  Sacerdote  ,  e  si  applicò  alla  pittura  ,  in  cui  vi  riuscì  moltifl* 
simo  .  Molte  sue  opere  diede  in  luce  a  Bologna  circa  il  1580.  le  qua- 
li riscossero  molto  plauso  ;  ma  sopra  tutte  gli  fecero  onore  quelle  , 
con  cui  rappresentò  la  vita  di  S.  Maria  Madalena  de'  Pazzi  .  Ne 
"parla  con  lode  Girolamo  Baldassini  nella  sua  storia  di  Jesi  p«g.  358. 
Meriterebbe  questo  soggetto  di  esser'  aggiunto  all'  abbecedario  pitto» 
rico  ,  in  cui  non  se  ne  fa  alcun  motto  . 


AN- 
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ANTONIO    SARTI    DA    JESI 


Ai 


,Ltro  celebre  pittore  ignoto  all'  autore  dell'abbecedario  suddetto, 
di  cui  fa  menzione  Tommaso  Baidassini  alla  pag.  161.  dove  ricorda 
il  di  lui  quadro  di  S.  Bonaventura  ,  che  resta  nella  Chiesa  degli  Os- 
servanti Riformati  della  sua  patria,  e  l'altro  di  &  Francesco  di  Pao- 
la presso  i  Minimi  .  Altre  di  lui  pitture  si  ammirano  .  Àia  altrove 
ancora  e  in  Jesi  ,  e  fuori  vi  sono  delle  di  lui  belle  pitture  ,  come 
al  Massaccio  nella  Collegiata  si  ammira  il  quadro  della  Circoncisio- 
ne .  Fu  di'  estrazione  civile,  e  la  sua  famiglia  è  aggregata  alla  cit- 
tadinanza .  Fiorì  in  principio  del    secolo  prossimo  passavo  . . 


u, 


ANTONIO  GATTINI  DA  M.  FANO  . 


Omo  d'  una  pietà  singolare  ,  e  di  non  comune  dottrina  ,  che 
iìorì  nel  principio  di  questo  secolo  .  Fu  Canonico  della  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma  ,  ed  ammirando  le  sue  rare  virtù  il 
sommo  Pontefice  Clemente  X3.  per  esser  vacato  il  Vescovato  di  Je- 
si colla  morte  di  Monsig'  Alessandro  Fedeli  io  conferì  a  quest'  An- 
tonio ai  19.  di  Dicembre  del  1717.  Non  lo  ritenne  per  altro  più  di 
sett'  anni,  siccome  nel  17524.  a  cagione  della  Visita,  di  cui  aveva 
soffèrto  gran  danno  lo  rinunziò  .  Vedi  Girolamo  Baidassini  Sten,  di 
Jesi  pag.  381. 


F 


ALBERTO  DA  MORRÒ  VALLE 


lori  in  questo  secolo  circa  il  1730,  nell'  ordine  de'  PP  Min.  Os- 
servanti Riformati .  Fu  due  volte  Definitore  ,  ottimo  ,  e  zelantissi- 
mo Predicatore  ,  ma  sopra  tutto  si  distinse  nella  santità  della  vita, 
è  negli  esemplarissimi  costumi  .  Fu  autore,  che  nel  Convento  dell' 
ordin  suo  di  Civitanova  ,  in  cui  per  lo  addietro  vi  si  era  tenuto 
Professo  rio  ,  e  studio,  si  formasse  un  ritiro  ,  come  in  fatti  seguì  ,  e 
come  vi  resta  tuttora.  Morì  egli  neiio    stesso  Convento, 

AN- 


DEL    P  I  C  E  N  Q.  OTii 

ANTONIO  ONOFRII  DÀ  OSìMO  . 

\T 

V  Isse  nel  1476.  Fu  testimonio  della  celebre  battaglia  che  avvenne 
nel!'  anno  suddetto  fra  gli  Osimani  ,  e  gli  Anconitani  per  guerre  ci- 
vili ,  che  erano  fra  di  loro  ,  e  specialmente  ptr  i  confini,  colla  peg- 
gio dei  secondi  .  Convien  credere  che  fesse  un  buon  poeta  di  quel 
tempo  ,  e  fosse  dotto  ,  siccome  lasciò  MSS.  la  descrizione  di  quella 
pugna  in  versi  esametri  non  disprezzabili  in  riguardo  al  tempo  ,  in 
cui  sono  scritti  .  11  titolo  è  il  seguente  .  De  cade  ,  $°  confliBit  An~ 
corittanorum ,  &  Awcimatum  .  Carmen  Mìll.  CCCC,  LXXVII.  UH.  Kal. 
Julii  sedente  Sixto  II  IL  PP.  Maximo  .  Fu  stampato  questo  Poema 
nella  storia  di  Osimo  del  Martorelli  alla  pagi  327.  e  segg.  ma  come 
accenna  il  eh.  Mons,  Compagnoni  in  una  nota  Mss.  ivi  apposta  una 
copia  Mss.  se.  ne  conserva  in  Casa  Leopardi  legati  insieme  colla  ve- 
ra interpretazione  di  breole  Gallo  ,  nel  line  di  cui  si  dice  ,  che  tal 
vittoria  fu  il  giorno  di  S.  Leone  ,  e  che  perciò  il  Consiglio  ordinò, 
che  la  Città  ne  facesse  celebrare  la  Festa  ,   come  si  costuma^   (  dice 

li  Mss.)  sino  al  giorno  d'  oggi  nel  Pomo  , 


ANTIOCO  ONOFRIO  DA  OSIMO  . 


N 


ON  saprei  asserire  se  fosse  questi  della  stessa  famiglia  di  Anto- 
nio ,  da  che  lo  scambio  dalla  o  in  u  nella  parola  Ouitfrio  dopo  il 
corso  di  due  secoli  non  mi  farebbe  maraviglia.  Egli  veramente  s'in- 
titola cittadino  Romano  ,  e  Patrizio  Osimano  ,  il  che  farebbe  vede- 
re che  fosse  d'  un*  altra  famiglia  originaria  da  Roma  ;  se  pure  non 
ottenesse  tal  cittadinanza  per  suo  maggiore  onorifico  ,  quantunque 
Patrizio  Osimano  .  Anche  questi  fu  uomo  dotto  ,  secondo  che- poe- 
tavano i  tempi  in  cui  visse  ;  e  fu  circa  il  fine  del  seco\o  prossimo 
passato  .  Fu  autore  d'  una  latina  collezione  di  memorie  ^storiche  ri- 
guardasti la  citta  d'  Osimo  sua  patria,  le  quali  per  altro  sono  scrit- 
te senza  critica,  perchè  allora  appunto  non  s'  esigeva  dall'  uso  de' 
tempi.  11   titolo  è  il  seguente. 

Tom.  X.  k  V* 
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Vetustissima  Anximatis  Urbis'  bre-ves  notiti^  ab  Antiocho  Honnfrio 
Anximatis  Ecclesie  Canonie?  Decano  J:  U.  D.  Protlmiotario  Apostolico) 
Cive  Romana  ,  Patritio  Auximano  ,  ac  Lateranensi  Vicario  colteti* ,  ae 
digest*  .  Emin  altissimo  ,  &  Reverendissimo  D.  Antonio  Auxtmati 
Episcopo  San  et  a  Romane  Ecclesie?  Cardinali  Bichio  dicata  .  Macerata, 
Typis  Caroli  Zenobii  .  M.  DC.  LXXXII.  DD.  Superiorum  ftrmitsh 
Quest'  operetta  è  in  fogl.  piccolo  di  pag.  118  Non  accade 
neveri  i  suoi  onori  ,  essendo  ben  chiari  dal  riferito  front&puk) 


ANTONIO  MARIA  BIZZARRI  V  ASCOLI  , 


V 


Aloroso  Capitano',  che  fiorì  nella  metà  del  secolo  XVI.  meritò 
una  decorosa  iscrizione  dal  Pubblico  di  Civitanova  nella  Chiesa  de5 
PP.  Min.  Conventuali,  dove  fu  sepellito  ,  a  cui  è  apposto  anche  io 
stemma  gentilizio  formato  da  tre  monti  ,  due  rampe  di  Leone  ,  ed 
una  stella  .  La  seguente  iscrizione  ,  riferita  anche  dal  Marangoni 
stor.  di  Civitanova  pag    172    sarà  1'  autenticità,  dei  suo  merito  . 

ANT.  MARIAE  BIZZARRO.  ASCVL.  CENTVR.  INTREPIDO. 
QVI.  DVM.-ILLVST.  D.  IO  GEORGJI.  CAESAR.  IVSSV.  SV1S 
OPPìDIS.  PREEST  .  VT  .  AB.  INCVRSIONIBTS  .  TVRCARV. 
TVTARETVR.  FESRE.  CORREP.  ACV.  CV.  PLVRIMORYM. 
LACHRIIS  .  PERIIT  .  VXOR  .  PIENT.  ATQVE .  FIL.  MOER. 
ÈOWÈ  .  VIX  .  AN.  L.  M.ENS.  I.  M.  D.  LXVIII. 

ANT  .  MARIAE  .  BIZZARRI  .  DVCIS  .  FORTISSIMI  .  NOMEN 
AC.  PRAEGLARA.  MERITA.  INSIGNE.  HOC.  OPPIDVM .  MAR 
MOREQ  .  MONUMENTO  .  CONSECRAViT  .  ETERN1TATI  . 

Col 


DEL    PICENO  i.xxv  ' 

Col  lasso  del  tempo  trascurala  questa  memoria  minacciava  di 
venir  meno  .  S'  incontrò  fortunatamente  Vice  Duca  di  Civitanova 
Valmonto  Sgariglia  della  nobilissima  famiglia  Ascolana  ,  e  per  far 
cosa  grata  alla  patria  non  meno  che  ai  cittadini  di  Civitanova  risto- 
rò il  monumento  ,  assicurandolo  per  un  più  lungo  corso  di  tempo 
dalla  rovina,  e  per  eternar  la  memoria  di  tale  svia  attenzione  vi  ap- 
pose le  seguenti  parole  . 


MARMOR.  IPSVM.  SITV.  AC.  TENEBRIS.  OBRVTVM .  VAI, 
MONTES.  SGARILIA.  PATRITIVS .  ASCVLANVS  .  JV.D.  AC 
V.  DVX.  IN  LVCEM  .  EXTVLIT  .  AC  .  REST1TV1T  .  VNICA 
VINDICANS.  OPERA.  GEMINO.  AB. INTER1TV.  CiVIS.  OPTI 
MI.  MEMORI AM. ET.  OPPIDI.  GRATISSIMI.  VOLVNTATEM 
A.  S.  D.     M.  DC.  XXIlil. 


Degno  esempio  di  lodevole  patriottismo,  che  a  tempi  nostri  non  so, 
se  troverebbe  degni  imitatori  . 

ANGELO  PASQVALI  DI  M.  BAROCCIO. 


T 


RA  i  Podestà,  che  si  contano  dell'  antica  Terra  di  Civitanova, 
de'  quali  ne  ha  molti  raccolti  il  eh.  Marangoni  ,  e  ne  ha  inserita  la 
serie  nella  storia  di  Civitanova  alla  gag.  384.  si  annovera  quest'  An- 
gelo nell'  anno  1417.  chiamato  nelle  antiche  carte  ,  onde  ne  ttasse 
il  nome  spettabile  ,  %d  essìmio  . 


Tomi  X.  k  s  AN- 
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ANTONIO  S1NIBALDI  DA  M.  GIORGIO  . 

vr  •  '.  , 

±\    EL  1430.  fa  costui  pure  Podestà  di  Civitanova  r  come  dice  il 
cit.  Marangoni  y  e  si  distingue  col  titolo  di  spettabile  . 


ANDREA  CAPOLEONI  D>  ANCONA . 


F 


U  costui  pure  un  Podestà-  di  Civitanova  nel  1465.   detto   mbile  f 

ed  esìmio  . 


ASTOLFO  DA  CASTIGNANO  . 


P 


Restantissimo  viene  questi  chiamato  nei  documenti  ,  dai  quali 
sappiamo  che  fu  Podestà  di  Civitanova  nel  1474.,  e  siccome  fa  con- 
fermato per  un'  altr'  anno  ,  cosa  molto  rara  in  allora  ,  ciò  è  segno, 
che  fosse  un  soggetto  di  un  rarissimo  merito  .  Si  noti  per  altro,  che 
la  seconda  volta  non  solo  è  detto  prestantissimo  ,  ma  Conte  generosi. 
Tanto  è  vero  »  che  la  generosità  ha  fatte  gran  forze  in  ogni  tempo. 


ATTO  GENTILI  DA  FABRIANO  . 

Ltro  Podestà   di    Civitanova  nel  1483.  ,  detto  parimente  spetta- 
bile * 

ASCANIO   MANTILLI  DI  ROCCACONTRADA. 


F 


U  parimente  Podestà  dell'  anzidetta  Terra  nel  1512,  distinto  col 
titolo  di  egreggio  .     Trovo  poi  sotto  1'  anno  1514   un*  Ascanio  Alan^ 

velli 
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velli  da  RoccMContrada  .  Chi  non  direbbe,  che  fosse  lo  stesso  sogget- 
tò ,  uniformandosi  nome  ,  e  patria  ,  e  che  per  errore  o  di  stampa  , 
©  dell'  amanuense    seguisse   lo  scambio  della  ;  in  e ,  o  del  e  in  i  ? 


-» 


ANDREA    DI     ROCCACONTRADA 


I 


Gnorasi  il  cognome  di  costui  ,  che  fu  Podestà  pure  di   Civitanova 
nel  1520. 


ANDREA  ONOFRIO  DA  SASSOFERRATO 


D, 


Icesi  questi   egregio  Signore  quando    vien   nominato   nei  pubblici 
fogli  dell'  anno    1538.  nel  qual  tempo  fu  Podestà  di  Civitanova  . 


ANTONIO  ROBERTI  DA  SAN  GIUSTO 


F 


Iglio  di  Giacomo  .  Attese  alla  giurisprudenza  ,  in  cui  si  distin- 
se battendo  le  orme  disegnategli  dal  suo  eh.  genitore  .  Meritò  per 
questo  di  essere  eletto  a  Podestà  dei  luoghi  cella  Provincia  ,  come 
in  fatti  lo  era  nel  1417.  dell'  Apiro  ,  e  della  Valle  di  S.  Ctónèn- 
te  .  Vedi  le  mera,  della  vita  di  Giammatteo  Durastante  del  Ton- 
dini   pag.  9. 


F 


ANTONIO  ROMANI  DA  S.  GIUSTO 


Iglio  di  Simonetto  .    „        Viene    encomiato    nei    libri    tìV  pubblici 

„  Consigli  del  13S9.  per  uomo  versatissimo  nelle  t'accolta  legali  ,  che 
„  iormarono  la  di  lui  principale  occupazione  nonostante  che  si  ap- 
„  plicasse  pure  all'  arte  di  Notaio.  Un'  a  ree  ir.  ente  c:;l  cH  lui  di- 
v  stinto  merito  noi  Y  abbiamo  dall'  essere  ecii  stara  scelto  fra  i  pri- 
„  mi  consiglieri  di  cernita  ,  quando  nel  suddetto  anno  fu-.-  no  pre-" 
„  scritte  alcune  leggi  pel  buon  ordine,  e  governo  di  quel  Pubblico  in 
„  vigore  delle  quali  non  si  dovettero  ascrivere  a  quei  consìglio  che 
„  persone,  le  quali  si  distinguessero  in  prudenza  ,  e  in  sapere.  „  \  e« 
di  la  sopra  cit.   mem.  del  Durastante   pag,   io. 

AN- 
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ANDREA. GRAZI  DA  S.  GIUSTO 


A, 


,nehe  questi  fu  figliuolo  d*  un  Simonctto  ,  e  fiorì  nel  secolo  XIV, 
Fu  ver  sitissimo  nelle  tàcolrà  legali  »  e  perciò  cadde  sopra  di  lui  la 
scelta  ,  che  fece  quel  Pubblico  de'  più  dotti  soggetti  destinati  nel  1383. 
a  correggere  %  e  far  le  giunte  agli  statuti  municipali .  Così  abbiamo 
nel  cit.  libr.   del  Tondini  pag.  u. 

ANGELO  PACCIARELL1  DA  S.  GIUSTO 

A  questa  famiglia  estinta  da  lungo  tempo  in  S.  Giusto  sortirono 
due  chiari  uomini  encomiati  dal  Dentante  nel  suo  Luminare  majns\ 
uno  di  questi  fu  Angiolo  ,  di  cui  parliamo  .  Ma  e  dell'  uno  ,  e  dell' 
altro  sappiam  così  poco,  che  tutto  1'  encomio  si  può  ridurre  alle  se- 
guenti parole  del  comendato  Durastante  :  Angelus  tacc'iarellus  seve- 
ritate  :  Mcicurius  Pacciarellus  severa  stahilis  ingenti  stabititate  va- 
le nt .  Per  altro  noi  gli  dobbiamo  esser  grati  anche  di  questo  picciolo 
indizio  ,  senza  dì  cui  si  sarebbero  perduti  affatto  anche  questi  due  no- 
mi di  non  oscuri  cittadini  .  Vedi  il  cit.  libro  del  Tondini  pag   51. 


ALOISIO  GRAZI  DA  S.  GIUSTO 


E. 


iNcomiato  tnchs  questi  dal  Durastante  nella  sua  citata  opera  del 
Luminare  majus  per  la  dignità  ,  con  cui  sostenne  la  professione  di 
Maestro  di  belle  lettere  ,  e  per  la  sua  eloquenza  ,  e  per  la  purità  , 
con  cui  scriveva  in  lingua  latina  .  Pregi  tutti  per  i  quali  ha  concor- 
so ad  accrescere  onore  all'  iliustre  sua  Patria  .  Aleysius  Graziì  (  pa- 
role del  Durastante  )  liner arii  ludi  non  fostremae  nctae  quondam 
Magister  optimo  quidem  ingenio  ,  eloquio,  htinoque  sermone  ftaeditus. 
est ,     Veggasi  le  note  del  cit.  libro  del  Tondini  pag.  51. 


AN 
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ANTON  FRANCESCO  PELLICANI  DA  MACERATA 


questi  si  legge  il  seguente  elogio  fattogli  dal  Sig  Tondini  cit.  mem 
iella  Vita  del  Durastante  alla  pag.  79.  sotto  la  nota  81.  in  proposito 
delia  dedica,  che  gli  fece  il  comendato  Durastante  dell'  opuscolo:  de 
Romanorttm  Cénsorum  le  gibus  ,  £r  Potcstatibus  .-  che  porta  la  data  di 
Macerata  del  1 58 1 .  „  Antònfrancesco  Pellicani  figlio  del  Senator  Gio- 
„  vanni  ,  fu  uomo  di  profondo  sapere ,  e  di  somma,  dottrina  ,  e  uno 
„  die'  primarj  Avvocati  della  Marca  .  Ebbe  per  moglie  Cintia  della 
n  nobilissima  famiglia  Gaetani  di  Roma  ,  Madre  della  quale  era  sta- 
„  ta  Marzia  Colonna  ;  e  diede  in  moglie  Maria  sua  Sorella  a  Pirro 
„  Gaetani  Barone  Romano.  „  Dalla,  lettera  seguente  poi  ,  che  è  pre- 
messa ali*  opuscolo  surriferito,  e  che  nelle  cit.mem.  del  Durastante  è  ri- 
ferita al  num.  XI..  dell'  appendice,  si  rileva  chiaramente  1'  impulso, 
che  diede  il  nostro  Pellicani  al  Durastante  d'  illustrare  un  tal  punto 
di  Romana  antichità  .  Ecco  pertanto  la  lettera  com'  ivi  si  legge  . 

Magnifico,  nobili ,  dihtiissimoque  Compatri  D.    Antonio    Francisco 

unico   Magmficenùsshm  felicissimique   D.  Jounnis,  Pellicani  Maceraten- 

siy  &  Patrkit  9  &  Jureconsulti  ,  &  Advocnti  ,   £r   Patroni  siti  Filio 

Janus  Mattheus  Durastantes  Philosvpherastis ,  hoc  est  Philosophi<e  a:,na- 

tor  Sandojustanus  .  S.   P.  D. 

Cum  òlìm  (  Comfater  ,    ac  Domine  mi   colendissime  )    &    tm   cui 
juhere  poterns  ,  orasse s  r  cr  facile  exovasses  ,  ut  proprias  Romamrum 
Cénsorum  kges  -,  ac  Pvtestates  conscriberem  ,  conscriptasque  ad  te  da- 
rem  ,  eqtiidem  »  licet  solitis  essem  philosophicis  meis  contemplationibus  , 
ac  meorum  Operum  censarae  ,  diu  noBuque ,  semper  addiBus  ;  cìs  ta. 
men%  ut  sibimety  cui  plurimum  debeo,  satis  prò  virili  parte  me  a  face- 
rem  ,  p  osth  abiti  s ,  buie  prò  virili  mea  parte    negocis  soli  adeo  vacavi , 
ut  paucnlas  hasce  probatissnnorum  yiuthorum    &  Ciceronis  ,    ér   Liviì 
&  Plinti  ,  ér   P lut archi  sentemias  ob  exoptatum  a  te    ipso-  finem  in  u- 
mim  colle g  erim  y  ne€  non  .co lieti as   iyque  prssentis  hujusce  tui  opusculi 
formulam  vedati as  sibimet  (  quantum ,  quale 'que  id  s>ti  )  deBicaverim,  ac 
libentissime    dederim  .   Cpusculum  ighur  (  amabo  )  p^rkgere  npn  dedi- 
gneris  .  "tfón  enim  (  ut  equidem  s-pero  )  te  fornisse   foenitebit  ;    Be- 
ne 
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ne  {  magnifiee  mi  Compater  )  vale  ;  Meteliiana  illa,  imo  Pediana  ista 
summa  ,  tam  sane  ubi  ,  quow  o-ptimo  tuo  Genitori  ,  veterique  latri- 
no meo  solita  ,  felicitate  diu  fruere;  Nestoriosque  dies  vive.  Macera- 
ta  Decembris  Idibus  ,  Anno  a.  Virgineo    Partii  1581. 


AGOSTINO  ANT1CI  DA  JESI 

Bbiamo  dal  Jacobilli  nel  catalogo  de'  Vescovi,  e  Gorernatori  di 
Fuligno  citato  da  Tommaso  Baldassini  Stor.  di  Jesi  part  3.  pag.  187. 
che  fosse  Podestà  di  essa  città  di  Foligno  nel  1514.  Anche  Girolamo 
Baldassini  lo  riporta  allo  stesso  anno  ma  lo  fa  della  famiglia  Amici . 


AMATACONTE  UGOLINI  DA  JESI 

Etto  del  Conte  Ugolini  versato  nelle  materie  legali  .  Ebbe  la  Po- 
desteria di  Sassofcrrato  nel    1398. 

ANGELO  GHILSLÌFM  DA  JESI 


Otto  giuretonsulto  ,  e  valoroso  comandante  di  milizie  .  Fu  -dot- 
tore in  legge  ,  ed  ebbe  ottimo  incontro  presso  varj  Principi  per  le  sue 
rare  virtù  .  Di  lui  narrano  i  due  Baldassini  ,  cioè  il  vecchio  alla  pag. 
187.  e  il  giovane  alla  pag.  183.  che  in  Milano  fu  dichiarato  dal  Du- 
ca cavaliere  di  milizia  nel  1450.  Nel  1455.  da  Monsignor  Giovanni 
da  Firenze  Vescovo  di  Volterra  ,  in  vigore  delle  facoltà  conferitegli 
dall'  1  raperà  dor  de'  Romani  Carlo  IV.  fu  creato  Conte  Palatino  con 
i  Suoi  discendenti  .  L'  anno  istesso  fu  eletto  Podestà  di  S.  Severi- 
no ;  e  nel  1-457.  dalla  repubblica  di  Firenze  fu  eletto  a  Pretore  ,  e 
capo  di  essa  .  L'  anno  appresso  passò  alla  Podesteria  di  Ascoli  ;  e 
n  nel  1460.  all'  altra  di  Norcia  .  Indi  a  due  anni  fu  eletto  Pretore 
di  Lucca  ;  e  nel  147 1.  fu  decorato  della  carica  di  Rettore,  e  Capita- 
na 
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no  della  repubblica  di  Siena  .  dopo  quarte'  anni  fa  chiamato  per  Ca- 
pitano dalla  atta  di  Perugia  ;  e  imuimcnte  chiamato  in  Roma  da  Car- 
lo il.  cessò  ivi  di  vivere  lasciando  un  glorioso  home  di  se.  Nel  ca- 
talogo dei  Podestà  di  Jesi  eletti  ai  governo  di  altri  luoghi  all'anno  1488. 
dice  il  cit.  Girolamo  Baldassini  ,  che  iì  nostro  Angiolo  fosse  fatto 
Senatore  di  Roma  .  Ma  siccome  sotto  Y  istess\  anno  egli  stesso  lo 
fa  Pretore  ci  Ascoli  ,  converrà  dire  ,  che  il  Senatorato  1'  avesse  do- 
po eh'  ebbe  fatto  un  semestre  di  Podesteria  in  Ascoli  .  Noto  per  al- 
tro che  nella  lapida  a  lui  eretta  nella  chiesa  di  S.  Floriano  de'  PP. 
Conventuali  di  Jesi  sua  Patria  nella  Cappella  della  nobilissima  sua 
casa  ,  e  che  qui  riferisco  per  chiudere  quest'  elogio  non  si  parla  di 
Senatorato  di  Roma  .  Onore  per  altro  ,  che  si  sarebbe  dovuto  ad 
©gni  conto  rimarcare,  siccome  gli  accresceva  assaissimo  lustro. 


ANGELVS  .  1SLERIVS  .  AEQVESTR1S  .  ORD1N1S 
COMES.  PALAT1NVS  .  FLORENT1NORVM  .  SENENS1VM 
PERVS1NORVM  .  PRAETOR  .  HONORATVS 
ALIORVMQVE  AC  PATR1AE  OPT1ME  MER1TVS 
S1B1  AC  POSTER1S  SACRVM  DED1T  1483. 
VT  DEO  PLACV1T  ALMAE  VRBIS  OB11T 


Tm,  X.  1  AN- 
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ANTONIO    GRIZI    DA     JESI: 


s 


Oggetto  veramente  ammirabile  per  aver  saputo  accoppiar  tanto 
bene  alla  somma  dottrina  ,  che  possedeva ,  specialmente  nelle  facoltà 
legali  una  esemplarissima  condotta  di  vita, degna  veramente  del  gra- 
do sacerdotale  in  cui  era  .  Visse  sempre  lontano  dai  ricreamenn  ,  e 
la  sola  orazione  ,  e  lo  studio  formavano  le  di  lui  continue  applica- 
zioni  .  .Ricusò  un  Canonicato  della  Cattedrale  offertogli  dal  Cardia 
naie  Corradi  quand'  era  Vescovo  di  Jesi  ,  ma  lo  volle  suo  Vicario 
Generale  ,  con  sommo  di  lui  dispiacere  ,  che  fuggiva  quanto  più  por 
teva  le  cariche  ,  e  gli  onori  .  Anzi  richiamato  in  Roma  esso  Car- 
dinale da  Alessandro  VII.  non  potè  non  comendar  altamente  le  di 
lui  virtù  allo  stesso  Sommo  Pontefice  .  Fatto  poi  Vescovo  1'  Emo 
Cibo  volle,  eh'  egli  continuasse  nella  carica  Ai  Vicario,  e  ne  fece 
sempre  una  grandissima  stima  .  Fu  geloso  conservatore  della  casti- 
tà ,  fuggendo  perciò  ogni  minima  occasione, per  cui  potesse  aver  no- 
cumento .  Fu  sommamente  umile  ,  e  nemico  del  lusso  per  )o  che- 
vesti  sempre  con  a  biti  piuttosto  vili  ,  e  per  abitazione  si  scelte  tre 
sole  camere  della  propria  casa,  al  primo  piano  ;  in  una  delle  quali 
dormiva  ,  in  altra  studiava  ,  e  nella  terza  dava  udienza  .  Era  som- 
mamente- di  voto  di  S.  Filippo  Neri,  da  cui  si  vuole,  che  fosse  mira- 
colosamente guarito  itt  una  di  lui  pericolosa  infermità  •  Finalmente 
carico  di  meriti  lasciò  di  vivere  con  sommo  dispiacere  dell'  Eminen» 
rissimo  Vescovo  ,  e  di  tutta  quanta  la  Citta  .  Gli  furoso  fatte  so- 
lenni Esequie  ,  e  1'  Avv:  Cesare  Tosi  recitò  in  sua  lode  una  elegan- 
te Orazion  funebre  .  Veggasi  Tommaso  Baldassini  Stpr.  di  Jesi  pa§. 
104.  e  105, 


AN- 
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ANDREA  SCH1N0PPI  DALLA  MANDOLA 

V_J  Omo  dottissimo  ,  e  specialmente  nelle  facoltà  Teologiche  .  Ba- 
sta sapere  che  egli  tu  scelto  per  un  de'  Teologi  del  Concilio  di  Tren- 
to ,  come  lessesi  registrato  nel  catalogo  dei  medesimi  fra  gli  altri 
che  v'  intervennero  dei  Min.  Conventuali  .  Nella  Chiesa  de'  medesi- 
mi Padri  delia  sua  Patria  v3  esiste  il  ritratto  ,  in  cui  si  legge  il  se- 
guente elogio  . 

D.         O.         M. 

ADMODVM  R   PATER  ANDREAS  SCHINOPPIVS 

AB  AMANDVLA  THEOLOGVS  INSIGN1S 

CAETERARVM  ART1VM  PROFESSOR   EXIMIVS 

SVI  INSTITVTI  OBSERVATOR  SACRO 

TRIDENT1CO  CONCÌLIO  INTERFVIT 

A  XISTO  V.  SVMME  DILECTVS 

LETHO  PAEVENTVS  PVRPVREA  D1GNITATE 

DECORARI  NON  POTVIT 


ANTONIO  BENI  DA  URBINO 


D 


'Alla  famiglia  beni  ,  di  cui  si  è  parlato  anche  altrove  ,  ne  u<cì 
anche  quest'  Antonio  ,  Uomo  accreditato  assaissimo  nelle  facoltà  teo- 
logiche .  Fin  da  giovanetto  vestì  1'  abito  ce'  Min.  Conventuali  di  S. 
Francesco  ,  e  nei  gradi  di  Reggente  ,  e  di  Maestro  ,  che  ebbe  in  quel 
ceto  religioso  riuscì  con  inrinito  valore  .  Fu  maestro  di  teologia  a 
Prospero  Urbani  ,  che  riuscì  poi  que[l'  insigne  soggetto  ,  che  vedre- 
mo in  appresso  ;  come  vedremo  anche  chi  fosse  Rafaello  Urbani,  che 
sortì  da  qucst'  istessa  famiglia  . 

Tom.  X,  1  •  AN- 
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ANNIBALE  GIVNGHI  DA  VRBINQ  . 


u 


N  Medico  valente  dobbiamo  noi  considerare  in  costui  .  In  una 
nota  del  Tom.  V.  di  quest'  opera  pag.  2.3.  si  fece  onorata  rnenzisne 
di  lui  ,  ma  qui  se  ne  parla  con  qualche  maggiore  precisione  ,  come 
ripromettemmo  .  Attese  agli  studi  nella  celebre  Università  di  Pado- 
va ,  dove  si  conciliò  della  molta  stima  ,  e  si  fece  del  nome  .  Ne 
abbiamo  la  conferma  in  Marco  Mella  nella  prefazione  alla  vita  di 
Antonio  Galeota  ,  che  vidi  tempo  fa  Mss.  Quando  gli  Urbinati  si 
ribellarono  a  Guid'  Ubaldo  IL  questo  Giunghi  era  Gcntaloniere  .  Si 
distinse  anche  in  Poesia ,  che  coltivò  con  sommo  suo  genio  ;  e  il  suo 
nome  si  trova  fra  i  primi  dell'  Accademia  detta  degli  Assorditi. 

ALESSANDRO  TORTORINO  DA  URBINO  . 

r 


lori  al  tempo  di  Guidubaldo  11.  Duca  di  Urbino  ,  ed  esercitò  la 
professione  di  orefice  ,  e  maestro  de'  cofìj  per  le  zecche  che  v'erano 
di  quel  tempo  .  Riuscì  sommamente  valoroso  in  tale  prt.fcssione  al 
servizio  del  suo  Principe  ,  così  che  i  suoi  lavori  elegantissimi  si  te- 
nevano in  sommo  pregio  .  Fu  d'  un'  ingegno  molto  vivace  ,  e  spi- 
ritoso nelle  sue  invenzioni . 


ADAGIO  AMBROGI  DA  URBINO  . 


hi' 


1  Ccellente  intagliatore  de'  tempi  suoi  .  Colla  vivacità  de!  suo  in- 
gegno seppe  mostrare  quello  che  si  poteva  fare  collo  scalpello  .  Si 
applicò  anche  a  lavori  di  stucco  .  Sebbene  un  pò  tardi  ;  nondime- 
no vi  fece  un'  ottima  riuscita  ,  e  fece  lavori  di  buon  gusto.  Si  trat- 
tenne qualche  tempo  in  Venezia  ,  dove  si  esercitò  assai  utilmente 
in  disegnare  le  opere  de5  valent'  Uomini  . 

ALES- 
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ALESSANDRO  VITALI  DA  URBINO. 


O 


Turno  Pittore  de' tempi  suoi,  e  degno  scolare  del  famoso  Barocci  ; 
che  seppe  maravigliosamente  imitare  nella  vaghezza  del  colorito .  Sot- 
to sì  grande  maestro  fece  delle  opere  di  sommo  pregio,  le  quali  non; 
solo  in  Urbino  ,  ma  anche  altrove  si  tengono  in  sommo  pregio.  Fra 

tutte  basterà  nominare  la  Tavola  di  S.  Agata  che  si  ammira  nella 
Chiesa  di  tal  Santa  della  stessa  sua  Patria. 

ANNIBALE  GUERRIERI  DA  MASSA. 

XVJL  Erita  d'  aver  luogo  fra  gli  uomini  illustri  Piceni  questo  sogget- 
to, di  cui  esiste  in  Massa  ,  Castello  della  giurisdizione  Fermana  ,  la 
seguente  memoria  erettagli  da  Olimpia  Campana  di  lei  consorte, Da- 
ma Osimana  ;  in  cui  si  comprendono  in  compendio  tutte  le  preroga- 
tive^ delle  quali  andò  egli  fornito. 

D.     O.     M. 

ANNIBAL  GUERRERÌUS  DE  MASSA 

VIR 

MORIBVS  SCIA  PRVDIA  PRAEDITVS 

INTER  BREVIVM  APCORVM 

SCRIPTORES 

AB  ALEXANDRO  VII.  VSQVE  AD  INNOCENT1VM  XII. 

COOPTATVS  ATQ^ 

INTER  FAMILIARES  ET 

DOMEST1COS  COM1TES   ADSCRIPTVS 

SVAM  PATRIAM  REVERSVS  OBUT  ANNO  DNI 

MDC  AETATIS  SVAE  LX.  VNDE  .  OLIMPIA 

CAMPANA  NOBILIS  AVXIMANA 

AMANTISSIMA  VXOR  POS. 

In 
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In  fine  è  scolpito  lo  stemma  gentilizio  della  famiglia.  E*  da  no- 
tarsi ,  che  nella  nota  cronologica  manca  una  seconda  C  al  MDC.  o 
perchè  omessa  dal  Quadratario  .  Son  debitore  al  Sig.  Conte  Andrea 
de'  Carli  ,  che  con  sua  umanissima  lettera  dei  aa.  Dicembre  del  ca- 
dente anno  1790.  me  la  diresse  da  Milano  con  la  seguente  di  Arcadio  Guer- 
rieri ,  come  da  lui  trascritte  dalli  autografi  eh'  esistono  nella  Chiesa 
de'PP.  Min.  Riformati  di  esso  Castello  di  Massa  nella  scorsa  estate, 
dove  passò  qualche  tempo  presso  i  Signori  Pavoni.  E'  molto  rimar- 
cabile l'attenzione  di  questo  soggetto  (  che  è  uno  degli  Accademici 
Etruschi,  e  trasportato  assai  allo  studio  della  storia  naturale  )  per 
aversi  tolto  il  pensiero  di  cooperare  nel  miglior  modo  a  quest'  ope- 
ra, quantunque  poco  o  nulla  possa  interessarlo,  perchè  nulla  riguar- 
da né  la  sua  patria,  né  la  sua  provincia. 

ARCADIO  GUERRIERI  DA  MASSA 

Jl  U  un  giureconsulto  dell'  età  sua,  che  seppe  accoppiare  alla  dot- 
trina ancor  la  pietà,  imitando  gli  ottimi  esempi  del  Genitore,  ed  e- 
seguendone  ia  volontà,  rese  più  magnifica  la  Cappella  della  B.  Ver- 
gine Assunta  nella  detta  Chiesa  de'  PP.  Riformati  di  Massa .  Sarà  be- 
ne di  riferire  in  primo  luogo  la  memoria,  che  vi  appose  Guarniero 
suo  Padre,  e  poi  l'altra  di  quest* Arcadio,  e  dei  suoi  fratelli;  le  qua- 
li due  si  leggono  in  essa  cappella  come  segue. 

GVARNER1VS  EX  NOBILI  GVERRERIORVM  FAMSLIA 
OPT1MVS  1VR1S  PER1TVS  CAPPELLA  M  HANC 
ADHVC  V1VENS  DEI  GENETR1CI  IN  COELVM  ASSVMPTAE 
AC  D1VIS  ÌOSEPHO .EWS  SPONSO 
FRANCISCO  ET  D1DACO  ADVOCAT1S 
EREXIT  D1CAVIT  ET  PRO  SACR1S  DOTAV1T 

EX  TESTAMENTO  1635. 


Se- 
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Segue  l'altra  d' Arcadia,  e  de' Fratelli, 

ARCADIVS  I.  V.  P.  IOANNES  DQM1T1VS  &  IO- 

ANNES  MATHAEVS  FBES  DE  GVERRERUS 

FILLI  ET  HEREDES  EX  TESTAM, 

LATIORI  iERE  EFFVSO  IN  HONOREM  DEI  GENETRICI? 

MAGN1FICENT1VS  ORNARVNT  ,  1635. 


ANGELO  DA  RECANATI  (  Ordinale  ) 


P 


Oco  sappiamo  di  questo  soggetto  ,  Anzi  non  mancano  autori  , 
che  ne  contrastano  la  patria  ,  e  che  pretendano  essere  stato  da  Be- 
vagna  ,  e  della  famiglia  Gino  .  lo  per  altro  aderisco  al  Ciacconio  , 
al  Panvinio,  all'  Aberio  »  al  Contilori  ,  all'  Oldovino  ,  i  quali  con- 
vengono a  chiamarlo  cittadino  Recanatese,  e  da  quest'  ultimo  trag- 
go io  tutto  quel  poco  che  si  può  di  lui  riferire  .  Fu  egli  adunque 
versato  nella  giurisprudenza  »  essendo  stato  Decretorym  &otfer  .  Ur- 
bano VI.  lo  destinò  Vescovo  della  sua  Patria,  e  di  Macerata,  Chie- 
se allora  unite  (79)  nel  $389.  succedendo  ad  Oliverio  Decano  di  Ne- 
groponte  ,  dopo  che  esse  due  Chiese  erano,  state  governate  per  varj 
anni  dal  Vescovo  di  Fiesole  Niccolò  Fiorentino  mandatovi  da  Urba- 
no VI.  per  far  fronte  ai  Pseudovescovi  Bartolomeo  da  Bologna  ,  e 
Paolo  mandativi  dall'  Antipapa  Clemente  VII.  ,  il  primo  de*  quali 
morì  nel  1383.  fu  sorrogato  il  secondo  nel  1384  ai  27.  di  Gennajo. 
Xornando  poi  al  nostro  Angelo  sappiamo  in  oltre,  che  fu  Collcttare 

degli 

(79)  Innocenzo  VI.  nel  1357.   reftituì  a  ivi  fucceffe  fra  i  dominanti   partiti  Guelfo, e 

Rscanati  il  grado   di  Città  ,     e  la  Cattedra  Ghibellino  in.  difprezzo.  della  Santa  Sede.Ve- 

Vefcovile  trasferita  a  Macerata   da  Giovanni  di  il  Calcagni    §t,ar.   di    Risanati    pag.  147. 

XXlI.  nel  ijjr.ne!  qual  anno  lo  ftefsoPón-  dpve  »ìferilce  diftVfam'eiufc  k  Bolla  del  Poh- 

?&fice  degradè  Recanati   per   varie  turbolenze  jefife  . 
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deali  spogli  per"  la  Provincia    della    Mara;   ,   carica   allora    di  qualche 
riguardo  •     Governò  con  prudenza  le  due  Chiese,  e  diede  non  equi- 
voci segni  della  sua  dottrina  ,    non    meno    che  di  pietà  .     Nel  1408. 
allorouan^o  crasi  adunato  in  Pisa  il  Concilio  per  1'  estirpazione  del- 
lo scisma  ,    Gregorio    XII.    il   quale  in  virtù  ad  di   lui  previo  giura- 
mento doveva  avere  rinunziato  il    Papato    (80)    per  restituire  la  pace 
alla  Chiesa  >  io  promosse  al   Cardinalato  nella    promozione  seconda  , 
che    ter. ne    in    Siena    ai    19.    di   Settembre    del    detto    anno    insieme 
con  altri  diece  soggetti  ,   e  gli    diede  il    titolo    S.  Stefano  in  Monte 
Celio  .     Questa  elezione  per  altro  sarebbe  stata  del   tutto  nulla  ,    e 
niuno  vi  fu  Ciie  avesse  riconosciuti  per  Cardinali  i  diece  divisati  sog- 
getti se  non  dopo  che  il   Concilio  di  Costanza  dopo  la  rinunzia  che 
ftcè  Gregorio  Xil.  del   suo  Pontiricato.  pel   bene  de  ibi  pace  col  pieno 
consenso  di  tutti  i   Padri  furono  ricevuti  per  tali  .  Dopo  la  sua  pro- 
mozione alla  Sacra   Porpora   seguitò    a    ritenere  i  due  Vescovati    an- 
nessi col  titola    di  comendu  ,  come  si  riconosce  dai    libri    delle   pre- 
visioni sotto  Martino  V. ,  e  dagli  atti  Concistoriali  di  Gregorio  XIL, 
e  di  Alessaudio  V.  Romani  Pontefici  .  Cessò,   di  vivere  ai  ai.  di  Giu- 
gno  del    141 2  ,  e  fu  sepeliito  nella  su;;  Cattedrale  di    Recanati  in  un 
sepolcro  non   molto  elevato  da  terra  colla  iscrizione  che  segue 

REVERENDISSIMYS  D.  A.  GARD    RECANATi 
OE5IT  XXI.   JUN1I.  ANNO  MCCCCXII. 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  . 


Altro- di  lui  non  sappiamo,  né  altro  riuscì  di  saperne  al  Oldovincii 
quale  ne. riferisce  anche  lo  stemma  gentilizio  ,  che  è  uaa  Croce  ter- 
minata da  tutte  le  parti  con  due  lettere  A  ed  R  . 

ALES- 

(80)  Succefie  nel  Pontificato  a   Innocen-  ziato  ii  Papato  Cubito    che    aveffe  rinunzia» 

zo  VH.  ma  ikeome  allora  la  Chiefa  dì  Dio  Benedetto  XIII.  Ma  non  iftette   alle  parole, 

era  afflitta  dallo  feifma    di  Pietro  di  Lnni  ,  e  più  per  !'  altrui  perfuafive  ,    che    per  mal' 

detto   Benedetto  XIII.    per    reftituire  'a  pace  animo  il  volle  ("ottenere  per  qualche  tempo.  Fi. 

alla  Chiefa  fu  eletto  Papa  col  patio  fermato  nalmente  rinunziò  nei  Concilio  di  Cofianza  do» 

già  dal  giuramento,  che  egli  avrebbe  r.nun-  pò  che  nel  Concilio  Pifano  era  già  (lato  depofto. 
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ALESSANDRO  OLIVA  DA  SASSOFERRATO  (  Cardinale  ) 


A, 


JLerenzìo  fu  il  di  lui  genitore,  e  Giovanna  ebbe  nome   la   madre 
Poveri  di  sostanze,  e  di  oscura  condizione  abitavano  nella   villa  det- 
ta Rucell'wo  distante  da  Sassofcrrato  circa  due  miglia  ,  ed  ivi  si  eser- 
citavano nell'  agricoltura  .  Avvenne  che  essendo  egli  di  soli  tre   anni 
si  diede  un  giorno  a   cercare    dei   fiorì   per   la    campagna  ;    innocente 
trastullo  dei  fanciulli  suoi  pari.  Occupato  in  tale  impegno, precipitò 
senz'  avvedersene  in  una  fontana  .  Se  ne    accorse  una   di-  lui    sorella 
chiamata  Margarita  ,  ma  per  essere  anch'  essa  fanciulla  di  soli  sei  an- 
ni non  fu  da  tanto  da  poterlo  ajutare  a  sortirne;  piuttosto  si  diede  a 
correre  ,  e  col  pianto  e  cogli  urli  andava  chiedendo  un  ajuto  dal  vi- 
cinato  ,  per  salvare  la  vita  del  picciolo  suo  fratello,  se  si  fosse  potu- 
to .  Accorse  alle  grida  una  buona  Donna  chiamata   Dìambra  ,   e    do- 
po aver  osservato  ci  ove  e  come  egli  giaceva  si  cacciò  nella   fontana  , 
e  'lo  trasse  .  O  vivo  o  morto  che  lo  avrà  ella  creduto  non  mancò  di 
usargli  ogni  a  ttenzione  che  sul  momento  credè  necessaria  per  ristorar- 
lo ,  e  co  nservarglì  la  vita  ,  lino  che  passate  nove  ore  accorse  la  ma- 
dre ,  informata  allora  allora  di  si  funesta  dissavventura   .     Veggendo 
questa  il  caro  suo  figlio  senza  che  dasse  il  menomo    segno    di    vita  , 
alza  gridando   le  mani  al  cielo  ,  e  quindi  cade  a  baciare  la   terra  ;  e 
rivolta  con  piena  fiducia  verso  il  Tempio  della  gran  Aiadre  di  Dio, 
che  non  era  indi  molto  distante  ;  le  chiede  soccorso  pel  suo  pargolet- 
to, e  promett  e  di  consacrarglielo,  se  fosse  tornato  in  vita. 

Non  appena  compie  tal  voto,  che  si  vede  con  maraviglia  il  fan- 
ciullo muover  le  labbra  ,  aprire  gli  occhi  ,  e  chiamar,  la  Madre  per 
nome  .  Cor  rono  tutti  allora  estatici  dallo  stupore  nel  tem  pio  ,  ed  of. 
frono  il  fanciulletto  Alessandro  in  su  gli  Altari  .  Dopo  di  che  en- 
trato questi  nella  Sagrestia  vede  una  Dalmutica  ,  nel  cui  lembo  era- 
vi  1'  imagine  di  Maria  Santissima  ,  ricamata  in  oro;  la  quale  appe- 
na fu  veduta  da  lui  corre  rapidamente  ad  osservarla  ,  e  tenendola  fra 
le  mani ,  questa  ,  disse  alla  madre  ,  questa  è  colei  ,  che  mi  stese  la 
piano  nella  fontana  ;  questa  mi  ha  prestato  s&cvtso  ;  ne  poneva  quia» 

Tom.  X  '  m  di 
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di  staccarsi  per  qualche  tempo  .  Sicura  fede  di  questi  avvenimenti  fe- 
cero coloro,  che  si  trovaron  presenti,  per  non  doverne  noi  dubitare 
n«  punto  né  poco  ;  ed   argomento   di  conferma   si   può   ricavare   dal 
tempietto  ,  che  nella  fontana  istessa  fu  quindi   eretto  per  autenticità 
del  miracelo  .    La  troppa  tenera  età  del  fanciullo  obbligò  i    genitori 
a  sospendere  l1  esecuzione    del-  voto  ,  ma  ,  giunto  appena  ai    cinque 
anni  ,  lo    consacrarono  all'  istituto  de*  Padri    Eremitani   di    S.  Ago- 
stino   ,  che  vivevano  appunta  presso   quella    Chiesa    .     ComincijU'on 
essi  ad  istruirlo  nei  primi  rudimenti  delle  lettere  ,  epoi  lo  mandaro- 
no  a  compiere  il  corso  della  Grammatica  nella    prossima     Città   di 
Matelica  .     Giunto  all'  età  di  sedici  anni ,  e  dando  segni  chiarissimi 
di  gran  profitto  ,   e   di   somma   elevatezza   d'   ingegno  ,  fu    mandato 
prima  in  Rimino  ,   e  poi  a  Bologna  per    apprender  Filosofìa  ,   e  fi- 
nalmente in    Perugia  a  studiarvi  Teologia  .  Per  quanto  per  altro  fos- 
sero  grandi  i  progressi,  che  egli  faceva   nejl'  acquisto  delle  scienze  a 
segno  che   niuno  de'    condiscepoli  lo  potevano   mai    superare   non  e- 
rano    minori  quelli    della  pietà ,  della  candidezza  de'  costami  ,  della 
prudenza  ,  nel  possesso    delle  quali  virtù   stette  egli  ad  ognora  al  .di 
sopra  di  tutti  i   compagni  .     Per  molti  anni  si  trattenne  ih   Perugia 
dove  divenuto    quel  .gran  teologo  che  fu    de'   suoi   tempi,    e    rigido 
osservatore  dell'   eremitico  istituto,  vi  insegnò  anche  Filosofia.  11  suo 
naturale  lo    trasportava  ad   occultare   le  sue  virtù  ;    raa  erano  queste 
cotanto  eminenti,   che  non    potevano  restare  occulte  .     Laonde  i  suoi 
correiigiosi  lo  dessero   Provinciale   Perugino;  e  quindi  da  Eugenio  IV. 
Procuratore  dell'   Ordine  .    Avido  di  procurare   la  salvezza  deMe  ani- 
me  si    pose  eon   tutto   1'  impegno  ad  istruire   i   popoli   nella    celeste 
dottrina  ,  e    ad    infiammarli  per  1'  acquisto  delle  virtù  .  Allorquan- 
do il  Cardinal    Tarentino  Protettore  dell'  Ordine  lo   stimolava  a    te- 
ner pubbliche  scuole  ad  oggetto  di  renderlo  immortale  per  la   som- 
ma dottrina ,  di  cui  era    fornito  egli  non  fu  tocco  da  vanagloria  ;  mJ 
rassegnata  al    volere  del  Porporato  e  del  Sommo  Pontefice  s'  iacari- 
cò  dell'  impiego  di  pubblico  Maestro ,  e    per  qualche    tempo   ritenne 
ancora   la   procuratoria  generale  dell'  Ordine  . 

Altri  erano  i  pensieri,  ed  altre  le  cure,  che  occupavano  l'ammo- 
di Alessandro.  Più  che  la  fama  della  dottrina,  e  la  gloria    di   sovra- 
stare 
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stare  fra  suoi  egli  desiderava  la  quiete  dello  spirito  per  attender* 
alla  orazione,  ed  all'acquisto  dell'anime;  e  rinunziati  però  tutti  gì' 
impieghi,  e  tutte  le  cariche,  stimò  cosa  per  lui  più  sicura  di  ritirarsi: 
E  avendo  inreso,  che  il  Cardinal  Tafentino  lo  avrebbe  costretto  a 
riprefidere  le  cariche  abbandonate,  mosso  da  un'  impulso  divino,  si 
ritirò,  e  si  nascose  per  lo  spazio  di  circa  due  mesi  presso  un  certo 
Pietro  Anacoreta,  firtch?  ottenne  dalla  S.  Sede  Apostolica  di  potersi 
disimpegnare  da  qualunque  altro  impiego,  ed  incombenza,  e  di  atten- 
dere solamente  al  ministero  evangelico  ,  ed  alla  predicazione  delia 
divina  parola . 

Divenuto  illustre  dottore  della  sapienza  evangelica  ,  istruì  molti 
popoli  dell'Italia;  coli' esempio  della  morigeratissima  sua  vita  fu  di 
stimolo  a  molti  per  incaminarsi  sulla  strada  del  eielo,  e  colla  forza 
della  sua  eloquenza  conquise  i  vizj  felicemente.  Fu  destinato  Vicario 
dell'Ordine,  e  fece  a  piedi  la  visita  dei  conventi  di.  luogo  in  luogo, 
cjie  se  per  la  cagionevol  salute  non  poteva  talora  continuare  il  cam- 
mino, non  si  serviva  di  akro  che  di  un'asinelio. 

Malgrado  per  altro  la  sua  renitenza  in  ricever  gì'  impieghi  ono- 
revoli fu  promosso  ancora  al  Generalato  dell'ordine,  nella  qual  ca- 
rica si  diportò  con  somma  diligenza,  e  con  incorrotta  giustizia.  Né 
solamente  trattò  egli  le  cose  della  religione  con  somma  integrità  ,  e 
santamente,  ma  fu  ancora  felicemente  impiegato  a  trattare  importan- 
ti affari  dai  Princìpi ,  e  magistrati  delle  citta  .  Egli  fu  che  liberò  i 
Cittadini  di  Siena  da  sanguinose  guerre,  da  tumulti  domestici  da  in- 
testine sedizioni.  Egli  che  fece  spegnere  le  invecchiate  nimicizie  fra 
i  Fiorentini,  ed  i  Perugini;  e  dovunque  rivolse  il  piede,  fortunata- 
mente ottenne  di  vedervi  rifiorire  la  pace,  se  private,  o  pubbliche 
discordie  l'avevano  sbandita  dalle  case,o  dalle  città. 

Un'  uomo  di  tanto  merito  era  ben  degno  che  per  bene  della  Re- 
ligione, e  per  decoro  del  Ceto  Ecclesiastico  venisse  a  maggiori  ono- 
rificenze innalzato.  Sedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Pontefice 
Pio  II.  e  ai  5.  di  Marzo  del  1460.  svendo  fatta  in  Siena  la  prima 
promozione  Cardinalizia;  desiderando  d'innalzare  a  tale  eminentissi- 
ma  dignità  i  soggetti  più  degni,  che  si  fossero  conosciuti,  così  parlò 
ai  suoi  Cardinali.  Voi  pensate ,  0  Cardinali -,  a  propor  de'  soggetti,-,  che 
Tom.  X.  m  1  siate 
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sieno  idonei  ;  a  me  riservo  di  sceglierli  perchè  col  soverchio  numero 
non  patisca  avvilimento  la  dignità  ,  o  col  troppo  scarso  non  manchi- 
no soggetti  che  soddisfacciano  alla  Repubblica  ;  Cogitate  qui  sunt  ido- 
nei ,  de  numero  ipsi  judicabimus  curaturi  ,  ne  vel  nimietate  vilescat 
dignitas  ,  vel  paucitate  Reipublicae  non  satisfaciat  .  A  tale  propo- 
sta del  Pontefice  convennero  i  Cardinali,  che  cinque  sarebbero  state 
le  persone  meritevoli  della  sacra  Porpora  ,  fra  le  quali  si  compren- 
deva un  nipote  del  Papa  istesso.  Allora  F  ottimo  Pontefice  Pioli. 
E  il  sesto  soggetto  che  io  nominerò  ,  voi  non  mi  potrete  negare  che 
non  sia  maggiore  di  ogni  aspettazimje ,  vale  a  dire  ALESSANDRO 
OLIVA  uomo  celebre  per  la  dottrina  nelle  scienze  teologiche  ,  e  celebre 
perla  santità.  Seguendo  poi  a  comendarlo  altamente,  come  si  rac- 
coglie dalle  seguenti  parole  .  Sextum  non  negabitis  ,  quem  nomina- 
vero  ,  omnì  expe  Battone  majorem  Alexandrum  nempe  Olivam  ,  virum 
Theologica  dottrina,  celebrem  »  <£r  santtitate  illustrem  .  Hic  emm  or- 
dinis  Augustinensium  Magister  geiieralìsr  summus  Theo  logie  ae  Sapien- 
t'i£  Dottor  r  atque  interpresrqui  annes  dttosì.&  quadraginta  in  reli- 
gione versatus  ,  eximius  cult  or  ,  c^  paupertatis,  $*  humilit  atis  extitit. 
Buie  patria  est  Saxoferratum  ;  parentes  ejus.  quinquennem  aut  paulo 
majorem  Déo  dedicaverunt  .  Cum  in  foniem  cadens  mortuo  similis  ex- 
traheretur  ,  locus  in  quo  prime*  receptus  est ,  Beats  Marig  professio- 
nem  emisit ,  &  revolutis  annis  eadem  festivitate ,  <$r  Missam  primam 
celebravit  ,  &  magisterium  Theologia  adeptus  est  ,  &  in  Civitate  B. 
Mar'i£  ad  Cardinalatum  per  tios  assumptus  estr  vir  ornili  ex  parte  per- 
'fettus  ,  vocatus  a  Deo  tamquam  Aaron  ,  nescius  ,  nil  petens  ,  &-  di- 
gnitates  prorsus  ejfagiens  respettus  esf  in  consilium  .  Tra  xii  Nos  o- 
dor  boni  nominìs ,  &  vita,  exemplarissima  ;  nani  &  si  animus  ejus 
honorem  quemvis  borreret%  virtutes  tamen  ejus  petebant  ne  inhonora- 
tus  relinqueretur  . 

Questa  non  aspettata  elezione  recò  a  moltissimi  in  finita  maravi- 
glia -y  da  che  prima  fu  sentita  di  quello  si  fosse  pensata  ;  né  v'5  era 
chi  si  figurasse, che  un  povero  Pteligioso, ristretto  in  una  angusta  cel- 
letta  sebbene  esimio  Oratore  ,  ed  uomo  insigne  ,  fosse  innalzato  ^ila 
somma  dignità  Cardinalizia  .  Ma  il  gran  PIO  non  ignorava  ,  che  i 
primi  Principi  della  Chiesa  erano  stati  ignobili  ,  e  poveri,  e  tutti  co- 

nob- 
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nobbero  >  che  a  PIO  era  grata,  la  sola  virtù  ,  e  perciò  indi  in  poi 
moki  si  dettero  ad  acquistarla  con  impegno  maggiore  ;  Tanto  è  ve- 
ro ,  che  niente  più  stimola  1'  uomo  alla  virtù  ,  quanto  la  speranza 
del  premio  ,  che  è  1'  onore. 

Ma  se  fu  di  tanta  maraviglia  questa  improvvisa  promozione ,  che 
rion  avrà  pensato  Alessandro  ?  Quando  il  Camerlingo  del  Papa  si 
recò  a  portargli  la  nuova  ,  aveva  egli  poco  prima  cenato;  e  occupa- 
to da  poche  incombenze  ,  mandati  fuori  dalla  sua  cella  i  Religiosi  , 
se  ne  dormiva  placidamente  su  d'  un  scanno  .  Batte  il  Nunzio,  re- 
plicatamente  neh"  uscio  ,  finché  egli  si  desta  ,  ed  aprendo  la  porta 
pei:  vedere  chi  fosse,  a  tutt'  altro  pensando  ,  che  a  Porpore,  e  a  di- 
gnità si  sente  improvvisamente  salutar  Cardinale  .  Salve  Alexander^ 
bonum  tibi  mtneium  afferò  ynam  te  hodie  Penti  fé  x  Cardìnale-m  ere  avìt . 
Bimase  egli  stupido  a  questa  nuova  ,  e  più  pensava  sopra  se  stesso 
tanto  ,  meno  credeva  a  tali  parole,  che  prese  piuttosto  per  una  irri- 
sione ,  per  un  scorno  . 

Finalmente  accertato  anche  dalla,  genìe,  che  s'  affollava  per  con- 
gratularsene ,  ristette  alquanto  senza  parola  per  lo  stupore  ,  e  poi 
così  disse  al  Camerlengo  del  Papa  apportatore  di  quella  nuova-  Unde 
hoc  mihi ,  ut  sanBissimus^  ,  idemque  oftimus  ,  ac  ypaximus  Pqntifex.  , 
mei  qualiscumque  ,  &  in  cellula  hujus  miglilo  angusto  delitescentis  , 
memiuerit ,  humilemqut  ,  obscurum  ,  ac  immerenteyi  homuncionem  ad 
tanti  honoris  fastigium^proveher e  dignatus  sit  ? 

E'  cosa  del  tutto  incredibile  a  dire  quanto  riuscisse  grata  questa 
promozione  e  ai  suoi  Religiosi  fratelli  ,  ai/Senesi  ,  e  a  tutti  gì'  Ita-  | 
liani  .  JViolte  Città  gli  spedirono  dei  regali  ,  e  fecero  a  gara  per  ag- 
gregarlo loro  Concittadino  .  Anche  i L -Cortigiani  gli  dierono  dei  gran 
donativi  ,  e  il  Pontefice  che  per.  tale  degnissima  elezione  veniva  ac- 
clamato da  tutti  ,  gli  mandò  delle  somme  per  poter  sostener  con  de- 
coro la  nuova  dignità  .  jLgli  per  altro  niente^  cangiando  il  suo  teno- 
re di  vita  ,  né  raffreddandosi  punto  la  sua  santità,  si  fece  a  dispreg- 
giar  tutto  ,  e  non  volle  ricevere  alcun  dono  se  non  coli'  espressa  li- 
cenza del  Papa  ,  Anzi  niuno  né  ricevè  se  non  da  perspne  ricchissi- 
sime  ,  e  mandò  indietro  tutti  gli  altri  che  gli  furono  spediti  anjche 
da  lontane  parti  ,  se  i  donatori  r$©n  fossero  stati  Principi  ,  o  per  fa- 
coltà 
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colta  come  Principi,  dicendo  egli,  che  la  liberalità  di  un  buon  Prin- 
cipe consisteva  nel  ricevere  i  donativi  soltanto  dalle  persone  più  ric- 
che ,  e  nel  donare  egli  stesso  a  coloro  che  non  avessero  di  ricchezze 
abbondato  . 

Bolliva  in  allora  una  forte  dissenzione  fra  i  Jesini  ,  e  gli  Anco- 
nitani .  Sapendo  il  Papa,  che  buona  maniera  egli  avesse  in  queste  ri- 
conciliazioni ,  nelle  quali  si  era  segaalato  fin  da  quando  era  povero 
Religioso  ,  lo  incaricò  del  titolo  di  suo  Legato  ,  e  lo  spedì  qui  nella 
Marca  per  procurare  la  riunione  di  essi  Popoli  ,  e  portar  loro  la  pa- 
ce ,  come  in  fatti  successe  .  Fu  per  altro  comendabilissimo  il  disinte- 
resse che  mostrò,  nell'  eseguire  quest*  incombensa  •  Imperciocché  per 
qualunque  luogo  fosse  egli  passato  ,  attesa  la  gran  fama  ,  che  corre- 
va di  lui,  ogni  popolo  procurava  di  farcesi  merito  ,  e  tutti  a  gara 
otìerivano  ricchissimi  donativi  ;  ma  egli  ringraziando  tutti,  con  tutti 
mostrandosi  cortese  ,  ed  affabile  ,  da  niuno  volle  alcuna  cosa  rice- 
vere . 

Era  poi  ci'  un  naturale  ,  che  era  fatto  propriamente  per  soccor- 
rere ,  e  per  àjutare  chiunque  fosse  stato  nel  caso  di  potersi  abbiso- 
gnare di  soccorso  ,  e  di  sowenimento  ;  e  se  non  era  nel  caso  di  po- 
tersi prestare  alle  occorrenze  degli  amici  ,  faceva  dei  pegni  ,  e  delle 
sigurtà  ,  e  suppliva- per  essi  .  Ai  familiari  soleva  dare  più  di  quel- 
lo »  che  domandavano ,  anzi  soleva  ancora  stimolarli  a  chiedere  ;  ma 
quando  poi  ne  scorgeva  la  necessità,  di  sua  veglia  senz"  esserne  pre- 
gato somministrava  quel  che  occorreva  .  Non  mancò  mai  di  assiste- 
re col  suo  impegno  chiunque  gli  si  fosse  per  cose  giuste  raccoman- 
dato ,  ne  mai  s'  impiegò  per  chi  lo  avesse  richiesto  nelle  meno  che 
giuste  .  Manteneva  quattro  povere  famiglie  di  Roma  .  Alimentava  i 
Greci  scismatici  ,  ed  altri  venuti  alla  S  Fede  ,  e  a  chiunque  gli  chie- 
deva limosina  ,  a  tutti  la  dava  ,  dicendo  ,chc  i  beni  datigli  da  Dio  e- 
rano  dei  poveri  ,  e  non  suoi  ,  e  quel  che  risecava  dal  suo  onesto 
mantenimento  ,  coli'  espressa  licenza  del  Sommo  Pontefice  ,  lo  som- 
ministrava ai  suoi  parenti  . 

Ristrettissima  fu  la  sua  mensa  ,  e  se  i  medici  glie  lo  avessero 
conceduto,  si  sarebbe  sempre  dall'  uso  delle  carni  esentato.  Stando 
a  tavola  si  faceva  leggere  le  sacre  Istorie  ,  o  le  Omelie  de'  Padri  ,  e 

per 
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per  due  ore  dopo  il  pranzo  si  tratteneva  a  disputare  di  cose  sacre  . 
Non  mandava  mai  in  dietro  alcuno,  che  avesse  voluto  parlargli,  ma 
con  somma  cortesìa  ,  e  mansuetudine  ascoltava  chiunque  .  Non  usò 
mai  panni  di  lino  ,  sempre  andò  cinto  di  cilizio  ,  e  con  quella  ve- 
ste, che  portava  il  giorno, dormiva  la  notte  . 

Neil'  istess'anno,  in  cui  fu  creato  Cardinale  da  Pio  secondo,  fu 
destinato  ancora  Vescovo  di  Camerino  ,  e  sebbene  assente  ,  resse  san- 
tamente ia  Chiesa  alla  sua  cura  affidata  . 

Nella  sua  dimestica  Cappella  in  E  orna  aveva  fatto  erigere  un 
sepolcro  a  forma,  di  uno  sgrigno  ,  e  in  una  parte  vi  aveva  fatte 
scolpire  le  seguenti  parole  :  in  omnibus  operibus  tnis  memorare  novis- 
sima tua  ,  &  in  £ternmn  non  peccabìs  .  Dovendo  in  quel  luogo  pre- 
gare Iddio,  si  apriva  quello  sgrigno  ,  e  sopra  di  esso  meditava  le  mi- 
serie della  nostra  fragile  condizione,  e  la  dura  necessità  di  morire, 
e  così  facendo, soleva  tra  se  e  se  di  tanto  in  tanto  ripetere  .  Alexan- 
der   quid  p&st  b#c  ?  Alexander  quid  post  k<ec  ? 

In  tutti  i  Sabbati  dell'  anno,  quando  potè  farlo,  visitò  la  Basi- 
lica di  S.  Maria  Maggiore  ,  e  di  S.  Maria;  del  Popolo  .  Fece  una 
stima  grandissima  degli  uomini  dotti  ,  ma  non  per  questo  disprez- 
zò gli  altri  .  Due  sorte  di  persone  credeva  egli  di  sommo  danno 
nel  A'iondo  :  i  bugiardi,  e  quelli,  che  non  sapevano  custodire  il  se- 
greto :  siccome  i  primi  tradiscono  la  propria  fede  ,  e  i  secondi  l' al- 
trui .  Egli  poi  giurando  asseriva  ,  che ,  per  quanto  si  ricordava,  non 
aveva  detto  mai  una  bugìa  . 

Condotta  fino  in  Ancona  ,  dopo  V  eccidio  di  Costantinopoli ,  da 
Corfù.  la  sacra  testa  di  S.  Andrea  Apostolo,  il  Sommo  Pontefice  Pio 
li.  ci  spedì  subito  il  nostro  Cardinale  Alessandro  del  titolo  di  S.  Su- 
sanna come  suo  speciale  legato  a  latere,  acciocché, riconosciute  le  sa- 
cre Reliquie  del  S.  Apostolo, le  ricevesse  da  Tommaso  Despota  Pelo- 
pone  se  ,  e  con  quell'  apparato,  e  decenza  ,  che  si  doveva  le  portas- 
se fino  a  Narni  ,  ed  ivi  le  collocasse  nella  fortezza  da  conservarsi 
dal  Castellano  fino  a  tanto  che  celle  dovute  cerimonie  si  fossero  po- 
tute portare  in  Roma  ;  da  che  non  potevasi  effettuare  il  trasporto  in 
quel  tempo  ,  attese  le  guerre  ,  che  i  Tiranni  avevano  portate  nelle  vi- 
cina nze  di  Roma  centro  del  Papa  .  Eseguì  Alessandro  l'incombenza 

che 
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che  ebbe  ,  portossi  in  Ancona  ,  osservò  le  reliquie  del  S.  Apostolo  , 
e  dopo  cti2  Y  ebbe  riconosciute ,  per  tali  le  venerò  ;  donò  al  Despota 
delle  monete  pel  suo  viaggio  ,  con  grandioso  accompagno  trasportò  a 
Narni  il  sacro  pegno  ,  che  diede  in  custodia  al  Prefetto  di  quella 
Rocca  ,  ordinando  ,  che  fosse  con  somma  gelosia  custodito  ,  e  che  si 
ardessero  continuamer.re  delle  lampane  .  Accadde  intanto,  che  si  se- 
darono in  Roma  le  turbolenze  ;  e  dopo  varj  mesi  ,  volendo  il  Pa- 
pa farne  la  solenne  traslazione  in  Roma  ,  vi  mandò  di  bel  nuovo 
Alessandro  con  altri  due  Cardinali  ,  cioè  il  Vescovo  Bessarione  ,  e 
Francesco  Piccolomini  Diacono  ,  tutti  tre  rivestiti  delia  dignità  di 
Ledati  .  Questi  presero  il  sacro  deposito,  e  lo  trasferirono  in  Roma 
tino  al  Ponte  Molle  il  giorno  della  Domenica  delle  Palme  Y  anno 
1463.  ,  dove  facendosi  incontro  lo  stesso  Sommo  Pontefice  cogli  altri 
Cardinali  a  piedi  ,  il  Clero  ,  e  una  gran  moltitudine  di  popolo  fa 
trasportato  nella  più  solenne  maniera  nella  Basilica  Vaticana  . 

Essendo  malato  non  volle  mai  lasciarsi  toccare  dai  suoi  servi  , 
che  non  fossero  iniziati  ne'  sacri  ordini  .  Finalmente  ,  conoscendo 
vicina  la  morte  ,  che  si  aveva  predetta  più  volte  in  addietro  ,  cre- 
scendogli la  malattia,  chiese  il  Santo  Viatico;  che  con  somma  edifi- 
cazione prostrato  in  terra  ,  colle  mani  stese  verso  di  esso  ,  coperto 
di  lacrime  ,  e  fra  i  singulti  di  compunzione  >  e  di  dolore,  dopo  ave- 
re eruditissimamente  ,  e  religiosissimamente  spiegato  il  Simbolo  degli 
Apostoli  ,  ricevè  con  somma  umiltà  ,  riverenza, e  divozione  .  Riscal- 
dato dall'  ardore  della  febre  con  una  non  più  audita  facondia  si  po- 
se a  mostrare  quanto  sia  vera  la  Fede  Cristiana  r  e  quanto  grandi 
sieno  i  premj  »  c^e  £ono  preparati  nel  Cielo  agli  Uomini  ,  che  me- 
nano una  buona  vita  in  questo  Mondo  .  Volle  esser  munito  del  Sa- 
cramento della  estrema  unzione  ,  e  sempre  ebbe  in  becca  Y  adorabi- 
le nome  della  gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine  ,  a  cui  i  genitori 
lo  avevano  già  consacrato  ;  e  diceva  ,  che  questa  sovente  gli  stava 
presente  sì  di  notte  ,  come  di  giorno. 

Interrogato  dove  voleva  esser  sepolto,  rispose:  Animavi  jam prì- 
dem  Dee  vovi  ,  corpus  Pio  relinquo  ,  ubi  ìs  volet  ,  ibi  me  sepelitote. 
Se  avesse  a  ordinar  cosa  alcuna  ai  suoi  ;  nulla  ,  disse  egji  ,  se  non 
che  sisno  buoni  ,  e  vivano  bene  .     Sovrastando  la  vicinanza  dell'ora 
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della  morte  ,  e  dicendogli  ì  familiari, che  non  temesse  .  Come  posso  io 
temere  ,  diceva  loro  ,  se  vado,  alle  nozze  ?  Risposta  ,  che  in  veritìi 
da  pochi  si  può  dare  ,  perchè  pochi  si  trovano  preparati  com'  era  il 
nostro  Alessandro  in  quel  punto  .  Morì  egli  d'  anni  cinquanta  sei  , 
secondo  il  Campano, e  secondo  P  iscrizione  sepolcrale  di  soli  cinquan- 
tacinque ,  in  Tivoli  ai  si.  di  Agosto  .  11  suo  cadavere  trasferito  in 
Rema  fu  portato  alia  Chiesa  di  S,  Agostino  ,  dove  fu  racchiuso  in 
nusepolcro  di  marmo  ,  e  vi  fu  scolpito  Y  elogio,  seguente. 


VT  TIBI  SOLA  DEDIT  PROBITAS,  NON  GRATI  A  SOLI, 
DiGNE  CARDiNEVM  NOMINE,  REQVE  DECVS  : 

SIC  EADEM  1NDIGN1S  RAPTVM  DVM  TOLL1T  AD  ASTRA, 
FELIX  HOC,  INQV1T,  PRINCIPE  ROMA  FORET. 

ALEXANDRO  OLIViE  SAXOFERRATENTHEOLOGO  CLARIS. 
EREMITAR.  B.  AVGVSTlNl  AB  INFANTIA  SPEL  MAXIMO 

ALVMNO  QVI  CVM  ESSET  SVI  ORD1N1S  GENERALìS 

OB  S1NGVLAREM  DOCTRlNAM,ET  VITjE  SANCT1MONIAM 

CARD1NALIS  A  PIO  li.  IGNORANS  CREATVS  EST 

V1X.  ANN.  LV.  OB11T  ANN.  SAL.  MCCCCLX111. 

XII.  KAL.  SEPTEMB. 


La  morte  immatura  d*un  tal  Cardinale  fu  a  ogni  ceto  di  perso- 
ne di  sommo  cordoglio  ,  e  ne  fa  sicurissima  fede   il  celebre  Oratore 
di  quel  tempo  Antonio  Campano  nella  orazion  funebre,  che  fece  per 
lui  nell*  essequie,a  cui  volle  assistere  lo  stesso  Pontefice, il  quale  co- 
Tmo.  X  n  sì 
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sì  parla  della  sua  morte  .  Medio  tempore  Alexander  Card.  S.  Susan- 
na ,  non  sine  Stimmi  Pontificii  dolore,  febre  correptui  extinguitur ,  cujui 
vit&  santimonia  cum  per  omnem  vitam  emicuisset ,  tum  maxime  in 
obìtu  claruit .  Qui  etsi  dies  quamplures  agonizavit  ,  numquam  tamen 
intermisit  de:  fide  Cattolica  disputare  ,  Symbolmn  exponere ,  «bstrusoi 
Scrìpturarum  sensus.  aperire  ,  dubiaque  resolvere  ;  bonari  adstantes 
ad  Eva.ngelicam  vitam  ,  ad  calestis  Patria  desiderimi  erigere  ;  con- 
deiwienda.  esse  bujus  promissa  siculi  ,  qua  velis  nolisve  ,  relinquere 
oportet  :  in  ea  Patria  the  saurizan  cium  %  cnjus  gaudia  fine  céirent  . 
Cum  rogaretur  testamentum  facere  ,  animam  ,  inquit  ,  meam  Deo  re- 
linquo  r  Pio  Pontifici  corpus  ,  &  hac  ,  qua  vocantur  s acuii  bona,  ipsi 
f amili  a ,  <fct*  curam  sepultura  me  a  committo  .  Deinde  quasi  dormiens 
expiravit  ,  ingens  sacri  Collegii  decus.  ,  in  quo  vita  fulgor  cum  doftrr- 
ti  £  luce  contenditi  &  in  hoc  grave  vulnus  accepit  Ecclesia. 

11  medesimo  Pontefice  lo  encomiò,  sempre  tanto  in  vita  , 
che  dopo  morte  ,  così  di  lui  torna  a  parlare  ne'  suoi  conientari .  Ale- 
xander S.  Susannae  Pr<esbyter  Catdinalii  vitae  lauctimonia  ,  &  Utt era- 
rum  dottrina  Celebris  ..  Similmente  in  proposito  della  di  lui  promozio- 
ne ai  Cardinalato  ,  Multum  admiratiouis  Alexandre  assumptio  prabuit 
qua  priui  audita,  est  ,  quam  cogitata  :  nec  enìm  quisquam  erat  ,  qui 
pauperem  Monachum  angusta  cella  cultorem,  quamvis  egre^ium  verbi 
Dei  pradtcatorepi  ,',  &1  sanBum ,  prastantemque  virum  iuter  Cardinales 
assumeudum  expeóiaret  ;  suinma  enim  fastigia  Cardinalati^  quarit  :  at 
Plus  etiam  in  paupere  censuit  virtutem  honorandmn  ,,  band  ignarus 
frimai  Ecclesia  Principei  prò  mundi  consuetudine  ignobilei  pauperei- 
que  finisse  :  quasivit  etiam  in  abditii  monachorum  excellentem  animum^ 

nec  inopiam  auri  in  eo  contempsit  »  quem  bonarum  artium  copia  illu- 
strai set  :  intellexerunt  omnes ,  Pio  gratam  esse  virtutem ,  atque  bitte  mul- 
ti poste  a  probitati  incubuerunt  :  Nulla  rei  adeo.  virtutem  ex  chat ,quam 
spes  ipsa  pramii ,  qui   est  bonor  . 

A  questa  valevolissima  testimonianza  ne  aggiungeremo  un*  altro 
elogio  del  P.  Ambrogio  Landucci  di  Siena  Sagrista  di  Alessandro  VII. 
nel  suo  Cronico  del  convento  ,  e  della  Congregazione  llecetana  dell' 
ordine  Eremitano  di  S.  Agostino  nella  Toscana  ,  il  quale  lo  viene  a 
condecorare  col  titolo  di  Beato  .  Spelline  ai ,  à"  atria  eremitica  lum- 
ino 
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ino  amore  frsseqitebatiir  Alexander  noster  ;    at   ille   qui   de   altlsslmis 

suìs  Muntile  s  re  speli  ,  minia  disponendo  suaviter,  inopinanter  Analisti- 

manavi  famiì'uim  vegentem  Alexandrum  ad  aplcem  Cardinalati^   sum . 

Pont.  Pius  IL  Picolemineus  assiunpsit  anno  1460.,  sed  non  mlnus  feli- 
cem  Inter  miei  .  Bentos,  quam  Inter  sjieros  Ecclesia  Principe s  se  exi- 

stlmans  dignitatem  cendecorat  ,,  &  Bjeàtorum  vitmerum  adauget  . 
MGDLXXIII  Beafo  similmente  fu  egli  chiamato  da  Fr.  Marco  An- 
tonio Viniano  ,  che  lo  aggiunge  al  catalogo  dei  Beati  dell'  Ordine. 

Non  dimenticò  mar  per  fin  che  visse  la  Chiesa  della  B.  Vergine 
in  Sassofl-rrato,  per  cui  procacciò  delle  rendite  oltre  i  calici  d'argen- 
to ,  i  Libri  ,  i  sacri  ricchissimi  arredi ,  di  cui  I'  arricchì  .  Molte  im- 
prese segnalate  di  lui  si  narrano  ,.  e  molte  giudiziose  sentenze  dette 
da  lui  .  A  noi  basterà  d'  accennarne  soltanto  alcune  .  Avendo  egli 
un  fratello  assai  scarso  di  beni  di  fortuna  ,  e  bisognoso  di  qualche 
provvista ,  per  non  aiutarlo  colle  rendite  di  beni  Ecclesiastici,  lo  consi- 
gliò ad  impiegarsi  nella  milizia.  Gli  amici  se  ne  fecero  maraviglia, 
ed  egli  rispose  loro  ,  che  egli  coli'  industria  poteva  sostentare  onesta- 
mente se  stesso  ,  piuttosto  che  vivendo  ozioso  venirsi  consumando  le 
rendite  ,  che  sono  tutte  de*  poveri  . 

Per  quanto  fosse  egli  soggetto  occupatissimo  per  maneggi  di  ne- 
gozi importantissimi,  mai  spese  minor  tempo  di  quattro  buone  ore  al 
giorno  nella  recita  dell'uffizio  divino,  e  soleva  dire  di  questa  sua  lo- 
devole costumanza ,  che  un  Sacerdote ,  che  per  dovere  è  destinato  a  lo- 
dare ,  e  pregare  Iddio  non  può  avere  altro  afiàre  più  premuroso  d' 
anteporre  alla  recita  dell'  uffizio  divino  . 

Lasciò  in  oltre  nelle  celebri  sue  opere  una  prova  sicura  della 
sua  profonda  Dottrina  ,  avendoci  lasciate  le  seguenti  ,  che  sono  ve- 
ramente degne  di  un  sì  distinto  soggetto  . 

/.     De  Christi  Oriti  sermone s  centum  . 
IL     De  Coena  ciim  Apostolis  fatta . 
HI.  De  Peccato  in  Spiritimi  Sanólum  . 
IV.     (Jratlones  plures  elegante s  . 
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Ma  più  ancora  avrebbe  egli  lasciato  %  se.  prevenuto  dalia  morte 
non  fosse  stato  costretto  lasciare  inemendate  le  altre:  sue  cose  .  Lo 
stemma  di  lui  era  composto  di  tre  monti  %  sopra  d'  uno  de'  quali  , 
cioè  di  quello, che  resta  in  mezzo» sorge  un  tronco  d'  albero , daji qua- 
le ne  sorgono  cinque  rami  verdeggianti  .  Nei  monte  di  m^zzo  è  scol- 
pita la  lettera  A  ,  e  sotto  il  ramo  più  basso  più  appresso  al  tronco 
una  V, 

Quello  j  che  ho.  detto  fin  qui  di  questo,  gran  Cardinale, l'ho  trat- 
to dall'  elogio  a  lui  fatto  dall'  Oldoino  nelle  giunte  che  fece  al  Ciac- 
conio  Tom.  II.  ali1  ami.  1458. />//£,  1040.  e  seq.  il  quale,  dopo  aver 
detto  di  lui  le  già  riferite  cose,  non  lascia  di  riferire  di  parola  in  pa- 
rola il  lunghissimo  elogio  ,  qhe  ta  del  medesimo  il  già  comendatoAn- 
tonio  Campano  ,  che  da  me  qui  si  tralascia  per  non  esser  lungo,  so- 
verchiamente . 

ANTON  GIACOMO  VENIERI  DA  RECANATl  (  Cardinale  ) 


Elogio  di  questo  degnissimo  Cardinale  di  S...  Chiesa  fu  steso  già, 
dal  Calcagni  nella  Storia  di  Recanati  ,  in  trattando  degli  uomini  il- 
lustri in  dignità  nel  secolo  XV.  Laonde  altro  io  non  farò  che.  rifesi- 
re  a  un  di  pressa  i  suoi  detti.  Nacque.  Anton  Giacomo  Venieri  da 
Antonio  di  Coluccio  Venieri,  e  Maria  Criseide  Condulmarinel  1422,. 
Fu  Scritto/e,  e  poi  Segretario  Apostolico  .  Dal  Sommo  Pontefice  Eu- 
genio IV.  fu  mandato  con  grande,  e  piena  autorità  nella  nostra, Mac- 
ca,, quando  la  Provincia  era  piena  d'  arme,  e  divisa  in  fazioni.  Egli 
per  altro  avendo  arrollato  un  buon  nervo,  di  milizia  ,;  e  preso,  a.  sol- 
do Giacomo  da.  Gai  va  Capitano  di  sommo  valore  ,  e  di  grande  spq- 
rienz-a  militare  ,  in  poco  tempo  gli  riuscì  di  acchetare  i  tumulti  ,  e 
di  dar  pace  alla  provincia  .  Dopo  una  impresa  cotanto  segnalata ,  per 
aderire  alle  preghiere  de'  suoi  congiunti ,  si  accingeva  a  stringere  il 
matrimonio  con  una  nobile  Fanciulla  della  sua  condizione  ,  ma  chia- 
mato con  voce  più  forte  dalia  Chiesa  con  lei  si  sposò  ,  prendendo  V 
abito  ecclesiastico  ;  e  fu  dichiarato  Cherico  di  Camera  , 

La  stima,  che  riscosse  presso  d'Eugenio  IV.  1'  ebbe  ancora  pres- 
so Calisto  III.  di  lui  successore,  siccome  n'  era  ben  degno  per  le  ot- 
time 
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rime  doti  \  e  pe'  rari  talenti  ,  di  cui  andava,  fornito  .  Che  però  da 
lui  f&  spedito  nelle  Spagne  per  Nunzio  /apostolico  con  rilevantissime 
commissioni  della  Santa  Sede  .  Fu  tale  la  prudenza .,  e  la  destrezza, 
con  cui  istradò  gli  affari  commessigli  ,  che  lì  portò  ben  presto  al  fi- 
ne bramato  .  Pio  IL  successore  di  Calisto  gli  conferì  1  a  nobile  ,  e 
ricca  Chiesa  di.  Siracusa  ,  citta  ragguardevole  della  Sicilia  .  Ne  fece 
prendere  il  possesso  dal  P.  F-  Pietro  da  Bccanaù  Agostiniano,  e  seb- 
bene in  tutto  il  tempo  ,  che  stette  a  lui  affidata  essa  chiesa  egli  mai 
la  vedesse  ,  non  lasciò  per  altro  di  altamente  beneficarla,  e  in  segno 
ne  rimanevano  accora  le  armi  nelle  porte  del  Tempio.  Episcopale , 
quando  scriveva  il  Calcagni  .  Dallo  stesso  Pontefice  fu  rimanda- 
to in  Ispgqa  ,  e  in  altri  Regni  per  trattare  la  sacra  lega  coi  Re  e 
Popoli  ad  oggetto  di  spingere  un  formidabile  esercito  contro  jf  Im- 
pero Ottomano  ;  nella  quale  incombenza  usò  egli  ogni  mago-iore  in- 
dustria ,  onde  i  Popoli  si  armassero  a  difesa  delia ,  S.  Chiesa  .  Fu  an- 
che sotto  lo  stesso  Pontificato  collettore  in  Portogallo. 

Quand'  egli  tro.vavasi  nella  Spagna ,  cessò  ài  vivere  Pio  II.     e  fu 
sorrogato  nel  Romano  Pontificato  i.n  sua  vece  il  Cardinal  Barbo  Ve- 
neziano ,  il  quale  assunse  il  nome  di  Paolo  11.     11   Re   di  Castio-Jia 
per  la  stima  altissima  ,  che  aveva  di  lui,  ,   lo  inviò   coi  carattere  di 
Ambasciadore  d'  obedienza  al  nuovo  Pontefice  ,   che   lo  accol.se  con 
somma  stima, ed  amore  .     In  questo  mentre  erano  insorte  nella  Spa- 
gna tali.  »  e  tante  dissensioni  ,  che  tutta  s'  era  posta  nelle  armi.   Ar- 
debant,  così  scrive  Odorico  Rinaldi  nella  sua  continuazione  degli  an- 
nali del  Baronio  all'  anno  1467.  eedem  tempore  Civili  bello  Castells  , 
&  Legiouis  Regna, que  P-roceres  conjuxati  prefetto  sibi  ìnjuste  Alphon- 
so  Principe  e um  Pleurico  Rege  ferro  sfiammatile  partiebantur ,  ad,  quos. 
5edandos  motus  Ptmlus  Pqntifex  .acceptis  Henrici  litteris ,  ampli ssimum 
Itgationis  munus.  Antonio  Jacobo  Episcopo  Legionensi  demandavit  .  Per 
riparare  a  tante  rovine  della.  Spagna  ,   fu    mandato  da  Paolo  IL  An- 
ton Giacomo  ,  che  aveva  molto  possesso  della  grazia  reale  ,  ed.  ave- 
va ottenuta  la  nomina  della  nobile  ,  e  ricca  Chiesa  di  Lione  ,  Città 
capitale  del  Regno  di  tal  nome  nella  Spagna  .     Nel  maneggio  d'  un 
tanto  importante  ,  e  difficoltoso  affare  si  vide  straordinariamente  rjs- 
plendere  la  prudenza, la  fortezza,  e  la-  generosità  4'  Anton  Giacomo. 

Gio- 
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Gioverà  ricordare  tin  fatto  particolare  ,  che  solo  è  bastante  a  farci 
conoscere,  quanto  fosse  egli  risoluto,  e  coraggioso.  1  Principi  di  Ca- 
poa  ,  i  quali  per  loro  interessi  non  approvavano  ,  che  si  facesse  là 
pace  col  Re, procurarono  ogni  mezzo  per  impedire  al  Nunzio  d'usci- 
re dalla  Città,  e  d'  abboccarsi  col  Re  .  Che  però  s'  avvisarono  di 
mandar  de'  soldati  in  guardia  dell'.;  Porte  della  Città  .  Ma  il  Nun- 
zio, prese  le  vesti  di  povero  Romito,  così  travestito  se  ne  uscì  dalle 
porte,  entrò  nel  reale  Palazzo,  ed  ebbe  udienza  dal  Re;  e  con  vaie 
destrezza  seppe  deludere  la  somm'  accortezza  dei  Principi  di  Capua, 
€  seppe  disporre  alla  pace  1'  animo  del  Re  .  Fu  conclusa  pertanto 
la  pace  col  doversi  risolvere  in  un  general  parlamento  ,  al  quale  in- 
tervenne il  Nunzio  Venieri  ,  eoa  tutti  i  Prelati  ,  e  Signori  Grandi 
del  Regno  ;  che  Isabella  sorella  del  Re  Enrico  era  legiuma  erede  deJ 
regni  di  Castiglia  ,  e  che  si  dava  in  isposa  a  Ferdinando  il  Cattoli- 
co ;  e  con  queste  nozze  d'  Isabella  con  Ferdinando  si  viddero  riuniti 
sotto  una  soia  corona  tanti  regni  di  Spagna  ,  che  in  addietro  s'  erano 
stati  divisi  in   tanti  regni  . 

li  Re  di  Castiglia  trascurava  gli  ossequj  dovuti  al  Romano  Pon- 
tefice da  quilche  tempo  ,  del  che  n'  era  altamente  rammaricato  il 
Pontefice  Paolo  .  Pensò  adunque  di  rimandare  di  bel  nuovo  in  lspa- 
gna  i-I  nostro  Anton  Giacomo,  il  quale  colla  sua  solita  fortunata  m$- 
aiera  seppe  operare  in  maniera  col  Re  ,  che  questi  riprese  la  solita 
ossequiosa,  obbedienza  solita  a  presentarsi  dai  He  ai  Romani  Pontefici. 
Né  piccioli  frutti  raccolse  egli  allora  da  tal  maneggio  ;  poi  che  oltre  ai- 
la  grande  riputazione  che  ne  riportò  ,  tu  dal  .He  nominato  Vescovo  del- 
la opulenta  Chiesa  di  Conca  ,  città  ragguardevolissima  nella  nuova  Ca- 
stiglia, e  fu  dichiarato  Protettore  perpetuo  della  Spagna  ,  onore  de'  più 
singolari,  e  de'  piu  lucrosi,  che  si  fossero  potuti  desiderare. 

Nato  fatto  Anton  Giacomo  per  trattare  importanti  maneggi, fu 
mandato  a  Milano  per  riparare  agli  sconcerti  nati  in  quel  Ducato,  per 
la  morte  succeduta  del  Duca  Francesco  Sforza,  stando  nella  Francia  Ga- 
leazza suo  figliuolo,  ed  erede  r  mandatovi  dal  Padre  con  buona  truppa  di 
Soldati  in  ajuto  di  Luigi  XI.  Ma  come  se  fosse  egli  l'Angiolo  della  pace, 
anche  in  Milano  gli  riuscirono  assai  bene  le  cose  ,  ed  ottenne  pacificare 
il  popolo  col  Duca  tornato  dalla  Francia,  che  poi  colla  sua  presenza  ve 
la  stabilì.  Tanti 
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l'ante  fatiche  ,  e  tanti  servigi  prestati  da  Anton  Giacomo  alla 
lianta  Sede  meritavano  certamente,  una  larga  ricompenza.  Era  morto 
in  vero  il  Pontefice  Paolo  11.  ma,  succedutogli  il  Cardinal  Francesco 
d'ella  Rovere  col  nome  di  Sisto  IV.  ,  pensò  questi  a  dargli  il  premio  , 
che  a  lui  si  doveva  per  tante  legazioni  esercitate  con  sì  grande  van- 
taggio delia  Sede  Apostolica  ,  e  della  religione  ,  che  nel  1475-  1°  cr£9 
Cardinale  del  titolo  de'  Ss.  Vito  e  Modesto,  donde  poi  passò  all'  altro 
di  S=  Clemente  con  somma  soddisfazione  di  tutto  il  Sacro  Collegio  . 
Onorato  d'  una  dignità  tanto  cospicua  non  omise  di  pratticare  quelle 
virtù  ,  che  sono  si  proprie  d'  un  tanto,  grado  ,  integrità  di  costumi , 
fedeltà  alla.  Santa  Sede  ,  zelo  alla  Cristiana  religione  ,  ed  esemplarità 
di  vita  .  Fu.  singolarmente  divoto  di  Maria  Vergine  ,  e  in  co  nte  sta- 
zione donò  al  Santuario  di  Loreto  un  ricco  piviale  con  pianeta, e  tu- 
nicelle  ,  come  scrive  il  Torseliino  :  Cardinalis  Veneri  Pluviale  pr&cla- 
rum  ,  Sacerdotisque  yac  Mimstr&rum  so  lem  vi  e  ter  emonia  sacrificantium  , 
vc.stes.   aurea   ingentibus  floribui  auro  cristo  ,     &  opere  Phrygio  insi- 
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La  città  di  Recanati  sua  Patria  a  tale  avviso  dell*  esaltamento  del 
suo  nobile  Concittadino  alla  sacra  Porpora  il  richiese  per  suo  Protetto- 
re ,  gli  mandò  due  Ambasciadori  in  Roma  a  congratularsene  ,  e  lo  re- 
galò di  200..  ducati  d'  oro,  come  si  legge,  negli  annali  di  Recanati  ai  13. 
e  14.  Maggia  del  1473,.  >  e  nel  1.476.  fece  istanza  al  Sommo  Pontefice 
per  averlo  a  suo  Pastore  .  In  detto  anno  1473.  il  comendato  Cardinale 
agli  ai.  e  sta.  di  Ottobre  diede  principio  alla  fabbrica,  d'  un  magnifico 
Palazzo  nel  sito,  che  gli  venne  dalla  Città  conceduto,  con  patto  per  al- 
tro, che  le  botteghe  sotto  il  Palazzo  fossero  libere  per  la  città,  durante 
il  tempo  della  Fiera  ;,  ma  impedito  dalla  morte  non  potè  condurlo  al. 
suo  termine  .  In  questo  Palazzo  abitarono  spesse  volte  nelle,  occorren- 
ze i  Cardinali  Legati  della  Marca. 

Nel  1477.  unitamente  colla  Confraternita  di  S.  Lucia  volevi  costrui- 
re un  grande ,  e  commodo  Ospedale ,  e  vi  aveva  deputato  un  Cittadino, 
ad  oggetto  che  v'  assistesse  per  parte  sua;  e  pel  rispetto  che  mostra- 
va al  Magistrato  ,  fece  istanza  in  Consiglio ,  perchè  se  n'  eleggesse  un' 
altro  ,;  che  vi  prestasse  1'  assistenza  a  nome  dei  Pubblico  .  Finalmente 
dopo  sei  anni  di  Cardinalato,  mentre  trattenevasi  in  Patria  ,  ai  3  d'  A- 

gosto. 
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gosto  del  1479  fermino  in  pace  i  suoi  giorni  ;  degno  di  vivere  una 
molto  più  lunga  vita  »  e  per  i  vantaggi  che  ne  aspettava  la  Patria  , 
e  pe'  servizj  ,  che  avrebbe  prestati  alla  Chiesa  .  1)  suo  cadavere  im- 
balzamato  fu  riportato  in  Roma  ,  e  fu  sepellito  nella  Chiesa  di  San 
Clemente  ,  titolo  del  suo  Cardinalato  con  questa  iscrizione  ;  che  lo 
stesso  Sommo  Pontefice  gli  fece  apporre  nel  Sepolcro  fattogli  costrui- 
re da  lui  medesimo  acciò  fosse  sempre  più  immortale  la  memoria  d* 
un  cotanto  ragguardevole  Porporato , 

D.         O.         M. 

ANTONIO  IACOBO  VENERIO  RECANATEN. 

TT.  S.  CLEMENTIS  CARDINALI  EPISCOP.  CONCHEN. 

MAGNANÌMITATIS   CONSTANTIAE   SEVERITATIS    F1DEI 

INTEGRITATIS  EXEMPLO 

CVNCTIS  IN  CVRIA  ROMANA  HONOR1BVS  AC  IN  OMNIBVS 

PENE  OCCIDENTIS  ORIS 
MIRA  GRATIA  FELICISSIMO  SVCCESSV  LEGATIONE 

PERFVNCTO 

IN  CARDINALEM  OB  MERITA  TOTIVS  SENATVS 

SVFFRAGIIS  ASSVMPTO 

S1STYS  IV.  PONT1F.  MAX.  B.  P. 

ANNVM  AGENS  LVII.  NON1S  AVGUSTI 

ANNO  SALVTiS  MCCCCLXXIX.  IN  PATRIA  DECESSIT  . 

11  Sepolcro  pertanto,  che  in  detta  Chiesa  nella  parte  dell'  Evan- 
gelio della  nave  laterale  gli  fece  erigere   magnificamente   Sisto  IV.   è 
tutto  di  finissimo  marmo  bianco  .  In  fronte  alto  da  terra  alcuni  pal- 
mi 
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iv.x  s'  alza  un  piedistallo  lungo  ,  e  largo  a  proporzione  .  In  mezzo  acf 
esso  si  vede  scolpita  ì'  iscrizione  già  riferita,  e  da  tutti  due  i  lati  v' 
è  io  stemma  gentilizio  delia  famiglia  Venieri  ,  che  è  formato  da  tre 
fasce  con  tre  stelle  ,  e  sopra  il  cappello  Cardinalizio  .  Sopra  del  pie- 
distallo s'  apre  una  nicchia ,  dentro  la  quale  posa  un  urna  assai  ben 
lavorata  .  Sopra  di  questa  giace  stesa  la  statua  di  tutto  rilievo  del  de- 
fonto  Cardinale  vestito  pontificalmente  con  mitra  in  testa  ,  e  colla 
taccia  quanto  più  simile  può  essere  al  Cardinale  .  Nella  parte  supe- 
riore del  concovo  della  Nicchia  si  vede  la  Vergine  col  suo  figliuolo 
in  seno  .  A  mano  destra  S.  Clemente  Papa  e  Martire  con  1'  ancora 
in'abito  Pontificio  .  A  mano  sinistra  S.  Antonio  Abate  in  abito  mo- 
nacale .  Tutte  le  statue  di  mezzo  a  rilievo  ,  e  son  opere  di  buon 
scalpello.  La  cornice  ,  che  chiude  la  nicchia, è  sostenuta  da  due  mez- 
ze colonne  tutte  ben  lavorate  colie  sue  basi  ,  e  capitelli  ,  E'  termi- 
nato il  sepolcro  nella  parte  superiore  con  una  grand'  arme  gentilizia 
del  Cardinale  sostenuta  da  due  Àngioli  di  mezzo  rilievo,  e  da  due 
lati  due  tnreieri  con  fiammelle  tutte  parimente  di  marmo  bianco  . 
Tutto  il  disegno  preso  insieme  è  ben  inteso,  e  il  lavoro  mostra  esser 
opera  dei  miglior5}  maestri  di  quel  secolo  ,  nel  quale  la. scoltura  si  e- 
tk  di  molto  migliorata  .  D'  ordine  di  Sisto  IV-  e  a  sue  spese  fu  e- 
retto  qnesro  sepolcro  .  In  questa  medesima  Chiesa  si  vede  ancor  oggi 
P  arme  del  Cardinale  intagliata  sopra  la  porta  di  marmo,  che  con- 
duce alla  Sagrestia  .  Scrive  il  Ciacconio,che  lo  spoglio  del  Cardina- 
le ,  e'Kfe  guadagnò  la  Camera  dopo  la  sua  morte  montava  a  120  mi- 
la scuti  ;  ma  il  Garimberti  non  lo  fa  maggiore  di  20.  mila.  Ora  sen- 
tiamo gii  elogj  ,  che  di  tal  Cardinale  fecero  gli  scrittori  . 

Primieramente  Antonio  Bonfini  uomo  dottissimo  di  quel  secolo , 
di  cui -'parlammo  altrove  ,  rettore  dell'  Accademia  di  Recanati  nell* 
orazione  funebre  ,  che.  disse  ,  e  lasciò  scritta  prima  così  parla  della 
origine  della  famiglia  .  Hi  Verthiacem  Imperatorem ^ajant,  Recinam  ci- 
-vìtatem  tristaurasse^'.oloniàm  ex  Urbe  missam^  Marcimi  Anto^ìum  Vene- 
num Decurionem  Colonia  fuisse  ,  hoc  poster os  Veneri  genitrici  sui 
vetusti; sitn uni  erat  Ancona  templum,  sacra  reparasse  ,  qu^  in  Urbe 
major  e  s  'mìni  curare  consneverunt .  Recina  a  Gothis  eversa ,  hanc  famili- 
dm  cum  ìls  ,  qui  e  Patria  superfuerunt  mina,  m  hos  confi/gisse  Mon- 
Tom.  X  o  tes , 
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tes  ,  Recinetumque  firn  desse  ,  in  Aide  Veneris  ,  nisi  alieni  Veneriorum 
Ancone  fatare  nemini  Ucuisse  bos  sacrorum  Antistites  quot  anni*  ibi  sa- 
cra curasse  .  Unde  priscum  familia  nomen   confirmatum  .     Veramente 
questa  geanalogia  è  presa  un  poco  troppo  dall'  alto  per  essersi  volu- 
to tessere  ab  ovo  ;  che  però  lasciandola  noi  alla  credenza   di   chi  se 
ne  persuadevi  contenteremo  di  saper  seta  mente  i  pregi  particolari,  che 
distinsero  il    nostro  Cardinale  .     Scrìptor     Apostolica   Sedis   (  conti- 
nua il  Sonimi  )  Fquitis  ope  designatus  perbrevi   Inter    cscteros  Auli- 
co* preclare  evasit  .  Creatiti    dande    Secretarius  Apostolicus  ,  prospe- 
tta virtute  sua  in  agnini  ticenum  cum  amplissimi*  mandasi*  ab  Euge- 
nio Pontéfice  Maximo  missus  est  ,  ubi  defedimi  habuit ,  ingente*  copia* 
exegit  ,Jacobum  Cawuanensem  Virimi  bello  praclarum  ad  Romana   mi- 
litine stipendia  redegit ,  fiutante*  Populvrum  ànimo*  ionfirmavit ,  ac  om- 
nia mira  celeritate  prudaitiaque  cenfecit   .    Deinde   suorum  pr esibii* 
viffus  cum  Uxorem   siti   destinasset ,  a   Christo  Opt    Max  perinde ,  at- 
que  Paulo  ad  Religione m   revocatili  Camera  Apostolica  Llericus  ,   mox 
Siracusensis  Metropolita-  Pii  Pontifici*  autforitate   creata*  est ,  non   i- 
gnorans  ,  qua  vocatione  vocalus  tsset ,  major  a  fortuna  sua  animo  me- 
liori  cepit  ,  omnia  stimma    solo  ingenio  ,  &  virtute  duce  assequi  posse 
sperabat  ,  quasque  arduas  ,  difficile sque  legationes  obivit ,  qua   demum 
ubi  prò  explorata  sapientia  ,  &    virtute  sua  mandabaniur  ,  in  quibus 
ìpse  Pcntifex  Cardinalium   spem  ,  &  expeéfationem    superavit ,   qnod 
alii,  quibus  frustra  eadem  mandata  data  erant ,  efficere  nequìverunt . 
Hic  eum  grana  ,  &  occasione    dìgnitatis    peregit  legationem  sape  in 
hyspmiam    missus  a  Calisto  Pontéfice  primum  ;    deinde  a  Pio  ad  Re- 
gem  ,  &  ultimos  Crbis  Populos   in   Turearum    expeditionem   suscitan" 
dos  ,  -quo  quìdem  tempore  decedente  Pio,  ab  eodem  Rege  ad  prastan- 
da  Paulo  Pontifici  ob  se  qui  a  Legatus  remissus  est-,  Parvo  post  tempore 
hunc  Paulus  Pcntifex  in  hy  spanta*  bis  Legùttun    m'isit  .    Primum    ad 
recupevandum  Hy  spani  Rtgis  obseqmum  ,  quod  erat  interceptum  ,  de- 
inde ad  sedandas  Regis  Henrici ,  et    /ììfmsi  Fratris   diseordias  ,    cui 
omnem  tane  tradtderat  potestatem .  Post  hac  ab  eodem  Pontifice  ad  Ga- 
leatiu'm  Mediolanensium  Ducem  cum  Populo  dissidentem  ,  pragmaticam 
sibi  potestatem  usurpatitene  r  in  quibus   quidem    legationibus   tam   inge- 
nue ,  tam  sapienter  se  gessit  ,  ut  recuperata  Apostolica  sedis   dignita- 

te  , 
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(e  ,  cui  multam  detraflum  erat  ,  &  omnibus  ex  sente.mia  gestis 
perpetuum  sibi  ,  0?  poster is  imm  or  t  alitati  nomèn  comparava .  Quàckm- 
que  ab  Hy spano  rege  Pomi/ex  de  Pragmatico  fare  assequi  de^perarat , 
bic  integra  retulit  .  Qued  è  Barbarornm  higeniis  impetrare  non  potuitr 
ingenio  ,  <£r  arte  aggressus  extovsìt  .  Cum  ad  componendas  Hyspanio- 
rum  Principimi  sedkiones  abiit  ,  quotimi  pars  non  mediocvis  in  Regem 
conspirarat  ,  tam  forti  animo  jus  Legationis  exegìt  ,  ut  quov'ts  vulnere 
confossus  ,  nullo  tamen  peruulo  remmtre  potuerit ,  quin  fera  Cmtabro- 
rum  ingeniti  ad  pacem  revoearet  ,  pacatamque  Myspaniam  redatte  ù~ 
niversam  .  In  oheundis  Legatiombus  dubium  eautior  ,  an  audentior 
fuerit ,  quoque  periculosa  ptrspeculatus  adivit  .  In  Hyspani&  Legatio- 
ne  a  Princìpibus  Cap/w  ,  qui  pacem  regiam  £gre  ferebant ,  é^  jussus 
fie  Civitate  disceder  et  ,  adbibitos  Custode  s  sub  Eremita  habitu  elusit  , 
fenetravit  ad  Regem,  ac  tanto  studio  rem  utrinque  tractavit  ,  ut  ad 
pacem  revocarit  .  Quare  tantum  gratin  &  autìoritatts  ab  eo  Rege 
promtruerìt  ,  ut  sìbì  perpetuam  Regni  procurationem  demanda- 
rti. Quin  etiam  Rex  gratissìmus  operam  dedit  ,  ut  Legionense  ,  dein- 
de Comhense  Episcop'mm  non  invito  Paulo  Pontifiee  assequeretur  .Quod- 
cumque  igitur  arduum  ,  quodcumque  diffìcile ,  quodcumque  desperatum 
Romanae  Curiae  imminebat  ,  buie  fortissimo  Patri  ,  <eque  ,  ac  indomito 
Merculi  mandabatur .  Inter  magnos  Aulicos  s<epe  dubitatum-,  uter  (Ite- 
ri ,  an  hÌQ  'Ecclesia  ,  an  Ecclesia  buie  magis  debere  videretur  .  Extat 
igitur  laboribus  prò  teck  sìa  dignitate  ,  &  Fidelium  salute  suscepùs  ., 
a  Romano  Collegio  sedente  Sisto  Pont.  Max.  Cardinalis  designatus  ,  & 
ab  Hyspanis  t  atronus  7  ac  Pater  appellatus ,  in  qua  dignitate  sic  sibi  ali- 
quando  vivere  licuisset,  quando  atatis  sus  annorum  LVII.  extinóius  est. 
Heu  quam  magna  Recinetibus  &C. 

Del  medesimo  Cardinale  Anton  Giacomo  così  scrive  Giov.  Tom- 
maso Salazar  nel  Martirologio  Spagnolo  Tom.  V.  In  Ecclesia  Conchen- 
si  post  SiXV.  Septembr.  D.  Antonius  bujus  nominis  prunus  Episcopus 
Concben.  XXX.  cognomento  de  Veneris  .  natione  Italus  ,  Patria  Recana- 
tensìs  in  Marcino.  Anconitana  >  Scriptor  nobilis  ,  $*  Episcopus  Siracu- 
samis  ,  qui  veniens  Castellani  prò  componeudis  tumultibus  Castellano- 
rum  circa  Regis  ignaviam  Legatus  Pii  II.  Rom.  Pontificis  sic  se  gessiti 
ih  omnia  sedaverit  ita ,  ut  Episcopus  Legionensis  eligeretur  post  €on<- 
Tom,  X.  o  a  e  ben- 
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chensis  :  Interfuit  comìtiis  ,  quibus  Elisabethae  Catholics  successio  Regni; 
jur amento  Pr<esiilum  >  &  Procerum  firmata  est .  Obiit  anno  ufly.apud 
Recanatem  Patrìum  jam  Caràìnalis  inaugtiratus . 

Girolamo  Giarimbosi  ne'  fatti  memorabili  de'  Papi  ,    e  de'  Car- 
dinali lasciò  scritto  nel  lib    i.  cap.  4.  „  Anton  Giacomo  da  Recanati 
„  della  Famiglia  de'  Venieri  fu  Scrittore  Apostolico  ,  e  dipoi  Vesco- 
„  vo  di    Siracusa  ,  per  liberalità  di  Pio  11.  che  vista  1'  acutezza  del- 
„  T  ingegno  suo,  e  1'  industria,  che  in  lui  fu  singolarissima,  lo  man- 
„  dò  Nunzio  in  Ispagna,  dove  s'  acquistò  talmente  la  grazia  di  quel 
„  Re  ,  che  non  solamente  fu  onorato  ,  e  arricchito  da  lui  della  Chie- 
„  sa  di  Leone  j  ma  fu  ancora  mandato  Ambasciadore  a  Paolo  11  nel- 
„  la  morte  di  Pio  predetto  :  che   furono  i  principi  ,  coi  quali  si  fece 
„  strada  a  quelle  ricchezze  ,  e  .dignità  ,  che  di  poi  si  yiddero    riposti 
„  in  persona  sua  ,  come  quella  del  Cardinalato  ,   nella  quale  fu  pr.  1- 
„  mosso  da  Sisto  IV.  che  gli  diede  ancora  la  Chiesa  di  Conca  di  mag- 
„  gior  rendita  delle  sopradette  ,   per  il  che  ,    senza    che  io  faccia  al- 
„  tra  particolar   menzione   delle  azioni   sue   in  questo  luogo  ,  mi  ri- 
„  metterò  ai  giudizio  universale  .  •  Quanto  alla  grandezza  dell'  indù- 
„  stria  sua  misurandola  da   questo  solo  ,   che  di  privata   persona  ,  e 
„  di  semplice  Scrittore  Apostolico  y  come  si  è  detto  ,  visse  Cardinal 
„  riputato  ,  e  sì  bene  accomodato  di    beni    di   fortuna  y     che   per  la 
„  morte  sua  la  Camera  Apostolica  si  rimborsò  20000.  scudi  delle  sue 
„  spoglie  ,  essendo  vivuto  in  Cardinalato  poco  più  di  sei  anni.,.  Se- 
gue poi  Io  stesso  Autore  a  parlare  della   libertà   con    cui  soleva  An- 
ton Giacomo  manifestate  la  verità.  „   Anton  Giacomo  Veniero  Car- 
„  dinal  di  Recanati  ,  il  quale  ebbe  un'  animo   sicurissimo  nel  dir  li- 
„  beramente  il  parer  suo,  dove  andava  l'interesse  della  Sede  Aposto- 
„  lica  ,  per  il  che  gli  avvenne  ,  che  con  tutto  che  esso  fosse  creatu- 
„  ra  di  Sisto  IV.  fu  poco  amato  da  lui  ,    e   molto  odiato  dal  Cardi- 
?»  nal  Fra  Pietro  Riario  di  Savona  favorito  ,  e  creato  dal  Papa  ,  che 
„  sopravvivendo  pochi  mesi  alla  promozione  d;  Anton  Giacomo, non 
„  potè  vomitare  il    suo  veleno  contro  di  lui  „ . 

Quando  nel  1475.  il  nostro  Cardinale  tornò  nella  patria  ,  la  cit- 
tà gli  spedì  avanti  due  cittadini  col  carattere  di  Ambasciadori  fino  a 
Tolentino  ,    e    i   Priori   andarono  ad  incontrarlo  fino   al  ponte  delia 

Alo- 
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Monocchi^  .  e  dal  Popolo  ,  e  d;ii  fanciulli  colle  palme  in  mano  fu 
ricevuto  fra  molti  applausi  alla  porta  della  Citta  detta  di  Montcmo- 
rello  al  suono  giulivo  di  tutte  le  campane  ,  e  con  altri  segni  di  alle- 
grezza ,  e  dì  tripudio  ,  come  si  raccoglie  dagli  annali  della  stessa 
città  .  Fece  egli  il  suo  ultimo  nuncupativo  testamento  con  riferire 
il  quale  ,  chiude  il  comendato  Calcagni  il  di  lui  elogio  .  Laon- 
de col  medesimo  il  chiuderò  ancor  io,  essendo  degno  di  esser  letto. 

In  Dei  nomine.  Amen.  li.  hv  Chrhto  Pater  D.  Antonius  Jacob <us 
tìt.  S.  Cle mentis  Pr£sbiter  Cardinalis  Conchensis  samts  mente,  &  scu- 
sa r  licet  corpore  languens ■,,  per  pr^sentem  nuncupativumTestamentmn, 
sive  scriptum  tip  hunc  modum  facere  pro.curavit .  In  primis  quidem  re- 
liquit, &  commendavit  Ammani:  su  ani:  Qmnipotenti  De»,  ejusque  Gene- 
trich  semper  Virgìnì. 

Item  reliquit  ,  <£r  elegìt  ejus  sepulinram  Rom<e  apud  Ecclesiam 
S.  Clementìsr  ejus-  tit.  cuiq..  Ecclesia  prò  diti  a  ejus  sepultura  reliquìt 
aoo.  ducatos  tsurì  dt  Camera,  é?°  omnia  sua  pttramenta  Romos  ex'uten- 
tia:,.  excepto  tamjen  iufras cripto. 

ìtem  relìqitit  a'»  D.  N.  Pap£  prò  ejus  minuto  ducatos.  500.  aurì 
de  Camera  . 

Item  reliquìt  Eccles.  SS.  Petrì,  &■  Paulì,  &  cuilibet  ipsarum  du- 
catos 50,  auri  prò  qualìbet  ipsarum ,  ad  qu£  omnia  infrasc.ripta  exe- 
quenda  R.  D.  Cardinales  &  Marci,  Papìensem  ,  et  Fuscavinum  ejus 
Eideicommissarìos  reliquit r& '  fecit . 

Item  reliquit  fumili arib  ns  suis ,.  0*  unicuìque  ipsorum  unum  pal- 
Uum  funebre,  se cmidum  more  ni ,  &  consuetudinemR.D.  Cardinalium,  & 
■unam  Equitaturam  prò  quslibct  ipsorum,  si  extat Y  sin  autem  manda- 
vit  emi  per  ejus  h^redes  ,  &  vendi  omnia  argenta  ipsìus  Testatoris 
Ine,  &  alibi  exìstemtia  prò  solutione,  t£r  satìsfatlione  pradicìorum  pal- 
liorum,  et  equitaturarum  »  &  sì  quid  supersìt  ,remanere  debeat  ìnfra- 
scriptis  ejus  hteredibus. 

Item  reliquit  diBis  familiaribus.de  pecuniìs  sìbì  debitis  ab  Eccle- 
sia sua  Conchensi,  sive  ejus  Mandatario,  ducatos  1000.  aureos,  distri- 
buendos  inter  eos  prò  tota  tempore  servitiì  sìbi  prestiti  per  s'mgulos  ip- 
sorum . 

Item  reliquit,  quod  infrascriptì   sui  btstedes  non  possint  ,  neque 

va- 
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•valeant  ulto  pado,  seu  quovis  modo,  vel  quesito  colore  mole  stari-,  seti 
inquietati  quavìs  de  causa,  etiam  ad  alìqtiam  rationem  reddeudam  de 
rebus,  c?°  negotiis  ipsius  Testatoris  a  quavìs  per 'sofia  ère.  dummodo 
per  ìnfrascriptum  D.  Lutìanum,  &  ejus  hsredes . 

Item  perficiatur  fabrica  Palatii  Civitatìs  Recanat.  de  peeunìis  exi- 
gendis  apud  Romani  a  Banchis  Rabat  ti,  Medìceorum,  &  Salviatorum 
usque  ad  quantìtatem  4000  ducatorum  auri,  juxta  poli<zas  exìstmites 
penes  Georgium  Carne  r  ari  um,&  Joannem  Baptistam  Colutii,&  D.  Eu- 
genium  Condulmarium  ,  de  quibus  peeunìis  eontentis  in  dióiis-  polìzis 
1000.  ducati  aurei,  ultra  prtdicla  4000.  jussit  distribuì  prò  salute 
ejus  amm£  in  celebrandis  6000.  Mìssis,  prasentibus  tamen  D.Jo  Ba- 
ptista ,  &  Georgia ,  &  dictas  polizas  confitentttr . 

Item  reliquit ,  &  declaravit  so/visse  manìbus  propriis  Georgio  de  CrU- 
ce  de  Mediolano  ejus  Camerario  ducatos  700.  aureo*  prò  ejus  labore  ,  & 
servi tio  %  de  quibus  jussit  ab  ìnfrascriptìs  suis  haredibus ,  &  quavìs  alia 
persona  molestati  non  debere . 

Item  reliquit  D.  Oliverio  ejus  Nepoti  aureos  prò  emendo  officio  Ab- 
hreviatorum  apud  Curiam  Romanam,  de  quibus  400.  mandavìt  exigi  a 
Fratribur  S.Pauli  de  Roma  debitoribus  ipsius  Reverendissimi  Domini ,  & 
reliquos  solvit  per  infrascriptos  ejus  baredes. 

Item  reliquit  D.  Eugenio  Condulmario  ducatos  150.  aureos ,  quor  ci 
tenetuv  ex  causa  mutui  prò  quodam  officio  empto  t  &  eos  totalitev  remisit , 
cf  mandavìt  molestar:  non  debere  . 

Item  reliquit  F,  Petra  Salvi  de  Monte  S.  Maria  in  Georgio  ducatos 
i®o„  aureos  y  de  quibus  mandavìt  solvi  50.  per  Ansovimtm  de  Camerino 
ejus  debttorem ,  &  reliquos  per  ejus  baredes . 

item  reliquit  dìBo  Ansovìno  ducatos  50.  aureos  sibi  debìtos  prò  re- 
siduo ducatorum  100.  &  eos  totaliter  relax^vìt  prò  conservando  ejus  fili» 
in  studio  Lì  tterarum ,  mandavìt  molestari  non  debere , 

Item  reliquit  D.  Joannì  Venerìo  Archiepiscopo  Ragusino  ducatos  120. 
aureos  t  quos  eidem  sibi  debebat  ex  causa  mutui  ;  &  eos  relaxavìt  mandans 
molestari  non  debere. 

Item  reliquit  Ecclesia  sua  Conchensi  in  Hyspania  ducatos  2000  att~ 
reorum  exìgendos  a  D.  Galriele  Condulmario  ejus  Nepote,  &  a    D.    Mat* 

theo 


3  B  l  ■  P  I  C  E  N  8L  <>xi 

tbeo  Lunensi  ,  ac  stiam  convertendorum  prò  Anniversario  in  diem  Eccle- 
sia prò  salute  ejus  anima  frout  deputabit  D.  Gabriel  prafatus  qua*  fé» 
cumas  cxigendas  apud  diSì$s  confessus  fuìt  fuisse  ducato*  5500.  aureos. 

Item  mandavit  fieri  unum  pannum  de  broccato  super  ejus  sepulturam 
sttpra  eletlam  secundum  consuetudinem  aliontm  Cardinalìstm  . 

Item  mandavìt  quod  prafati  Domìni  Fìdeìcommìssarii  possint  f&  $&• 
kant  provider  e  familiaribus ,  &  servitorìbus  suìs ,  qui  non  habent  de  he» 
nrfiviif  prò  forum  labore  ,  &  mercede  de  illorum  pluri  ,  de  quo  vìdebi- 
tue  t  &  placebit. 

Item  reliquit  S,  Maria  de  Laureto  Civitatis  Recanat.  unum  faro* 
mentum  panni  de  straccato  C  remisino ,  ó*  habetur  custodia  de  to  inter  /a- 
calia  ipsius  Ecclesie  per  Cemunìtaiem  Recanat.  simul  cum  D»  Luti  ano  9 
ncque  vendi ,  ncque  alienavi  quoquo  modo  possit . 

Item  reliquit  ,  quod  quamprimum  fuerént  exatìa  pecunia  de  Hyipa» 
nia  ,  dedutlis  aliis  legatìs  supra  factis  ,  de  ditlis  pecuniis  debeat  fa* 
br icari  imam  cappellam  apud  S.  Mariam  de  Laureto  Civitatis  Recanat.  fi 
in  qua  voluìt  expendi }  tam  prò  fabrica  ipsius  Cappella ,  quam  prò  ipsius 
dote  dncatos  1500.  aurcos  ,  &  ibi  celebrantur  officia  prò  salute  ejusdcm 
anima  . 

Item  reliquit  M,  Leoni  ejus  Coquo  prò  ejus  labore ,  &  ser vitto  io©. 
aureos  •> 

Item  reliquit  D.  Ulissi  ejus  Cappellano  ducaUs  5©.  aureos  habituros 
ab  Hy spanta . 

item  reliquit  Cappella*  altari*  jam  erecti  per  ejus  Genitore*  in  Ec- 
clesia S.  Maria  de  Castronovo  Recanat.  illam  denariorum  sunrmam  ,  & 
quantitatem,  qua  D  Luti  ano  ejus  Fratrì  videbitur,  &  placebit  prò  sa- 
lute animarum  suarum  Barentum . 

In  omnibus  autem  aliis  suis  honis  &c*  D.  Lutianum  prafatum  ejus 
Fratrem  carnaUm ,  &  ejus  successore* ,  &  Jo,  Baptist am ,  &  Franciscum 
Coluti!  Kepotes  Carnales  ditli  Testatori;  ,  aquis  portionibus  inter  eos  si- 
hi  haredes  universales  instituit ,  &  fecit.  &  barn  tuam  wluntattm  &c. 


Afr 
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ASCANIO  PARISANI  DI  TOLENTINO  (Cardinale) 

JN  EL  Tom.  VII.  pag.  LXXXVU.  parlai  di  questo  Cardinale  ,  ed 
ivi  rapportai  quelle- istesse  memorie,  che  aveva  di  lui  riferite  il  dili- 
gentissimoSig. D.C  arlo  Santini  nell'inappuntabile  suo  saggip  delle  raem. 
di  Tolentino  Part.  Ili  cap  X.  pag.  233. L' ordine,  che  per  caso  mi  vie- 
ne di  riunire  insieme  gli  elrgj  di  tutu  i  Cardinali  Piceni  ,  i  cui  nomi 
cominciali  per  A.  esigerebbe,  che  io  qui  avessi,  di  lui  trattato,  artchè 
per  osservare  1'  ordine  cronoh  gico  dei  medesimi .  Mi  g'o*  a  fero  di  ri- 
cordarlo soltanto,  rimettendo  i  lettori  a  quanto  dissi  di  lui  nel  citato 
lungo  .  Solamente  riferirò  1'  elogio  ,che  a  !u>  si  fa  nelle  giunte  al 
Ciacconio  dall'  Oldoino  (79)  da  che  deve  questi  esser  corretto  in  una 
cena  che  nega  di  questo  Cai  citrale  ,  ed  attribuisce  ad  un'  altro  Asca- 
nius  Parifanus  natione  ìtalus  ,  Patria  1  òkniinas  ,  rebus  magnir  agsr.dis 
idoheus  ,  prudehr  .  )tìft'ur  ,  ac  Vbcratis  ,  Cajactnfir  Ép.fcóifu  a  ..temente 
Vii  rehunciatus  ,  ab  eodem  ad  Pvafulatum  Arimi  nenftm ,  cediate  Antonio 
Cardinali  de  Monte ',  'transla'ur  t  ex  Pontificar  Datario,  a  Paulo  111, 
Prasbiteris  Cardmalibus  tìtulo  S.  Pudcritiana  ,  alias  Paftoris  ftdfcrìptus 
Cardinali}  Aviminer.fis  da  Bus  eft  .  Anno  154.1.  Pcriìfia  „  6*  Ùmbri*  Le* 
gations  ,  ac  Mm-anenfi  Saar  dotto  in  Lutanti  aàauEiyj  }  alia  poftea  leva', 
t'itine  Campania  ,  db  Maritimi  ,  a.c  Terra  Ponti /  arvi  >  &  Caft/ij  j..e~ 
Bantibus  ad  Aftcanium  di  Columna  faniiui  eft  ,  Fera  Ugbelliur  su  addit. 
ad  i  iacomum  fcrtbìt  ,  legationis  muriur  gejftffe  cum  Marcello  Cervino  C'^r- 
din  S  Crucis  apud  Ca\arem\  fed  ex  rnonumentis  ^'aticanì^  non  Af^aniui 
Peittya&us  ',  ftd  Petrus  Paulur  Pariftus  id  fuit  ,  de  quo  inferi  ur. 

Uoma  e  vita  excejfit  die  Mercurii  3     Aprili*  anno    1549.  fepuì^us,i 
S    Mà'celium  ?«  jacello  a  se  conftruffo  :     Ejus    apniverfariùm  a   Patr-: 
O  ab  *  ir   S  triturimi  B    Virginis   ,  cujus   Proteflor  f.urat  }  ut   mqx  djeemus 
in   rader»   Ècvlefia  fmgulis    annis    cclebratur    die    13      Augujìi  )      DtfortEìo 
ttìam   Antonio  Cardinali    Sanfeverma  s  datar    eft  in  patronum  Ordini  Ser- 

vorum 

I7?]   Cìacòilus  Vìi£  ,  'isr    *eì  (eft^e  Vhù.      1U.  page.  (<6.  a%  ann.  1554. 
tifictm  Rtoman.  4*>  S.  R.  E.    Cardinal.    Tom. 
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■vorum  a  Roman$  Pontefice  Cardinalis  Arìminensìs ,  qticm  Magister  Nico- 
laus  de  Cesena  Ordinis  Procurator  consulte  a  Summo  Pontifice  Prote- 
étorem  cfflagitaverat  propter  tot ,  ac  tanta  beneficia  ,  qua  ante  ,  & 
fost  Curdinalatum  iti  Ecclesiam  S.  Marcelli  contulerat .  Magnas  enim 
pecunia  summas  post  combustavi  ,  c^  dirutam  Ecclesiam,  ut  r est aur are- 
tur  ,  obtulerat  qui  ,  &  sacellum  sub  titillo  santissima  Pietatìs  in  ea- 
dem  Ecclesia  sibi ,  suisque  posteris  erexit  eum  sepulero  ,  in  quo  deiti* 
cePs  moriens  conditus  fuìt  .  Quin  &1  Palatium  suum  ne  a  suis  consan- 
guineis  alien  ari  posset  ,  quorum  serie  extinti  a  ,  ut  ad  Ccenobium  san* 
ài  Marcelli  devolveretur  testamenti  legavit  .  Dalle  quali  parole  del 
dottissimo  Oldoino  si  sa  pur  qualche  cosa  di  più,  che  non  si  trova 
precisato  nel  citato  Santini  .  Solamente  mi  giova  avvertire  a  difesa 
di  questi  ,  che  dove  il  dovere  1'  esige  ,  e  la  verità,  non  lascerò  mai 
di  sostenere  ,  nega  a  torto  1'  Oldoino  non  essere  stato  il  nostro  Car- 
dinale destinato  Legato  ail'lmperador  Carlo  V.  ma  piuttosto  il  Car- 
dinale i  tetro  Paolo  Parisio  di  Cosenza  ,  da  che  se  si  legge  a  chiare 
note  nella  iscrizione  postagli  nella  Cappella  della  Pietà  in  San 
Marcello  di  Roma  ,  non  è  presumibile  che  ivi  si  volesse  esprimere  ciò 
che  non  fu  mai ,  o  che  si  era  eseguito  da  un*  altro  ;  tanto  più  che 
1'  iscrizione  sarà  stata  eretta  subito  dopo  la  morte  di  lui  ,  o  poco 
appresso  .  Che  se  dai  monumenti  Vaticani  ,  come  dice  1*  Oldoino  , 
risulta  che  il  Cardinal  Parisio  fosse  Legato  a  Cesare  ,  non  è  impro+ 
babiie  che  per  altro  affare  in  altra  circostanza  ci  fosse  destinato  an- 
cor lui .  Ma  forse  all'  Oldoino  fu  ignota  P  iscrizione  suddetta  ,  sic- 
come non  la  riferisce  .  Per  altro  sarebbe  da  vedere  se  tale  iscrizio- 
se  sia  antica  ,  ed  apposta  dopo  la  morte  del  Cardinale ,  ovvero  se  vi 
si  erigesse  quando  nel  1737.  Prospero  Parisani  a  sue  spese  fece  risto- 
rare detta  Cappella  ,  da  che  allora  potrebbe  sospettarsi  che  1'  errore 
fosse  intruso  nella  iscrizione  . 


Tomo  X  .  AÌ&. 
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ALESSANDRO  PERETTI  DA  MONTALTO  (  Cardinale  ) 


JL  U  nipote  del  gran  Pontefice  Sisto  V.  per  parte  di  Cammilla  Pe- 
iretti sorella  di  esso  Pontefice ,  di  cui  Alessandro  fu  Figlio  Nacque  a 
Montalto  sua  Patria  ,  ma  la  di  lui  famiglia  dopo  1'  avvenimento  al 
Trono  Vaticano  del  comendato  Pontefice  era  stata  annoverata  fra  le 
Patrizie  Romane  ;  onde  perciò  si  diceva  nobile  Romano .  Ai  dieci  di 
Giugno  del  1574.  nella  Chksa  di  S.  Silvestro  a  M.  Cavallo  ricevè  la 
tonsura  clericale  ,  e  nel  giorno  istesso  nel!'  età  di  quattordici  anni  fu 
creato  Cardinal  Diacono  dal  Pontefice  suo  Zio  del  titolo  di  S.  Giro- 
lamo ,  quindi  ottenne  il  titolo  di  S.  JVlaria  in  Cosmedin,  e  poi  di  S. 
Lorenzo  in  Damaso  ,  e  passò  anche  ad  essere  Cardinale  dell'  ordine 
de'  preti,  e  Vicecancelliere  della  S.  R.  Chiesa.  Destinato  a  trattare 
importantissimi  afiari  con  Re,  e  con  Principi, ed  affidati  a  lui  molti 
interessi  delio  stato  Ecclesiastico  ,  meritò  d'  essere  ricompensato  con 
molti  beni  ecclesiastici  a  lui  conferiti  .  Ottimo  per  altro  fu  1'  uso  , 
eh'  egli  sempre  ne  fece  . 

Trasportato  per  naturale  inclinavi  .ne  a  beneficare  e  a  soccorre- 
re chiunque  aveva  bisogno,  si  chiamava  i:  largo  fonte  di  pietà,  e  di 
beneficenza  ,  e  di  liberalità  Cristiana  .  A  ìliiinò  chiuse  mai  le  pieto- 
se sue  vìscere  ,  né  per  variare  di  cose  ,  di  luogo,  o  di  tempo  si  re- 
strinsero mai  ,  o  si  ristettero  dal  soccorrere  .  U.ia  povera  Donna  non 
Sapendo  come  soddisfare  al  nuolo  di  uni  casa, che  abitava  lo  supplicò 
di  cinque  scuti.  Egli  soscrisse  la  supplica  per  cinquanta,  e  la  mandò 
al  suo  Maesrro  di  casa  ,  il  quale  contandogliene  cinquanta  ,  essa  di- 
ceva di  averne  dimandati  soli  cinque  .  Temendo  adunque,  che  non 
fosse  nato  equivoco  nel  segnare  la  somma,  chiese  nuova  udienza  a\ 
Cardinale  per  infermarlo  dell'  equìvoco  preso,  e  che  la  somma  di 
cinque  era  salita  a  cinquanta  .  Egli  chiese  allora  la  supplica  come  per 
emendarla  ,  ma  piuttosto  aggiunsevi  un  altro  o  ,  e  la  somma  di  scuti 
5  cresciuta  a  50.  giunse  fino  a  500  Rese  le  dovute  grazie,  se  ne  tor- 
nò la  donna  dal  Mastro  di  casa  ,  ii  quale  accortosi  della  cosa  le  con- 
tò fino  a  500  scuti  ,  e  disse  alia  donna  ,  che  avesse  goduto  delle  li- 
beralità del  Cardinale  ,  ma  si  fosse  astenuta  dal  più  ritornare  a  distur- 
barlo, 
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bario ,  perchè  se  ciò  avesse  fatto  la  terza  volta  la  somma  sarebbe 
giunta  a  cinque  mila  scuti  .  Un  simile  fatto  si  racconta  nella  di  lui 
orazion  funebre  ,  che  giova  a  riferirlo  .  Una  povera  madrona  si  por- 
tò una  volta  dal  Cardinale  per  chiedergli  un  qualche  sussidio  per  u- 
na  povera  ma  nobile  zitella  ,  che  doveva  monacarsi  .  Il  Cardinale 
prese  la  supplica, e  per  abaco  scrisse  di  concederle  cinquecento  scuti. 
Ricevuto  il  rescritto  dalla  madrona, e  tornata  a  casa,  vedendo  una  sì 
cospicua  somma, stimò,  che  fvsse  stato  un'.quivoco  di  lui,  e  siccome 
per  ajutare  la  povera  zitella, non  voleva  ingannare  il  Cardinale, tornò 
da  lui ,  e  gli  fece  noto  il  suo  dubbio  .  11  Cardinale  allora  .  Sì  ho  er- 
rato le  rispose  ,  pereto  prendete  il  rescritto  così  ceri-etto  ,  e  la  corre- 
zione fu  la  giunta  di  un'  altro  o  al  500.  e  per  aver  creduti  soverchi 
500.  scuti,  n'  ebbe  cinque  mila  . 

Dionisio  de  Alarquemont  allora  uditore  della  Sacra  Rota ,  e  poi 
Cardinale  di  Santa  Chiesa  ,  avendo  sentenziato  una  volta  in  una  cau- 
sa del  nostro  Cardinale  ,  si  astenne  di  ricevere  la  sportola  a  lui  do- 
vuta per  tale  giudicatura  .  11  Cardinale, per  non  si  lasciar  vincere,  gli 
mandò  un  grande  baccile  d'  argento  di  sommo  valore  ,  egli  per  non 
comparire  trasportato  a  ricever  de'  regali, stimò  bene  di  ritornarglielo 
in  dietro  con  un  cortese  ringraziamento  .  Avvenne  poco  appresso  , 
che  ambedue  ebbero  ad  assistere  alla  solenne  Messa  del  Papa  ,  cioè 
il  Prelato  Dionisio  in  qualità  di  Cappellano  del  Papa  ,  e  il  Cardina- 
le Alessandro  come  primo  Diacono  .  Era  caduto  per  caso  dalle  mani 
del  Papa  il  Manipolo  ,  e  perchè  non  eadesse  in  terra  il  Cardinale  ac- 
corre a  raccoglierlo  con  prestezza  ,  e  perchè  era  ben  robusto  di  for- 
ze, fa  cadere  a  terra  il  Prelato  Dionisio,  che  era  di  forze  molto  più 
debole  .  Ciò  vedendo  egli,  ed  aiutandolo  ad  alzarsi  .  Con  ragione,  gli 
disse ,  io  senza  saperlo  faccio  cader  te ,  che  disprèzzi  i  miei  regali .  Es- 
pressione ,  che  denota  ben  chiaramente  la  di  lui  innata  liberalità. 

Ogn'  anno  dotava  cento  zitelle  .  Co'  suoi  denari  faceva  uscire  i 
debitori,  che  stavano  carcerati,  e  somministrava  ai  poveri  infermi  il 
danaro  occorrente  per  le  visite  dei  Medici  ,  e  per  le  medicine  .  Non 
è  mancato  chi  abbia  asserito  aver  egli  somministrato  cento  sessanta 
mila  scuti  ai  Chierici  Minori  Regolari  ,  ai  quali  eresse  a  sue  spese  il 
gran  tempi©  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  uno  de  più  magnifici  ,  e  pm 
Tmo.  X  P  2  e1e" 
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eleganti  di  Roma  .  Ma  se  si  cercasse  di  sapere,  che  somme  egli  ero- 
gasse in  benefizio  de'  poveri,  dai  privati  libri  de'  conti,  si  è  rileva- 
to, ch'egli  v'  impiegasse  più  di  un  milione  di  scuti  senza  ciò  che  e- 
gli  somministrò  colle  proprie  sue  mani  .  In  una  grave  necessità,  che 
sovrastava  a  Paolo  V.  Egli  offerì  dodici  mila  scuti  all'  anno  ,  e  i  più 
grandiosi  ,.  e  ricchi  arredi  del  suo  Palazzo  .  Spessissime  volte  be- 
neficava le  persone  ,  ma  subito  si  dimenticava  del  bene  ,  che  aveva 
fatto  . 

Detto  che  aveva   1'  uffizio   divino  ,   ogni   giorno  recitava   quello 
della  B.  Vergine  ,  verso  di  cui  aveva  una  singolare  devozione  ,  e  in 
nove  giorni  dell'  anno  distinti  per  nove  Feste  ad  onore   di  Lei  ,   do- 
tava nove  zitelle  ,   una   in    ciascheduna    delle  ricorrenze  .     Andando 
alle  terme,  e  alla  Chiesa  ivi  eretta  ad  onore  di  Lei  detta    delUiOuer- 
«ia  ,  non  andava  mai  senza  regaii  .  Regalò  a  questa  Chiesa  sei  can- 
delieri d'  argento  colla  Croce  di  33.  libre  ,  e  due  altri  candelieri  pa- 
rimente d'  argento  per  far  ardere  i  ceri  avanti  1'  immagine  della  BB, 
Vergine  di  96.  libre  .     Fece  apporre  alla  stessa  imagine  un'  ornamen- 
to parimente    d'   argento    dorato  di    60.   libre   con  questa  iscrizione  , 
DEIPARA  VIRGINI  ALEXANDER   CARD1NALIS  MONfALTFS  . 
In  tutte  le  Vigilie  delle  Feste  di  essa   BB.  Vergine   soleva  egli  digiu- 
nare .     In  ogni  Sabbato  visitava  S.  Maria  Maggiore  ,  ed  altre  chiese 
dedicate  al  di  Lei  onore  .    Un  bel  dono  fece  anche  al  Santuario  del- 
la BB.  Vergine  di  Loreto  stimato  più  di  due  mila  scuti ,  cioè  il  suo 
ritratto  ,  e  del  Fratello  ,  tutto  d'  argento  del  peso  di  140-  libre  con 
questa  iscrizione 

ALEXANDER  PERETTVS  CARD.  MONTALTVS 

S.  R    E.  V1CECANCELLARIVS 

S1XTI  V   NEPOS 

B.  MARLE  1PSVM  ET  MICHAELEM  FRATREM  PERPETVO 

SVSTENTANT1  MEMOR  ET  GRATVS   SACRVM 

MONVMENTVM  POSVJT  MDXC1V. 

As- 
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Assegnò  alla  stessa  Chiesa  di  Loreto  una  dote  corrispondente' a 
poter  far  celebrare  una  Messa  quotidiana  .  Compreso  dai  timore  di 
Dio  soleva  dire  ,  che  per  ammassare  ricchezze  non  voleva  prepararsi 
il  fuoco  eterno  dell'  Interno  .  Le, doti  che  lo  resero  immortale  furo- 
no la  modestia  y  la  piacevolezza  ,  la  moderazione  ,  la  cortesìa  ,  la 
clemenza  ,  la  mansuetudine  ;  la  facilità  di  concedere  ,  la  grandezza 
dell'  animo  nel  donare  ,  e  il  profondo  segreto  ,  in  cui  conservava  le 
cose  .  A  chi  gli  domandava  qualche  cosa  con  una  sola  parola  gli 
rispondeva  o  sì  o  nò  ;  né  v'  era  più  forte  obbligazione  per  assicura- 
re, la  promessa  ,  o  la  negativa  ,  che  la  data  parola  .  Era  acerrimo 
difensore  dell*  autorità  ,  e  della  Maestà  Ecclesiastica  ,  e  dava  mostra 
d'  un'  animo  veramente  reale  ,  come  si  vidde  nel  trattamento  ,  che 
fece  a  Clemente  Vili,  accompagnato  da  otto  Cardinali  nel  giardino 
delle  Terme  ,  simile  a  cui  non  si  sarebbe  sperato  da  un  Re  di  coro- 
ria  . 

Fu  nove  anni  Legato  di  Bologna  .  Fu  Protettore  non  de*  Car- 
tusiani  ,  come  disse  il  Cabrerà  ,  ma  de'  Monaci  Cassinesi  ,  de'  Ce- 
lestini ,  de*  Cappuccini  ;  similmente  del  regno  di  Polonia  %  delle  Mo- 
nache di  S  Eufemia  %  dei  Collegi  di  lettele  ,  e  della  Compagnia  del- 
la SS.  Trinità  .  Nella  qua!  carica  fece  risplendere  la  sua  solita  ge- 
nerosità ,  la  quale  estese  anche  a  più  altre  famiglie  religiose  .  Com- 
prò ai  chierici  Minori  la  casa  presso  il  Tempio  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina ,  che  aveva  loro  ottenuto  da  Paolo  V. ,  come  si  raccoglie  dalla  se- 
guente iscrizione ,  che  si  legge  nella  parte  interiore  della  porta  di  es- 
sa casa  . 


D. 
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D.  O.  M, 

ALEXANDER  PERETTVS  CARDINALIS  MONTALTVS 

S,    R.    E.    VICECANCELLARIVS 

RELIGIONI    CLERICOR.    REG.    MINORVM 

SISTI  V.  PONT.  MAX.  PRO  AVVNCVLI  AVCTORITATE 

1NST1TVTAE 
ECCLESIAM    S.    LAVRENTil    IN  LVCINA 
A  PAVLO  V.  PONT.  MAX.  SINGVLARl  FAVORE  OBTINVIT 
DOMVMQv'E  AMPLAM  SVMMA   L1BERAL1TATE 

ATTRìBVIT. 

Nel  Sobborgo  Tusculano  eresse  il  Convento,  e  la  Chiesa  ai  Pa- 
dri Minori  Riformati  dell'  Osservanza   in   onore    della   B.   B.    Vergine 
immacolatamente   concetta  ,  e  l'adornò  a  tutte   sue  spese, come   s'   ha 
espressamente  in  quest'altra  iscrizione,  che  si  legge  nella   facciata   di 
essa  Chiesa. 

D.  O.  M. 

IN  HONOREM  IMMACVLATAE  CONCEPTIONIS  DEIPARAE 

V1RG1NIS 

ET  SS.  SERAPHICORVM  FRANC1SCI  ET  BONAVENTVRAE 

PRAECIPVA  AC  SINGVLARl  BENEDICTIONE  PAVLI  V. 

PONT.     MAX. 
ALEXANDER  CARD.  MONTALTVS  S.  RE  VICECANCELLARIVS 
A    FVNDAMENTIS    EXTRVXIT 
PRO  FRATR1BVS  MINORIBVS  DE  OBSERVANTIA 

REFORMATIS  Neil» 
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Nell'Eremo  Tuscukno  eresse  una  gran  parte  di  fabbrica  dei  Mo- 
naci di  S.  Romualdo  destinata  per  la  foresteria  .  Sovente  intervenne 
ai  Conclavi  Pontiiìcj,  e  a  quelli  espressamente,  ne' quali  furono  crea- 
ti Sommi  Pontefici  Urbano  VII.  ,  Gregorio  XIV.  ,  Innocenzo  IX., 
Clemente  Vili.  ,  Leone  XI.  ,  Paolo  V. ,  Gregorio  XV.  Neil'  ultimo 
Conclave  poi,  cui  intervenne,  mostrò  di  ottare  il  Pontificato;  ma  niu- 
no,  sebbene  del  partito  di  Sisto  V.,  mostrò  proporlo,  perchè  fosse  e- 
letto. 

Tra  tante  virtù  peraltro  che  lo  fregiavano,  sembra  doversi  con- 
dannare in  questo, che  si  fece  trasportare  un  pò  dalla  gola:  e  per  u- 
sare  la  frase  stessa  dell'  Oldovino  :  Guidi  voluptatibus  plus  aquo  aedi- 
tusfuit,  e  da  ciò  provenne,  che  si  anticipasse  la  morte.  Della  neve, 
e  del  gelato  non  solo  se  ne  prevaleva  nelle  bevande,  ma  anche  ne* 
cibi;  cosicché  tutto  prendeva  gelato,  e  per  fino  gli  stessi  medicinali. 
Con  quest'uso  sregolato  s'indebolì  il  calore  del  suo  stommaco  a  se- 
gno, che  non  era  più  buono  alle  naturali  concezioni.  Sorpreso  adun- 
que da  tal  malattia  con  dispiacere  universale  e  de'  Romani  ,  e  degli 
esteri,  e  per  fino  dei  medesimi  Ebrei,  i  quali  per  ottenere  la  guari- 
gione del  Cardinale  ordinarono  digiuni ,  e  pianto  delle  Vergini  ,  e 
distribuirono  limosine  a  Cristiani,  munito  de' SS  Sagramenti  fra  le 
preghiere  di  tutta  quanta  Roma  nel  1623  d'anni  53.  o  54.  ai  103. 
di  Giugno  piamente  morì  il  nostro  Cardinale  Alessandro,  che  due 
anni  prima  era  stato  eletto  Vescovo  di  Albano.  Il  cuore,  com'  egli 
aveva  ordinato  nel  suo  testamento  ,  fu  dato  a  sepellire  ai  Chierici 
Minori,  e  il  corpo  nella  Cappella  di  Sisto  nell'Esquilino.  Nella  sua 
morte  si  viddero  piangere  i  fanciulli,  le  vedove,  gli  artisti,  i  cittadini, 
che  perduto  avevano  un  sì  raro  benefattore,  e  in  Roma  si  viddero 
deserte  le  piazze,  chiuse  le  botteghe,  spopolati  i  tempj,  e  le  strade, 
come  se  fosse  successa  qualche  gran  disgrazia. 

Placido  Filingerio  in  S.  Aradrea  della  Valle  de' Chierici  Minori  , 
Francesco  Bivio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  Cappella  Sistina  a 
Cardinali,  Francesco  Orsuccio  di  Lucca  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Quercia  presso  Viterbo  furono  gli  o- 
ratori,  che  con  orazioni  funebri  lo  comendarono.  Jano  Nido  Eritreo 
con  un  poema,  che  si  legge  stampato  nel  lib.  4   num.  26.  fra  le  sue 

epi- 
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epistole  a  Girolamo  Aleandro  gioniore,  pianse  la   morte   d*  un   tanto 
Cardinale.  11  Giliberto,  ed  altri  ancora  gli  fecero  i  dovuti  elogj. 

Nelle  insegne  del  Cardinale  esposte  per  il  suo  funerale  v'  erano 
questi  motti.  1.  Cui  dixisse  ferisse  fuit .  11.  Qui  panca  loquutus,  quia 
tantum  vera.  111.  Cujus  aures  crhninosorum  scopulus.  1VT.  Neil  pluri- 
ma aggresse  ,  sed  semper  eximia.  V  Cujus  supra  humanam  ultio  ma- 
gnanima de  vindida  umquam  ne  cogitasse  qtiidem  .  VI.  Qui  plurcs 
terrarum  orbes  non  subigendi,  sed  largiendi  desiderio  complexus  su* 
/acuitati^  non  Uber alitati  invenire  fines  potuit .  VII.  Qui  amicos  raros 
co/uit,  quia  amicos.  Vili.  Cujus  magnanimitatem  perpetui  comites  ma- 
jestasy  clementia,  <^r  nuda  veritas,  quamlibet  sriminationem ,  aut  ma- 
chinationtm  semper  aversata  testantur . 

Sentasi  il  Filingerio  con  quali  espressioni  chiudeva  la  sua  fune- 
bre orazione  ;  espressioni ,  nelle  quali  sebbene  sia  da  condonarsi  mol- 
tissimo allo  stile  di  quel  secolo,  pure  dimostrano  espressamente  chi 
fosse  questo  grand'  uomo .  Purpuratorum  Fcenix  ,  Roma  oculns  omni- 
bus carusy  aurei  siculi  instaurato}',  crescentem  pauperiem  aurea  plu- 
via referit ,  Virginìtatis  flores  aureo  rorc  servavit  ;  labemes  familias 
aureo  bacillo  sustinuit  ;  carcerimi  vectes  aurea  lima  dissecuit  ;  fiuti uan- 
tes  animus  aureis  auchoris  firmavit  ;  nudos  aureo  veliere  texit. 

11  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  a  lui  dedicò  il  primo  Volume  dei 
consigli  di  Silvestro  Aldobrandini  .  A  lui  fu  dedicata  1'  orazione  di 
Maurizio  Bressio  detta  in  Roma  agli  u.  di  Settembre, quando  France- 
sco Lnxemburgo  prestò  obbedienza  a  Sisto  V.  Remano  Pontefice  a 
nome  del  re  di  Francia  .     A  lui  ded:cò   una  sua  Orazione  Agostino 

Buccio  Oratore  del  Duca e  Giuseppe  Lenti  gli   elogj   de- 

gl'  illustri  Ascolani  .  Francesco  Panigarola  Vescovo  Crisopolitano  gli 
dedicò  V  Orazione  sulle  sacre  Stazioni  ,  il  cui  uso  si  era  rimesso  in 
piedi  da  Sisto  V.  ,  e  Pompeo  Felice  il  libro  Italiano  stampato  nel 
1586  de!la  prima  delle  Stazioni  Romane  .  Di  esso  parlano  i  versi  di 
Pompeo  Ugonio  ,  e  di  Vincenzo  Robardo  ;  e  a  lui  scrisse  1'  Elegia 
il  Badesio  nella  traslazione  di  Sisto. 

Sottoscrisse  la  Bolla  di  Paolo  V.  per  la  cannónizazione  di  S.Car- 
lo Boromeo  Cardinale  .  Di  più  V  altra  Bolla  di  Clemente  Vili,  col- 
la quale  confermò  1'  Arcivescovato  di  Bologna ,  ni?  distinse  la  provin- 
cia ,  e  ne  termitìò  i  confici  .  Di 
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Di  lui  scinovi  in   Roma  le  seguenti  memorie  .     Nel  soffitto  del- 
ia Chiesa  dì  S.  Calisto. 

ALEXANDRO  CARD.  MONTALTO 

CONGREGAT1QN1S         CASlNENSiS 

PROTECTORI 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX, 

ANNO    III. 

Nel  Refettorio  della  Compagnia  della  SS.  Trinità  de'  Pellegrini . 

ALEXANDRO  PERETTO  S.  R.  E.  CARD,  MONTALTO 

VICECÀNCELLARIO 

HVìVS  XENODOCHII  PATRONO         CV1VS 

INTEREA  INOPIAM  INGENTI  SVPPEDITATO  JERE 

SAEPE,  AC  SVBINDE  LEVAVIT  , *VT  SVAÈ  FRVCTVM 

MVN1FICENTIAE  COMMVNI  PEREGRINORVM  HOSPÌTIO 

LARGITER  IMPÉRTITVM  CVM  TOTO  TERRARVM  ORBE 

COMMVNICARET 

SODAUTAS  AD  GRATI  ANIMI  TESTIFICATIONEM 

POS.  ANNO  DOM,  MDCXX1V. 

Nella  prima  pietra  che  fu  posta  per  fondamento  della  Chiesa  di  S. 
Andrea  della  Valle  vi  era  questa  iscrizione  . 

Tom  X.  a  PAV- 
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PAVLI  QUINTI  SANCTìSSIMI  PQNTIFICIS 

ANNO     QVARTO 
ALEXANDER  CARDINALIS    MONTALTVS 
IMPENSIS  SVIS  CONSTRUEBAT  AD  HONOREM 
SS.  ANDRE AE  APOSTOLI,  ET  SEBASTIANI  MARTYRIS 

AN.  MDCVIII. 

Nella  quale  Chiesa  aggiunse  1'  ornamento  dì  due  bellissimi  depo- 
siti de'  Pontefici  Pio  secondo  ,  e  Pio  terzo  collocandone  uno  oppo- 
sto all'  altro  in  diversi  luoghi  con  bellissima  simetrìa  .  Oltre  le  an- 
tiche iscrizioni,  che  furono  rimesse  nei  medesimi  depositi ,  furono  ag- 
giunte le  due  seguenti  .     Cioè  nel  Deposito  di  Pio  il. 

ALEXANDER  PERETTVS 

S.  R,  E.  VICECANCELL.  CARD.  MONTALTVS 

IN  PICCOLOM1NEORVM  DOMO 

A  CONSTANTiA  AMALPHiS  DVCE 

CLERICIS  REGVLARIBVS  DONO  DATA 

D   ANDREAE  TEMPLVM  AED1F1CAVIT 

Pll  SECVNDI  P.  M.  MONVMENTVM  RESTITVIT 

ET  ORNAVIT 
AN  SAL.  MDCXIV. 

Segue  P  altra  nel  Deposito  di  Pio  III. 


ALE- 


DEI    PICENO, 

ALEXANDER  PERETTVS 
S.  R.  E.  VICECANGELL. 
CARD.  MONTALTVS 
SEPVLCRVM  PII  111.  PONT.  MAX. 
ET  PII  II.  EX  ADVERSO  POS1TVM 
PAVLO  V.  P.  M.  GONCEDENTE 
E  VATICANO  TRANSLATVM 
MAGNIFICENTIVS    REPONENDVM 
CVRAVIT 
AN.  SAL.  MDCXIV. 


Siccome  poi  la  fabbrica  di  questo  tempio  fu  ultimata  da  Ales- 
sandro VII.  ,  perciò  nella  parte  interiore  delle  porte  si  legge  la  me- 
moria, che  segue 


c»*m 
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TEMPLVM  HOC  MOLE  ET  CVLTV  AVGVSTVM 

AB  ALEXANDRO  CARD.  MONTALTO  IN  VRBIS  CENTRO 

BASILICHE  EXCITATVM 

ALEXANDRI  VII.  P.  O.  M.  1NGENITAE  MVNIFICENTLflS 

SVPREMAM  SVI  SPLENDORIS  MA1ESTATEM  DEBET 

QV1PPE  VLTIMIS  VOT1S  FRANC1SCI  PERETTI  CARD. 

A40NTALTI 

VT  EXTIMA  E1VS  FACIES  OPVLENT1S  PROVENTIBVS 

PER  U^LIVS  OB1TVM  APOSTOLICHE  SEDI  MOX  DEVOLVENDIS 

EXORNARETVR 

CLEMENTISSIME  INDVLS1T 

REGVLARES  CLERICI 

SACRAS  EXIAII^  LIBERAL1TATIS  PRIMITIAS 

A  TANTO  PONT1F1CE  DIVO  ANDRENE  DICATAS 

S1B1  ET  ElVS  TEMPLO  GRATVLATI 

OBSEQVTOSIS  ILLAS  GRAT1SQVE  L1TTER1S 

AD  PERPETVVM  POSTER1TAT1S  DOCVMENTVM 

EVVLGANDAS  CENSVERVNT 

ANNO  XPI.  DNI.  MDCLV.  ALEXAND.  VII.  PONT.  I. 

Alla  porta  del  Palazzo  prossimo  alla  Basilica  de1  Ss.  Lorenzo,  e 
Damaso  a  man  destra  dell'  arma  di  Sisto  V. 

È. 
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R.  CARD.  RIARIVS  SIXTI  IV\  PRONEPOS 

CAM.  JEDES  FEC1T  , 

L  man  sinistra  poi 

A.  CARD.  MONTA  LTVS  SIXTI  V.  PRONEPOS 
VJCEC  PERFEC1T  , 


A  questo  Cardinale  vi  sono  molte  lettere  del  Toiomei.  Del  re- 
sto rimase  così  ben  radicata,  nella  memoria  dagli  uomini  la  persona 
di  questo  benefì cernissimo  Cardinale,,  che  al  riferire  dell'  Ughelli  nel 
giorno  anniversario  della  sua  morte  non  mancaron  persone  ,  le  quali 
in  benemerenza  dei  benefic;  da  lui  ricevuti  si  ragunassero  nella  Pa- 
rocchia  di  S.  Lorenzo  in  Danuso  per  suffragare  1'  anima  colle  loro 
preghiere.  Tanto  grandi  erano  state  le  beneficenze,,  che  aveva  com- 
partite ad  ogni  genere  di  persone,  e  tanto  durevole  ne  rimase  negli 
animi  dei  beneficiati  la  ricordanza. 

Era  ascritto  all'accademia  degf  Intromtìy  e  aveva  fra  i  mede- 
simi il  nome  di  Profondo  r  Sua  insegna  era  un'Orcio  legato  in  un'al- 
tro coli' emblema:  Uaurìt  ex  alto. 

Si  vidde  risplendere  in  lui  fin  dalla  giovinezza  un'animo  grande  * 
e  inaccessibile  ai  vili  adulatori;  e  ciò  fece  chiaramente  vedere  in  mil- 
le circostanze. 

Le  notizie  di  quest'elogio-  fatto  al  celebre  Cardinale  Alessandro 
Montalto  sona  prèse  tutte  dalle  giunte  fatte  al  Caccomo  dall'  Oldovi- 
no  Tom.  IV.  pag.  147.  e  seg.  alt  anno  1585  Ma  siccome  lo  stesso  Ol- 
doino  il  conchiude  coi  versi  fatti  nella  di  lui  morte  da  Giano  Ni- 
do-Eritreo, riferisco  ancor  io  questi  versile  cosi  conchiudo  l'elogio. 


Nane 
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Nunc  tempis  ,  mine  querimonias 
Et  tristi  gemitus  fundere  Carmine  ; 
Nunc  tempia ,  nitida  veste  recondita 

Atrum  sumere  pallium 
Eheu  pr<epr opero  flint  fé  concidit, 
Sictit  ftos  rapido  turbine  sterniìtir  , 
llle  insignis   ALEXANDER,  &  ìnclytus 

Qua  sol  surgit ,  &  occidit . 
Non  sic  monte  super  condita  promìnet 
Urbs ,  nel  fax  nitet,  ut  peéìore  candido 
UH tis  probitas ,  justitia,  &*  fiides 

Fulsit ,  nudatine  veritas 
0  mors  doóìa  priits  falce  recidere 
Indignos  obittt,  &  l'wqnere  pessimos , 
Tu  tantos  potuisti,  fera,  cernere 

Lucius  illacrymabilis  ! 
Nec   te  longa  piorum  agmina  civium 
Moverunt ,  qnerulis  seduta    vocìbus 
Deplorantia ,  folli  sibi  opem,  suis 

Fidam  rebus  non  arduis . 
Clamabant  a  Hi,  quis  t unica  s  dabit, 
Qiieis   nudo  fugiant frìgora  corporiì 
Instabant   vidiu;  quis  pueris   fatre 

urbis  prati  dia  dividet? 
Si  vìt£  mulìer  reddita  muneri 
Est,  quod  large  inopi  dona  refunderet , 
Cur  hunc ,  qui  simili  laude  refloruìt, 

Urget  perpetuus  stupor  ? 
Ast  UH  fuerat  fas ,  pnto ,  corporis 
Rursum  elaustra  subire,  at  dare  respuit , 
Securus  duino  vela  iterum  mari, 

Fato  subditus  alteri. 
Nuper  concilio  reddite  ccelitum 
Si  te  cura  premit ,  vel  miseret  domus 
Affliff.e,  egregium  fratris,  et  unicum 

Gnatum  opta  simile m  tui  .  Lo 
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Lo  stemma  gentilizio  di  questo  Cardinale  fu  un  Leone  in  piedi 
con  tre  pera  nelle  branche,  e  a  traverso  una  fascia,  su  cui  vi  sono 
tre  monti,  e  sopra  una  stella, 

ANTONIO  MARIA  GALLI  D'OSIMO  (  Cardinale  ) 

OEguendo  1'  ordine  cronologico,  e  alfabetico  insieme  dei  Cardinali 
?i ceni  qui  avrebbe  dovuto  aver  luogo  il  Cardinal  d'  Osimo  Anton 
Maria  Galli .  Ma  dì  questo  se  ne  parlò  già  nel  V.  Volume  alla  pag. 
46.  e  se  ne  disse  a  un  bel  circa  quel ,  che  si  legge  presso  il  citato  Ol- 
doino  ,  e  perciò  rimetto  a  tal  luogo  il  leggitore  , 


ANDREA  BARONI  PERETTI  DI  MONTALTO  (  Cardinale  ) 


F 


D  U  questi  Figlio  di  Dionisio  di  Domenico  della  Famiglia  Baroni  , 
come  dice  1'  Oldoino  nelle  cit.  giunte  al  Ciacconio  all'  anno  1592. 
pag  311  e  di  Flora  Costantini  ambedue  da  Montaìto  ;  e  siccome  il 
di  lui  genitore  era  attinente  di  Sisto  V.  della  famiglia  Peretti  cangiò 
il  casato  ,  e  si  denominò  Peretti  ancor  egli  .  11  Sig.  Arcip.  Lazzari  in 
un  suo  foglio  di  notizie  mandatomi  di  varj  soggetti  illustri  di  M.  Al- 
to denomina  il  nostro  Andrea  non  Baroni ,  ma  Mattei  .  Con  qual 
fondamento  io  1'  ignoro  ;  ma  mi  piace  d'  averlo  fatto  avvertire,  sic- 
come io  ho  voluto  seguir  ì"  Oldoino  ,  il  quale  mi  ha  somministrate 
le  notizie  di  tutti  i  Cardinali  ,  e  che  è  il  migliore  ,  e  più  ubertoso 
fonte  su  quest'  argomento.  Fu  questi  adunque  un'  attinente  di  Sisto 
V.  e  da  giovanetto  fu  educato  in  casa  del  sopra  encomiato  Alessan- 
dro Cardinal  di  Montaìto.  Essendo  stato  in  Roma  istrutto  nelle  bel- 
le lettere  nel  Seminario  Romano  ,  passò  poi  a  Bologna  nel  Collegio 
Montaìto  eretto  a  benefizio  di  noi  Marchiani  dall'  immortale  suo  zip 
sì  benemerito  della  provincia  ,  ed  ivi  attese  alle  altre  scienze  .  Gio- 
vane di  buonissima  indole  ,  e  di  ottimi  costumi  ,  dando  di  se  le  più 
grandi  speranze  ,  da  Protonotario  Apostolico  che  era  in  benemerenza 
della  famiglia  Peretti  del  Pontefice  Clemente  Vili,  che  era  stata  cre,a^ 
tura  di  Sisto  V.  ebbe  la  dignità  CardinBlizia  nella  seconda  promozio- 
ne 
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ine  che  fece  nel  1596.  ai  5  di  Giugno  in  giorno  di  Mercoledì  nel  Va- 
ticano insieme  con  altri  12,  deli'  ordine  de'  Preti  ,  e  altri  3.  dell'  or- 
dine dei  Diaconi  ,  tra  i  quali  fu  egli  ,  ed  ebbe  il  titolo  di  S.  Maria 
in  Dominica  .  In  questo  posto  così  sublime  si  rese  singolare  per  la 
purità  de'  costumi  ,  per  la  gentilezza  dell'  animo  ,  e  per  1'  affabilità 
del  tratto.  Nel  1600.  ai  15  di  Marzo,  lasciato  il  primo  tìtolo  pre- 
se 1'  altro  di  S.  Angelo  in  Pescarla  la  cui  chiesa .  resa  rìjiorme  per  la 
antichità  ,  la  ristorò  a  sue  spese  ,  e  vi  rifece  una  più  magnifica  tri- 
buna .  Sotto  Paolo  V.  visse  nella  sua  solita  dolce  maniera  ,  otten- 
ne il  titolo  di  S.  Eustachio  ,  e  fu  deputato  alla  Sagra.  Congregazio- 
ne de'  Riti.  Morto  esso  Pontefice,  e  tuttofi  caro  anche  a  Gregorio 
XV.  lo  fece  primo  Diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in  via  lata,  poco 
dopo  Prete  del  titolo  di  S.  Agnese  in  Piazza  Navona  ,  e  quindi  di 
S  Lorenzo  in  Lucina  ,  e  divenne  il  primo  Cardinale  dell'  ordine  de* 
Preti  .  Sotto  Urbano  Vili,  si  avanzò  ad  esser  Cardinal  Vescovo  pri- 
ma di  Poneste  ,  poi  d'  Albano  ,  e  poco  dopo  Tusculano  ,  Fatto  Pro- 
tettore dei  Collcgj  Monta  Ito  di  Bologna,  e  di  S.  Bonaventura  di  Ro- 
ma ,  e  della  Trama  de'  Pellegrini  ,  a  tutti  caro  ,  ed  accetto  si  se- 
gnalò neli'  erogazione  di  grosse  somme  a  vantaggio  di  essi  luoghi  pii 
e  nel  suo  ultimo  testamento  non  lasciò  di  fare  a  vantaggio  dei  me- 
desimi dei  legati  di  altre  rispettabilissime  somme  ,  e  in  ricognizione 
alla  sua  famiglia  , 

Cessò  di  vivere  ai  tre  di  Agosto  nel  16529  d'  anni  55.  alle  ore 
ai.  nel  proprio  Palazzo  presso  S  Pietro  .  Ai  6.  dello  stesso  fu  trasfe- 
rito a  S  Andrea  della  Valle, ed  ivi  gli  furono  fatti  i  funerali  .Quindi 
con  solenne  funebre  pompa  trasportato  a  S.  Mriria  Maggiore  fu  sepel- 
lito  nella  Cappella  del  Presepio  ai  piedi  di  Sisto  Vi  suo  zio  . 

Fu  d'  una  beila ,  ed  amabil  presenza  .  D'  una  giusta  statura  di 
corpo  ,  di  barba  ,  e  capigliatura  bionda  .  Sostenne  sempre  con  som- 
mo decoro  la  dignità  Cardinalizia  ,  né  fece  mai  dispiacere  ad  alcuno. 
Nella  dottrina  nom,aveva  fatto  grande  avanzamento, ma  nondimeno 
con  somma  prudenza  trattò  le  cause  delle  Congregazioni  9  alle  quali 
era  ascritto  . 

Intervenne  ai  Conclavi, ne'  quali  restaron  eletti  Paolo  V  Grego- 
rio XV.  e  Urbano  Vili.  Soscrisse  la   bolla  di   Clemente  Vili,  per   1' 

eret 


DEL    P  ì  C  E  N  0.  cxxix 

erezione  dell'  Arcivescovato  di  Bologna  ,  e  1*  altra  di  Paolo  V.  del- 
la Canonizazione  di  S.  Carlo  Boromeo  nel  ióio.  Diede  anche  il  vo- 
to scritto  per  la  causa  di  canonizzazione  di  S.  Andrea  Corsini  Car- 
melitano Vescovo  di  Fiesole  .  Come  primo  Diacono  incoronò  il 
Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. 

L'  effigie  di  questo  Cardinale  fu  collocata  nel  Collegio  Romano 
de'  PP.  dell'  estinta  Compagnia  di  Gesù  nelì'  anno  centesimo  dalla 
fondazione  di  essa  Compagnia  col  seguente  epigramma 

Virgìnis  a  tempio  tìtulos  ,  a  Virgine  mores 

Andreas  ostrum  ,  a  Virgine  munus  habet  ..  '. 

A  te  munus  habet  pretiosam  Archangelus  adem 
Angelus  ipse  suis  moribus  alter  erat . 

In  tempio  ìsivìum  ùtus  es  tua  piena  Deo  Mens 
Qua  niveum  Templum  Virgìnis  esse  potest . 

La  stessa  imagi  ne  riporto  il  P.  Annibale  Adami  della  medesima 
Compagnia  di  Gesù  ,  di  cui  si  è  dato  1'  elogio  nel  Tom.  VI.  e  nel 
Vii.  vi  fu  aggiunta  qualche  notizia  ;  e  vi  appose  anch'  egli  un'altro 
epigramma  ,  che  è  il  seguente  . 

.  Haud  totus  periit  Sixtus  ,  nec  eondere  tantos 

Augusti  cineres  Principis  urna  valet  t 
Vixit  in  Andrea  Sixtus  ,  Patrumnque  referre 

Consilio  valuit  ,  pectore  ,  mente  nepos . 
Quem  vivens  animo  gessit  ,  tumulatus  in  urna 

Qu<eritat  :  heu  quantos  h&c  eapìt  Urna  virosi 

Lo  stemma  gentilizio  di  questo  Cardinale  fu  il  medesimo  r  che 
quello  del  Cardinale  Alessandro  Peretti  .  Le  notizie  poi  si  sono  trae- 
te parimente  dall'  Oldoino  cit.  Tom.  IV.  del  Ciacconio. 


Tm».  X  e  AN 
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ANGELO  GIORIO  DI  CAMERINO  (Cardinale) 


P, 


Adre  di  lui  fu  Gianfrancesco  Giorio  ,  e  la  Madre  Polidora  Poli- 
rli .  Venne  alla  luce  in  Camerino  nel  1586-  Fu  ammaestrato  nella 
grammatica  nel  Seminario  di  essa  sua  patria,  donde  .passò  in  Roma^, 
ed  attese  alla  rettorica  ,  ed  alla  illosoiìa  nel  Collegio  Romano  con 
sommo  profitto  proporzionato  al  beli'  ingegno  che  avea  .  Attese  an- 
che allo  studio  dei  jus  Canonico,  e  del  Civile  sotto  i  chiarissimi  Pro- 
fessori della  Università  di  Roma  Bernardo  Guglielmi  ,  e  Antonio 
Ricciulli  •  Avanzato  nelle  scienze  ,  nelie  quali  si  era  esercitato,  en- 
trò al  servizio  di  casa  Barberini  in  qualità  di  Maestro  di  Francesco, 
Taddeo  ,  e  Antonio  ,  nipoti  del  Cardinale  Maffeo  Barberini  ,  nella 
qujìe  incombenza  ,si  d  portò  egli  con  somma  lede,  e  soddisfazione  di 
tutta  la  casa, per  esser  égli  un'  ottimo  Maestro  di  scienze"* non  meno 
che  di  costumi  .  Fatto  Sacerdote ,  fu  Cappellano  dello  stesso  Cardi- 
nale ,  la  qual  carica  sostenne  ancora  presso  lo  stesso  dopo  che  tu  fat- 
to Papa  col  nome  di  Urbano  Vili.  Con  lui  recitava  esso  Pontefice 
ogni  giorno  t  Uffizio  Divino  .  Questi  lo  fece  suo  Cameriere  segre- 
to ,  coppiere  ,  e  col  tempo  suo  Maestro  di  Camera  . 

Avvenne  per  altro  al  nostro  Angelo  ,  che  andando  a  caccia  per 
suo  onesto  deporto  collo  sbarar  che  fece  uno  schioppo  gli  saitarono 
via  dalla  mano  due  interi  diti  peìhce  ,  ed  indice,  e  la  metà  del  me- 
dio .  Reso  perciò  irregolare  ,  supplicò  istantemente  il  Pontefice  Ur- 
bano per  esser  dispenzato  ,  ed  abilitato,  e  dopo  sentiti  i  voti  di  dot- 
■ti  .teologi  condiscese,  all'  istanza,  concedendogli  di  poter  celebrare  il 
Divin  Sacrifìcio  ,  servendosi  dei  diti  minimo,  ed  annulare  in  luogo 
di  quelli  ,  che  gli  mancarono  ,  e  poco  dopo  lo  innalzò  alla  dignità 
Cardinalizia  nella  nona  promozione,  che  fece  ai  13.  di  Luglio  del 
1643  insieme  con  altri  19  soggetti , cinque  dc\uali  si  riservò  in  pet- 
to .  Fu  creato  dell'  Ordine  dei  Preti  ,  ed  ebbe  il  titolo  de'  Ss.  Qui- 
rico  ,  e  Giulitta  . 

Anche  in  questo  sublime  grado  fu  di  somma   edificazione  a  tut- 
ta  la    Corte    di   Roma  ,   e   di  esempio   degnissimo  ad  esser  imitato. 

.Ascrit- 
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Ascritto  a  pia  Congregazioni ,  diceva  con  libertà  il  suo  sentimento, 
dopo  aver  da  se  stesso  consultati  dotti  libri  sulla  materia, che  si  trat- 
tava .  Uomo  veramente  dabbene  giovò  a  ehi  potè  ,  né  fu  di 
danno  ad  alcuno  .  Fu  molto  affabile  ,  sebbene  sembrasse  duro 
in  apparenza  .  Lontano  da  tutte  le  cure  ,  dopo  jfa  morte 
di  Urbano  abitò  quasi  sempre  nel  Monte  Gianicolo  .  Ivi 
aveva  comprata  la  sua  casa  ,  che  poi  ingrandì  e  nobilitò  per  ren- 
derla degna  ,  e  propria  d'  un  Cardinale  .  Intervenne  ai  Conclavi  per 
1*  elezione  d'  Innocenzo  X.  e  di  Alessandro  VII.  In  Camerino  sua 
Patria  eresse  un  Tempio  da  fondamenti,  lo  arricchì  di  supellettili  ;  vi 
stabilì  delle  coppellarne  ,  e  diede  assegnamenti  per  i  Sagrestani  .  Ador- 
nò in  oltre  a  sue  spese  un'altare  nella  Cattedrale  della  stessa  città. 

Cessò  di  vivere  in  Roma  sotto  Alessandro  VII.  agli  8.  di  Agosto 
del  1662.  di  sua  età  76.  o  77.  come  vogliono  alcuni  altri  .  Il  Cada- 
vere fu  trasferito  in  Camerino,  come  egli  stesso  aveva  ordinato  per 
testamento  ,  e  gli  fu  data  sepoltura  nella  Chiesa  da  lui  riedificata  > 
dove  si  aveva  già  preparato  il  sepolcro  y  e  vi  fu  apposta  questa  iscri- 
zione . 

A.  D.  G. 

ANGELVS  T1T.  SS.  QVIR1CI  ET  IVL1TTAE 

S.  R.  E.  PRAESBYTER  CARD.  GIOR1VS 

IN  EMINENTE  DIGN1TAT1S  FASTIGIO 

SE  TERRAM  PVLVEREMQVE 

IN  TERRAM  REVERSVRVM  COG1TANS 

HVMI  SEPVLCRVM  HOC  V1VVS 

PARAVIT 

OBIIT  ANNO  SAL.  M.  DC.  LXIL 

AETAT1S  SVAE  LXXVI. 

Totn.  X.  r  2  U 
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II  dì  lui  stemma  gentilizio  è  formato  da  tre  monti  a  destra  di 
cui  vi  si  vede  una  C.  e  a  sinistra  una  V.  sopra  una  corona  di  allo- 
ro» e  nel  mezzo  tre  Api  dello  stemma  Barberini. 


ANNIBALE  ALBANI  D'  U&BINO  (  Cardinale  ) 


N 


El  Tomo  VI  alla  pag.  xlii.  fece  a  questo  Porporato  un  degno 
elogio  il  eh.  Sig.  Arcip.  Lazzari.  Siccome  poi  per  osservar  1'  ordine 
Cronologico  dei  Cardinali  questo  sarebbe  stato  il  luogo  di  parlarne  , 
altro  io  non  farò  che  aggiungere  alle  dette  cose  quelle  poche  notizie* 
che  si  hanno  nell'opera  dottissima  di  Mona.  Mario  Guarnacci  ,  con 
cui  ha  continuato  il  Ciaccolilo,  tanto  più  che  la  maggior  parte  del- 
le cose  dette  di  lui  al  citato  luogo  riguardano  le  beneficenze  usate 
verso  di  Urbino  sua  patria .  I  di  lui  Genitori  adunque  furono  Orazio 
fratello  germano  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  :  e  Maria  Bernar- 
dina Ondedei  di  Pesaro.  Nacque  ai  15,  di  Agosto  del  1682.  Aveva 
18.  anni  quando  fa  assunto  il  suo  Zio  al  trono  del  Vaticano,  ed  at- 
tendeva allo  studio  nel  Seminario  Romano  »  donde  non  volle  il  co- 
mandato Zio  che  si  rimovesse.  Terminato  il  corso,, Io  destino  Cano- 
nico di   S.  Pietro . 

Nel  1704,  venne  incontro  fino  a  Loreto^  a  Mons.  Francesco  Pi- 
gnatelli  Arcivescovo  di  Napoli ,,  che  tornava  dalla  Nunziatura  di  Po- 
lonia, e  gii  presentò  là  berretta  Cardinalizia.  Non  prima  del  1706". 
fu  fatto  Cameriere  segreto  del  Papa  quando  questi  promosse  venti 
ragguardevoli  e  degni  soggetti  alla  sacra  Porpora  ,  e  vane  furono  le 
preghiere  interposte,  perchè  fra  questi  avesse  voluto  promovere  ancne 
.1  nostro  Annibale;  come  furon' anche  in  varie  altre  seguenti  promo- 
zioni .  Lo  dichiarò  soltanto  Presidente  della  Camera  Apostolica  ,  e 
questa  carica  è  certamente  onorifica,  ma  di  poco  conto. 

Per  istruirlo  per  altro  ne  maneggi  delle  cose  della  Religione  nel 
I7©0.  lo  spedì  legato  all'  Imperadore,  e  agli  altri  Principi  della  Ger- 
mania. In  tal  anno  furono  publicati  all'Aja  in  un  general  congresso 
gli  articoli  preliminari  della  pace  fra  i  Princìpi  dell'Europa.  Più  dif- 
ferenze ivi  tentarono  i  nemici   della   religione  .   Gli  Olandesi  Eretici 

chi  e- 


I 


DEL    P  TCEN  a  cxrxiH 

chiedevano  da  Cesare  la  concessione  di  Geltria  .  Il  nostro  Annibale* 
fu  incaricato  per  difendere  F  autorità  Apostolica ,  reintegrare  la  reh> 
gione,  e  promuovere  la  disciplina  ecclesiastica  nella  Polonia.  Ottenne. 
In  più  maniere  fu  egli  di  ajuto  alla  religione  Cattolica  in  quelle  par- 
ti'. Imperocché  secondo  il  desiderio  di  Clemente  XI.  suo  Zio  ,  che 
Friderico  Augusto  Principe  reale  di  Polonia  per  ordine  del  re  suo 
Genitore  venisse  istruito:  da  maestri  Cattolici .  Ne  fu  vano  questo 
che  ottenne  il  nostro  Annibale;,  da  poi  che  il  real  Principe,  intrapre- 
so un  viaggio  per  l'Italia,  giunto  a  Bologna  nel  i£i2>  abjuro  solen- 
nemente gli  errori  della  Setta  Luterana.  Fatto  per  altro  che  per  u- 
mani  riguardi  non  fu  publicato  se  non  se  dopo  cinque  anni.  A  que- 
sto singolare  avvenimento  contribuirono  moltissimo  *j  Cardinal  Lo- 
renzo Casoni  Legata  di  Bologna,  uno  degl'Inquisitori  Generali,  e  il 
P.  Giambattista  Salerai  Teologo  Gesuita. 

Nel  1.7 1 1.  morto  Giuseppe  I.  Imperadore ,  fu,  spedito  Nunzio  stra- 
ordinario alla,  dieta  di  Francfort,.  e,  cooperò  moltissimo  alla  elezione 
di  Carlo  d'Austria  sebbene  assente,  e  che  tornava  dalle  Spagne.  Se- 
guita poi  l'elezione-,  ed  andando  a  Franefort,  gli  si  fece  incontro  fi- 
so ad  Oetingen,  città  dell' Alsazia,  nella  Baviera,  dove  fece,  e  rice- 
vè scambievolmente  i  complimenti  per  parte  del  Papa .  Seppe  poi  co,- 
sì  bene  insinuarsi  nell'animo  di  questo  nuovo.  Cesare,  che  ottenne: 
dei  gran  vantaggi-  per  la  maggiore  propagazione  della  religione.  Cat- 
tolica nella  Germania. 

Scortato  da  tante  fatiche,  e  da  tanti  meriti, pareva  giunta  Fora 
di  coronarlo  con  un  premio  degno  di  lui,  qual  era  la.  sacra  raPorpo 
Cardinalizia,  che  gli  fu  dal  comendato  Clemente  suo  Zio  conferita 
ai  23.  di  Decembre  del  171,1.  che  fu  la  sesta  promozione  de'Cardina» 
li  che  fece  esso  Pontefice ,  nella  quale,  per  altro  fu  eletto  egli  solo . 
Ritornato  quindi  in  Italia  così  decorato  fece  capo  alla  sua  patria  in 
Urbina,,  dove  nella  Chiesa  Metropolitana  col  mezzo  di  Antonio  Ras- 
poni ,  Cameriere  segreto  del  Papa  rieev  è.  la  berretta  Cardinalizia .  Pas- 
sando poi  a  Roma  ebbe  il  Cappello,  e  la  Diaconia  di  S.  Maria  in 
Cosmedin  per  suo  titolo .  Fu  fatto  Segretario  de'  memoriali  ,  e  poco 
dopo    Arciprete  della  Basilica   Vaticana .  Accadde   intanto   che   per 

morte 
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morte  del  Cardinale  Giambattista  Spinola  restò  vacante  il  Camerlen- 
gato  delia  S.  Romana  Chiesa, e  nel  1719.  fu  a  lui  degnamente  confe- 
rito. 

Lasciata  la  Diaconia,  passò  all'  ordine  de'  Preti,  e  ottenne  il  ti- 
tolo di  S.  Clemente  ,  che  poi  ritenne  in  Comenda  ;e  successivamen- 
te salito  ali'  ordine  de*  Vescovi  ottenne  il  Vescovato  Parmense  .  Or- 
nato di  tante  cariche  vive  tuttora  nella  memoria  de'posteri  qual  esem- 
pio di  prudenza  ,  e  di  Religione.  Per  servire  a  Dio  più  liberamen- 
te ,  ed  esser  lontano  dagli  affari  che  potevano  distoglierlo,  nel  1747- 
rinunziò  spontaneamente  nelle  mani  del  Papa  il  Camerlengato]  ,  ed 
amò  meglio  di  vivere  a  se ,  e  di  attendere  alle  sue  cose  .  Fu  comen- 
data  moltissimo  la  sua  prudenza  ,  e  destrezza  nel  maneggio  de'  più 
rilevanti  affari  tanto  nel  Pontificato  dello  Zio  ,  quanto  negli  altri  . 
Operò  molassimo  ,  perchè  Friderico  111.  Duca  di  Sassonia  dopo  la 
morte  del  Padre  succedesse  alla  corona  di  Polonia  .  Nelle  elezioni 
de'  Sommi  Pontefici, quante  ne  accaddero  dopo  la  morte  di  suo  Zio, 
egli  vi  ebbe  la  massima  parte  ,  e  furono  d'  Innocenzo  Xlll.  di  Be- 
nedetto XIV.  ,  di  Clemente  Xll.  di  Benedetto  XIV. 

Fu  ascritto  alla  Congregazione  del  S.  OfFzio  ,  del  Concilio  , 
dell'  Immunità  ,  de*  Riti ,  delle  Indulgenze  ,  di  Propaganda  ,  dell'  In- 
dice, Concistoriale  ,  d'  Avignone  ,  e  Loreto  ,  dell'  arte  Agraria  ,  dei 
confini  .  e  d'  altre  molte  .  Fu  Prefetto  della  Fabbrica  della  Basilica 
Vaticana  ;  protettore  del  Regno  di  Polonia ,  della  nazione  degli  Sviz- 
zeri ,  e  della  Religione  Gerosolimitana  ,  del  Collegio  Germanico  , 
"Ungarico  ,  de'  Certosini  ,  de'  Minimi  ,  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  è 
Canonici  Premostratensi  .  E  questo  è  tutto  il  di  più  che  sappiamo 
del  Cardinale  Annibale  Albani  ,  secondo  1'  elogio, che  ne  fa  il  comen- 
dato   Guarnacci  ,  e  oltre  a  ciò  che  se  ne  disse  nel  cit.  Volume. 

Fin  qui  aveva  io  scritto  a  lode  dell'  immortale  Porporato  Anni- 
bale Albani,  o  per  meglio  dire,  aveva  io  tradotto  dall'  Opera  cit.  di 
Mons.  Guarnacci  per  supplire  a  guanto  si  era  detto  troppo  scarsa- 
mente nel  Tom.  VI.  di  quest'  Opera  $ag.  XL1I.  e  seg.  Se  non  che 
sul  momento  di  darsi  alle  stampe  mi  giunge  il  primo  Tomo  del- 
la Biblioteca  Picena  compilata  per  mezzo  del  dottissimo  Sig.  Abate 
Filippo  Vecchietti,  dove  ,   riportandosi   1'  elogio  di  questo  medesimo 

Por- 
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Porporato,  alta  nota  4.  così  parla  cortesemente,  giusta  ir  suo  solito, 
di  quanto  &'  era  già  da  me  riferito   nel   citato    Volume  .    -,    Abbiamo 
con    meraviglia    osservato  ,   che    il   cotto    Sig.    Abate    Coiucci   nel 
Tom.  VI.  delle  sue  Antichità  Picene  non  siasi  fatto  un   dovere   di 
ago-iuno-ete  all'eloquente  elogio,  che  ci  ha  dato  di  questo  Cardinale, 
un  cenno  almeno  delle  di  lui  produzioni,  e  delle  stampe,  che  pro- 
mosse. Non  è  da  credere,  che  sieno  state  ignorate   dal   Sig.    Arci- 
prete Lazzari  siffatte  notizie  ;  ma  pure   vi   ha    fondamento   di   sos- 
pettarne, vedendolo  affatto  trascurato  da  chi  si  protesta  di  giovar- 
si delle  fatiche  di  un  soggetto  Urbinate  per   pubblicar   le    memorie 
d^o-H  Uomini  illustri  del  Piteuo .  Non  possiamo    inoltre  disimulare  „ 
che  simiì  contegno  siasi  tenuto  dal  Sig    Coiucci  in  ordine  al   som- 
„  mo  Pontefice  Clemente  XI.  di  cui  ragiona  nella  nota  (  1  )  di   detta 
„  pag.  xlu.  Il  merito  letterario  di  questo  Papa  sembra  ,   che   dovesse 
„  pur  valutarsi ,  e  rendersi  noto  al  pubblico  da  un'  erudito   concitta- 
,,  dino ,  qual  è  il  dotto   Signor   Arcip.   Lazzari ,   e   dello   stesso  Sig. 
„  Coiucci,  che  si  è  prefisso  fuor  d'  ogni  espettazioned'illustrar'ezian- 
„  dio  la  letteratura  della  Provincia .  Vedremo  noi  di   supplire   a  suo 
„  laogo  le  mancanze  di  questo  Scrittore  „.    Ottimo    raziocinio   d'  un. 
soggetto  fornito  di  sì  giusto  criterio,  come  il  benemerito  commenda- 
dato  collettore.  Ma  anche  raziocinandosi  con  criterio  le  più  volte  si 
sbaglia.  Sappia  egli  dunque  per  sua  istruzione,  che  l'elogio   del  co- 
mendato  Cardinale  è  tutto  intero  del  Sig.  Arcip.  Lazzari,  e  sua  e  la 
nota  riguardante  Clemente  XI.  Sappia;  che  dì    questo   Pontefice  ,   di 
cui  dice  il  Lazzari  di  non  volerne  parlare,  ne  parlerò  ben  io  al   suo 
luogo  ;  ma  forse  avrà  egli  il  bell'agio  dì  prevenirmi,  a  così  senza  ob- 
bliga:!? a  corregere  le  mie    mancanze -su    questo   punto,   troverò   io 
con  che  prevenirle  per  non    fallare  .   Non   essendo    presumibile  ,   che 
in  un  soggetto  il  quale  fabbrica  l' opera  sua  col  materiale  di  tanti  il- 
lustri uomini ,  che  si  sono  tutti  fondatamente  occupati  in   rintraccia- 
re le  notizie  de' letterati  Piceni,  si  possano  rinvenire  quelle    mancan- 
ze, che  per  la  scarsezza  dei  materiali  è  facile  che  si  rinvengano  e  in. 
me,  e  nel  Sig.  Arcip.  Lazzari;  siccome   quelli,   che  ci    contentiamo 
di  fer  còme  le  api,  le  quali  vanno  qua  e  là  succhiando   su  i  fiori  , 
«he  trovano  colla   lor   diligenza  per  non  averne  ubertosi  ,   e  larghi 

cam 
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campi  esposti  al  proprio  loro  bisogno  .  Intanto  comincerò  in  questo 
punto  a  giovarmi  del  bene,  che  egli  mi  va  facendo  colla  sua  biblio- 
teca Picena,  e  aggiungerò  colle  stesse  sue  parole  quello, -che  aveva 
omesso  il  comendato  Sig.  Arciprete  Lazzari  ,  e  prima  di  lui  il  chia- 
rissimo Guarnacci  nell'  elogio  sudetto  ,  che  gli  ha  tessuto  . 

„  Essendo  fornito  (  il  Cardinale  sudetto  )  d'  un  ingegno  eleva- 
„  to  (80)  e  intraprendente  in  mezzo  alle  brighe  ed  occupazioni  sep- 
„  pe  trovar  tempo  per  giovare  eziandio  alla  Repubblica  Letteraria 
„  tanto  colle  proprie  sue  produzioni  ,  che  colle  altrui  ,  delle  quali  si 
„  fece  egli  promotore  .,  Da  giovane  coltivò  anche  le  muse  ,  e  fu  ac- 
„  clauiato  tra  gli  Arcadi  col  nome  di  Poliarco  Taigedide  (*),  riva  so- 
n  pratutto  applicossi  con  genio  alle  scienze  filosofiche  ,  e  teologiche, 
„  su  di  che  è  da  vedere  una  lettera  di  Giberto  Cupero  al  celebre 
,.,  MagHabecchi ,  concernenti  le  tesi  teologiche  ,  che  dall'  Albani  si  e- 
„  rano  difese  (**,  .  Per  di  lui  cura  fu  fatta  lina  nobile  ,  e  nitida  ri- 
„  scampa -dell'  Omelie  del  sommo  Pontefice  di  lui  Zio,  e  delle  Pisto- 
„  /(?,  e  Brevi  più  scelti  del  medesimo,  Roma  ex  Lypcgraphia  B.C.  A. 
„  1724  in  due  Tomi  in  fogl.  così  pure  del  Bùllario  ,  e  delle  Orazio- 
.,  ni  Concistoriali  di  detto  Pontefice  .  Ecco  il  catalogo  dePe  di  lui  o- 
„  pere  ,  o  al  certo  a  di  lui  premura  pubblicate  ,  per  servirci  qui  pu- 
„  re  del  linguaggio  dei  eh.  Mazzucchelli  (***)  . 

Ì 

.,  Le  buone  arti  sempre  più  gloriose  mi  Campidoglio  ,    Orazione 
„  do Uf  Ab.  Annibale  Albani  &c.  In  Roma  1704. 

„  D.  Annìbalis  Albani  in  exhìbitione  Purpurei  Sireti   Eminentiss. 
w  Ó°  Reverendiss.  D.  Cardinali  Francisco  Pignatello  ,  Archiep   ìseapol. 


» 


se- 


(Ìo\  Parole  del  Vecchietti  tìella  pag.68.  Poliarco  Taigetide  iye. 

delia  Biblioteca  Picena  Tom.  I.  lett.   A.  (**/  Claror.  Belgarum  ad    Maglìabecbium 

<"*)  Ucìlè  profe  degli  Arcadi  illuflrì  Prof.  EpìflóU  Voi.  J.-pag.  9'- 

X«  Tom.  !..  p-ig.    144.   fi    ha    un'    orazione  {***)   Tom.    1.    degli    Scrittore   d'    Ita!. 

intit.  Le  buone  arti  non  pojfono  in  tempo   più  pag.   t;0. 
9pp0rtv.no  ejjer  fromojfe  ,  ehi  nel  preferite ,  di 
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„  seqnuta  in  S.  Aede  lauretana  die  i.  Jamiar.  1704.  Tal  bravissi- 
„  ma  orazione  tu  inserita  dal  Dandi  nel  Gran  Giornale  de'  Letterati 
„  di  Forlì  del  1704.  a  cart.  4% 

Ili 

„  Pontificale  Romanum  ,  Clemenlis  Vili,  au&orìtate  recognìtum  t 
„  mine  demto  cara  Anuibalis  S.  Clementis  Prasbyieri  t&rd.  Albani  S. 
„  R.  E.  Camerario  y  &  Vaticana  Basilica  Archiprasbyteri  editum  prò-, 
n  fucilieri  fontificum,  &  dióia  Ecclesia  usu  .  Liom.  ex  Typographia 
„  Vaticana  apud  Jo.  Mariam  Salvioni  1726.  in  fogL 

IV. 

„  Menologhim  Gracorum  jussu  Basilii  Imferatoris  grace  olim  eiì- 
,»  tum  ,  munificentia  &  liber  alitate  Sa  fidissimi  Domini  Nostri  Benedi- 
re eli  XIII.  in  tres  partes  divisimi  ,  mmc  primum  Grace  ,  &  Latine 
,.,  prodit  studio ,  &  opera  Amiibalis  tit.  S.  Clementi^  Prasbyteri  Car- 
,v  dinalis  Albani.  .  Urbini  1727.    Tom.  Ili  in  fogL 

V. 

„  Constitutìones  Synodales  Sabina  Dicecesis  edita  ah  Annibale  Card. 
„  S.  Clementis  tfcrc.  Urbini  apiid  Hìeronymtim  Mainar  dum  1737  in  fogL 

„  Da  un  libro,  che  ha  per  titolo:  Catalogni  Codicum  MSS,  qui 
„  in  Bibliotheca  Riceiar  diana  Florentia  adservantur  :  Lyburni,  175°-  ex 
„  Typograph.  Antonii  Jnnorhni  &  Socior.  fol.  si  nota  Albani  AnnibaL 
„  deinde  Cardinalis  Orati®  .  11  codieetto  è  in  foglio  di  carte  num. 
„  11.  e  si  dice  essere  stata  dal  medesimo  recitata  ite  *4  ©clobris 
,,  1703.  corani  Patribus  Collegii  Urbini  ad  Laure am  Magistialem  adse- 
„  quendam 

„  Procuro  similmente  il  suddetto  Signor  Cardinale  1*  edizione 
„  di  altro  libro  ,  che  ha  per  titolo  :  Memorie  concernenti  la  Citta 
„  di  Urbino  dedicate  alla  Sacra  Re  al  Maestà  di  Giacomo  IH.  Re  del- 
„  la  gran  Brettagna  &é.  In  Boma  1734  presso  Gio.  Maria  Salvioni 
„  Stampator  Vaticano  neh"  Archiginnasio  della  Sapienza  in  fogl.  mass. 

Tom   X  s  ALES- 
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ALESSANDRO  ALBANI  D'URBINO  (  Cardinale  ) 


Egno  fratello  germano  del  già  lodato  Cardinale  Annibale  nato 
ai  19.  di  Ottobre  del  1692.  in  Urbino  da  Orazio  Albani  fratello  di 
Clemente  XI.,  come  si  disse,  e  da  Maria  Bernardina  Ondedei  Patri" 
zia  Pesarese .  Aveva  egli  otto  anni  allorquando  fu  assunto  al  Sommo 
Pontificato  il  suo  Zio.  Giovanetto  di  vivissimo  ingegno  attese  nella 
casa  paterna  ai  primi  erudimenti  della  pietà,  e  delle  lettere.  Quindi 
passato  a  Roma  ebbe  a  Maestro  il  P.  Paulino  da  S.  Giuseppe  Scclo- 
pio,  Oratore  di  gran  nome.  Nelle  facoltà  legali  ebbe  Francesco  Gas- 
para, chiarissimo  Professore  di  giurisprudenza  nell'Archiginnasio  Ro- 
mano. 

Nel  1708.  per  tener  lontani  i  disastri  del  suo  stato  ,  ond'  era 
minacciato,  fu  costretto  il  Sommo  Pontefice  di  rinforzar  le  fortezze, 
e  di  far  leve  tanto  d'infanterìa,  che  di  cavallerìa.  11  nostro  Alessan- 
dro ancor  giovanetto,  trasportato  in  allora  alle  armi,  attese  in  tal 
contingenza  alla  vita  militare,  e  f»  fatto  Colonnello  d'  una  compa* 
gnìa  di  Soldati  a  cavallo.  Per  un'anno  e  più,  che  durò  il  pericolo 
della  guerra,  ritenne  egli  sempre  un  tal  grado.  Accomodate  per  altro 
le  cose,  egli  senetornòin  Roma,  dove  non  solo  non  menava  ancora  vita 
da  ecclesiastico,  ma  pure  degna  di  lui,  attiva,  ed  applicata  partico- 
larmente all'acquisto  dell'erudizione,  e  in  particolare  allo  studio  del- 
le antichità  .  Nel  1709.  andò  incontro  a  Federico  IV.  Re  di  Da- 
nimarca, e  di  Norvegia, che  sotto  nome  di  Duca  di  Oldemburgo^ vi- 
aggiava per  l'Italia.  Col  Cavalier  Carlo  di  lui  Fratello  complimento 
questo  Principe  per  parte  del  Sommo  Pontefice. 

Essendosi  poi  determinato  all'  esercizio  di  cariche  pubbliche  ,  e- 
di  servire  alla  Chiesa  ,  ottenne  di  entrare  nel  ceto  deUa  Prelatura  . 
Per  1'  austera  condotta  del  Pontefice  suo  Zio  ,  per  fino  che  egli  vis- 
se non  potè  altro  ottenere  ,  che  di  essere  annoveralo  fra  i  Cherici  di 
Camera  «  Tuttavia  sul  fine  del  di  lui  Pontificate  ,  cioè  nel  1710.  fu 
spedito  in  qualità  di  Legato  all'Imperador  Carlo  per  ultimare  alcuni 
importantissimi  anari  della  S.  Sede  .  Più  cose  tenevano  inquieto  al- 
lora 
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lota  il  Pontefice  ,  e  ciò  era  la  discrepanza  per  fa  successione  al  re- 
gno delle  due  Sicilie, la  libera  restituzione  della  Città  di  Comacchio, 
e  varie  differenze  insorte  nella  Germania  sulla  Fede  Ortodossa  .  Più 
d'  una  adunque  Alessandro  co'  suoi  maneggi  ne  condusse  a  buon  fi- 
ne ,  e  il  resto  lasciò  in  pendenza  per  la  morte  seguita  del  Pontefice 
suo  Zio. 

Morto  questi,  tornossene  in  Roma  ,  e    neir  impiego  che  aveva, 
continuò  di  amministrare  colla  stessa  sua  naturale  maniera  la  giusti- 
zia incorrottamente  .     Assunto  poi   al  Pontificato  Romano   Innocen- 
zio  Xlll. ,  memore  della  dignità  Cardinalizia  ottenuta  dal  Zio  ,  resti- 
tuì al  nostro  Alessandro  il  cappello  ,   e   ai    io.    di    Giugno  del  1721. 
nella  soconda  promozione,  che    fece,  la  creò  Cardinale  della  S.  R    C. 
dell'  ordine  dei  Diaconi  del  titolo  di  S.  Adriano  ,   da   cui    passò  all' 
altro  di  S.  Maria  in  Cosmedin  ,   il   qual  titolo  ritenne  poi  in  com- 
menda ,  per  essere  asceso  alU  Diaconia  di  S.  Maria  ad  Martyres  ,  e 
di  S.  Maria  in  via  lata  ,    Lo  stesso  Pontefice  gli  conferì  la  ricca  Ba- 
dìa di  S.  Leonardo  della  Diocesi  di  Siponto  nella  Puglia  .  Fu  ascrit- 
to alle  Congregazioni  di  Propaganda  ,  della  Consulta ,  del  Buon  Go- 
verno ,  Concistoriale  ,  d'  Avignone  ,   della   Fabbrica  ,    dell'  Immuni- 
tà ,  delle  cerimonie  ,  de'  riti,  della  Segnatura  di  grazia  »    delle  Ripe, 
del  Tevere. 

Sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  Xlll.  fu  eletto  protettore  del 
Re  di  Sardegna  >  quindi  fu  fatto  Ministro  Imperiale  presso  la  S.  Se- 
de , Comprotettor  dell'  Impero, e  dei  regni  ereditar j  di  casa  d' Austria 
dopo  la  morte  del  Cardinal  Del -Giudice  .  Fu  anche  protettore  del- 
la Religione  di  Malta  ,  de'  Monaci  del  M.  Libano,  del  Collegio  Ger- 
manico Ungarico  ,  dell'  Ospizio  di  S.  Michele  a  Ripa,  e  di  più  altri 
luoghi  pii  .  Prefetto  in  oltre  della  Congregazione  delle  acque  ,  e 
della  Cappella  Pontifìcia  ;  e  fu  ancora  Bibliotecario  della  Santa 
Chiesa  . 

Fregiato  di  tante  cariche  eseguiva  da  se  stesso  tutte  le  incom- 
benze .  Si  applicò  a  fare  una  scelta  raccolta  di  antichi  monumenti, 
e  gli  venne  fatto  di  formarsi  uno  scelto  ,  ed  elegante  museo  dopo  le 
ricerche  ,  e  le  diligenze  di  più  e  più  anni  .  Raccolse  le  più  rare  me- 
daglie ,  di  prima  grandezza  specialmente,  e  di  statue,  e  bassi  rilievi 
Temo  X.  s  2  tan" 
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tanto  di  bronzo,  che  di  marmo,  di  scalpello  sì  Romano,  che  Gre- 
co ne  fece  una  raccolta  prodigiosa  .  Tanti  bei  monumenti  per  ope- 
ra di  Clemente  Xll.  furono  trasferiti  nel  Museo  Capitolino  .  Inter- 
venne ai  Conclavi,  in  cui  restarono  eletti  a  Sommi  Pontefici  Bene- 
detto Xlll.  Clemente  Xll  Benedetto  XIV.  Clemente  Xlll.  Clemente 
XIV.  e  Pio  VI  sotto  il  cui  felicissimo  Pontificato  cessò  di  vivere  nel- 
la sua  decrepita  età  con  dispiacere  infinito  della  repubblica  lette- 
raria ,  cui  mancò  un'  assai  benemerito  Mecenate  ;  ma  il  nome 
suo  viverà  sempre  immortale  nelle  memorie  degli  uomini. 


ANTONIO  SAVERIO  GENTILI  oriundo  DI  C\MERINO 

(  Cardinale  ) 


lamo  luogo  in  questa  raccolta  anche  al  Cardinale  Antonio  Sa- 
verio Gentili  ,  il  quale  sebbene  sia  nato  in  Roma  da  Genitori  Roma- 
ni ;  pure  siccome  la  \di  lui  famiglia  proviene  di  Camerino  ,  donde 
uscì  nel  secolo  XIV.  1'  altro  celebre  Cardinale  Lue'  Antonio  Gentili, 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo,  mi  piace  di  qui  riscriverne  l'elogio. 
Nacque  egli  da  Niccola  Gentili  Cameriere  segreto  partecipanre  di 
Clemente  X.,  è  da  Teresa  Druso  ai  9.  di  Febbrajo  del  1681.  Am- 
maestrato nei  rudimenti  delle  lettere  ,  e  della  pietà  ,  diede  segni  d' 
un  beli'  ingegno  ,  e  agii  11.  di  Aprile  del  1689.  abbracciò  lo  stato 
clericale ,  essendogli  stata   conferita  la  tonsura . 

Fatto  il  corso  della  Rettorica,  della  Filosofia,  della  Teologia  nei- 
la  sua  giovinezza,  attese  più  di  proposito  alle  facoltà  legali,  e  ai  6. 
di  Aprile  del  1699.  gli  fu  conferita  la  laurea  dottorale  nell'  Archigin- 
nasio Romano.  Per  profittare  per  altro  vie  maggiormente  nello  stu- 
dio della  giurisprudenza,  e  nella  erudizione  Cristiana,  ave va  istituite 
varie  letterarie  accademie  nella  sua  casa  ,  nelle  quali  si  trattava  di 
materie  legali,  e  di  sacri  riti.  Ivi  accorrevano  a  gara  i  giovanetti  mo- 
rigerati, ed  eruditi.  Anche  a  celebrare  le  lodi  della  B.  Vergine  ave- 
va egli  stabilite  delle  accademie,  e  nelle  principali  di  lei  solennità  si 
•  rea- 
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recitava  un'orazione  seguita  da  poetici  componimenti.  Qucst'  eserci- 
zio continuò  egli  fino  agli  ultimi  della  sua  vita ,  e  nelle  rispettive  ri- 
correnze intervenivano  molti  Cardinali,  e  Prelati., 

Ai  5  di  Marzo  del  170.5.  Antonio  venne  ascritto  votante  delle 
Segnature  di  Grazia,  e  di  Giustizia r  e  fra- gli  Abbreviatoti  del  Par- 
co Maggiore.  Siccome  era  egli  trasportato  alla  fatica,  e  dedito  allo 
studio  delle  lettere,  e  sopra  tutto  della  giurisprudenza;  quindi  avven- 
ne che  tosto  cominciò  a  rispiendere  nelle  pubbliche  cariche .  Nei  me- 
se di  Gennajo  del  1708.  il  Cardinal  Francesco   Nerli,   Prefetto   della 

Fabrica  dì  S.  Pietro  io  elesse  Assessore  di  quella  Congregazione, det- 
to giudice  in  altro  termine    Per  quattro  anni  sostenne   lodevolmente 

quest'uffizio,  ed  anche,  sotto- il  Cardinale  Annibale.  Albani  y  che  nel 
1713.  aveva  ottenuta  la  medesima  Prefettura. 

Neil'  istess'anno .2.71».  fn  dichiarato  Pro- Segretario  della  Sagra 
Congregazione  della  visita  Apostolica  ,  e  nel  mese  di  Marzo  dell' 
istess'  anno  Assessore:  della  Segnatura  di  Giustizia,  che  comunemente 
dicesi  Giudice  .  Dopo  essere  stato  tre  anni  in  quest'  impiego,  venne 
&tto  Luogotenente  dell'  Uditor  della  Camera  .  In  tale  amplissimo 
campo  di  controversie  forensi  si  acquistò  gran  fama  di  giudice  inte* 
gerrimo  ,  e  dottissimo  , 

Al  1  di  Gennajo  del  1727.  procurò  d'  inniziarsi  al  Sacerdozio,  e 
agli  8.  di  Febbrajo  Benedetto  Xlll.  lo  decorò  del  titolo  di  Arcives- 
covo di  Petra  (81)  ;  e  ai  25,  dello  stesso  mese  fu  consacrato  dallo 
stesso  Pontefice  .  Finalment  e  nel  mese  di  Aprile  del  1738.  fu  fatto 
Segretario  della  Sagra  Congregazione  del  Concilio ,  e  poco  dopo  cioè 
ai  so.  di  Settembre  dell'  istess'  anno  Segretario  della  Congregazione 
de'  Vescovi  ,  e  Regolari  .  Di  più  ottenne  un  Canonicati  della  Ba- 
silica di  S.  Maria  Maggiore  - 

Fatto  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  nel  mese  di  Maggio  del 
i'7Si •  fu  elevato  alla  carica  ragguardevolissima  di  Datario  ,  che  di 
fresco  era  vacata  per  morte  del  Cardinale  Francesco  Antonio  Valen- 
ti Arcivescovo  Teodosien.se  .  Questa  gran  dignità  sostenne  egli  in 
tutto  il  Pontificato  di  Clemente  Xll.  il  quale  ai 24.  Settembre  nel- 
la terza  promozione  Cardinalizia, che  fece,  gli  conferì  la  sacftt  Por- 
pora y  e  il  titolo  di  S.  Stefano  m  monte  Ceelié  .  Pio  investigatore  che 

era 
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era  delle  antichità  Cristiane  trovi  in  questa  titolare  sua  chiesa  i  cor- 
pi de' Ss.  Martin  Primo,  e  Feliciano,  che  per  tanti  secoli  erano  stati 
nascosti  ;  e  fece ,  che  restassero  decentemente  collocati  in  un'  altare  , 
che  fece  egli  erigere  a  sue  spese  nella  stessa  chiesa,  e  che  da  se  me- 
desimo consacrò.  Coi  medesimi  sacri  corpi  fece  una  solenne  proces- 
sione alla  quale  intervennero  aa.  Cardinali,  e  moltissimi  Prelati  del- 
la Romana  Curia,  e  un  popolo  numerosissimo. 

Dal  medesimo  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  ai  20.  di  Settem- 
bre del  17*8.  fu  destinato  Prefetto  della  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio, e  sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  gli  furono  appoggiate 
rilevanti  incombenze  della  Sede  Apostolica  .    Nel    1741.   fu   destinato 
Visitatore  Apostolico  dello  Spedale,  e  del  Banco  di  S.  Spirito.  Adem- 
pj  puntualmente  al  suo  dovere  inquest' incombenza, e  giovò  per  mol- 
tissimi titoli  al  Luogo  Pio.  Rimaneva  questo  luogo  Pio  aggravato  da? 
una  strabocchevole  quantità  di  debiti,  ma  perla  splendida  munificen- 
za de' Pontefici  Clemente  XII.,  e  Benedetto  XIV.  non  meno   che  per 
l'attenzione, 'e  diligenza  di  Antonio  ne  rimase  sgravato  notabilmente, 
e  furono  pagati  sopra  un  milione  di  scuti.  Nondimeno  furono  accre- 
sciuti i  caritatevoli  uffizj,  e  fu  ricevuto  un  numero  grande  di  malati. 
Provvedendo  poi  alla  salvezza  non  tanto  del  corpo,  che  dello  spirito 
di  que' Poveri  malati,  di  giorno  e  di  notte  girava  per  lo  Spedale,  ed 
amministrava  egli  stesso  i  sagramenti   agì'  intermi. 

Intervenne  al  Conclave  per  l'elezione  di  Benedetto  XIV.  Lasciò 
il  titolo  di  S.  Stefano  in  Monte  Celio  nel  mese  di  Aprile  del  1747.,  e 
salendo  al  grado  dell'  ordine  de' Vescovi  fu  eletto  Vescovo  di  Prene- 
ste.  Fu  ascritto  alle  Congregazioni  del  S.  Uiiìzio,  de' Vescovi,  e  Re- 
golari, di  Propaganda,  dell'Immunità,  della  Segnatura  di  grazia,  de' 
Piiti,  della  Disciplina,  della  Consulta'  dell'esame  de'  Vescovi  ,  della 
Visita  Apostolica ,  de'  Confini ,  dell'  indice ,  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, del  Buon  Governo  ,  di  Avignone  e  di  Loreto,  e  del  Consi- 
storo . 

Fu  protettore  di  tutta   1'  ordine   monachile   della  Congregazione 
Olivetana,  di  tutto  l'ordine  Trinitario,  dell' ordine  de'Betlem itici  nell* 
indie  pccidentali,  della  Congregazione  della  Carità  di  S.  Ippolito  nel- 
la Provincia  Messicana,  dell'accademia  Teologica-,  del  Collegio  Gre- 
co 
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:  ima,  della  chiesa,  e  nazione  de' Camerinesi ,  dall'Ospizio  di 
S.  Gallieno,  e  di  altri  luoghi  pij  in  Roma, 


AGABITO  MOSCA  DI  PESA  HO  (  Cardinale  > 

Acque  ai  29.  di  Aprile  del  1678.  dal  Marchese  Carlo  Mosca , 
e  da  Ippolita  Greppi  Patriz}  d'essa  città  .  i  primi  iniziamenti  della 
pietà,  e  delle  lettere  li  ebbe  in  patria  nella  casa  patema,  Quindi  nel 
$6t)-2.  fu  mandato  in  Siena  nel  collegio  de' Nobili  Tolomei,  e  dopo 
aver  atteso  alla  Rettorica ,  alla  Filosofia ,  ed  alla  Teologia ,  comincia 
ad  applicarsi  anche  alla  legge.  Da  quel  tempo  aveva  ottenuto  nella 
Curia  Romana  la  carica  di  correttore  delle  Lettere  Apostoliche,  che- 
dicesi  contradette.  Carica,  la  quale  aveva  annessa  in  Roma  la  digni- 
tà Prelatizia.  Tuttavia  per  condiscendenza  del  Papa  s-i  trattenne  dal- 
l'entrare in  prelatura. 

Nel  1697.  nell'Università  di  Urbino  conseguì  il  dottorato  in  am- 
be le  leggi.  Quindi  portossi  in  Roma,,  dove  attess  con  tutto  Y  impe- 
gno all'acquisto  delle  scienze  legali  ,  e  ricevuto  nell'  Accademia  di 
Propaganda  ,  ed  in  altre  letterarie  adunanze ,  attese  di  tutto  proposito 
alle  facoltà  legali  y  e  delle  ecclesiastiche  controversie .  Tutto  ciò  egli 
faceva  sotto  la  direzione  del  suo  Cugino  Clemente  XI. ,  che  allora 
nella  Curia  Romana  risplendeva  q=ual  Prelato  di  somma  aspettazione. 
Imperocché  Madre  del  comendato  Pontefice  Clemente  XI.  fu  EIcna 
Mosca,  Madrona  spe  e  chiarissima,  che  fu  sorella  del  Padre  del  nostro 
Agabito.  • 

Esaltato  al  Sommo  Pontificato  Clemente  XI.  r  per  suo  impulso  fu 
«lato  compagno  a  Lorenzo  Fieschf  Arcivescovo  d'  Avignone,  che  nel 
1702.  fu  spedito  nunzio  straordinario  in  Francia  per   proporre  presso 

^uel  Re   Cristianissimo  trattati  di  pace  .. 

NelF  anno  seguente  1703  tornò  in  Roma,  e  nell'  anno  seguen- 
te 1706.  fu  spedito  allegato  a  portare  le  berrette  Cardinalizie  al  Car- 
dinale Giovanni  Baduario ,  e  al  Cardinale  Cristiano  Augusto  Duca 
di  Sassonia  ..  A 1  primo  di  questi  si  fece  incontro  ia  Loreto ,  ed    ivi 

esegui 
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eseguì  V  imbasciata  ;  ma  1'  altro  andò  a  trovarlo  in  Colonia  (Sa).  In 
questa  occasione  girò  gran  parte  delia  Germania  ,  e  della  Polonia  . 
Quindi  portossi  in  Vienna,  dove  diede  discarico  avarie  premurose  in- 
combense ,  che  aveva  avute  dal  Papa.  Finalmente  nel  1707.  fece  ritorno 
a  Roma  ,  dove  ottenne  un  Canonicato  della  Basilica  Vaticana  .  Ad- 
detto poi  al  servizio  di  quella  Chiesa  ,  s'  impiegò  tutto  nel  procura 
re  di  sempre  più  promuovere  il  culto  divino  . 

Neil'  uscire  dell'  anno  1713  fu  spedito  Vice  Legato  dell'  Emi- 
lia .  Laonde  ai  25.  di  Gennajo  del  17 14.  fu  annoverato  fra  i  Prelati 
della  Curia  Romana  .  Gii  fu  anche  addossato  allora  una  straordina- 
ria incombenza  ,  che  fu  la  presidenza  delle  acque  delle  tre  Provincie 
di  Ferrara  ,  di  Bologna  ,  e  dell'  Emilia  medesima  . 

Adempì  con  tutta  diligenza  le  s  uè  incombenze  fino  all'  anno 
1717.  nel  qual  tempo  fu  destinato  Governatore  di  Jesi,  d'  onde  nel 
1711.  fu  trasferito  al  Governatorato  di  Loreto  dallo  stesso  Clemente 
XI.  Finalmente  poi  da  Benedetto  Xlll.  fu  dichiarato  prima  Presiden- 
te della  Camera  Apostolica,  e  poi  Cherico  della  medesima  . 

Tante  di  lai  onorate  fatiche  ,  e  una  sì  degna  ,  e  luminosa  car- 
riera ebbe  il  degno  suo  premio  nella  quarta  promozione  Cardinali- 
zia ,  che  fece  Clemente  XII.  il  quale  memore  della  dignità  di  Cardi- 
nale ottenuta  da  Clemente  XI.  di  lui  Cugino,  in  segno  di  beneme-c 
renza  promosse  Agapito  al  Cardinalato  ,  che  era  al  suddetto  Pontefi- 
ce sì  strettamente  legato  per  vincoli  di  sangue  .  Siccome  fu  annove- 
rato neir  ordine  dei  Diaconi,  gli  assegnò  il  titolo  di  S.  Giorgio  ad 
Velum  Anreitm  ;  e  lo  ascrisse  alle  Congregazioni  di  Propaganda,  del 
Buon  Governo  ,  della  Sacra  Consulta  ,  e  dell'  indice  de'  libri  proibi- 
ti, e  d'  Avignone,  e  Loreto.  Finalmente  nel  1734.  lo  fece  Legato  a 
latere  di  Ferrara  .  In  tempi  importantissimi  ,  e  scabrosissimi  gover- 
nò con  somma  lode  quella  Provincia  .  Giacché  i  Francesi  uniti  agli 
Spagnoli  per  una  parte  ,  e  gli  Austriaci  dall'  altra  avevano  colle  ar- 
mi ingombrata  tutta  V  Italia  .  Né  una  volta  sola  si  erano  scambie- 
volmente trattenuti  nel  territorio  di  Ferrara  .  Fu  d'  uopo  dare  pa. 
recchìe  volte  il  passo  all'  esercito  Spagnolo  sì  nell'   andare  ,   che  nel 

ritor- 

(8^    Quefla    città    vien   detta    Colom'a      che  vi  nacque. 
Agrippina  da  Agrippina  Madre    di   Nerane  , 
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ritornare  dai  regno  di  Napoli  .  A  ciò  s'  era  aggiunta  una  grande  ca- 
restìa .  Nondimeno  provide  al  bisogno  «  e  alla  pubblica  tranquillità- 
Finito  il  primo  triennio  ,  in  vista  dell'  impegno  ,.  della  prudenza  ,.  e 
della  giustizia  con  cui  aveva  Agapito  amministrata  la  sua  legazione . 
Clemente  XII.  di  sua  elezione,  glie  la  prorogò  per  un'  altro  , 

Nei  1738.  passando  per  Ferrara  Maria  Amelia  figlia  di  Augusto 
III.  Duca  di  Sa  ssonia,  e  re  di  Polonia  ,  che  andava  in  sposa  al  re 
Carlo  Borbone  in  Napoli,  la  trattò  assai  grandiosamente,  e  destina- 
to a  bella  posta  legata  a  latere  del  Sommo  Pontefice, le  diede  1'  apo- 
stolica benedizione,  e  i  sacri  doni  a  lei  destinati  dalla  munificenza 
del  Romano  Pontefice.  In  oltre  raccomandò  a  lei  cori  tutto  il  calore 
alcuni  affari  del  regno  di  Napoli,  che  da  lunga  serie  di  mali  scon- 
volto si  poteva  colla  più.  grande  facilità  ricomporre  nelle  cose  ,  che 
riguardavano  la  Religione,  e  l'accrescimento  della  Pontificia  autorità 
per  impegno  d'una  sì  degna  Sposa,  e  Regina. 

Morto  nel  1740  Clemente  XII.  intervenne  al  Conclave  .  Eletto- 
poi  Benedetto  XIV.  fu  spesso,  ed  efficacemente  pregato  da  lui  a  ri- 
tornare al  suo  governo  della  Legazione  di  Ferrara ,,  che  peir  un'  altro 
triennio  gli  conferiva  egli  stesso.  Ma  il  nostro  Cardinale,,  essendo  di 
quella  pietà,  e  disinteresse,  che  è  noto  ad  ognuno*  costantissimamen- 
te ricusò  la  carica,  niente  altro  desiderando,  che*  attendendo  a  una 
vita  privata r  intervenire  alle  sue  Congregazioni,,  e  coltivare  con  tut- 
to il  rispetto,  e  P impegno  la  Religione,  che  gli  stava  sempre  fissa 
nell'animo  ;  e  cosi  pieno  di  meriti  cessò  di  vivere  ,  lasciando  però  sem- 
pre immortale  il  suo  npme  alla  memoria  de' posteri .. 


AGOSTINO  D'ASCOLI 


N 


On  già  dalla  Biblioteca  Picena;  Tom  1.  pàg.  59  ho  tratte  le  se- 
guenti notizie  di  quest'Agostino  per  supplire  all'elogio  fattogli  dal 
Buccolini  e  riferito  nel  Tom.  V. ,  ma  da  quanto  si  è  degnato  comu- 
nicarmi l'eruditissimo  Sig.  Ah.  Menicucci  appena  tornato  da  Marsina ,, 
dove  si  è  per  varj  mesi  occupato  presso  quel  degnissimo  Monsig.  Vesco- 
vo in  utili,  ed  erudite  ricerche,  tra  le  quali  non  ha  mas  perduto  di 
Tom.  X.  %  vista 
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vista  il  pensiero  di  giovarmi  nel  miglior  modo  possibile .  A  sua  mag- 
gior lode,  e  per  contestare  ai  pubblico  le  grandi  obbligazioni,  che   a 
lui  mi  stringono  mi  faccio  un  pregio  di  riferirne  le  cortesissime   sue 
iseesse  espressioni ,  colle  quali  accompagno  le  notizie  de*  seguenti   uo- 
mini illustri  con  sua  lettera  degli  8.  Gennajo  del  corrente  anno  1791,. 
„  Eccomi  alla  fine  dopo  sì  lunga  assenza  rimpatriato  .   Ora   siccome 
„  negli  studj  e  fatiche  Sarsìnati  ho  sempre  avuto  la  mira  di  ritrarne 
„  notizie  utili  alle  Antichità   Picene  ,  in   questo   medésimo   corso   di 
„  posta  le  invio  franchi  alcuni  MSS.   della  lettera   A.   parte   estratti 
„  dalli  repertori,  che  feci  in  Sarsina,  e  parte  rintracciati  nel  rianda- 
„  re  i  zibaldini  di  questo  mio  studiolo.  Appresso  procurerò  di  "met- 
„  teee  assieme  le  altre  lettere,  ed  altre  cognizioni  letterarie  Picene,,. 
Resa  questa  giustizia  ai  benemerito  Sig.  Ab,  Menieucci  eccomi  a   ri- 
ferire le  notizie  che  egli  mi  da  di  quesi'  Agostina  colle  mddesime  sue 
parole.  „  Di  questo  insignre  Uomo,  che  è  il  medesimo  di.  quello,  dì 
„  cni  si  ragiona  nel  Tom.  V.  delle  Antichità  Picene   a   carte    11.   il 
w  chiarissimo  Sig.  Ab.  Lancellotti  lascio  scritto  il  seguente    elogio  „. 
,,  Agostina  di*  Ascoli  dell'  Ordine   Eremitano  di  S.    Agostino  fio- 
riva uon  già  nel  1385.  come    hanno    malamente   creduto  1'  Elisio 
nellJ Encomiasi.  Agastinian.  a  cart.  91.  il  Pamfiìo  nel    Chron.   Ago~ 
,,  stin.  il  Giacconi©  nella  Biblioteca ,  ove  di  un'autor  solo  ne  ha  fàt- 
„  ti  due,  parlandone  alle  cart.  300...  e  303.  il  Possevino    nal    Tom.   I. 
,,  della  Biblioteh.  med.  et  infim.  Latin,  a  cart.    396.  il  P.    Pio    Tom- 
„  masso  Milante  ne\Y  Attuar,    alla   Biblioteca   Santa   dì  Sisto   Senese 
„  Voi.  1.  pag.  512.,  e  finalmente  V  autore  della  Magna  Biblioth  Ec- 
„  cles.  a  cart.  776.  ove  malamente  ha  voluto  corregere  il   Le   Long  8. 
„  perchè  nella  sua  Biblioth.  sacra  a  cart.  6*9.  abbia  posto  il    suo  fi- 
„  nire  nel   1294.  quando  ne   aveva  tutta  la  ragione  y  da    poi  che  an- 
„  che  il   Tomassin.  nella  Biblioth.  Patav.  MSS    a  cart.   75,    riferisce 
M  un  testo  a  penna  de*  sermoni  di  questo  Agostino  segnato  dall'an- 
„  no  1091.  Ed  in  ratti  circa  quest'anno  deve  porsi  il  suo  fiorire,  men- 
„  tre  nel  1297.  dal  Pontefice  Bonifacio   Vili,  venne  costituito  Confes- 
„  sore  Apostolico  per  tutta  la  Cristianità  y  come  abbiamo   nel  libro 
„  de  ducentis  Augustinian.  Scriporihus  pag.  70.  egli  fu   Reggente  di 
„  sacra  Teologia  in  Padova,  e  chiaro  Predicatore  a  tempi  suoi.  Ha 
„  lasciato  le  opere  seguenti.  I. 
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I. 

„  Sermone*  ad  instantìam  scholarium  Ordìnis  Aogustinianì  in  stu- 
iy  dio  Patavino  1294.  Questi  sermoni  si1  conservano  MSS.  in  4.  in  Pa- 
„  dova  nella  libraria  de' Padri  Agostiniani,  al  dire  del  P.  Tomassini 
„  Bìblioth.  Patav.  MSS.  p.  75.  e  forse'  sono  quelli  stessi ,  che  del  me*- 
„  dcsimo  autore  esistono  MSS.  in  4.  nella  libraria  de'  SS.  Giovan- 
«„  ni,  e  Paolo  in  Venezia,  ricordata  dal  Tomassini  Bibli0tb.  Venet. 
»  MSS.  pag.  32,  (*). 

II. 

,.,  Super  4.  lihros  Sententiarum   Libri  IK  Super   Libros   Philosefr- 
„  phicorum  Aristote/is  .     Super  Genie  sìm  moralia   quadam  .     Leétienes 
„  plures  super  Scripturam  sacrata  .     Queste  IV.  opere  Mss.   esistono 
„  in  Bologna,  e  in  Firenze  nelle  librerie  de'  PP.  Minori  ,  e  de'  Ser- 
„  vi  ,  e  altrove  . 

III. 

„  Expcsitio  Evangeliorum   totius   anni  .     Serbasi  nella  libreria  di 

,,'S    Francesco  della  vigna  in  Venezia,  al  riferire  del  suddetto  Tom- 

„  masini  Bìblioth.  Veuet,  Mss.  pag.  105.,  e  in  Cremona  in  quella  de' 

„  PP.   Agostiniani  ,     giusta    1'   Arisi   Cremona   Liner.   Voi.    11.   pag. 

»  377.  .     - 

„   L'  O udin  nel  supplemento  al  Bellarmino  de  Script.  Ecclesiast. 

»  P&&  5oa    pone  il  suo  fiorire  nell'  anno  1380.,  dicendo 9  Augustinus 

ù  dseulanus  ,    qujem  nominai    de  Esculo  ,   Ordìnis   Eratvum  Eremita- 

„  rum  Divi  /la g usuiti ,  clar uit  circa  armum   1395.  doBus  ,  ac   nobìlis 

„  Comìonator  ,  &  scripsìt  Sermones  de  Evangelììs  Dominicalibus  ad  di- 

„  scipilos  suos  in  gymnasio  Patavino  digestas  ,   qsii   Mssi  asservantur 

„  Bonoma  ,  '&  Patavìì  in  Bibliothecis  hiijus  Ordìnis  ,  ìtemque  Cremo- 

„  n&  apud  Augustinianos  Eremitas  .   Possevìnus  A.  sacr.  <&c. 

„  Fin  qui  il  chiarissimo  Lancellotti  (segue  ora  il  Menicucci  )  . 

„  Essersi  ii  predetto  celebre  Agostiniano   detto     nel    jsecolo   Matte? 

Tom   X.  t  1  „  ave- 

(*)  „  Anche  quefta  fi    trova    MSS.   in      „  di  Padova,  come    abbiamo  dal   Tc*»flì^ì/- 
3,  fogl?o-,r»elia  Librerìa   da'  PP.    Agoìlinìani      \y  Biblioth.  Pat«p-  MSS^fag.  71. 
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,)  avere  già  avuto  1'  onor  di  Beato ,  ed  essere  altresì  della  nobilissima 
„  casa  Novelli  d'  Ascoli,  provasi  ,  e  con  molta  erudizione  nel  libro, 
„  che  ha  il  titolo  :  Origine  ér  antichità  della  Città  d'  Ascoli,   e  del- 
„  la  Famiglia  Novelli  ,   espressa    in    due   lettere  istoriche  .     In  Roma 
„  per  Niccolò  Angelo  Tinassi  1671.  in    12.   a   cart.    11.  fino  alle  15. 
„  cioè  nella  prima  lettera  del  Dott.  Felice   Pantaleo»!  a  Monsig.  Ot- 
„  taviano  Corsini  data  di  Roma  li  8.  Gennaro  1671.   Ada  molto   più 
„  diffusamente  se  ne  ragiona  nella  seconda  lettera  del  Sig.  Gio.  Emi- 
„  dio  Novelli  al  Sig.  Don  Raimondo  Pennati  data  di  Fori!  a'  12  Fe- 
„  brajo  1671    pubblicata   a   cart.   41.  e   seguenti  del  precitato  libro  , 
„  dove  il  medesimo  Sig.  Emidio  espone  le  notizie  del  Beato  Agostino 
„  Novelli  avute    dal  Sig.   Abate  Sperello  Sperelli  „  .    Queste  ultime 
notizie  ,  siccome  non  comprese  nel  Mss.  del  Lancellotti  furono  igno- 
te al  benemerito  Ab    Vecchietti  .     E'  per  me  una  fortuna   il   poter- 
gli rendere   un    qualche   contracambio  col  supplire  di  qualche  notizia 
alcuno  de'  suoi  elogj  tra  la  scarsezza  de'  materiali  in  cui   sono, dopo 
che  con  tanta  premura  si  è  egli  adoperato,  dove  ha  potuto  cogli  ab- 
bondanti ajuti  ,  che  ha  di  tante  fatiche  d'  uomini  grandi,  e  beneme- 
riti di  supplire  a  qualche  mio  mancamento  ,  o  di    chiunqu'  altro  mi 
avesse  somministrati  gli  elogj  per  inserire  in  questa  collezione  .    Gra- 
tissirao  eh'  egli  è  per  natura  agli  atti  di  stima  ,   che   gli  si  rendono, 
come  posso   io   attestare    di  fatto   proprio  sono  certo  ,   che  mi  ss 
grado  del  picciolo  servizio  ,   chi    mi   è    riuscito    di  poterli  presti  te  . 
Mi  veniamo  all'  altro   elogio  inviatomi   dallo  stesso  Qrnajtis^imo  oig. 
Ab.  Menicucci . 


ANGELO  PERUCCI  DI  MONDOLFO 


I 


N  un  MSS.  inedito ,  ed  originale  ,  opera  del  chiarissimo  Vescovo 
Monsig.  Giambattista  Braschi  Arcivescovo  di  Nisibi,  e  Vescovo  di 
Sarsina  Patrizio  di  Cesena  ,  serbato  nella  Segretaria  di  Monsig  Ves- 
covo di  Sarsina  ,  il  cui  titolo  è  :  De  Ecclesia  Sarsinatensi  ac  illius  E- 
piscopis  ,  aliisqne  rebus  ad  ipsam  pertinentibns  notit't£  in  unum  eoa- 
dunattf  ,  ac  ordìnatim   dispositi  per  Illmum  &   Revum   D.  Jo.    Ba- 

ptir 
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ptistum  Braschium  Archiepiscopum  ÌSisibeni ,  ac  Episcopum  Sarsina- 
tem  :  del  suddetto  Angelo  Perucci  ivi  al  cap.  X.  §.  9.  registrato  si 
legge  quanto  segue  . 

ANGELUS  PERUTIUS  de  Mondulpho  in  Piceno  Episc0pn*  Sarsi- 
nae  LVIl.  provènti*  die  3.  Aprili*  anno  1581.  \a)  Jurìsfrudentia pre- 
ce liens  fuerat  Vicarius  Generati*  Archiepiscopi  Bononiensi* ,  &  insi- 
Tnitus  titillo  Episcopi  Cesàriensis  .  Episeopium  Sur  sin  ae  auxit,&'  jun- 
tium  ei  viridarium  murìs  obduxit  .  Jussu  Gregsrii  Pape  XIII.  visi-? 
tavlt  Etruriam  ,  Liguriam  ,  &  Pedemontium  .  Concilio .  Provinciali  Ra- 
venatensi  adfuit  ,qucd  Christophorus  Cardinali*  Boncompagnus  Archìe- 
piscoptis  convocava  .  Ditionem  Lastri  Linarii  oh  extindam  Eamilìam 
de  Augustellis  ,  &•  Castra  Montis-Guidonis  ,  fa*  Bachimi  propter  fi- 
nti am'  lìnéam  de  T'ùertU  recuperare  sàtagens^a  Reverenda  Camera  A~ 
postolica  preoccupati^ ,  causa  cecìdit ,  sohs  obtentis  annui*  aurei*  prò 
Un  arto,  &  juribus  vene  sulphuree  &  investìturarum  super  boni*  em- 
pbiteuticis  prò  Monte-Guidone  ,  ai  Bacio/ino  .  Corpus  S.  Vicini  de  sub- 
terraneo Sacello  Cathedralis  in  decentiorem  locum  transtulit  ,  <^7°  sub 
altari  locavìt  ejusdem  nomini  dedicato  ,  ubi  modo  requiescit  .  Pluri- 
ma* perpessus  est  injurias  ,  &  vexationes ,  qua*  reticeri  magi*  expe- 
dit ,  quam  recensere ,  soltius  proinde  in  Castro  Cetile  jugiter  commora- 
ri  ,  ubi  Quotquot  notitiam  habuit  hpistoportim  Sarsine  ,  Imagines,  no- 
mina ,  £?J  gesta  cum  subjetlo  unicuique  tetrastico  arte  pic~ioris  exprimi 
feeit  (b)  .  Deinde  cronico  morbo  contraffa  Bononiam  recuperande  sani- 
tà tis  hit  emione  progress  us ,  invale  scent  e  magis  vi  morbi  ìmortem  incur- 
rit  die  2.  Augusti   1600.  (e)  .  - 

Qui  ha  termine  il  sopra  mentovato  Mss.  dell' eruditissimo  Vesco- 
vo Braschi  Prozio  degnissimo  del  nostro  vigilantissimo  ,  ed  immortai 
Pontefice  PiO  VI. ,  che  Dio  conservi  mille  anni  per  bene  dello  Sta- 
to ,  e  della  Religione  .  Solamente  si  vuole  aggiungere  ,  che  i  versi 
del  nostro  Monsignor  Perucci  r  tutto, dì  esistenti  nel  nobilissimo  ap- 
partamento Vescovile  'della  Rocca  di  Ciola  ,  giurisdizione  spirituale , 
e  temporale  di  Monsig.  Vescovo  di  Sarsina ,  furon  pubblicati  da  Fer-u 

di-  ' 


fa)  Vghel.  {e)  Jysorf.  Sarfitt.   affli-    170J.  fol.  ,!#£.• 

fb)  Vìrìlipp.  Antoni»,   de  ahtiquit  Sarfis.     n.  54. 
cap.  VI.  fol.  60. 


òl  UOMINI  ILLUSTRI 

dirtando  Ughelli  nel  Tonu  li.  ideila  sua  Italia  sacra,  dove  de'  Vesco- 
vi Sarsinati  . 

•  Aggiungo  secondariamente  la  serie  deile  opere  del  medesimo  Mon- 
signor Perucci ,  cioè  a  dire 

L 

Una  ben  seria  moltitudine  di  suoi  Mss.  a  vantaggio  de'  suoi  suc- 
cessori Vescovi  Sarsinati,  che  serbasi  nel  segreto  Archivio,  e  nella  Can- 
cellarla di  quel  Vescovato  , 

II. 

La  storia  di  tutti  i  Vescovi  della  Città  di  Sarsina  >  espressa  dot- 
tissimamente in,  versi  latini  ,  pubblicati  a  come  ora  si  è  detto  dall' 
Ùghelli . 

HI. 

Decreta  generatiti  edita  per  Revmum  D.  Angelum  Perutium  Dei, 
&  Apostolica  Seclis  grafia  Sarsinaten.  Episcopum  &■  Comitem  ,  in  visita- 
tane Civitatis  ,  &  Duecesis  Taurinen.  &  aliormn  locorum  exceptorum  , 
ex  ardine  ,  $r  speciali  mandato  Ss.  IX  N.  D.  Crcgorii  divina  Providen- 
tia  Papa  XI il.  sui  Pontificatus  felkiss.  mino  XIII.  Taurini  apud  bere- 
dem  hisolai  Bevilacqua  1555-  in  4. 

IV. 

Lettera  pastorale  di  Monsig  Revmo  Angelo  Pernzzi  ,  Vescovo 
di  Sarsina  al  Popolo  della  sua  Città  ,  e  Diocesi  ,  intorno  alla  d  ci- 
plina  del  vivere  Cristiano  .  In  Bologna  nella  stamperìa  di  Vittorio 
Benacci  1592.  in  4.  piccolo. 


"AN- 


D  l  L     f  ICE  N.  0  .  cu 

ANTONIO  SACCONI  (Seniore)  DI  MONTALTO.  Ci 


D 


Alla,  nobilissima.  ,  ed.  antica"  famiglia  Sacconi,,,  che  fiorisce  tutto- 
ra nella  Città  di  Montalto  Capitale    del   Presidato   di  questo  nome  , 
della  quale  si  parlerà  altrove  con  maggiore  distinzione,  sono  in  ogni 
tempo,  usciti  valentissimi  uomini    per   dottrina  ,   per   santità  ,  e  per 
1'  arte  militare  distinti  ,  ed  illustri  ;     Senza  ricordarci  di   quelli  de" 
secoli  più  rimoti  ci  convien  dire  presentemente  ,   die  Antonio   Sac- 
coni ,  che  visse  nel  principio  deL  Secolo  XVI.  fu  eccellente  dottor  di 
Legge  ,  e  di  esso  conservansi  diversi  pregevoli   Mss.   presso  la  di  lui 
famiglia  .     Soggiornò   lungo   tempo  in  Roma,  dove  si  acquistò  gran 
fama  di  dottrina  nella  Giurisprudenza  .     Soggiornò  negli  ultimi  tem- 
pi dei  viver   suo   nella   Terra  di   Montegallo  ,   dove  stava  allora  la 
-sua  famiglia  t  che  per  esser  ricca  ,  e  potente  vi  possedeva  una  Roc- 
ca co'  suoi  Ponti  a  levatore  ,  e  colla  porta  ferrata.  Fu  di  gran  ma- 
neggio ,  ed  impegno  ,  e  ne  sperimentò   gli  effetti  Eleonora  Gentili  , 
cui  essendosi  traviato  un  figlio  con  sommo  danno  del  traffico  ,     cui 
attendeva  y  per  opera  del  Sacconi  fu  richiamato  al  dovere  ,   e  ripri- 
stinato il  negozio   senza   danno,  della    famiglia  ,  la  quale   conservasi 
anche  al  presente  %  ed  è  una  delle  ricche  e  nobili  d'  una  Città  dello 
Stato  Pontificio  . 


ALESSANDRO  GALLI  DI  MONTALTO  .  (*) 


A 


Ntica  »  e  nobile  famiglia  è  quest*  ancora  ,  da  cui  sortì  il  nostro 
Alessandro  .  Andato  in  Germania  per  darsi  all'  impiego  di  Guer- 
riero ,  fu  da  uno  di  quei  Capitani  ben  volentieri  ricevuto  ,  e  tratte- 
nuto .  La  bella  presenza  ,  1'  ingegno  ,  e  lo  spirito  ,  che  si  raccon- 
ta aver  avuto  ,  lo  avrebbe  certamente  condotto  a  gradi  sublimi  del- 
la Milizia  ,  se  la  Parca  crudele  non  avesse  reciso  lo  stame  della  sua 
vita  sul  più  bel  fiore  degli  anni,  e  sul  più  bello  sperare,  che  si  fa- 
ceva del  suo  valore.  ALES- 

(*)  Elogio  del  Sig.  Arciprete  Lazzari .        {*)  Altr*  elogi©  del  Lazzari* 
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ALESSANDRO  LUCIDI  DA  MONTALTO.  (*) 


0 


Ttimo  giureconsulto .  Esercitò  diverse  cariche  con  sommo  plauso, 
e  fra  le  altre  fu  quella  di  Procuratore  de*  Poveri  in  Roma  ;  Ta  qua- 
le incombenza  gli  fu  appunto  affidata  per  le  grandi  riprove  che  si 
avevano  della  sua  onesta  ,  e  rettitudine  .  Anzi  fu  sì  puntuale,  e  di- 
ligente ,  che  meritò  d'  avere  un  doppio  annuo  emolumento  della  so- 
lita Provisione  . 


ANTONIO  VICI  (  seniore  )  DA  MONTALTO 


Ol  at 


ipplicò  alla  medicina  nella  città  di  Siena  ,  e  siccome  d'  un  beli' 
ingegno  ,  ed  aperto  vi  fece  del  profitto  ,  e  ai  19.  di  Settembre  del 
1^544.  ne  riportò  la  Laurea  dottorale  .  Oltre  ali'  essere  stato  eccellen- 
te medico  dilettavasi  molto  nella  poesìa  .  Compose  un  poema  critico 
che  ha  per  titolo  :  Ludus  pugillaris  Senensium;  che  dedicò  al  Cardi- 
nal Papié  nse  .  Essendo  in  minoribus  Sisto  V.  era  ben  informato  del 
merito  di  costui  .  Se  ne  ricordò  anche  da  Pontefice  ,  e  ne  fece  ri- 
chiesta per  avanzarlo  „  Allora  per  altro  era  morto  ,  e  Claudio  suo  fi- 
gliuolo sperimentò  la  sovrana  clemenza  ,  siccome  lo  elesse  a  Vesco- 
vo di  Strongoli  città  dell'  Italia  nel  regno  di  Napoli  ;  il  quale  es- 
sendone meritevolissimo  e  per  la  dottrina  e  per  la  prudenza  corrispo- 
se all'aspettazione  del  Papa, e  pieno  di  meriti  ,  con  universale  dispia- 
cere vi  terminò  i  suoi  giorni  „ 


(*)  Ne  fegue  «n'  altro  ài  luì  . 


L 


BEL    PICENO.  cim 


ANTONIO  VICI  (  giuniorc  )  DA  MONTALTO 


A  stessa  famiglia  Vici  ,  che  ora  più  non  esiste  ,  produsse  nel 
secolo  appresso  un'altro  distinto  Soggetto  ,  che  portava  Io  stesso  no- 
me .  Entrato  nella  soppressa  Compagnia  di  Gesù,  entrò  nel  vivo  de- 
siderio di  spargere  il  sangue  per  Gesù  Cristo,  e  qual  nuovo  Apostolo 
impiegarsi  nella  conversione  degF  Infedeli  .  Ne  avanzò  le  sue  istanze 
ai  proprj  Superiori  ,  da  cui  ottenuto  il  permesso  non  meno  che  dalla 
Sede  Apostolica,  passò  all'Indie  con  altri  compagni,  dove  datosi  con 
gran  coraggio  ,  ed  impegno  alla  predicazione ,  ottenne  gran  frutto  , 
massime  p£^  dono  dei  miracoli,  che  ebbe,  fra  i  quali  si  conta  quello 
d'  aver  fatta  arder  1'  acqua  per  olio  avanti  al  SS.  Sagramento  ,  dai 
che  mossi  infiniti  idolatri  abbracciarono  ia  nostra  vera  .Religione.  Sta- 
bilì la  sua  sede  nella  città  di  Madere  ,  dove  eresse  un  Seminario  col- 
le limosine  contribuite  da  alcuni  Gentili  da  lui  convertiti  .  In  premio 
di  tanti  sudori,  stenti  ,  e  fatiche  ottenne  la  corona  del  martirio  nell' 
anno  1649. 


s 


ALBERTO  LIBERTINI  PETRUCCI  DA  FANO 


Ono  di  bel  nuovo  obbligato  al  Sig.Ab.  Menicucci  per  altre  nuove 
notizie,  di  cui  mi  fornisce  per  completare  la  raccolta  delle  memorie 
degli  uomini  illustri  ,  eh'  io  non  ometto  di  riferire  anche  per  conte- 
stargli la  mia  gratitudine  .  Quest5  Alberto  pertanto  fu  Podestà  di  Co- 
rinaldo  nel  1299.  come  s'  ha  da  una  pergamena  dell'Archivio  Segre- 
to di  Jesi, in  cui  si  legge  :  NobiIisì&  potens  vir  Albertus  Domini  Uh 
bertini  de  Petruccis  de  Fano  . 


F 


AGOSTINO  DA  JESI     (  Min.  Riformato  ) 


lori  nel  secolo  scorso  ,  e  si  distinse  molto  nell'  ordine  de' Min.  Os- 
servanti Riformati  per  la  dottrina  ,  onde  nel  1671.  nel  Capitolo  Pro- 
vinciale tenuto  in  Pesaro  fu  eletto  a  Ministro   Provinciale  ,    come    si 
rileva  dagli  atti  capitolari  di  ess'  ordine  nel  Convento  di  Jesi  . 
T§m.  X.  v  AN- 


CL1V  UOMINI  ILLUSTRI 

ANTONIO  DA  S1NIGAGL1A  (  Min.  Riformato  ) 

VX  Li  stessi  atti  capitolari  ci  dicono  r  che  per  F alto  merito^. che  ave- 
va, nel  1739.  fu  eletto  parimente  Ministro  Provinciale  nel  Capitolo,  ce* 
lebrato  nel  Convento  di  Jesi  * 


AGOSTINO  DA  BELVEDERE  (  Min:  Riformato  ) 


M 


Ilitò  ancor  questi  sotto  Io  stesso  serafico  vessillo  de'  PP:  MM. 
Riformati  di  S.  Francesco,  e  si  segnalò  moltissimo  nelle  lettere;  e  fu 
egli  ancora  uno^  de*  Ministri  Provinciali  eletta  nel  Convento  del  Mas* 
saccio  nel  1745. 


ANTONIO  DA  CINGOLI  (Min:  Riformato) 


P 


Rofessò  parimente  V  ordine  de*  PP.  MM.  Riformati  „  e  attese- 
con  gran  profitto-  air  acquisto  delle  scienze  ,  onde  meritò  ,.  che  nel 
Capitolo  tenuto  in  Sinigaglia  nel  1603,.  ai  io;  di  Aprile  fosse:  eletto 
Custode  Provinciale  . 


ANTONIO  FIGOLl  DA  MONDA VIO  (Min:  Conventuale; 


N 


EL  1547.  er&  Provinciale  dell'  Ordin  suo  ,  e  fu  chiara  nella 
dottrina  .  Dalle  di  lui  lettere  ,  che  si  conservano  nelF  Archivio  del 
Massacri©  si  raccoglie  quant'  egli  agisse  perchè  le  religiose  di  S.  Ca- 
tarina di  essa  Terra  si  dessero  air  Ordine  Serafico. 


ASSALTO  TAFF1NI  D>  ASCOLI . 


F 


U  Podestà  della  Terra  di  Montelpare  nel  1244.  come  s'  ha  dalle, 
antiche  pergamene  dell'  Archivio  di  detta  Terra  . 

AN« 


BEL    P  I  C  E  N  0,  clv 

ANDREA  DI  FRANCESCO  DA  S.  EtPIDIO, 

X\  Ltro  potente  y  e  ricco.  Signore  >  ehe  nel  1370.  iji  parimente;  Po=- 
destà  di  Montdpare .. 

ANDREA  DA  GUBBIO 

XN    EL  i$$X»  fa  snGor  egl*  Podestà  della  eoraendata  Terra  di  loft- 
telpare  \ 

ANDREA  Dì  EALDUZIO  DA  CGSSIGNANCX 
Xf  Odesta  di  Montelpare  ancor  egli  nel  1457. 

ANTONIO  SMJRALDI  DA  MONTE  GIORGIO. 


S 


Uecesse  nella  detta  Podesterìa  a!  ridetto  Andrea  di   Balduzio  ne! 
1438. 

AMADEO  DA  FANO  i 

N 

X™    Obile  ,   e   potente   Signore  r  che   ebbe  la  medesima   Podesterìa 
nel  1439. 

ANTONIO     VANNUCGl  DA  M.  GALLO. 

±\  Ltro  Podestà  della  medesima  Terra  nelP  anno  1458. 

Tomo  X.  v  2  AMI- 


clvi  UOMINI  ILLUSTRI 

AMICO  QUALEATTi  DA  M.  MONACO» 

X  Rudente:  ,  e  valorosa  Signore:  %  che  fi»  scelto,  parimente;  daiMott- 
felparesi  per  Podestà  nel;  1458, 

_ANTGNIO<  VALTARONI  DA  FERMO. 

\J  Uante  antiche  nobili;  prosapie  siensi  estinte  col  corso*  dei  Secoli 
lo  dimostrano  molti  cognomi,  di  questi;  soggetti  ,,  le  cui  famiglie  ora 
più  non  esistono  ,  com'  è  appunto  la  famiglia  Valtaronii  ora  ignota 
in  questa  città  9  onde  sorti  Antonio  „  che  net  1460*.  fui  Podestà  di 
Ferma  .. 

ANTONIO  DA  COMMUNANZA .. 

Ignora  il  casato  di  questa  soggetto  ,.  che  appartenne-  alla'  Terra 
di  Communanza  ,,  compresa  nello  Stato  Ascolano  „  e  capo  di  molte- 
Ville  comprese  sotto  la:  di  lei  Podestarìa  >.  Questi  pertanto,  fu*  egual- 
mente Podestài  di  M„.  Elpare  nel  1465, 

ANTONIO-  BENNATE  D?1  ASCOLI. 

Jl  loriva  già  tri  Ascoli  questa:  Famiglia  neF  Secolo  XV. ,.  e  ne  sorti 
quest*"  Antonio,-  che  per  esser  esperto;  nelle  facoltà  legali  fu  fatto  Po- 
destà di'  M.  Elpare  nel  1468. 

ANNIBALE  CASTELLI  DA  R1PATKANSONE. 

A.  lori  nel  Secolo  XVI.,  e  nelF  anno  1539:  i  Montelperesi  lo  eles- 
sero lor  Podestà;  e;  lo  confermarono  per  V  anno  seguente  1540. 

AL- 


D-R.L.   P-L.C.E.N.Q,  Clvhs 

ALBANO:  RlNALì^ea.BA.CASTIG:NANO; 


A 


Ltto  nobile  9.  e.  valoroso  Signore  s  che  fu,;  Podestà*  delìa;.  medési- 
ma. Terrai  nel  1542.. 


F 


ANNIBALE .-  VIRGINIO-  DA.  MACERATA, 


U  successore  del  Rinaldueci  nella  Podesterìa :>  di  Montelpare,.  nel] 
10543,  Lat  sua*  famiglia; ancora  più .  non»  esiste:  a  nostri-, giorni  „ . 

* 

ASCE-Nm  ALAifcEONE  DI;  M2  GIORGIO' 

Siste.:  ancora;  in  Monte  Giorgio  questa  nobile  famiglia  >  onde  sortì 
nelì  secolósXVL  questo*  soggetto,,  che:  fu;  Podestà, dij Móntelpare.nei;  1544. 

ANTEO*  CALISTO  BA\M:  GIORGIO* 

Nche;  questa^  nobile  famiglia:  esiste-  al  :  presente:  in  ;  Mónte  Giorgio 
divisai  in:  più;  rami ■,.  e  da<  questa»  provenne:  il  nostro^  Anteo,.che  nel. 
i$$'i:.  fu?  parimente  Podestà  di  Monte  Giorgio  .  Osservo, per  altro  li- 
na cosa,, edi è* che:  tali  famiglie^ nei?  secoli  andati^  erano  1  riconosciute 
per-  nobilissime  ;  da;  che  diversamente'  non-  avrebbero  potuti  sommini- 
strare: a  tante:  Terre, e  Città  i  soggetti  dà  cuoprire  lai  carica;  rispettabi- 
lissima- di-  Podestà  .  Oggi;  sarebbe  delitto  pretendere  ■,,  che  simili  fami- 
glie si  riconoscessero  per  nobili  ,,  come  sono  ;:  perchè:  in,  ogni  età  si 
cangia:  costume >  e  quel:  che  è  peggio  r  questo-  stesso  costume  col  ere? 
scer  degli  anni  peggiora ..  Tutto  sia  per  non.:  detto  .. 


ADRIANO  AELEVA.  DA  S,  GINESIO» 


JL  A 


Sperto»  giureconsultov  e.  nobili  Signore  j  che:  nel  F552:  fu   un''  al- 
tro Podestà  di  M.  Elpare. 

ALES- 


civili  UOMINI    ILLUSTRI 

ALESSANDRO  FEDELI  DI  RIPATRANSONR 
.      (Della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Roma.) 


F 


ìorisce  tuttora  in  Ripatransone  P  antica  ,  e  nobile  Famiglia  Fe- 
deli ,  che  nel  1529.  produsse  qucst'  Alessandro  .  11  buon  naturale  , 
che  mostrava  fin  da  fanciullo,  fu  chiarissimo  segno  delie  virtù  ,  che 
lo  dovevano  distinguere  adulto  .  Educato  nella  pietà  ,  e  nel  timore 
di  Dio  si  potè  avanzar  facilmente  nella  dottrina  ,  per  acquistare  la 
quale  pertossi  a  Roma  .  Ivi  sono  più  facili  ,  è  più  abbondanti  i 
mezzi  ,  .ma  sono  insieme  più  frequenti  le  occasioni ,  che  possono  fra- 
stornare .  Ma  egli  si  mantenne  sempre  saldissimo  nella  diritta  via, 
e  faceva  sempre  nuovi  ,  e  migliori  progressi  .  Una  chiara  riprova 
di  tutto  questo  possiamo  averla  dal  sapere, che  fu  ammesso  nella  me- 
scente Congregazione  dell'  Oratorio  da  S.  Filippo  ,  appena  glie  ne 
fece  da  se  stesso  1'  istanza  nel  1563.  ,  vale  a  dire  dopo  cinque  anni 
dall'  istituzione  della  Congregazione. 

Ottimo  discernitore  eh'  era  dei  cuori  quel  Santo  Padre  ,  conob- 
be subito  di  qual  virtuoso  spirito  fosse  Alessandro  .  Che  però  ob- 
bligato egli  dal  Som:  Pontefice  PIO  IV.  a  prendere  in  cura  la  Chiesa  di 
S.  Giovanni  della  nazione  Fiorentina  ,  e  a  mandarvi  soggetti  ,  che 
v'  abitassero  ,  scelse  Alessandro  per  uno,  e  per  compagni  Cesare Ba- 
ronìa ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  e  Francesco  Bordini,  che  fu  Arcivesco- 
vo d'  Avignone  .  Ne  Alessandro,  né  il  Bordini  erano  Sacerdoti  in 
quel  tempo  .  Volle  Filippo,  che  s'  iniziassero  ad  un  tal  grado  j  ed 
ambedue  in  un  giorno  ascesero  al  sacro  altare. 

Se  il  timor  santo  di  Dio  ,  e  il  desiderio  di  venir  Santo  oecu-^ 
parono  i  primi  riguardi  nel  cuore  di  Alessandro  ,  è  facile  argomen- 
tare con  quanto  maggiore  studio  cercasse  di  perfezionare  lo  spirito 
per  rendersi  degno  della  nuova  sublime  dignità  conseguita  .  Ma  , 
confidando  Alessaadro  nella  grazia  divina  ,  e  cooperando  dal  canto 
suo  con  ogni  maggior  diligenza  ,  non  ebbe  mai  a  pentirsi  d'  esser 
salito    a    quel    grado  ;     ma    quindi   in    poi    tutto    sollecito  si  diede  a 

prò- 
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procurare  la  salute  delle  anime  ,  non  risparmiando  tempo,  industria, 
e  fatica  .  Di  questo  ci  fa  sicuri  il  Gallonio  ,  quando  parla  così  dei 
tre  Padri  destinati  alla  cura  della  menzionata  Chiesa  di  S.  Giovanni 
dei  Fiorentini  :  Co'  fatti  ,  con  le  parole  ,  e  con  /'  esempio  converti- 
vano, molti  a  Dio  ,  li  quali  rimanendo  al  secolo  ,  frequentavano  sstto 
la  cura  loro  ,  lontani  da  peccati  menali  ,  i  Santissimi  Sagramenti  , 
nitri  inducevano  dopo  lunghe  mortificazioni  ad  entrare  hi  diverse  Re- 
ligioni ,  altri  àncora  ad  ordinarsi  Preti ,  e  tutti  a  far  frutti  degni  di 
penitenza.  Se  predicava , non.  si  allontanava  punto  dalla  norma  del  suo 
ottimo  Padre  .  Pel  gran  desiderio  ,  che  aveva  ài  modellarsi  in  tut- 
to sulla  forma  istessa  di  lui,  non  lasciava  di  frequentarlo,  e  tre  vol- 
te al  giorno  da  S.  Giovanni  de*  Fiorentini  si  portava  a  S.  Girolamo 
della  Carità  .  Il  giorno  per  trovarsi  agli  esercizj.  dell'  Oratorio  .  La 
sera  per  1'  orazione  comune  .  Né.  {'  inclemenza  dell'  aria  ,  e  delle 
stagioni  lo  ritennero  mai  * 

In  ogni  virtù  fece  notabile  avanzamento  ,  ma  nelP  ubbidienza  , 
nella  rassegnazione  ,  e  nel  disprezzo  di  se  medesima  si  segnalò  stra- 
ordinariamente .  Le.  voci  non  solo  ,  ma  gli  atti  ,  e  i  cenni  di  Fi- 
lippo erano  comandi  per  lui.  ;  e  non  v'erano  ragioni,  che  bastassero 
a  consigliargli  il  contrario  .  Eccone  un  chiaro,  esempio  „  il  suo 
Padre  Filippo  Io  aveva  spedito  a  Milano  per  affari  della  Congrega- 
zione .  Per  non  passarci  il  tempo  senza  profitto  cominciò  ad  eser- 
citare le  anime  con  varj  mezzi  spirituali  e  divoti  nella  Chiesa  de' SS. 
Apostoli  Simone  e  Giuda  .  Concorrendo  lo  spirito  di  Dio  mirabil- 
mente a  render'  utili  le  di  lui  fatiche  ,  grandissimo  era  il  frutto,, che 
ne  ricavavano  quelle  anime  .  Se  non  che  sul  meglio  dell'  opera  gli 
giunse  una  lettera  di  Filippo  ,  con  cui  riehiamavalo  a  Roma  .  Chi 
avrebbe,  abbandonata  sì  bella  messe  ;o  non.  avrebbe  piuttosto  ai  Pa- 
dre ,  che  lo  richiamava,  quel,  che  perdevasi  col  partire  ?  Ma  non 
così,  pensava  Alessandro  .  Lasciò  alla  provvidenza  divina  il  prosegui- 
mento di  quell'  opera  grande  ;  ne  stimò,  così  necessaria  la  sua  perso- 
na ,  che  t  partito  ,  fosse  mancato  ogni  frutto  .  Obbedì  dunque  al 
comando  ,  e  senza  pensare  ad  altro  ,  seguendo  la  voce  della  obbe- 
dienza,, si  pose  in  viaggio  per  Berna  .  Se  così  facendo,  saggiamente 
operasse  %  il  dimostrerò  ccn  quel  che  in  appresso  successe,,  e  fu»  che, 

appe- 
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appena  voltate  le  spalle  a  Milano  ,  vi  si  manifestò  la  peste,  e  i  suoi 
compagni  che  vi  rimasero  durarono  grandissima  fatica  per  tornarsene 
a  Roma  . 

1/  umiltà.,  e  la  carità  fraterna  sono  le  basi  principali  dell'  istitu- 
to dell'  Oratorio  .  Alessandro  non  solo  praticò  esattamente  queste 
virtù  ,  ma  seppe  farsene  ancora  consigliere,  e  maestro  .  Toccò  a  lui 
di  fare  un  giorno  1'  esortazione  ai  Padri  nella  Congregazione  detta 
delle  colpe  .  Ed  egli  che  fece  ?  S'  alzò  dalla  sedia  ;  s'  abbassò  fino 
a  terra  ,  toccandola  colle  mani  ;  indi  alzandole  verso  il  petto ,  se  le 
accostò  in  forma  di  Croce,  come  chi  vuole  un'  altro  abbracciare,  e 
disse  :  Padri  miei ,  non  ho  altro  che  dire  .  Siam»  amili  ;  e  amiamoci 
scambievolmente  . 

Era  fornito  di  molta  dottrina  ;  ma  ,  cercando  per  umiltà  di  na- 
sconderla ,  parlava  molto  di  rado  .  Abborriva  le  singolarità  per  non 
essere  né  distinto  ,  né  stimato,  e  solo  studiava  di  comparire  inferio- 
re ad  ognuno  .  Quanto  amava  1*  allegrìa  ,  altrettanto  'odiava  la  disso- 
lutezza ,  e  r  immodestia  ,  dicendo  ,  che  queste  sono  il  tarlo  della  di- 
vozione .  Per  tenersi  ben  guardato  contro  i  pericoli  dell'  anima  era 
amantissimo  della  ritiratezza  ,  ed  ivi  trovava  le  sue  maggiori  delizie,, 
perchè  allora  conversava  liberamente  con  Dio  .  Non  ostante,  se  l' ub- 
bidienza lo  avesse  chiamato  altrove  ,  si  privava  di  questo  santo  pia- 
cere per  trovarsi  dov'  era  chiamato,  dicendo,  che  bisogna  lasciare  Id- 
dìo per  iddio  . 

Intanto  non  gli  mancò,  la  sua  croce,  quale  si  conveniva  a  un  ve- 
ro discepolo  di  Gesù  Cristo  ;  e  fu  il  tormentoso  male  di  pietra  ,  che 
lo  tenne  incommodato  molti  anni  con  dolori  acutissimi  .   Alessandro 
per  altro  I'  abbracciò  volentieri  ,  e  sempre  lietissimo  ,  e  rassegnato  se 
la  portò  .  Che  anzi  dalla  sua  bocca  non  si  udì  mai  uscir  parola  ,  che 
fosse  indizio  di  lamento  ,  e  di  noja  .  Lo  stesso  S.  Filippo  se  ne   fece 
molta  maraviglia  .  Essendo  un  giorno  andato  a  visitarlo  ,  e   trovato- 
lo in  una  perfetta  giovialità  ,  quantunque  i  dolori  lo  tormentassero  , 
come  si  conosceva  dallo  stringer  dei  denti ,  al  quale  la  natura  obbli- 
gavalo  ,  nell'  uscir  dalla  camera  disse  col  P.  Pietro  Conso'ini  :  Costui 
è  un  Santo  .  Di  più  .  Tormentato  da  tanto  male  non  volle  mai,  che 
gli  si  usasse  riguardo,  e  singolarità.  Si  serviva  da  se  medesimo,  ese- 
guiva 
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guiva  le  proprie  incombenze,  e  s'  adattava  in  tutto  alla  comunità  . 
Ala  rifinito  dalle  penitenze r dalle  fatiche  ,  dai  dolori, e  dal  male  ;  fu 
d'  uopo,  che  soccombesse.  Munito  adunque  dei  Santissimi  Sagramen- 
ti,  ,  che  ricevè  colla  solita  singolare  divozione ,  ed  ilarità  ,  in  età  di 
67.  anni ,  dei  quali  3,5.  ne  aveva  consumati  nella  Congregazione ,  ai 
37.  di  Ottobre  del  1596.  pieno  di  meriti,  andò  a  ricevere  la  palma, 
che  Dio  gli  aveva  destinata  nell8  altra  vita  :  E  fu  il  primo  a  man- 
care  fra  tutti  i  Padri  dopo  la  morte  di  S    Filippo  . 

Sentirono  al  vivo  questa  perdita  i  Padri  delia  Congregazione ,  sic- 
come >  conoscendone  a  fondo  il  merito  ,  sapevano  insieme  ,  che  era 
loro  mancato  un  grand'  uomo  %  di  cui  il  P.  Gallonio  così  compendia 
1'  elogio  :  fu  uomo  di  vita  ìntegra  ,  ed  innocente  ,  e  nelle  infermità 
pazientissimo ,  mansueto  x  e  con  €^ni  persona  affabile  1  e  caritativo  ,  e 
amato-  da  tutti  . 

La  Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Severino  riconosce  da  quest*A- 
lessandro  la  sua  erezione  ,  siccome  nel  i§86»  poco  dopo  che  S.  Filip- 
po aveva  mandato  il  Tarugi  a  fondare  quella  di  Napoli ,  spedì  il  no- 
stro Alessandro  Fedeli  a  fondarla  in  S.  Severino  nella  Chiesa  della 
BB.  Vergine  dei  Lumi  ,  dove  poi  sottentrarono  i  PP.  Bernabici  >  co- 
ine  diro  meglio  quando  sarò,  per  trattante  .  Similmente  la  Congrega- 
zione della  sua  Patria  Ripatransone  può  riconoscer  da  lui  le  rare  re- 
liquie ,  che  possiede  di  S,  Filippo  ,  fra  le  quali  è  ammirabile  la  cami- 
cia ,  che  il  Santo  aveva  indosso  quando  nel  giorno  delle  Pentecoste 
ricevendo  il  divino  Spirito  in  un  globo  di  fuoco  ,  nelle  Catacombe  di 
S.  Sebastiano  ,  gli  si  dilatarono  due  costole  .  Ma  tutto  a  suo  luogo,. 
e  quel  che  ho  detto  dell'  illustre  soggetto  è  quello  f  che  può  bastare 
per  farlo  conoscere  per  quel  grand'  uemo  che  fu  nell'  esemplarità  di 
vita  ,  e  ncll'  eroiche  virtù, ,  che  seppe  esercitare  . 


Tom.  X.  x  AGO- 
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AGOSTINO  MANNI  DA  CANTIANO 
(  Della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Roma  ) 


V, 


Enne  al  mondo  nel  1547.  nel  Castello  di  Cantiano  della  Legazio- 
ne di  Urbino  ,  e  situato  nel  distretto  di  Gubbio  .  Attese  da  giova- 
netto agli  studj ,  -ne.'  quali  fece  un  maraviglioso  profitto  ,  e  special- 
mente nelle  leggi  civili  ,  e  canoniche  ;  onde  ebbe  a  dirne  il  Gallonio: 
Angustimi*  Manmis  a  Cantiano  juris  civili* ,  ac  Pontificii  bene  feritus . 
Distratto  dagli  studj,  e  dalla  corrente  del  secolo  non  mostrava  alcun 
trasporto  alla  vita  divota  .  Anzi  le  vanità  del  secolo  1'  occupavano 
tutto  ,  e  sedotto  dalle  giovanili  allegrie  attendeva  piuttosto  ai  pas- 
satempi ,  e  poco  o  nulla  alla  divozione ,  ed  alla  pietà  .  Ma  è  duro 
il  calcitrare  incontro  allo  sprone  .  Iddio  lì  aveva  scelto  per  se  ;  e  con 
un  raggio  della  sua  grazia  illuminato  a  tempo  per  fargli  conoscere 
le  lubriche  vie  di  perdizione,  verso  le  quali  si  disponeva,  lo  ricon- 
dusse alle  più  salutari  ,  e  sicurissime  de'  suoi  divini  comandamen- 
ti .  S'  aprì  allora  il  cuore  ad  Agostino,  e  si  rese  innamorato  dell' 
amore  divino  ,  il  che  lo  trasportò  da  una  tiepidezza ,  in  cui  viveva, 
ad  una  vampa  ardentissima  di  carità  ,  che  fa  capace  di  distruggere 
in  lui  le  contratte  imperfezioni  . 

Motivo  di  questa  santa  risoluzione  fu  una  visione  ■.  eh'  ebbe  una 
notte  ,  in  cui  gli  apparve  aperto  il  Purgatorio  x  e  sembra  vagli  per  fi- 
no di  udire  i  gemiti  di  quelle  belle  prigioniere  «  Sopraffatto,  ed  inor- 
ridito rimase  egli  a  tal  vista  «  Ma  sembrandogli  insieme,  che  la  gran 
Madre  di  Dio  Maria  SSma  lo  confortasse  ,  corse  a  genuflettersi  avan- 
ti una  di  lei  imagine  ;  e  le  fece  una  larghissima  offerta  del  corpo  in- 
sieme ,  e  dello  spirito  ,  implorando,  insieme  il  valevolissimo  suo  pa- 
trocinio .  Promessa  così  forte  ,  che  mantenne  saldissima  in  tutto  il 
resto  del  viver  suo . 

Era  allora  nel  suo  nascere  la  Congregazione  dell*  Oratorio  ,  e 
Filippo  Neri ,  che  erane  il  fondatore  viveva  in  fama  di  una  gran  san- 
tità .  Di  più  .  Questo  nuovo  Istituto  si  ripeteva  dal  fondatore  non 
già  da  se,  ma  da  Maria  SSma,  che  lo  aveva  consigliato  a  Filippo  . 

Tanto 
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Tanto  bastò  per  appagare  le  brame  del  Manni  ,  che ,  risoluto  di  ri- 
tirarsi in  quella  Congregazione  per  esser. meglio  protetto  dalla  Madre 
di  Dio  ,  ne  fece  a  Filippo  le  istanze  .  Questi  lo  accolse  senza  alcuna 
•esitanza,  e  nel  mese  di  Ottobre  del  1577.  ne  accadde  l' ingresso ,  con- 
tando egli  non  più  che  31    anni  di  età  . 

Se  uno  degli  oggetti,  che  trasse  Agostino  a  questa  Congregazione , 
fu  la  tenera  divozione  verso  Maria  ,  ognuno  s'  imagini  qual  fosse  la 
tenera  divozione  ,  e  qual  premura  egli  avesse  per  onorarla,  il  primo 
tributo,  che  rese  a  lei,  fu  quello  d'  impiegarsi  tutto  in  una  diligente 
collezione  dì  passi  scritturali, e  di  SS.  Padri, che  a  lei  potessero  con- 
venire ,  e  con  questi  non  meno  che  con  divorissimi  cantici  la  lodava 
da  se  ,  ed  invitava  gli  altri  a  lodarla  .  Aveva  anche  formata  una  co- 
roncina  di  varie  giaculatorie  ,  che  produsse  poi  colle  stampe  ,  e -que- 
ste ancora  andava  insegnando  ,  onde  ognuno  la  onorasse  frequente- 
mente con  lui  .  Le  consolazioni  maggiori, che  egli  provo  in  questa  vi- 
tale rinvenne  in  pensare  a  Maria  :  E  diceva  ,  che  un  vero  divoto  di 

lei  .iveva  un'  anticipata  beatitudine  in  questa  terra  . 

Memore  che  il  cambiamento  del  viver  suo  era  derivato  do  W  ima- 
ginazione del  Purgatorio  ,  e  dal  conforto  ,  che  in  Lei  ritrovò ,.  spes- 
se volte  si  approfondava  nella  meditazione  della  morte  i  e  quando  il 
turbamento  era  in  lui  arrivato  ad  un  grado  eccessivo  ,  si  rivolgeva 
alla  BB.  Vergine  ,  pregandola  ad  ottenergli  il  perdono  delle  colpe  dal 
Figliuol  suo,  e  pieno  di  filiale  fiducia  tutto  si  confortava. 

Era  per  anche  novizzo  nella  Congregazione  ,  quando  alla  vista 
delle  cose  quasi  pazzesche  ,  e  delle  burle  usate  da  S.  Filippo  ,  non 
poteva  comprendere  come  ivi  si  nascondesse  una  gran  santità.  Ama- 
va dall'  altro  canto  assaissimo  il  suo  gran  Padre  ,  e  perciò  fu  soven- 
te in  grandi  angustie  per  lui  ,  credendo  ,  che  quelle  non  usate  azio- 
ni fossero  scandalose  anzi ,  che  edificanti  .  Ma  finalmente  concorse 
in  lui  il  lume  superiore  ,  che  lo  illuminò  con  tale  chiarezza  ,  che 
potè  facilmente  comprendere  la  verità  di  quella  gran  massima  ,  ripe- 
tuta tante  volte  da  S.  Filippo  ,  che  chi  non  è  disposto  a  soffrire  la 
■perdita  delf  onore,  non  si  poteva  avanzare  nelle  cose  spirituali  .  Da 
ciò  ne  venne  ,  che  da  se  stesso  cercò  le  strade  per  fars'  incontro  al- 
la mortificazione  ,  e  S.  Filippo  non  Jescjò  occasioni  da  esercitarcelo. 
Tom.  X.  x  a  E' 
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E*  memorabile  ili  fatto,  di  quell'  elegante,  e  forbito  sermone. „  che  dis- 
se un  giorno  rie"  consueti  esercizj;  della.  Congregazione  *  Sceso  dal 
pulpito,  lo  chiamò  a  se  il  Santo  Padre  ,.  e:  rallegrandosi  seco*  lui,, che 
avesse  saputa  ordire  un  discorso,  così  bello  .  Io,  noni  so*  (  gli,  disse  ) 
qual  prem'w  potercene  dare- .  Vi  piaccia:  però'  di  tornarlo-  ài  recitare, 
altre  set  volte-  ne1  prossimi,  sei:  giorni,  senza-  che  ne:  cambiate'  una;  firn- 
rola  ~  Si  rassegnò  Agostino^  al  comando  ?J  ma  ognun  può;  vedere: , 
che  ciò  si  faceva  per  esercitarlo?  nella;  mortificazione  ».  In  fatti  appe- 
na T  udienza  il  vedeva  salire:  iri  pulpito»  :.  Eccp-%  diceva,  qnel  Padre , 
che  non.  sa  fare  che-  un:  discorso.. 

Esattissimo  osservatore:  delle:  regole  dell^  istituto  ,,  diceva,  ai:  suoi 
compagni  »  che  „  essendo,  poche:  le  regole  ,  la  perfetta  osservanza!  po- 
terà supplire:  alla  moltitudine.  .  Era.  sobrio?,,  ed]  amantissimo;  dgii' 
astinenza  .  Diligentassimo  in.  ogni  cosa  ,  e.  specialmente;  in,  quelle , 
che  riguardavano  V  istituto  ...  Fu  amantissimo  delia  Congregazione 
a.  segno  che  ,.  avendo  pensato'  il  Papa.  £  allora.'  Clemente.:  Vili,  di  pro- 
movere  il  Tarugi  all'  Arcivescovato,  di  Avignone  ,,  e  avendo  avuta 
occasione  il  nostro  Agostino,  di  portarsi,  ai;  suoi  piedi,  con  &  Filippo, 
gli  disse  apertamente,  che  il  far  così  era.  lo-  stesso  che  togliere  le  co- 
lonne più  forti  al  nascente  istituto,,  e  dar-  motivo  al  popolo  di  mor- 
morare ,  come,  se  i;  Padri;  fossero  capaci;  di  procacciarsi  in  stgreto  le 
dignità ,.  delle  quali  per  umiltà  ne.  suggerivano;  pubblica  niente  il  di- 
sprezzo . 

Gli  piacque  fuor  di.  moda  T  orazione  ,  e  procurava  raccoman- 
darla ad  ognuno.  La  Congregazione-  di,  S.  Filippo* (: diceva egli)  si  chia- 
ma'dell 'Oratorio dall'"  orazione '"'■:.  Chi  non  fa  orazione,  quantunque 
sia  dell'  Oratorio;,,  non-  appartiene  alla:  Congregazione  .  Quando,  non 
poteva  applicarcisi  di  proposito ,,  aveva  sempre  nella  bocca,  ddik  gia- 
culatorie r  fra  le  quali  aveva  scelte  quelle-  „  che  erano  affate;  usate  da 
qualche  Santo  ,  per  poter  dire  ,  che  pregava  Dio  colle  parole  ,  che 
prima-  erano  state  nella  bocca,  dei  Santi. 

Pieno  così  di  fiducia;  ,  e  d'  amore  di  Dio-  spirava  dolcezza  ,  e 
soavità  in  ogni  suo  gesto, in  ogni  parola  ;  e  la.  gente  il  chiamava  per 
antonomasia,  non  più  iì  P.  Mamii ,,  ma  UP:  Manna  dolce.  Né  con- 
tento di  avere  in  se  questo  spirito   dì  dolcezza  ,  procurava  eccitarlo 

anche 
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anche  negli  altri,  perchè  il  suo  Padre, e  Maestro  nello  spirito  di  gio- 
condità aveva  fondata  ìa  Congregazione  .  Quindi  è  ,  che  vedevasi 
gioviale,  con  tutti  ,  tutti  amava  ,'  ed  accarezzava  con  sommo  affetto. 
Né  v'  era  in  lui  accettazione  di  persone  .  A  tutti  portava  lo  stes- 
so,  amore  ;.  e  del  bene  di  tutti  godeva  come  del  proprio  ;  onde  ripe- 
te var  Spesse  volte  ,,  che  la  buona  volontà,  e  la  carità  fanno,  che  sia 
come  nostro  ogni  bene  altrui  .  Era  addettissimo  a  servire  gì'  in* 
fermi  negli  Ospedali ,  ricordando  a  Fratelli  dell'  Oratorio  ciò,  che  di- 
cea  S„  Filippa  ,  che  chiamava  quest'  esercizio  una  strada  breve  per 
ìa  perfezione  ,  e.  con  questo  molti  di  loro  si  guadagnarono  la  virtù 
della.  Gastjtà  .  Se  s*  infermava  qualche  suo  compagno,  della  Congre- 
gazione ,,  raddoppiava  l'  attenzione  ,  e  la  diligenza  ,  fino  a  non  ab- 
bandonarlo mai  nelle  ore,  che  aveva  libere  dall' incombenze;,  e  pre- 
gava incessantemente  per  la  di  lui  salute  »,  se  era  contamente  al  mag- 
gior: bene  spirituale  . 

Fu  compassionevole,  verso  i  poveri  ;  e.  a  misura,  delle  sue  forze 
non  lasciava  di  soccorrerli  lino  ad  essersi  spogliato  delle  sue  vesti 
per  rieuoprirli,se  ignudi  .     La  stessa  compassione  eccitava  colle  rac- 
comandazioni, che  ne  faceva  agli  altri;  e  a  chi  non  era  in  istato  di 
sovvenirli  ispirava  il  buon  desiderio. 

Divenuto  un  vero,  modello  imitabile;  di  virtù  fu  destinato  da  S. 
Filippo,  a  fare  i  sermoni  ,  e  siccome  da  quello %  che  già  si  è  detto, 
imparò  egli  a  farli  a  proprie  spese  ,  non  solo  divenne,  eccellente  se- 
condo il  cuore  del  proprio  maestro  ,  ma.  fu  anche  nel  caso  cY  istrui- 
re i  compagni  .  Fu  nemico  dell'  ozio  ,  e  le.  ore,  che  gli  avanza- 
vano dall'*  orazione  le  consacrava  allo,  studio  .  La  sacca  Scrittura  , 
e  i  SS.  Padri  erano  i  libri  ,,  che  dv  ordinario,  aveva  fra  le  mani  ;  e 
per  prepararsi  a  &;rmaneggiaré  leggeva  frequentemente  anche  le.  col- 
lazioni di  S,.  Cipriano.  ,  e  le  opere  di  S.  Giovanni.  CHmaco  .  La 
preparazione  prossima  per  ajtro  era  Sempre  quella  di.  mettersi  alla 
presenza  di  Dio,,  e  da  lui  implorare  facondia  ,  e  virtù..  In  fatti  fu 
grande  il  frutto,  che  ne  trassera  molti  5i  da.  lui.  cjosì  guidati  per  la.  strada 
del  Cielo  .. 

Ma  la.  soavità  del  suo,  spirita ,  unita  ad  una  singolare  prudenza 
non    viddesi  campeggiar    meglio  ,   che    neh",  esercizio,  di  ascoltare  le 

con- 
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confessioni  .  Per#  esser  pronto  ai  bisogni  spirituali  di  tutti,  assideva- 
si  nei  Confessionale  ,  ed  ivi  mettevasi  ad  aspettare  i  Penitenti  ,  che 
accoglieva  con  tutta  la  carità  ,  e  accomodandosi  maravigliosamente 
alla  condizione  ,  ed  dia  capacità  di  ciascuno  .  E  siccome  la  santi- 
tà della  vita  ,  e  la  soavità  delle  maniere  sono  le  più  forti  attrattive 
per  guadagnare  1'  altrui  spirito  ,  così  egli  niente  più  desiderava  nei 
Confessori  ,  che  queste  due  virtù  nel  più  eminente  grado  ,  che  fosse 
stato  possibile  .  Quando  poi  fu  destinato  a  Confessore  della  Casa  , 
allora  fu  che  raddoppiò  le  fatiche  ,  e  si  stabilì  nell'  animo  di  non 
aver  più  tempo,  che  fosse  suo  ,  facendosi  a  ciascuno  accessibile  di 
notte  ,  e  di  giorno  . 

Quest'  uomo  per  altro,  che  sentiva  si  bassamente  di  se  ,  e  che 
tutto  faceva  per  i  vincoli  di  carità  ,  che  lo  stringevano  a  Dio  ,  e  al 
prossimo  :  Quest'  uomo  r  che  si  reputava  tra  tutti  gli  uomini  il  più 
vile  ,  ed  abjetto ,  non  poteva  riconcentra  isi  poi  tanto  in  se  stesso  per 
non  comparire  quegli  che  era  nel  mondo..  Anzi  quanto  più  si  sforza- 
va nascondersi  ,  tanto  più  cresceva  nella  opinione  di  tutti  la  sua  san- 
tità .  li  Papa  istesso  ,  che  era  Paolo  V.  lo  teneva  in  gran  conto  ,  e 
■volendo  far  prova  delle  virtù  dei  servo  di  Dio  Fra  Bartolommeo  da. 
Saluthio  Riformato  di  S.  Francesco,  ne  diede  l'incarico  ad  Agostino. 
Cuoprendo-  egli  allora  la  naturai  placidezza  sotto  il  manto  di  un'uo- 
mo austerissimo  ,  con  prove  le  più  dure  ,  che  il'  più  aspro  rigore  po- 
tevagli  suggerire  ,  fece  le  prove  di  quello  spirito,  che  trovò  assai  ben 
fondato  nella  perfezione  .  In  vista  di  che  ,  spogliatosi  dell'  accattata 
austerità  ,  tutto  gioviale  ,  ed  atrabile  ,  ma  insieme  tutto  confuso  ,  e 
tutto  umile  ,  si  prostrò  ai  piedi  di  quel  servo  di  Dio  ,  e  gli  chiese 
perdono  di  quanto  aveva  dovuto  far  seco  lui  in  venerazione  degli  or- 
dini del  sommo  Pontefice  .  Gli  raccomandò  se  medesimo  ,  e  dopo 
un  lungo  scambievole  contrasto  di  amore  ,  e  di  umiltà  ,  con  somma 
soddisfazione  d^  entrambi  si  disunirono  .  Riferì  quindi  al  Papa  le  so- 
de virtù  ,  che  ornavano  quello  spirito  ,  e  ii  Papa  del  giudizio  di  lui 
rimase  appieno-  contento  . 

La  corona  dei  meriti  ,  e  la  miglior  prox^a  della  santità  d'uno  spi- 
rito sono  i  travagli  .  Né  questi  mancarono  ad  Agostino  nella  lunga, 
e  penosa  malattìa,  che  -.....-ìlri  ,  Per  quanto  poi  si  fossero  gravi,  e  mo- 
lesti 
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lesti  non  io  distolsero  mai  dalle  proprie  incombenze  ,  ma  lo.  esercita- 
vano, solamente  nelja  pazienza.,  e  nella  rassegnazione  .  Aggravatosi  fi- 
nalmente il  suo  male ,.  fu,  costretto  a  prendere  il  letto ,  dove  si  figura- 
va d'  avere  la  gran  Madre  di  Dio  per  sua,  infermiera  ,  siccome  ,  con- 
tinuando egli  i  suoi  ossequi  verso  di  Lei  ,  ne  otteneva  gli  ajuti  op- 
portuni in  quelle  urgenze  .  Accorto  intanto,  che  l' ultime  sue  ore  sta- 
van  per  battere,,  chiese  rassegnatissimo  il  dolce  conforto  del  SS,  Via- 
tico.,, e  T  estrema  unzione,,  nel  ricevere  i  quali  Sagramenti  diede  nuo- 
vi chiarissimi  segni  delle  più  eroiche  virtù  ,  che  gli  adornavano  F  a- 
nima, .  E  fra  le  spirituali  consolazioni  ,  invocando  sempre  il  suo  Dio, 
e  l'ajuto  della  SSma  Vergi  ne,  ai  ió.diNovembre  del  1618.  rese  la  bell'a- 
nima al  suo.  Creatore  ,  volando  a  ricevere  la  corona  ,  che  Dio  tien 
preparata  ai  fedeli  suoi  servi.  Nella  Congregazione  visse  40,  anni  , 
18.  dei  quali  aveva  passati  in  compagnia  di  S.  Filippo-, 

Come  uomo  fornito  di  criterio .,  e  di  dottrina  si  applicò  anche  a 
raccogliere,  le  memorie  della  nascente  Congregazione,  che  restano  an- 
cora, inedita  in.  un  MSS.  intitolato,  Primojrdify  Congtegationis  Oratorii . 
1<1  P:  Giovanni  Marciana ,  autore  dell'  Opera  intitolata  :  Memorie  isto- 
r&ke.  $ell&  Congregazione  dell*  Oratorio,  are.  confessa,  chiaramente  d' 
essersi  molta  giovato  di  un  tale  MSS,  ,  ccm'io  confesso  d'  aver  trat-. 
te.  dalle  citate  memorie  dello,  stesso,  P.  Marciano,  le  ■notizie  tujtte,  col- 
le; quali  vengo  formando  gli,  elpgf  a  tutti,  i  Padri  dell'  Oratorio,  di 
%  Filippo, ,  c^  sono  sortiti  dalla,  nostra  Provincia  »„    - 


AN- 


clxvih  UOMINI    ILLUSTRI 


ANTONIO  GRASSI  DA  FERMO  (  Ven.  ) 
(  Della  Congregazione  dell'  Oratorio  della  Patria  ) 


V, 


Enne  alla  luce  ai  13.  di  Novembre  del  1592.  da  Francesca  Pac- 
caroni  (1)  ;  e  da  Vincenzio  Grassi  (2)  nobilissimi  conjugi  in  questa 
città  di  Fermo  loro  patria  .  11  primo  rettore  di  questa  Congregazione 
dell'  Oratorio  (3)  ,  che  fu  il  P.  Orazio  Civitella  ,  uomo  fornito  del- 
le più  rare  virtù, gli  amministrò  il  Santo  Battesimo  .  Nato  da  ottimi 
«tenitori  >  e  da  questi  ottimamente  educato  era  ben  naturale  ,  che  fa- 
cesse dei  luminosi  progressi  nelle  virtù  .  Le  prime  occupazioni  della 
sua  innocente  puerizia  furono  gli  esercizi  di  divozione  .  E  siccome 
voleva  Iddio  ,  che  si  segnalasse  fra  i  Figliuoli  di  S.  Filippo  nella  ri- 
detta Congregazione  della  sua  Patria  ,  volle  ancora,  chs  nella  sua  te- 
nera età  si  venisse  formando  colla  inclinazione  a  quelli  esercizi  di  vir- 
tù ,  che  santificano  il  proprio  ,  e  1'  altrui  spirito  .  li  massimo  piace- 
re adunque  di  Antonio  era  il  trattenersi  nella  Chiesa  di  S.  Spirito ,  ed 
ivi  badare  con  somma  attenzione  a  tutto  ciò ,  che  facevano  quei  Pa- 
dri ,  e  poi  ricopiarlo  fra  le  dimestiche  mura  nell'  oratorio  ,  che  s*  a- 
veva  fatto  a  tal  uopo  .  Ivi  convocava  i  coetanei  fanciulli  ,  il  fratel- 
lo ,  la  sorella  ,  e  li  tratteneva  colla  lettura  di  qualche  vita  de'  Santi  , 
o  nella  orazione,©  nel  far  loro  qualche  sermone,  secondo  che  gli  per- 
metteva la  età  puerile  . 

Un'  anima  docile  alla  pietà  ,  e  al  santo  timore  di  Dio  è  docilis- 
sima  per  V  acquisto  della  Dottrina.  Che  però  era  molto  facile  al  no- 
stro 

(1)  Dama  dì  Comma  efemplarità  ,   e   di  a  piedi  con  tanta  efemplarità  ,   e  divozione, 

fingolariffìma  divozione  .    La  di   lei  profapia  che  fi  rendeva  l"  ammirazione  di  tatti . 
e  una_  delle  più  nobili,  e  più  antiche  di  que-  (j)    Da    una    lettera  che    fcriveva  il    P. 

fta  Città  ,    come  fi  dirà  nel  doverli    trattare  Flamminio  Ricci  al  P.  Antonio  Talpa,  uno 

dei  varj  (oggetti,  che  fi  diftinfero  in  effa  fa-  de'  Sacerdoti  della  Congregazione  di  Napoli, 

miglia  in  varj  tempi  .  ai    *{f.    di    Giugno    del^gé.  per    a»ere  una 

[_t]  Alla  nobiltà  della  profapia  feppe  u-  cepia  delie  regole  dell'  ìftituto  ,  richieda  dal 
nire  I  integrità  dei  coturni  .  Fu  attaccstif-  P.Flaminio  Ricci  fi  ricava,  che  a  quel  tempo 
fimo  all'  iftituto  ferafico  de'  PP.  Cappucci-  era  cominciata  la  Congregazione.  Anzi  mol- 
ili ,  di  cui  era  (ìndaco  ;  ma  in  modo  par-  ti  meli  prima  ;  dicendo  così  quelli  lettera  . 
ticO'are  fi  di  (linfe  nella  tenera  divozione  ver-  Quelli  dell'  Oratorio  di  Fermo  ,  che  già  moU 
l*  rà-  ^er§!ne'  '"  oflequio  di  cui  fi  por-  ti  meft  fono  ,  come  dovete  ricordarvi  ,  fi  ri- 
tava  fpeffo  a   vifitare  la  S.  Cafa  di  Loreto  tirarono  a  convivere  inf.eme  isrcf 
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stro  Antonio  V  apprendere  i  rudimenti,  che  i  maestri  gì'  insegnava- 
no ,  e  apprenderli  in  guisa  da  esser  citato  per  norma  ai  condiscepoli 
e  far  loro  eziandio  da  maestro  . 

In  mezzo  a  un  fiorir  così  bello  nacque  il  fosco  della  procella  , 
che  assai  per  tempo  faceva  il  messaggio  delle  tribolazioni  ad  Anto- 
nio .  Assalito  da  una  gravissima  malattia  ci  avrebbe  certamente  la- 
sciata la  vita  ,  se  Dio  non  glie  1'  avesse  a  maggiori  cose  salvata' . 
Esce  salvo  da  questo  primo  travaglio  ,  ma  ne  affronta  un'  altro  an- 
che maggiore  . 

Il  genitore  ,  che  lo  amava  con  tenerezza  si  afflisse  tanto  del  pe- 
ricolo, in  cui  egli  fu,  di  morire  ,  che  appena  guarito  cadde  egli  stes- 
so malato  ,  e  morì  .  Gran  cimento  fu  questo  ,  in  cui  viddesi  trion- 
fare la  rassegnazione  di  Antonio  .  Baciò  questi  rassegnatissimo  la  ma- 
no dell'  onnipotente  ,  che  così  di  buon  mattino  il  percuoteva,  e  im- 
plorò la  surrogazione  d'  un'  altro  padre  ,  che  lo  avesse  santamente 
guidato  per  la  via  dei  comandamenti  del  Signore  ,  per  cui  già  s'  era 
istradato . 

E  qui  si  ammirino  i  tratti  singolarissimi  della  Provvidenza  divi- 
na .  11  P.  Flaminio  Ricci  ,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo ,  un  de'  com- 
pagni di  S.  Filippo  ,  dopo  aver  esercitata  in  Roma  per  sei  anni  la  ca- 
rica di  Superiore  della  Congrega zione  ,  s'  era  ritirato  in  questa  sua 
patria  .  Questi  adnnque  fu  il  padre  spirituale  da  Dio  assegnato  per 
servir  di  guida  ad  Antonio  ,  il  quale  con  sua  pienissima  soddisfazio- 
ne lo  scelse  ,  e  ne  ritrasse  tanto  profitto,  che  in  appresso  vedremo  a 
qual  grado  di  Santità  lo  guidasse  . 

Ala  il  nostro  Antonio  ,  eh'  era  nato  per  esser  Figlio  di  S  Filtp- 
pò  ,  e  per  condecorare  la  neonata  Congregazione  di  Fermo  ,  sena  va 
ogni  giorno  maggiori  impulsi  per  esserci  ascritto  .  11  P.  Flam minio 
il  vedeva  ;  ma  volle  della  sua  costanza  far  prove  maggiori  ,  e  per 
9uesto  andava  dilazionando  .  Finalmente  ,  assicurato  della  volontà 
di  Dio  ,  gli  permette  ,  che  ne  avanzi  ai  Padri  le  istanze  ;  i  quali  , 
contentissimi  di  sì  nobile  acquisto  ,  di  unanime  consenso  lo  ricevero- 
no agli  u.  di  Ottobre  del  1604  diciassettesimo  anno  dell'  età  sua  ; 
non  senza  uà  notabile  dispiacere  della  Madre,  che  a  lui  sommamente 

affezionata,  sei  vidde  suo  malgrado  staccare  dalle  dimestiche  mura  . 

Pas- 
Ttm.  X.  y 
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Passato  nella  Congregazione»  mostrò  un*  eroico  distacco  da  tutti 
i  beni  del  Mondo  ,  dalle  Creature  ,  e  da'  suoi  più  stretti  congiunti, 
seguendo  il  gran  consiglio  di  Gesù  Cristo  ;  e  come  se  non  avesse 
avuto  più  né  sostanze  ,  ne  amici  ,  né  fratelli  ,  ne  madre  ,  si  prefis- 
se uh'  esattissima  vigilanza  sopra  se  stesso  i  e  per  esserne  più  sicuro, 
acciò  il  corpo  non  tradisse  lo  spirito  ,  si  mortificava  colle  austerità 
le  più  rigorose  di  astinenze  ,  di  vigilie  ,  di  carnificine  ,  senza  punto 
badare  alla  cagionevole  sua  salute  .  Dormiva  disagiatissimo  ,  sempre 
vestito, a  segno  che  (per  usare  le  parole  dei  processi  della  sua  Causa 
di  Beatificazione  >  il  suo  letto  era  piuttosto  una  veglia  ,  che  luogo 
di  riposo;  e  solo  due  anni  prima  di  morire  moderò  alquanto  questo 
rigore  per  secondare  I*  ubbidienza  . 

Gli  arredi  della  camera  consistevano  in  uno  scabello  ,  e  per  lo 
più  soleva  stare  o  genuflesso  ,  o  in  piedi  .  Vestiva  poveramente  , 
ma  come  S.  Filippo  ,  amava  nella  povertà,  la  pulizìa  .  Fu  rigido  os- 
servatore del  silenzio  ,  e  per  quanto  lo  comportava  V  istituto  ,  e  le 
sue  circostanze  ,  sempre  lo  procurava  per  essere  più  attento  ,  e  più 
assiduo  nella  orazione  ,  in  cui  consumava  il  maggior  tempo  r  che  po- 
teva .  L'  oggetto  più  frequente  delle  sue  divote  meditazioni  era  Ge- 
sù Crocifisso,  e  colla  memoria  dei  suoi  patimenti  alleggerivasi  il  pe- 
so di  tutte  le  più  grandi  tribolazioni  ,  siccome  riflettendo  alle  sue 
angosce, le  trovava  indicibilmente  minori  delle  più picciole  sofferte  dal 

Redentore  . 

Dallo  studio  del  Crocifisso'  rivolgevasi  a  quello  della  brevità  del- 
la vita .  Ma  non  per  questo  trascurò  àr  applicarsi  alle  scienze  confa- 
centi alla  propria  condizione  *  Che  anzi  attese  assai  utilmente  alle 
sacre  Scritture,  e  ai, SS»  Padri,,  e  fra  questi  studiò  più  profondamen- 
te S.  Tommaso  .  Era  tanta  la  venerazione  verso  le  Sacre  Carte,  che 
si  doleva  sommamente  al  sentire  r  che  se  ne  applicavano  le  parole  , 
e  i  sentimenti  in  cose  non  convenienti*  E  quando  vi  fu  chi  gli  disse, 
che  si  sarebbe  chiamato  felice, se  avesse  potuto  avere  una  rivelazione; 
Egli  rispose  r  che  le  Sagre  Scritture  sono  le  più  certe ,  e  le  più  in- 
fallibili rivelazioni  ;  E  se  P  uomo  non  si  quieta  su  d'  es  se  ,  non  si 
quieterebbe  né  meno  alle  rivelazioni. 

Fu  osservantissimo  del  suo  Istituto  >  che  cercò  sempre  d'  adem- 
piere 


ìi 
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piere  ad  /itteram;  e  nella  stessa  maniera  voleva, che  cgnuno  l'osser- 
vasse ;  Onde  non  vi  fu  prattica  prescritta  da  S.  Filippo,  eh'  egli  di- 
ligentemente non  osservasse. 

Singolarissima  poi  fa  la  divozione,  che  professava  alla  gran  Rei- 
na del  Cielo  Maria  SS.  Ogni  azione  sua  voleva  ,  che  passasse  per  le 
mani  di  lei  .  A.  lei  ricorreva  in  cgn'  indigenza  ,  e  lei  cercava  di 
lodare  in  ogn'  opera  .  L'  ornamento  della  sua  cella  erano  più  ima- 
ginì  di  lei  ,  acciò  in  ogni  qualunque  parte  si  fosse  rivolto,!'  avesse 
avuta  presente  .  Se  alcuno  gli  cercava  ajuto  in  qualche  urgenza,  io 
mandava  a  Maria ,  dicendogli  :  State  divoio  di  Maria  :  Espressione 
usata  così  frequentereste  da  lui  ,  che  nelle  sue  Pitture,  eh'  oggi  si 
veggono ,  vi  si  vede  scritto  tal  motto  .  Ed  era  tanto  familiare  a  lui 
•dirigere  a  Maria  le  persone  bisognose  di  consiglio  ,  o  di  ajuto  ,  che 
secondo  le  circostanze  adattava  un  versetto  delle  Litanie,  e  con  que- 
sto indirizzava  a  lei  chiunque  avesse  abbisognato  di  qualche  soccor- 
so .  -• 

Ogni  giorno  recitava  il  santo  Rosario  ,  divozione  sì  cara  alla 
grtn  Madre  di  Dio  ,  che  può  essere  il  mezzo  più  facile  per  ottener- 
ne il  bramato  soccorso  ,  checche  ne  dicano  i  sedicenti  pretesi  rifor- 
matori del  nostro  secolo  ,  che  sono  giunti  per  fino  a  tacciarlo  di  su- 
perstizioso ,  o  a  proibirne  la  Festa  :  Memori  forse  ,  che  con  quest* 
arma  poderosissima  sconfisse  la  gran  Vergine  in  altri  tempi  i  superbi 
Albigesi  ,  e  trionfò  de'  nemici  più  fieri  di  S  Chiesa  .  Ma  tornando 
ad  Antonio  ,  se  egli  si  destava  di  notte,  correva  a  .braccia  aperte  a 
pregare  avanti  a  qualche  divota  di  lei  imagine  .  Se  si  cantavan  le 
lodi  ,  si  cangiava  di  colore  per  la  tenerezza  .  In  somma  la  vita 
di  lui  era  un  perpetuo  aspirare  a  Maria  ;  onde  diceva  coti  S.  Bernar- 
do ,  che  dopo  Dio,  tutte  le  sue  speranze  in  lei  riponeva. 

1  suoi  pellegrinaggi  alla  S.  Casa  di  Loreto  erano  divoti  ,  e  fre- 
quenti ;  e  solo,  o  accompagnato  che  fosse, passava  tutto  il  cammino 
colla  recita  degli  uffizi  ,  del  Rosario  ,  e  di  altre  lodi  a  onore  di 
Lei  ,  Pervenuto  a  quelle  beate  mura  ,  tosto  dimenticavasi  d'  ogni 
cosa  j  e  soltanto  pensava  a  trattenersi  spiritualmente  colla  gran  Rei- 
na del  Cielo  . 

E'  memorabile  fra  le  altre  fa  visita  ,   che  fece  egli  ai  4.  di  Set- 

Toju(f  X.      .  y  a  te  ni 
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tembre  dei  1621.  Standosene  genuflesso  nella  Santa  Basilica  sopra  i 
gradini  ,  che  restano  sotto  la  cuppola  ,  e  avanti  la  porta  del  santo 
Camino  per  soddisfare  a  una  spiritual  penitenza  ,  udì  suggerirsi  al 
cuore  i  sentimenti  di  S„  Agostino  :  Hic  ure  ,  hic  seca  ,  ut  in  ater- 
num  parcas  ;  e  in  quel  mentre  scoppiato,  un  fulmine  1'  andò  a  toc- 
care in  maniera»  ,  che  rimase  sbalordito  ,  e  mezzo  morto ,  a  segno 
tale  ,  che  gli  furono  amministrati  gli  ultimi  SS,  Sacramenti  (4).  Ala 

per 


(4)  In  un  pubblico  giurata  iftru  mento  > 
inferito  nella  pafizione  ftampata  per  l' intro- 
duzione della  Causa  di  Beatificazione ,  e  Ca- 
nonizazione  di  quello  Venerabile ,s  ha quella, 
relazione  data  da  lui  mede/imo,  che  mi  pia- 
ce di  voler  qui  riferire.  ,,  Sentii  uno  sbatti- 
„  mento  di  perfona ,  trovandomi  fuor  di  me, 
„  parendomi  1'  anima  feparata  dal  corpo,,  e 
„  fendi  un  deliquio  ^  e  ebbi  una  fuggeftione- 
tl  contro  la  fede  ;  e  la  Beatiflìma  Vergine- 
,>  me  la  fece  vincere  con  la  confiderazione,. 
„  che  T  anima  feparata  era  più  libera  nel 
„  difcoirere  , 
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,   e   tanto,  veloce  ,   che  in  poco 
fpazio  di  tempo  tra  '1  lampo,  e  'I  tuono, 
feci  tutti  quelli  difeorfi  ,  che  P  anima  era 
«eparata  dal  corpo  ,   e    fufle    fiata  una  fa- 
etw  ,  che  fa  1"  effetto  prima   che    la  per- 
fona  $'  accorga  ,    rifpofr  alla   detta  tenta- 
zione ;   confiderando    quello ,  mi  parve  di 
,  (tare  in  una  danza  di    fuoco-,    e    confide- 
„  ravo  fé  comparivano-   facce  d'  Angioli  ,  o 
,,  di  Demonj  ,  e  non  comparvero,  é   Sentén- 
„,  do  indi  un  grandiffimo  flrepito,che  il  tuo- 
„  no ,  aprii  gli  «echi  ,  e  mi  trovai  sbalzato 
„  rn  mezzo  alh  fcalini  col   capo  nel  primo, 
„  e  con  li  piedi  nell'  ultimo  ,   e    viddi    nel 
,,.  pavimento,  alcun:  pezzetto,  di  calcine,,  e  in 
aria  fumo  tanto  denfo  ,    che   pareva   nol- 
„  vere  ,.  fofpettai  ,  che  foffe  caduta  la  Cup- 
.,,  pola  ,.  ma  foljevando  gli  occhi  viddi,  eh" 
,„  era  intiera;  riguardando  poi  un  dito  della 
}>  mia  mano  alquanto  fpellato  ,   mi    ricordai 
„  che  un  Sacerdote  dell'Oratorio   di    Carne- 
j,  nino  ,    mentre    moftrava    alcune    Reliquie 
„.  contro  il  mal  tempo  ,  intefì  moriffe  di  fa- 
„  etta  ,  e  che  non  li  fi  conofeeva  altro    fe- 
„  gno  ,   che   un  poco   di    fpellatura  in  una 
„  mano  ,  però  tenevo  di   certo   aver'  a  mo- 
„  rire  anch'  io  ,    tanto    più,    che  fentivo  le 
„  mia  interiora  boi  lire  come   in  padella  ,  e 
„  provando  a  ritirar  le  gambe  ,    non  me  le 
„  fi-ntiva  ,  e  le  tenevo    interezzite  ,    e     te- 
„  meso  y    che    la   fiamma  dalle  vifeere  arri- 
„  vaflè  al  cuore  ,  e  avrei  fpirata.   1'  anima  j 
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però-  dando  immobile  ,  p    diftefo  in  detti 
gradini  ,  non  dimandavo  altro  ajuto ,  che 
della  Beatiflìma  Vergine  ?  e  mi  confolavo, 
che5l  fé  ben  morivo  fuori  di  Congregazio- 
ne ,,  dove   defideravo  di  morire  ,    morivo 
nel    fagratiflimo  Tempio    della    Madre  dì 
Dio  ,  quando  uno  inchinandoli  mi  s'avvi- 
ci oò ,  e  io  gli  diflì  ,  che  non  potevo  mo- 
vermi  ,  cflo  chiamò  ajuto  r  e   fu    portau 
uni  fedia  ,  ed  eflendo  alzato  da  terra  ,  in 
quella  fedia  hebbi    un'  altro    fvenimento  , 
"  diverfo  però  dal  primo,  perché  nel  primo 
mi  pareva  eflèr  feparata.  l'anima  dal    cor- 
po ,  ma  in  queft'  altro  mi  accorgevo,  che 
la  tetta  ,  le  braccia  ,  e  le  gambe  mi  cad- 
dero giù  ,  mi  mancò  la  vifta,  e  la  loque- 
la ,  havevo  bensì  l'  udito,  vi^aciflimo  ,  e 
udivo  fuggerirmi  Gesù,  Maria,    miLeticor- 
dia  non  dubitate  &c.  mi  fu  dato  un  p.cco 
di  vino  ,  mi  tornò  la  villa  ,  e  poi  la.  lo- 
M.  quela  ,  dimandai  V  efrrema  Unzione  ,.    e 
„  chiamato  un  Medico  ,  mi  toccò  il  polfa , 
„  affermò.,  che  mi  fi  poteva  dare;  uno  dif- 
„  fe,  chefoffT  portato  all'Ofpedale  ,  e  io  ©&■ 
„  tivo  un  difprezzo  grande  di  quello  Mondo 
,,  in  quel   punto  di  morte ,,  un  'altro  diife,che 
„  fapeva  la  Camita   locanda  dove  flavo;  io 
„  foggiunfi  ,    che  farci  morto  per    viaggio  , 
„  però  mi  fi  deffè  quanto  prima  1'  OlioSan- 
„  to,  fui  portato  in  una  fedia  verfo  la  ftan» 
„  za  locanda  ,    e    per 'viaggio    andavo  pen- 
fando  ,.  domani  farò-  riportato  in  qua  nel 
cataletto  :  arrivato  alla  camera  ,  fui  pollo 
in  letto,    mi  diedero  l'  olio  d'  amandole 
dolci  ordinato,  dal  Medico. ,  ricevei  1' ©{tre- 
ma unzione  ,  quale  compica  ,    mi  fi  miti- 
gò quelV  ardore  ,  e  bollore  delle   vifeere., 
che  mi  sforzava  ?  fof?irare<  >   e    fpirar  fu- 
mo  tanto   ardente,  che    entrando  in  bocca 
del   mio  compagno, auvicinatomili,  le  bru- 
,,  ciò  talmente  le  fauci  ,   che    ebbe  b.ifògno 
„  di  giulebbe  rinfrelcativo  .     Le  genti  coa- 
„  corfe  ragionavano  di  varj   cali  ,    ma  ,  fli- 
,,  mando  io  di  effer  vicino  alla  morte,  non 

w  davo 
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per  favore  della  gran  Macine  ài  Dio  si  riebbe  ,  e  indi  in  poi  fu  mag- 
giore 1''  ardore  ,  che  gli  rimase  nel]'  interno  perpetuamente  di  quello 
che  in  tale  contingenza  aveva  provato.,  nel  corpo  i. 

Giunse  intanto  1'  anno-  1625.  in  cui  il  sommo  Pontefice  Urbano 
V11L  aveva  pubblicato  il  Giubileo  dell'  anno  Santo  .  Una  così  favo- 
revole congiuntura  lo  mosse  a  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  per 
guadagnare  i  tesori  delle,  sacre  indulgenze  .  Quali  fossero  gli  esercizj 
di  pietà  ,  e  di  divozione,  nei  quali,  $1  occupò  egli  m  tutto  il  tempo, 
che  stette  in  loma,  è  soverchio  di  fatà-metitafio  .  Le  sante  Basiliche", 
le  Catacombe  dei  Martiri  ,  la  tomi  a.  del  suo  gran  Padre  Filippo  ,  le 
case  religiose  ,  gli  o^ec&ali,  dei  pellegrini  ,,  e  degl'  infirmi  ,  la  com- 
pagnia, e  le  conferenze  con  pèrsone  dello  stesso  suo  spirito-  furono 
tutte  le  grandi  cure  di  Antonio  ,  che  con  sommo,  accrescimene  di 
santità  ,  e  di  virtù,  tornossene  in  patria  ,  dove  si  vidde  più,  impegna- 
to negli  esercizj  della  sua  vocazione  ,  Che  bel  vederlo  tutto  assiduo 
a  procurar  la  salute  delle,  anime  ,  e  ad  imitazione  del  suo  Padre  im- 
piegandoci ogni  suo  tempo  sentirgli,  a  dire,  che  non  aveva  né  tempo, 
uè.  ora  che,  fosse  sua  . 

In  ogni  accidente,  eia  sempre  lo-  stesso  ,  rassegnatissimó,  ai  divini 
voleri  ;  né.  mai;  si  vidde.  turbato  ;  e.  nelle  stesse  sue  gravissime  infer- 
mità, se,  veniva  interrogato,  come  stasse  ,.  rispondeva  :  Come  Dio 
vuole  . 

Per  morte,  del  P.  Giuseppe  Sa  vini  (5).  mancò,  alla   Congregazio- 
ne il  Rettore.  .     Radunati  i  Padri  surrcgarongli  unanimi  il  P.  Anto- 
nio . 

,,_  davo  orecchie  alle  cofe-  di    quella,  vita  ,  e  te  affùmigata,  ,  che  per  fegno-  della  grazia 

M,  fpertmentai.,.  che  il  tfener-  la.  morte   v.icina,  J5  ricevuta    dalla    Sac/airtÌHJVa,    ^ergine  ,     fu 

„  fa  .laccar  da  quello.  Mondo  ,.  e    fa  cono-  ,?.  mandata  a   Increto,. dove  a-r.cne  nella  Cup- 

„  foerfe,  che' le  coffe'  temporali  tòno  vanità  ,  „  pola  di  S.  Cafa  rimafero  alcuni,  legi.i    ne- 

„  e  ricordandomi  di,  alcuni  fcrftti- a- e  dii   no*  „  ri  ,    e  fi  Vedono  anche-  in    quelli  giorni   ; 

„  tabi  li    fcritture    per    li  fer*ioni  ,    li  (limai.  },  particolarmente  da  quella,   parte  ,    dove  io 

„.  fatiche    perdute   ,    e    che-  le  r*$e£é  non  ef-  ^  ilas.ó  ,,  e  non   folo  mi  conferve  ic  vita  la 

„  iendo  ktte   per  puro  amore  di,  Dio  ,  ed  a  yì  Madre  della:  vita  ;    ma  refe  la  mij   fa.nità 

„  gloria:  di.  S'u'a  Duina.  Maeflà  non  fono,  di  M  molta  migliore  ,   peichè  prima  nella  dige- 

„  valore  per  la  vita  eterna  •  Mtì  d<federQ~foi.  „  ftióne-  ogni  giorno  fentivo  un  ìlracciamen- 

„  un  pangrattato  ,  e  la  notte  ripofai  quieto;  H  to  di,  yifcsre  molto  molefto  ,    e-  ne  fono 

,,  la>  mVrttSBa  aridàs   in  Chs'efa  con  ;  nimo    di  ,,  reilato  libera,    per    grazia  dell'  niella  Ma- 

„  celebrare  ,,   ma    effondo  debole,    fui  confi-  £  dre.  del*  Salvàdoté  ,    a    cui   fia  femp.e  lau- 

„  giiat")  axt  udir  la  Me  fu  ,  e  comunicarmi.  de  ,    ringraziamento  ,    e    gloria,  ferrrpicer- 

„• il  giorni  feguewe  tornai  a  Ferm:>  ,  e  fj-  j  na  „. 

„  rono  veaute  yefte  ,    caizetti,  fotsocaizetti  )y)  Avvenne  !i  2-.  Febbraio  dei  16^5. 
„  con  legni  di  arfura,  e  la  camicia   talmen- 
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nio  .  Ma  perchè  egli  ricevesse  tal  carica  vi  volle  uria  gran  forza 
nella  costante  opinione  di  tutti  i  Padri  nel  volerlo  ad  ogni  patto  . 
Quindi  non  può  lodarsi  abbastanza  1'  amore,  con  cui  trattò  co'  suoi 
Confratelli  ;  1'  attenzione  con  cui  invigilò  per  1*  esatta  osservanza 
dell'  istituto  ;  lo  zelo  ,  con  cui  procurò  la  salute  delle  anime,  e  l'o- 
nore di  Dio  . 

L'  essenza  del  buon  governo  la  riponeva  egli  nelP  efficacia  del 
fine  ,  e  nella  piacevolezza  de'  mezzi  ;  vale  a  dire  nella  piena  osser- 
vanza ottenuta  con  de'  mezzi  piacevoli  ,  e  dolci  .  Bramava  perciò 
una  santa  allegrezza  ,  e  biasimava  la  malinconia  .  Nel  correggere  i 
difetti  di  alcuno  si  diportava  con  indicibil  prudenza,  e  soavità.  Ta- 
lora operava  anche  con  uno  sguardo  \  Quando  credeva  spediente  , 
differiva  le  ammonizioni  ;  e  talvolta  prendeva  le   difese  d'i    chi  aves- 

• 

se  difettato  ,  compassionando  ciascuno  :  Se  alcuno  cadeva  infermo, 
era  attentissimo,  perchè  restasse  diligenremente  servito,  ne  abborriva 
prestarcisi  egli  stesso  .  Se  si  trattava  qualche  negozio  della  Congre- 
gazione, non  era  superiore  ,  ma  assoggettava  sempre  la  Sua  opinio- 
ne al  sentimento  dei  più  .  Invigilava  sulla  puntuale  amministrazio- 
ne delle  rendite  ;  e  nella  Congregazione  delle  Colpe  dava  quasi  sem- 
pre questo  ricordo  :  Avvertite  ,  che  non  vada  a  male  la  robba  di 
S.  Filippa  .  Ma  se  all'incontro  ;;i  tritava  di  soccórrerai  i  poveri,  ci 
profondeva  tanto  ,  che  era  capace  di  ridurre  quasi  in  angustie  la 
Congregazione,  come  avvenne  tra  le  altre  volte  nel  1648.  anno  som- 
mamente penurioso  ;  in  cui  dopo  aver  risoluto  coli'  unanime  consen- 
so dei  Padri  di  dare  in  limosina  tutto  ciò  che  avrebbe  percipito  la 
Congregazione  ,  oltre  al  necessario  pel  vitto,  ciò  non  bastando  ,  im- 
plorava sovente  nuovo  sussidio  dal  Ministro  ,  il  quale  ,  sebbene  non 
avesse  capitale  da  distrarre  ,  non  aveva  cuore  di  negare  ad  Antonio 
quel,  che  chiedeva  a  sovvenimento  dei-  poveri  . 

Verso  i  Superiori  fu  sempre  rispettosissimo  ,  gratissimo  coi  be- 
nefattori ,  con  tutti  amorevolissimo,  ed  insieme  distaccatissimo .  Che 
però  il  tenore  del  suo  governo  non  poteva  non  piacere  ad  ognuno  ; 
e  solo  dispiaceva  a  se  stesso  per  la  grande  sua  umiltà,  e  in  ogni  con- 
ferma che  succedeva  di  triennio  in  triennio,  faceva  a  se  stesso  gran- 
dissima violenza  neh' accettare, e  contro  sua  voglia  gli  restò  così  per- 
petua la  carica  fino  alla  morte  .  Dei 
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Dei  doni5  che  lo,  fregiarono  in  grado  eroico, non;  accade  formar- 
ne discorsa  i,  da  che.  per  decreto  solenne,  dei  Vaticano  sono  stati  già 
dichiarati:  tali  dopo  i  soliti  rigidissimi  esami  (6).  Dirò  sola  mente,  che 
per  la,  salute,  d'ella  anime  non  risparmiò  né  fatica, ne  tempo, nà  mez* 
zi,,  a  per  sovvenire  le  indigenze  di.  qualunque  genere  esse  fossero, sep- 
pe impiegare  tutti,  gli.  sforzi  maggiori  della  sua.  potenza  ,  a  dell'  in- 
dustria . 

DeHa  purità.  non  può>  spiegarsi  quanto:  si  fosse  geloso.  Nella  pru- 
dènza, fu;  veramente  ammirabile  ,  come,  lo  fu  nello,  spirito  di  religio- 
ne» nella,  umiltà,,  nella  giustizia.,  nella,  fortezza  ,  nella,  temperanza, 
nel  distaccamento  dalle  cose  terrene,,  e  in  tutte  le  altre,  virtù.  Cristia- 
na „  nelle,  quali  si  vidde.  luminosamente  risplendere..  In,  somma-  fu  ta- 
le: k;  condotta  di  lui,  con  Iddio  ,  col  Prossimo,,  con,  se  medesimo  , 
cha  per  oracolo  del  Vaticano  ?  che  riferiremo  in,  fine  di  questf  elo- 
gio. *  seppe,  essere  un.  fedelissimo  imitatore  ,  e  seguace,  di:  S..  Filippo. 
Iddio  all'  incontro  ,.  che  a  edificazione,  dei  Popoli,  fa.  rispleadere 
anche  in;  questa:  terra  colla  larghezza,  dei  doni  i  suoi  fedeli  servi  ,  di- 
mostrò- un  pienissimo  compiacimento.;  di  una.  tale  di  lui  santità  col 
dono  dei  prodigi,,  colla  fama,  che.  deli*  eccellènti  virtù,  sua  exasi.  già 
divulgata  a  segno  ,  che  il  nome  di  lui  era  già  in.  conto*  di  altissima 
stima,  presso  ogni  ,  e.  qualunque  persona: ,  e  perfino  presso  dei  Cardi- 
nali ,  presso  i  Monarchi,  presso  il  Capo  visibile  della  Chiesa  ..  Ag- 
giunse- a.  tutto  ciò  il;  dono  della  profezia,,  e  della-  discrezione} dèi  cuo- 
ri ,  e  finalmente  il  prodigio  segnalatissimo  di  stendere  verso,  di  lui  le 
amorose  braccia  da  un'  imagine  per  abbracciarlo  ,  quando  in.  un*'  ur- 
gente.- sua  calamità  (7)  prostrossi  a.  suoi  piedi, umile,,  e  supplichevole. 

La 

(éi)  Primo  nella  (Congregazione  enti-pre-  secolo  diffirnuiaridò  ogni  torto- fino  a  indurre 

patatona-  dei  27    Settembre    del    1748.  nella-  lo  fconfigliato  Cognato,  a  ravvederli  col  mez- 

preparatoria,  dei  jp;  Luglio    del   1:756.  Final-  zo  delie  buone  grazie,  che  gli  faceva.-,, e- col 

mente- nella  generale  dei  13.  Marzo  del  1770.  tenere  fepolti  in  fé  (teffo  gf  infiliti ,  ebe  av.e- 

(7>  L'  autore  della  vita  di  quello  fervo  v.a  ricevuti  ..  Or  vuol  egli  il  detto  Autore, 
di  Dio  flampata;  iti  Roma  nei  sf Sì. credetene  che  Antonio  correfe  allora  ai  piedi- del, Cro- 
co feguifle  quando  an  Cognato  del  notlro  cififìTo ,  e  che  quelli  lo  abbraccia  (fé,,  e  di.  tal 
Antonio  marito  di  fua  Sorella  bramava  dal-  fentimento  fu.  ancora  il  P.  Leti  Prete  dell' 
Ila  Moglie-  certa  donazione  ,.  ma-  ricufando  Oratorio  in  occafione  cbè  tenne  diicftifo  di 
quella  di  fargliela  ,  que(F  uomo  1'  attribuì  tale  imagìne  con-  Moni".  Arcivefcovo  Gian- 
a  configli  di  Antonio,  e- incontratolo  un  giorno,  notto  Gualdieri ,.  cui  era  Mata  donata  dal  P. 
gii  corfe  addofio  colla  fpads-  fgua-inata.  per  Anconia  .  Intanto  riferirò  patte  della,  lette- 
ucciderio  «  Si  fottrafle  Antonio^  da  quel  pe-  ra  },  che  il  comandata  PreJsto  ferirle  al  Car- 
diale 
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La  quale  imagine  ,  donata  da  lui  all'  Arcivescovo  di  Fermo  ,  fu  suc- 
cessivamente ricuperata  dalla  Congregazione  ,  presso  la  quale  si  con- 
serva al  presente  gelosamente  per  una  testimonianza  parlante  del  pro- 
digioso successo  (8)  . 

Con  un  tenor  così  santo  di  vita  era  giunto  il  nostro  Antonio  a 
toccare  1'  anno  ottanta  di  sua  età  .  S'  era  per  lo  innanzi  industriato 
a  forza  di  patimenti  d'  occultare  il  suo  male  col  non  curarlo  ;  ma 
finalmente  ai  *7-  di  Novembre  del  1671.  per  una  perniciosa  febbre  u- 
nita  ad  altri  gravissimi  incommodi  aggravato  più  dell' usato , per  es- 
sere estremamente  defatigato  ,  fu  costretto  di  prendere  il  letto  .  Ven- 
ne subito  appresso  uno  straordinario  abbattimento  di  forze  ,  a  cui 
non  si  seppe  dare  miglior  ristoro  che  il  sacrosanto  Cibo  Eucaristico 
nella  Domenica  ,  giorno  29.  del  detto  mese.  Si  scosse  di  nuovo  a  tal 
avviso  la  di  lui  invecchiata  umiltà  ,  e  riconoscendosi  indegno  della 
visita  di  Gesù  Cristo  pregava  i  Padri  a  volerlo  piuttosto  ajutare  a 
6cendere  in  Chiesa  .  E  perchè  la  violenza  del  male  non  ammetteva  il 
compimento  di  questo  suo  desiderio,  tutto  smanioso  sclamando  dice- 
va :  Iddio  ne'  fetori?  Iddio  ne'  fetori?  Finalmente  quietandosi  ai  con- 
sigli de'  Padri,  volle,  che  si  supplisse  con  un  maggior  possibile  appa- 
rato di  pulizia  .  Si  mise  indosso  la  veste  ,  la  cotta ,  e  la  stola  ,  jt  co- 
sì tutto  pieno  di  santo  amore  ricevè  il  SS.  Sagramento  coi  più  chia- 
ri segni  della  più  perfetta  umiltà  .  Distribuì  ìa  poca  robba,  che  ave- 
va ,  e  ordinò ,  che  a  niuno  si  negasse  Y  ingresso  ,  per*  lasciare  a  cias- 
cuno i  ricordi  più  salutevoli ,  e  la  santa  Benedizione  .  Sopraggiunse 
quindi  ad  Antonio  una  brama  singolarissima  d'  assistere  al  Santo  Sa- 

crifi- 

dinaie  Azzolini  ,  e  che  é  ftampata  nel  Pro-  /'  ho  in  mìo  potete  ,  ed  è  di  metallo  ,  fi* 
ceffo  per  l'introduzione  della  Cau fa  pag,  144.  [opra  una  Croce  di  legno  ,  la  traverfa  della. 
e  145-  Eccone  il  tenore,  che  fervirà  per  una  quale  nelY  unione  ,  che  fa  dall"  una  ,  e  dall' 
detenzione  de]  medefimo  Crocififlb  .  „  Lo  altra  parte ,  è  rotta  ,  ma  non  affatto  ,  come 
fregai  (  dice  il  Prelato  )  a  volermi  lafciare  per  forma  dì  piegarfi  avanti  ,  per  fare  il  fu- 
qualche  cofa  di  divozione  per  fua  memoria  ;  detto  atto  di  abbracciare  ,  e  ancora  fla  pie- 
fiette^  egli  alquante  fopra  di  fé,  e  poi  mi  dijfe,  gato  il  legno  ,  né  colla  fudetta  rottura  puì 
che  io  ero  Padrone  di  tutto  ;  Indi  mi  fog-  fare  altro  atto;  le  braccia  però  non  fono  fchio- 
giunfe  potrà  pigliare  quefto  Crocififfo  ,  che  date  ,  ma  la  detta  traverfa  fla  piegata  inr 
ho  qui  a  capo  del  letto  (  quale  teneva  coper-  nanzì  in  detto  atto ,  come  ocularmente  fi  ve- 
to con  un  taffetà  )  poiché  un  giorno  ,  che  de  ,  ed  io  lo  tengo  in  grandijfìma  venerazio- 
ftava  inginocchio™  avanti  il  medefimo  in  ne,  come  cofa  prodigiofijjìma . 
occafione  d'  un  mio  travaglio ,  mi  cadde  ad-  (8)  Quefta  divotiflìaia  imagine  fi  è  ve- 
«otto  ,  e  mi  parve  ,  che  mi  abbracciale  ,  duta  anche  da  me  ,  e  corrifponde  in  tutto 
quando  credeva,  che  pù  mi  dovette:  abborri-  alla  detenzione ,  che  ne  fa  il  fullodato  Ac- 
re .    il  Croiifijfo  (  fegue  1*  Arcivefcovo  )  io  civefeovo . 
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crifkio  della  Messa  ,  in  tutta  la  notte  ,  che  precedeva  il  primo  d* 
Dicembre  altro  egli  non  fece  che  esprimere  questa  sua  grande  sma- 
nia ,  che  la  mattina  seguente  fu  soddisfatta  da  Mònsig.  Giannotto 
Oualdieri  Arcivescovo  ;  il  quale  fece  erigere  nella  sua  stanza  l'Alta- 
re per  celebrarvi  >  come  fece  in  tutte  le  altre  mattine  iino  che  vis- 
se (9)  . 

Continuò  il  male  per  altri  giorni  ,  e  ,  come  crescevano  in  lui 
i  dolori  ,  e  gì'  incommodi  r  così  gli  crescevano  sempre  più  le  virtù, 
e  specialmente  quella  della  piena  rassegnazione  .  11  comendato  Arci- 
vescovo non  lasciò  mai  di  prestargli  ogni  assistenza  ,  e  pregandolo  d' 
un  ricordo  ,  due  cose  gli  raccomandò  egli  con  somma  premura  .  La 
sua  Congregazione  ,  coi  Padri  di  essa  ,  e  la  protezione  de'  Gentiluo- 
mini poveri  .  Promise  il  Prelato  di  secondare  il  di  lui  desiderio  ,  e 
sembra,  che  in  lui  lo  promettessero  tutti  i .  Successori ,  siccome  d'al- 
lora fino  al  presente  non  solo  i  Gentiluomini  poveri  hanno  meritati 
i  riguardi  ,  e  le  premure  degli  Arcivescovi  ,  ma  la  Congregazione 
istessa  ,  e  tutti  i  di  lei  esempla  rissi  mi  Padri  sono  stati  in  alta  stima 
presso  di  loro  ,  come  ci  sono  anche  presentemente  col  degnissimo 
Monsignor  Andrea  de'  Conti  À4inucci  sì  benemerito  di  questa  Citta, 
e  della  Metropolitana  sua  Chiesa. 

Ricevè  dallo  stesto  Prelato  più  volte  il  SS.  Sagramento  del!*  Eu- 
Tom.  X.  z  cari- 


(  [9)  Non  può  meglio  amenticarfi  quello  foggìunfe  ,  che  il  detto  P:  Antonio  psr  riceve- 
che  qui  vien  riferito  ,  ehe  dalte  relazione  re  quefia  confolazìone  mi  ha  impoilo  ,  che  fia 
fattane  per  lettera  del  comendato  Monf.  Ar-  da  lei  ,  e  le  dica  ,  che  fé  ejfo  non  ode  la  S. 
civefeovo  di  Fermo  Giannoito  Gualdieri  al  Mejfa  ,  non  puè  vivere  .  A  quefie  parole  io 
Cardinal  Azzolini  ,  la  qual  lettera  è  inferi-  fletti  alquanto  [opra  di  me  ,  pSnfàndo  al  mo- 
ta, ne!  proceflb  fuddetto  pag.  *4a.  e  141.  „  de  dì  confolaT.o  :  indi  interroga;  detto 
Dal  principio  ,  she  il  detto  Servo  dì  Die  fi  Padre  ;  fé  aveffe  potuto  a-ggiuftar  un  Altare 
aw.mafa  ,  the  fu  verfo  il  fin  di  Novembre  nella  camera  del  P.  Antonio ,  e  avendomi  ri- 
iCji.,  ebbe  un  grandi ffmo  defiitvìo  d'  afcol-  fpofio  ,  che  sì  :  gli  replicai  ,  andate  dunque, 
tare  la  S.  Mejfa  ,  ma  non  potè  sffere  così  fu-  e  accomodatelo ,  che  verro  io  a  dir  la  Mef- 
iho  compiaciuto,  non  trovandofi  luogo  a  prò-  fa  ,  e  il  P.  Antonio  refierà  confolato  .. ..  So- 
pofito  per  fare  una  Cappelletta  .  Finalmente  praggiufi  io  poco  dopo  ....  celebrai  in  detto 
un  Martedì  mattina ,  che  io  fiava  in  camera-,  altare  la  ÌAeffa  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  e 
non  avendo  per  anco  celebrata  la  Me/fa,  venne  il  P.Antonio  benché  aggravato  dal  male  V  afcol- 
a  trovarmi  il  P.  (Ittavio  Falconi  con  dirmi  ,  tè  ,  fiando  a  federe  fui  letto-  con  fomma  /fò- 
li P.  Rettore  ,  cioè  il  P.  Antonio    la    riveri-      vozhne  ,  ed  allegrezza Il  buon  vec- 

jee  ,  e  mi  ha  ordinato  ,    che  io  le  fignìfichi  ,  chìa  mi  ringraziò  della  gran  cenfolazione,  che 

non  poter  egli  vivere  ,  fé  non  fente  la  S.Mef,  io  gli  avevo  data  ,  gli  replicai  ,    che   glie  l' 

fa  ,  e  p'.rè  fi  raccomanda  a  V.  S.  ,   e  baven-  aurei  continuata  fino  all'  ultimo  <&e. 
dogli  io  dette  le  difficoltà  che  vi  erano  ,     mi 
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caristia  (io)  e  quello  dell1  estrema  unzione  .  Da  lui  gli  venne  rac- 
comandata r  anima  ,  e  prestato  ogni  ajuto  spirituale  .  Svelò  il  gran 
dono  ottenutogli  da  S.  Filippo  coli'  intercessione  di  Maria  §S.  da  Id- 
dio d'  esser  confermato  nelle  tre  virtù  di  Fede  ,  Speranza  i  fc  Carità. 
Dimandò  perdono  ai  Padri  deila  Congregazione  di  tutti  i  difetti, de- 
gli scandali  ,  delle  negligenze  ,  de"  mancamenti  commessi  in  ammi- 
nistrare la  robba  della  Congregazione  . 

Lo  chiese  a  chiunque  fosse  stato  offeso  da  lui, e  lo  diede  rispet- 
tivamente a  chiunque  avesse  offeso  lui  .     Esortò    ognun  di  loro  alla 
perseveranza,  nella  vocazione  .     Diede  a  tutti  coloro  ,  che  lo   visita- 
rono salutevoli  avvertimenti  .     Rimise  In  pace  due  Cavalieri, eh' era- 
no in  gran  dissenzione  fra  loro(n)e  finalmente  cedendo  alla  violen- 
za del  male  ,  alla  spossatezza  .delle  sue  fòrze  ,  alla  gravezza  degli  an- 
ni ,  presenti  i  Padri  della  Congregazione  ,  e  il   comendato  Arcivesco- 
vo ,  quando  dicevan  essi  le  Litanie  della  B.  Vergine  al    versetto    Re- 
ghia  Saiitforum  omnium  Antonio  aprì  gli  occhi  verso  del  Cielo ,  e  poi 
chiudendoli  placidamente  con  un  dolce  sorriso,  rese  T anima  al  Crea- 
tore ai  13.  di  Dicembre  in  giorno  di  Domenica    nel    1671,  e  80.    di 
sua  età  ;  giorno  già  predettogli  da  S.  Filippo  . 

E'  cosa  facile  il  persuadersi  quanto  fosse  sensibile  ad    ogni    ceto 

di 

fio)  Segue  la  lettera informativa  di  Monf.  mezza  notte  ,  che  avrebbero  trovato  il  Padre 
Arciv.  Gualdierr  al  Card.  Azzolin!  .  Ogni  gior-  in  iffato  migliore  affai:  Inai  avvertivo  i  me- 
no in  queffa  infermità  io  lo  comunicavo  paf-  defimi  ,.  che  ìvvparaffero  ,  che  la  SS.  Commu- 
tata la  mezza  notte  ,  per  il  qual'  effetto  nel  nione  giova  anche  molto,  alla  falute  del  cor- 
punto  delle  fette  ore  mi  rifvegliavo' fempre  in-  pò.  Ì9"c. 

fallibilmente  da  vie  T  o  preffa  ,  o  tardi  ,  che  [ii)  Dice  il  cit.  Autore  della  Vita,  che 

io  fojft  andato  a  dormire  ,  ed'  egli  prima  del-  quelli  Gentiluomini  erano    due    Fratelli    ger- 

la  f,  Comrttunione  flava—di  continuo  deft ittita  mani  di  cafa  Guerrieri, ma  io  ho  ragione  di 

di  forze  t  e  languente  ,   onde  i  medici  ftima-  fofpettare , che   il  ramo  della  famiglia  di  co- 

vano  ,  che  di  lì  a  pveo  ,  o  il  giorno  avvenì-  fioro  fiali  eftinto  ,  e  che  1'  avere  (la  paffato 

re  dovffi  spirare  ,  ma  nel  pervertire  ,  che  m  nella  nobil  cafa  Maggiori  .  Il  noftro  P.An- 

faceva  col  SS.  ,.  egli  fubito  mirabilmente   rìn-  tonio  era  pubblico  Paciere  della  Città ,  e  fic- 

vigoriva ,  diceva  per  fé  il  Confiteor  con  buona,,  come  efercitò  in  tutto  il  coifo  del    vìver  fuo 

e  chiara  v  ce-  ,.  fi  alzava  a  feder  fui  letto   ,  con  fommo  impegno  ,  e  zelo  queft'  uffizio  , 

-con  far  fi  metter  la  cotta,  e  la  fiola  per  rict-  così  volle  darne  1'  ultime  prove  anche  nelle 

vere  il  diviniffi'mo  Sagramento  ,    e  dopo  ripa-  ore   eftreme    del    viver    fuo  .     II  comendato 

fio-  il  S(.  io  ftceva  entrare    in   camera  i  Me-  Monf.  Gualdieri  s'  interpofe  con-  uno  di  effi 

•dici  ,  che  gli  fentivano  un  polfb    molto  vìgo-  fratelli  ,  che  fi  trovava  prefente  ,  e  gli  r'u- 

rofe  con  loro  grandìffima  maraviglia  ,    duran-  fcr  di   piegarlo  dopo  notabile  rrfi (lenza  .  Fece 

do  il  miglioramento  quafi  fino   all'  alba  della  poi  chiamar  1"  altro  y    che    flava  in  un  fuo 

mattina  j  talmente  che  quando  quefli  mi  noti-  podere  ,  chiamato  il  Caffettano  ,    e  condotti 

ficavano  il.  peggioramento    del  P.  /  ntonio^  ri-  ambedue  avanci  il  buon  vecchio,  furono  ri- 

fpondevo  loro  ,    che  aveffero  affettato  dopo  la  conciliati  . 
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éì  persone  la  perdita  ds  un  sì  degno  soggetto  .  Incredibile  fu  ^con- 
corso alla  Chiesa  per  tutto  il  tempo  che  vi  rimase  esposto  il  cada- 
vere .  Fu  d*  uopo  chiamare  i  Soldati ,  che  V  Arcivescovo  deputasse 
quattro  Cavalieri  per  ovviare  a  qualunque  inconveniente  per  causa 
del  gran  concorso  ;  ma  non  bastando  tutte  queste  diligenze, ordinò  1' 
Arcivescovo,  che  si  racchiudesse  nella  Sagrestìa.  U  Magistrato  ,  e  i 
Cittadini  erano  risoluti  volergli  rendere  un'atto  di  onore  con  una  so- 
lenne funebre  processione  da  farsi  per  la  Città  col  suo  cadavere .  Ma 
i  Padri  opposero  ogni  mezzo, perchè  ciò  non  seguisse..  Finalmente  fu 
rinchiuso  nella  seppoltura  comune  de'  Padri  dentro  di  due  casse  ben 
igillate  ,  e  distinte  da  breve  memoria  ,  che  vi  si  appose  . 

Quel  Dio  ,  che  lo  distins»  col  dono  dei  miracoli  in  vita, seguitò 
a  distinguerlo  ancor  dopo  morte  .    Ma  questi  sono  mancanti  di  quel 
peso  ,  e  di  queir  autenticità  scrupolosa ,  che  è  indispensabile  -per  ele- 
vare un  Servo  di  Dio  al  grado  sublime  di  Beato  .     Così  stara  scrit- 
to nei  decreti  imperscrutabili  della  divina  Provvidenza  >  che  a  noi  mi- 
seri viaggiatori  nonétto  di  penetrare.  Ma  la  stessa  adorabile  Prov- 
videnza dispose ,  che  non  mancasse  il  dovuto  peso  alle  relazioni,  ed 
alle  testimonianze  della  sua  singoiar  santità ,  usate  le  più  diligenti  cir- 
cospezioni  nella  sua  Causa  di  Beatificazione ,  il  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto allora  Clemente  XiV.  capo  visibile  ,  e  centro  di  tutta  li  Catto- 
lica Chiesa  al  primo  di  Aprile  del  1770.  dopo  la  solennità  della  Mes- 
sa 9011  dubitò  di  profferire  su  di  lui  il  seguente  decreto  ;  in  vigore 
del  quale  si  può  ora  senz'  altro  intoppo  procedere    alla  Beatificazio- 
ne ,  ed  alla  Canonizzazione  del  nostro  Antonio,  sol  che  Iddio  istes- 
so  si  degni  per  di  lui  intercessione  operare  tutti  quei  segnalati  pro- 
digi ,  che  occorrono  .     Lo  Spirito  divino,  che  lo  seppe  guidare  così 
bene  sulle  orme  di  S.  Filippo  ,  e  adornargli  V  anima  di  tante  eccel- 
se virtù  ,  ne  affretti  il  momento  ;  e  in  un  tempo  sì  procelloso  per  la 
Chiesa  sua  Sposa  operi  per  mezzo  suo  portenti  sì   straordioarj  ,  e  sì 
nuovi,  che  abbiano  la  piena  forza  d'  illuminarci  ciechi  uomini,  che 
ingannati  dalle  proprie  passioni ,  pretendono  di  vedere  nel  più  fitto  bu- 
jo  ,  in  cui  disgraziatamente  si  trovano  ;   e  per    di    lui    intercessione 
tranquillizzata  la  Chiesa  ,  dalla  Chiesa  istessa    riceva  egli   poi    quelli 
onori  ,  che  li  converranno  su  questa  Terra  .     Questi  sono  i   comuni 
Tem.  X  z  2  voti 
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voti  delle  anime  Cristiane  .  Questo  implorano  gli  affezionati  concitta- 
dini .  Questo  bramano  i  nobili  suoi  congiunti  ,  e  tutti  i  Padri  in  fi- 
ne della  Congregazione  dell'  Oratorio  ,  che ,  imitando  sì  bene  le  vir- 
tù di  Filippo  ,  e  gli  esempj  di  Antonio  fanno  la.  Dio  mercè  conser- 
vare tuttora  quello  spirito  buono  ,,  che  desiderava  Filippo  nelle  Con- 
gregazioni del  suo  santo  Istituto  ,  e  che  Antonio  Grassi  mantenne ,  e 
confermò  co'  suoi  illustri  ,  e  nobili  esempi  « 

• 

DECK  ET  UM  .  Firmano,  Beatificationis  ,  &>  Canonìzatunìs  Ve* 
tierabilis  Servì  Dei  ANTONI!  GRASSI  Presbiteri  Cougregationis  Ora- 
torti  S.  Phìlippi  Nerii  Civitatis:  Firmati  a ,  ' 

Sapìentia  Dei,  qit£  multìfériam y  multisene  modis  quortnnàam  ili- 
rìgit  gressns  haminnm  iti  semitis  st^is  uscite  dum  soi'wm  glorie  tene- 
ant  ,  Venerabilem  Dei  Servum  ANTONIUM  GRASSI  dednxit  per 
vias  refias  ,  ejfecitque  ,  ut  de  virtute  in  vìrtutem  procederet  ,  donec 
ìs  homo  evaderet  7  quem  optimum  appelUt  S.  Augustìnns  ,  curn  tota 
sua  vita  Pergùr  in  incommutabilem  vitam  r  &  toto  affeelu  inhseret 
illi  . 

Simpliciter  etemm  t  innocenterque  exaffa  adolescentia  ma ,  emula- 
turus  charismata  meiiora,  Sancii  PhiIippi  Nerii  Congregati  oni  Firma- 
ne nomen  dedit  ;  ubi  ejusdem  S.  Philsppj  patris  ,  ac  preerptoris  smi 
ìmaginem  preseferens  r  adeo  constans  ,  semperqne  sui  sìnùlis  in  legum 
vel  minimqrum  custodia '  fuit ,  ut  numquam  sive  ad  dexteram,  sive  ad 
simstram  a  lege  Domini  per  annos  sexaginta,  &  amplius  defle&eret: 
Ex  bis  triginta  &  septem  ,  novo  atque  inusitato  ex  empio  UH  Congre- 
gationi  prefuit ,  $"  quasi  lucerna  lucens  in  candelabro  incxtingmbile 
vìrtatum  suarum  lumen  usquequaque  ejfudit  ,  &  omnia  faftus  est  om- 
nibus ,  ut  omnes  Christo  lucrifaceret .  Facile  proinde  illi  fttit  tttm 
domesticos  ,  tìtm  extraneos  ,  qui  ad  eum  accederent ,  ad  charitatem 
erga  Deum,&  Proximum^ér  ad  cultum  erga  Beaiis simam  Virginem 
Marìam  ,  quam  singulari  veneratione  proseqttebatur  ,  incendere  .  Cer~ 
fior  tandem  fadus  a  S.  Phjlìppo  Nerio  de  tempore  dormitionis  sua  , 
letanter  hit  in  occursum  Domini  ,-  eamque  post  se  reliquit  Santimo- 
nie 
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nix  famam ,  ut  br&vi  ad  J posto  Ikam  Sedem,  delat<&  shit  preces  prò  il- 
lius  Causa  Beatificatioms  ,  ity  Canonizat'wnis  promovenda . 

Prsmissa  igitur  seduta  %  rigidaque  AS.orum.  omnium-  indagine  /  ad 
pracìpuu.m  examen  super  ejus  vìrtutibus.  deventum  est  in  Longregatio- 
nibus  Antepr^p  aratoria  die  27.  Septembris.  1:748.. ,  Prap aratoria  die  30. 
Julii  1756.  ,  <ÙT  Generali  die-  13,  Mart.ii  currentis  anni  corani  Sanp- 
ctìssimo  Domino  Nostro,  CLEMENTE  PP.  XIV..  ht  qua  etsì  imifor- 
mis  stetìsset  omnium  Siiffragantìum  seni  ernia,  de  virtutum  Servi  Dei 
heroicìtate  ;  aitameli  SanctìTas.  Sua  deliberationem.  in  re  tam  gravi 
de  more  distulfà  ,  ut  suis.y  aliorumque  precibus  opem  pv&stolaretur  ab 
Onnipotenti  Dea  h  qui  ménies.  hominum  lumìne  s.u&  cùmtatis  illu- 
strai . 

Hac  vero  die  Dominica  Passìonis.  post  Sacrum.  peraBum  ,  accitis 
corani  se  Reverendissimis  San&<£  Romane  Ecclesia  Cardinalibus.  Boschi 
Cause  Relatore  ,  <&*  Chisio  Sacrorum  Rituum.  Congregationi  Prefetto  , 
atque  R.  P.  Carolo  Alexio  Pisani  Fidai  Promotore,  meque  infrascripto 
Secretano  ,  declamvit  ,  ac  decrev.it  —  Constare  de  ejusdem  Venera- 
bile; Servi  Dei  ANTONI!  GRASSI  Presbyteri  Sxcularis  Congrega- 
tioiws  Qratorii  in  Urbe  Firmana.  virtutibus  Theologalibus  Fide,  Spe, 
&  Charitate  eiga  Deum  ,  &.  Proximum  ;  &  de  Cardinalibus,  Pruden- 
za „  Justitia  ,  Fortitudine  ,  ae  Temperanti!  ,  earumque  adnexis,  in 
gradiu  heroico  ,  in  casu  ,  &:  ad  effe&um  ,  de  quo  agitur  ~ 

Et  hujusmodi  DecreMm  in  ABa  Sacrorum  Rituum  Congregationis 
refervi },  & '  public  ari  mandavit  .    Hac  die  prima  Aprilìs  1770. 

FL  Card,  Ghisius  Prafe&us . 

V.  Aiace doniti*  Sac.  Rit.  CoMgr.  Secretar ius\ 
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ANTONIO    DA    MANDOLA    (Beato) 
Peli'  Ordine  Eremitano  di  Sf  Agostino, 

C  Orreva  la  metà  in  circa  del  XIV.  Secolo,  (i)  quando  venne  alla 
luce  in  Mandola  ,  una  delle  più  cospicue  Terre  della  Provincia  della 
Marca  ,  e  dell'  Archidiocesi  di  Fermo  (2)  ,  e  precisamente  in  quella 
parte  del  territorio  ,  che  resta  alle  felde  del  Mente  Berrò  (3)  ;  detta 
Colle  di  S.  Giovanni  .     Simpliciano  ,   e    Giovanna  furono  i  Genitori  . 
11  primo  della  famiglia  Smeraldi  ,   come   sostengono  i   più  (4)  ,  e  la 
seconda  non  si  sa  di  qual  famiglia  si  fosse  ,   da  che  eran  essi  di  un' 
onesto  ,  ma  non  d'  un'  illustre  lignaggio  r  e  si  esercitavano  in  colti- 
vare la  terra  .     Nato  ai  17.  di  Gennajo,  dedicato  a  S.  Antonio  Aba- 
te ,  portò  con  s#co  il  suo  nome  .     Ottimi  che  erano  i  4*  lui  genito- 
ri ,  e  timorati  di  Dio,  si  dettero  ogni  premura  per   ben'  educarlo;  e 
ci  riuscirono  tanto  bene  ,   che  la   buona  semenza   sparsa  da  loro  nel 
tenero  cuore  di  quel  fanciullo   si   vidde    germogliare  assai  per  tempo 
nei  progressi  della  Cristiana  pietà  .     Cresciuto  negli  anni  cominciò  a 
frequentare  la  Chiesa  dell'antica  Badia  di  S.  Anastasio  (5), non  mol- 
to  distante  dalla  sua  casa  ,  ed  ivi  applicavasi  con  somma  religiosità 
ad  ascoltare  le  Messe  ,  e  ad  assistere  agli  ufficj  divini  .  Un  Monaco 
dabbene,  e  dotto  aveva  notato  il  frequentar  che  faceva  questo  fanciul- 
lo 

(r)Giufeppe  Palmieri  nel  libro  che  ferine  il  B.  Antonio  fofle  della  famìglia  Smeraldi , 
de  Vita  ,  de  morilms,  (3»  rniraculis  Beati  Art-  cóme  depofero  i  teftimonj  nel  citato    procef- 
tortii  de  AmanduU  ttampato  in  Macerata  nel  fo  ,  aggiungendo  alcuno    aver    conofeiuti  gli 
1654.  dice  che  nafeefle  nel  i-tjj.  ultimi  fuperftiti  di  quella  linea  ,   e    a  quella 
f»J  Della  origine  ,   e    delle    prerogative  opinione  aderifee  anche  il  P.  Torelli  ne'  fuoì 
dì   quefta  Terra    ne    parlerò   altrove  diffula-  fecolì  AgofHoiani  nel  Tom.  V- all' anno  i4t$ 
mente  .  per  la  ragione  ,  che  a  tal  famiglia  fu  confe- 
[j)  E'  dittante  circa  tre  miglia  da  Man-  gnata   una  delle  Chiavi  dell'urna  ,  in  cui  ri- 
dote ,    contrada  dove  fi  vuol  che  nafceffe_  il  pofava  il  beare  fuo  corpo .  Sebbene  abbiano* 
B.  Antonio  ,   e    per    antica  tradizione  fi  ha  altri  creduto  che  ila  flato  della    famiglia  Si- 
che   folle    il    colle    di  S.  Giovanni,   dove  fi  faccioni  ,  ed  altri  della  Tabacchini. 
ofTervano  le  veftigie  della  di    luf  cafa  pater-  (5)  Queft'  Abbadia    di    S.  Anaftafio  era 
na,  come  depofero  ì  teftimonj  efami  nati  for-  de"  Monaci  Benedettini ,  che  poi  fu  foppiefla. 
malmente  nel  Procedo  che  fu  fatto  nel  1756.  Né  quefta    fu    la    fola  Badia  ,    eh'  ebbero  ì 
per  l' introduzione  della  caufa  di  Beatificazio-  Monaci    nel    diftretto    di    Mandola  .    A  fuo 
ne,  e  Canonizzazione  dal  Servo  di  Dio  .  tempo  ne  vedremo   le  memorie  ,    che   delle 
(4>  £'  più    collante  la  tradizione  ,    che  medefime  fi  potran  rinvenire. 
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Io  la  loro  Chiesa  ,  e  si  maravigliava  che  ,    essendo  in  un*  età   così 
tenera  ,,  si  applicasse   con  tanta  divozione  ,    e.  premura  air  orazio- 
ne i  Quindi  è  ,  che  si  mosse  ad  introdursi  in  discorso   con  lui  ,   per 
conoscerlo  meglio  .     Rimase  però  più  sorpreso  nello  scorger  che  fece 
in  lui  un'  indole  assai  docile,  ed  un'  ingegno  elevato.  Ma  che  avreb- 
be egli  fatto,  se  incolto  fosse  vissuto    sotto  la  disciplina  de'  suoi  po- 
veri genitori  ?     Mosso   adunque  da   uno   spirito  di  pietà  Cristiana  , 
volle  addossarsi  la  cura  d'  istruirlo   mi  buoni   costumi  ,  e  nei   rudi- 
menti delle  lettere  con  intendimento  ,.  che  un'  ingegno  trasportato  al- 
la pietà  sarebbe  riuscito  maravigliosamente  nello  studio  ..    E   così  fu 
veramente  .     Imperciocché  ,  rallegratosi  Antonio  d'  aver  trovato  un 
così  buono  ,  ed  impegnato,  maestro   ,    cercava  di  corrispondergli  dal 
canto  suo  colla  diligenza  ,  e  colla  premura  .     Andava  per  ciò  spesse 
volte  nell'Abbadia , e  facendo  con  diligenza  le  sue  parti,  riportò  gran 
profitto  sotto  la  direzione  di  queir  ottimo  Monaco  ;   e  conversando 
con  lui  ,  e  cogli  altri  religiosi  dei  Monistero,  divenne  assai  costuma- 
to .     U  età  ,.  nella  quale  veniva  egli  crescendo.  ,  le  cognizioni  ,   che 
ogni  giorno  apprendeva  ,   le.  virtù.  %  che  cercava  di  coltivare   gelosa- 
mente, furono  in  lui  tanti  stimoli  r  che  lo  trasportavano  verso   Dio, 
il  cui  santo  timore   era   la   norma  di  ogni  sua  qualunque  azione  ;   e 
quanto  più  cresceva,  in  esso  lui  questo  trasporto  ;  Allora  fu,  che  co- 
minciò a  sentirsi  più  trasportato  verso  Iddio  ,  tanto  maggiormente  si 
sforzava  a  disprezzare  le  fragilezze  di  questa  vita  .     Ma   se  Antonio 
cercava  il  suo  Dio  ,  Iddio  si  lasciava  sentire   colle  interne  ispirazù> 
ni  ad  Antonio.,  cui  fece  conoscere,  che  lo  bramava  in  qualche  istitu- 
to religioso  ,  acciò  segregato  dai  tumulti  ,   e  dalle  corruzioni  del  se- 
colo. T  avesse  potuto  più  liberamente  servire  .     Né  questa  ispirazio- 
ne fu  vana  .     La  coltivò  egli  dal  primo  punto  in  cui  I'  ebbe  ,    e  la 
mantenne  costantemente  finché  cresciuto  in  adulta  età  ,     si   scelse  la 
religione  dei  Padri  Eremitani  di  S.  Agostino,  i  quali  volentieri  io  ri- 
ceverono come  cherico  ;   ma   poi   vi   fu   promosso  al  grado  Sacerdo- 
tale „ 

Era  assai  celebre  in  quel  tempo  nei  Mondo  Cattolico  ,  ma  spe- 
zialmente in  questa  nostra  Provincia  ,,  il  nome  del  nostro  gran  San- 
to 
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w  Niccola  detto  di  Tolentino  (6)  per  la  fama  della -sua  gran  santità, 
e  per  la  moltitudine  dei  rari  prodigi ,  che  ogni  giorno  operava.  La- 
onde non  è  inverisimile  il  parere  di  alcuni  scrittori,  che  dicono  aver 
Antonio  abbracciato  tal®  istituto  ,  perchè  professato  V  avea  S.  Nic- 
cola  , 

Così  ci  vien  di  lui  tramandato  ;  con  questo  di  più,  che  i  suoi  Ge- 
nitori, e  congiunti  gì'  istillassero  fin  dalle  fasce  la  divozione  verso 
tal  Santo  ;  onde  ne  venne  che  innamorato  egli  di  lui,  camino  felicemente  die- 
tro le  sue  orme.  Tanta  è  la  forza  di  una  buona  educazione,  e  il  sa- 
per ben  coltivare  i  fanciulli  nelle  buone  e  sante-  massime  della  reli- 
gione, e  di  Dio  .  Oh  quanto  meno  lacrimevoli  sarebbero  i  disordi- 
ni di  questo  secolo  !  Oh  quanti  più  seguaci  avrebbe  l' oltraggiata  vir- 
tù. Ma  torniamo  ad  Antonio.  A  imitazione  di  S.  Niccola  osservò  sem- 
pre con  somma  esattezza  tutti  i  voti  religiosi,  coltivò  studiosamente 
ogni  virtù,  ma  particolarmente  quella  dell'  umiltà;  si  esercitò  in  fre- 
quenti ,  e  fervorosi  atti  di  carità  verso  Dio,  e  verso  il  prossimo;  e 
tutto  inteso  alla  orazione,  alla  contemplazione  delle  cose  celesti  ,  a 
propagare  il  culto  divino  ,  e  a  sovvenire  il  suo  prossimo  ,  che  dopo 
Dio  era  1'  oggetto  principale  dell'  amor  suo,  si  prestava  con  assidui- 
tà ad  ascoltare  le  confessioni  dei  penitenti  ;  a.  procurare  la  conversio- 
ne de'  peccatori,  a  consolare  gli  afflitti,  a  visitare  gì'  infermi;  e  a 
soccorrere  all'  indigenza  de'  poveri  ,  a  favore  de'  quali  non  mancava 
di  eccitare  la  compassione ,  e  1'  amore  dei  ricchi  suoi  penitenti . 

Ma  come  nelle  picciole ,  così  nelle  grandi  cose  ancora  ,  nelle  sca- 
brose e  nelle  difficili  si  adoperò  di  calcare  le  orme  di  lui.  Si  afflile  va 
le  carni  con  molte  maniere  di  orrida  carniricina  .  Con  pazienza  am- 
mirabile soffriva,  e  vinceva  gì'  insulti,  che  gli  faceva  1'  Inferno  Os- 
servava perpetuo  rigoroso  digiuno  a  pane  ed  acqua  nei  Mercoledì ,  né 
Venerdì  ,  nei  Sabbati,  e  negli  altri  giorni  si  contentava  del  solo   pa- 


ne 


(6)  E*  notiflimo  ,  che  S.  Niccola  ria-  fu  di  parere  ,  che  fi  dicefle  da  Tolentino ., 
fcefle  in  S.  Angelo  in  Pontano,  e  che  fi  di-  perché  Tolentino  aveva  eiercitato  qualche  di- 
cefle dì  Tolentino  ,  perché  ivi  chiufe  in  pa-  ritto  di  giurifdizione  {"opra  5».  Angelo  .  Quan- 
ce  gli  eftremi  fuoi  giorni  .  Il  eh.  Sig.  Ab.  te  belle  feoperte  in  un  punto  !  Ma  quefto 
Santini,  che  fece  un  faggio  di  Mem.  diTo-  vanto  non  è  rifervato  ,  che  a  wr  criterio  fé. 
lentmo  fua  patria  ,  felice  di  fua  natura  nel-  lice  coree  il  fuo . 
!«  (piegare  ie  cofe  più  aiìrufe  dei!  antichità, 
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ne  con  poche  erbe  ,  e  legumi ,  e  all'  acqua  dava  appena  una  tintura 
col  vino  .Si  stringeva  ne*  lombi  c/>n  un  ciHzio  tormentosissimo,  e 
con  flagelli  acutissimi  si  disciplinava  ;  per  attendere  alla  orazione  pas- 
sava quasi  P  intera  notte  senza  dormire;  e  se  per  sostentare  la  vita 
condiscendeva  a  prendere  un  pò  di  sonno,  un  fascio  di  sarmenti  era 
il  morbido  suo  letto,  e  una  gelata  durissima  pietra  il  guanciale,  cam- 
biato in  un  pezzo  di  legno  negli  ultimi  anni  della  sua  decrepitezza. 
(7)  Le  vesti,  che  usava, eran  tutte  di  lana; e  un  prodigio  glie  le  pur- 
gava dalle  immondezze,  siccome  appena  le  spandeva  egli  nelP  orto, 
che  ,  sebbene  fosse  serenissimo  il  cielo  ,  appariva  tosto  con  mara- 
viglia una  nube,  che  disciolta  in  acqua  le  purgava  assai  meglio,  che 
un  diligente  bucato.  Ebbe  degli  incontri  coi  Demonj,i  quali  veggen- 
do  inutili  le  loro  suggestioni,  lo  bastonavano,  e  lo  strapazzavano  sì 
bruscamente  ,  che  lo  lasciavano  quasi  morto  .  Ma  tgli  senza  provar- 
ne rincrescimento  ,  alla  maniera  di  S.  Niccola ,  rivolto  collo  spirito 
a  Gesù,  e  a  Maria  ne  invocava  i  SS.  nomi,  e  gP  implorava  Y  aju- 
to  ,  e  quindi  lasciato  dai  Demonj  ,  tornava  egli  a  disciplinarsi 
da  se . 

Sapendo  ,# che  S.  Niccola  era  nato  da  sterili  genitori  per  intercessio- 
ne di  S.  Niccolò  di  Bari  Vescovo  di  Mira, bramò  di  portarsi  in  quel- 
la provincia  per  vsnerare  il  di  lui  sacro  corpo,  e  ringraziarlo  insie- 
me del  gran  dono  che  aveva  ricevuto  la  religione  Eremitana  per  lui. 
Or  fosse  che  i  Superiori  gli  concedessero  d'  andarvi  in  pellegrinag- 
gio; o  che  fosse  perciò  mandato  di  famiglia  in  qualche  Convento  nel- 
le vicinanze  di  Bari  ,  è  certo  eh'  egli  vi  andò,  e  che  soddisfacesse  al- 
la sua  tenera  divozione  del  Si.  Vescovo .  Ma  richiamato  in  patria  dall' 
ubbidienza,  un  prodigio  straordinario  annunziò,  che  toraava  fra  le 
Tem  X.  a  a  Pa* 

(7)  Dì  quefto  guanciale  così  paria  il  P.  „  quello  dì  faflb,  non  Colo  li  onora,  come 
Ludovico  Zaccom  di  Pefaro  Agoftmiane  nel  „  cofa  venerabile,  ma  anco  pattò  .per"  divo- 
libro  MSS.  intitolato  :  L'Agoit ìnìarte glorie  iyc.  „  zione  ,  e  patte  per  i  gran  giovamenti ,  che 
„  Buona  parte  deile  fue  cofe  dopo  la  fua  „  ne  hanno  gl'infermi  fino  all'ora  prefente, 
„  morte  furono  conservate  per  reliquie  ,  e  ,,  n*  é  flato  dato  via  ,  e  dispenfato  tanto , 
„  non  credo  che  fieno  mai  (late  difpenfate  ,,  che  fé  folle  più  che  un  groCTiflìmo  albero, 
3y  altrove  (  psrlando  delle  cofe  eflen-  „  non  ve  ne  dovrebbe  efl"er  pia  niente  ;  e 
„  ziali  ,  e  fra  le  altre  che  fono  di  maravi-  ,,  nondimeno  vi  fi  vede  poco  meno  che 
„  glia,  dal  corpo  in  poi,  che  quello  è  tut-  „  tutto  intiero,  intanto  che  quanto  atta  gran- 
„  to  intiero  )  il  capezzale  di  legno,  ch'egli  „  dezza  pare  il  medefimo  ,  e  non  pare,  «he 
„  in    fua   vecchiaia   adoprava   in    luogo   di  „  fi  fia  punto  fminuito  „^ 
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patrie  mura  P  Angiola  della  patria,  il  gra»  mediatore* fra  Dio  ,  e  i 
suoi  cittadini,  e  il  benemerito  proiettore  di  quella  popolazione,  di 
che  si  racconta»  che  al  suo  arrivo  in  quelle  vicinanze  scoppiassero  da 
loro  in  giulivo  suono  tutte  le  campane  del  luogo  ;  il  che  avrà 
moltissimo  contribuito  ali*  accrescimento  della  stima  verso  di  lui,  e 
della  fama  di  santità  « 

Crede  il  Torelli  (8)  che  dopo  questo  ritorno  fosse  eletto  a  Prio- 
re di  quel  Convento.  Ma,  lasciando  ciò  in  quel!'  incertezza  in  cui 
si  trova  ,  ci  basterà  di  sapere ,  che  per  le  abbondanti  limosine.  dei  be- 
nefattori fu  allora  cominciata  la  fabbrica  del  Convento  di  Alandola, 
ch'era  in  origine  molto  angusto.  Viene  ciò  confermato  dal  prodigio, 
che  vi  operò,  il  quale  può  bastar  da  se  solo  a  farci  comprendere » che 
gran  santo  fosse  mai  il  nostro  Antonio.  Stando  egli  dunque  una  mat- 
tina a  desinare  nel  comune  refettorio ,  con  sorpresa  de'  religiosi  si  vid- 
de  all'  improvviso  a  correre  verso  la  fabbrica.  Appena  giunge  in  quel 
sito, che  si" osserva  precipitare  dalla  pia  alta  parte  uno  de*  muratori. 
E  Antonio.2  Aprì  le  sue  braccia,  e,  quantunque  rifinito  per  le  peni- 
tenze, lo  accolse,  e  lo  sostenne  come  un  corpo  privo  d*  ogni  sua  gra- 
vità, e  cosi  gli  salvò  prodigiosamente  la  vita  .  Ma  questo  non  fu  il 
solo  dei  prodig}  eh*  egli,  vivendo,  operò.  Col  solo  segno  di  croce  so- 
pra gì'  infermi,  e  col  prescriver  loro  la  recita  del  Pater  zoster,  e  dell' 
Ave  Maria  li  rese  sani  dalle  più  pericolose,  ed  incurabili  malattie, 
e  se  i  risanati  infermi  lo  volevano  ringraziare,  la  sua  umiltà  ne  sen- 
tiva risentimento,  e  comandava  loro,  che  avessero  ringraziato  pìutto-. 
sto  Iddio,  da  cui  dovevano  riconoscere  il  bene,  che  avevano  ricevuto. 
Ma  non  è  mia  ispezione  di  raccoglierli  tutti,  e  farne  il  racconto.  Mi 
restringo  soltanto  al  seguente,  che  fece'  per  salvare  da  un  saccheggio 
la  patria .  Correvano  allora  certi  tempi  torbidi  ,  ne'  quali  le  guerre 
civili  fra  una  ed  un*  altra  citta  ;  fra  uno,  e  un*  altro  luogo  erano  fre- 
quentissime ;  attesa  la  prepotenza  di  alcuni  Signori  ,  che   aspiravano 

alia 

fSl  Neil'  opera  intitolata  Secoli  Agofii-  Patria  il  9.  Antonio  (  così  egli  )  io  mi  per- 
miani Tom.  VF.  pag.  49  r.  num.  6.  tit.  faado,  che  foffe  fatto  dalla  Religione  Prirft 
Beato  Antonio  d.illa  Mandola  isr>c,  e  lo  argo-  del  fuo  Montfiero,  e  r  argomento  da  qvffto  ; 
menta  dall' eflèrfi  cOTiinciato  l'ingrandimen-  impercioccb>^fppena  colà  giunto ,  che  beh  to- 
ta della  fabbrica  del  Convento  dopo  il  di  fio  fi  diede  ai  ampliart  U  fabbrica,  di  qifcl 
lui  ritorno  in   Patria  ,    Tornato   dunque   alla  Convento  ìyc- 
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alla  tirannia  ,  Fu  fatta  un  giorno  una  spedizione  di  Soldati  contro 
<li  Mandola ,  e  se  vi  fossero  pervenuti,  sarebbesi  messa  al  sacco  con 
sommo  danno  di  tutti  i  cittadini.  Ma  viveva  Antonio  in  quel  tempo, 
che  amava  teneramente  la  patria  .  Uscì  egli  dalla  Terra  ;  si  fece  in- 
contro alla  truppa  dei  Soldati  sulla  falda  della  collina,  sopra  di  cui 
essa  è  collocata,  e  disse  loro  ,  che  andassero  per  un'  altra  strada  più 
da  basso  ,  che  quella  era  migliore  .  Ma  quelli  niente  badandogli,  ten- 
tarono avanzarsi  verso  del  colle  .  Se  non  che  per  quanto  essi  si  sfor- 
zassero ad  avanzarsi  tanto  più  violentemente  si  sentivan  respinti  ad- 
dietro fino  al  segno  di  rovinare  a  terra  essi  coi  loro  cavalli,  e  allo- 
ra furono  per  necessita  costretti  a  prender  la  strada,  che  aveva  loro 
Antonio  accennata  . 

Le  sue  estasi  erano  frequentissime  ,  e  molto  prodigiose  .   Appe 
ita  mettevasi  in  orazione  ,   che  si  vedeva  con  universale   stupore  sol- 
levato in  aria ,  tutto  assorto  nella  contemplazione  del  suo  Dio  .   E  si 
vuole  ancora  ,  che  Iddio  mandasse  più  volte  gli   Angioli  dal  Cielo  , 
perchè  si  prestassero  a  suoi  bisogni. 

Questo  modello  perfettissimo  di  virtù  ,  e  di  evangelica  perfezio- 
ne ,  giunse  fino  all'  età  di  novantacinque  anni  .  Distinto  da  Dio 
col  dono  soprannaturale  della  profezia ,  previdde  il  giorno  della  $ua 
morte  .  Fatto  allora  un  più  scrupoloso  esame  della  sua  passata  vi- 
ta ,  si  accostò  a!  Sagramento  della  Penitenza  con  indicibil  dolore  del- 
le sue  colpe  ,  se  pure  in  lui  si  trovavano  ,  e  pieno  d'  amor  divino 
ricevè  con  somma  umiltà  il  Santo  Viatico  ,  e  1'  estrema  Unzione  . 
Chiamò  a  se  tutti  i  Religiosi  di  quel  Convento  ,  e  chiese  loro  per- 
dono ,  se  in  qualche  cosa  li  avesse  offesi  .  Indi  rivolto  al  Priore 
lo  pregò  a  concedergli ,  che  al  suo  cadavere  fosse  data  sepoltura  avan- 
ti la  soglia  della  Sagrestia  ,  onde  ognuno  il  calpestasse  morto,  se  non 
V  aveva  strapazzato  finché  fu  vivo  .  Finalmente  raccolto!  tutto  in 
se  stesso  ,  e  pensando  soltanto  di  farsi  incontro  al  suo  Dio,  tenendo 
1'  imagine  di  Gesù  Crocifisso  fra  le  mani  ,  ed  invocando  GESÙ',  e 
MARIA  fino  agli  ultimi  aneliti  colle  smorte  sue  labbra, che  ripeteva 
i  sentimenti  del  cuore  ,  ai  25  di  Gennajo  rese  placidamente  il  beato 
spirito  nelle  mani  del  suo  Creatore  ,  lasciando  in  somma  amarezza 
i  religiosi  ,  e  i  cittadini  ,  ai  quali  tutti  era  di  tanto  soilievo,  e  con- 
T$m  X.  a  a  a  forto 
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ferro  ira  ogni  bisogno  del  corpo  ,;  non  meno  che  dello  "spirito  r  Ma 
dall'  altro  canto  si  potevario  chiamare  appieno  contenti  per  avere  nel 
Cielot  acquistato  un  potente  Avvocatoci!  quale  fece  tosto  vedere  col" 
la  moltitudine  de'  prodigj  ,  e  coile  grazie,  che  ha  dispensate  conti- 
nuamente,, con  quale  impegno  li  abbia  sempre  protetti. 

Circa  air  anno;  della  sua  morte  non  s'  accordano  gli  Scrittori  ; 
alcuni  de'  quali  la  riferiscono  all'  anno  1450,,,  ed  altri  al  1452.  come 
deposero  anche  i  testimoni  formalmente  esaminati  (9) .  Ma  tutti  cori' 
cordano  che  accadesse  ai  .25.  di  Gennajo  ;  eccettuato  il  Zaconio,ehe 
la  mette  ai  21.  di  detto  mese  .  E'  memorabile  per  altro  ,.  che  se  il 
Priore  eseguì  la  promessa  a  lui  fatta  di  seppellirlo,  avanti  la  porta 
4ella  sagrestia  ,  non  permise  Iddio, che  un  sì  fedele  suo  servo  vi  gia- 
cesse molti  anni  r  ma  volle  piuttosto  elevarlo  a  un  grado  di  onore, 
che  è  proprio  dei  soli  Beati,  e  de'  Santi  .  Erano  dunque  passati  due 
anni ,  che  Antonio  era  volato  a  ricevere  il  premio  della  maraviglio- 
sa  sua  santità  , i  e  il  suo  corpo  stava  ancora  seppolto  nel  sito  do\ae 
aveva  egli  voluto  .  Accadde  ,,  che  il  Procuratore  del  Convento  Fra 
Egidio  di  Tolentino  ,,  Religioso  r  che  stanziava  in  Mandola  venne 
sorpreso  da  tormentosi  dolori  di  reni ,'  e  raccomandatosi  al  Servo  di 
Dio,  ne  rimase  guarito  .  Egli  per  altro  dissimulò  questa  grazia  ,  o 
prodigio  che  fosse.  Nella  notte  seguente  gli  parve  di  vedersi  nella 
sua  camera  una  maestosa ,  e  bella  donna,,  creduta  Maria  SS.  insieme 
con  Antoniojla  quale  rimproverandolo  della  ingratitudine  di  non  aver 
manifestato  il  miracolo  ,  gli  comandò,  che  il  giorno  appresso  confes- 
sato 1'  avesse  pubblicamente  per  dar  lode  a  Dio ,  e  ad  Antonio  suo 
servo  ,  e  disparve  ;  e  vi  rimase  Antonio  ;  Questi  gli  ordinò  di  far  sa- 
pere al  Priore  ,  agli  altri  Religiosi  ,  e  ai  cittadini  di  Mandola  esser 
volontà  di  Dio  ,  che  il  suo  coFpo  fosse  levato  da  quel  sita  ,  e  col- 
locato in  altra  parte  più   decente  ,  dove   avesse  creduto  Fra  Battista 

di 

(9}  Molti  de'teflimonj  efaminatf  formaf-  P.  Torormfo  Errerà  neli* alfabeto  Agoftima- 

mente  nel  l'accennato  proceffo   depofero  che  no.  Ma  la  più  cornane  opinione  è  che  roo- 

v'era  fra  gli  fenttori  le  diferepanze  full'an-  riffe  nel  1450.  e  perciò  la  maggior  p^rte  dei.   . 

no  preci  fa  della  fua  morte.  Alcuni    la   met-  teftimonj   fi  attenaero  a  tal    parere  col    To- 

ìono  nel   r4ro.,  altri  nel  145*. e  ve  n'  ha  an-  relli ,  e  nel  14;*.  accadde  la  traslazione  del 

che  ti. uno, che  la  crede  feguita  nel  1450.  come  fu©  corpo  . 
I*  Elfio  nel  suo  Emomiafion.  Ago/limano ,e  il 
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dì  Mandola,  (io),  il  quale ,  sebbene  fosse  stanziata  a  Tolentino,  sa- 
rebbe tornato  presto  per  tale  effètto.  .  Non  mancò  il  buon  Religio- 
so di  fare  quel  che  doveva ,  e  mentre  la  seguente  mattina  era  inteso 
a  confessare  la  sua  ingratitudine  ai  Religiosi  ,,  ed  al  Popolo  ,,  giunse 
jFra  Battista  ,  che  contestò  una  consimile  visione  ,  e.  si  venne,  al  di- 
sotterramento del  sagro  corpo  .  Se  non  che.,  cacandosi  con  delle 
zappe  la  terra  ,,  con  cui  era  coperto  ,  restò,  offeso  nella  punta  del  na- 
so ,  come  ocularmente  si  vede  anche  al  presente,  (u)  .._  Estratto  il 
corpo,  ,  ed  alzato  in  piedi,  caddero,  tutti  igli  abiti  che  aveva  indos- 
so ,  ridotti  in  cénere  ,.  ma,  niuna  parte  di  esso,  si  trovò,  guasta  ,  e 
corrotta  »  Anzi  tutto  ben,  conservato  ,  florido  ,  e  bianco  in  visto  , 
come  se.  fosse  vivo  .  Siccome  poi  era  volere  del  Reato?.,  che  si  at- 
tendesse a  ciò,  che  avesse  detto  Frate  Battista  ,  circa  ad  un  nuovo 
sito  ,  in  cui  si  sarebbe,  dovuto,  ricollocare  .,  questi  disse,  che  chiuso 
in  una  cassa  di  legno  fosse,  posto  sopra  un,'  Altare  vicino  al  maggio- 
re ,  interno  a  cui  fu  formata  una  divota  cappella  -  Indi,  susseguen- 
temente  rimosso,  fu  traslatato  in  altra  piti,  sontuosa  cappella ,  fabbri- 
cata a.  tale  effetto  nel  coro  vecchio,  della  Chiesa,  dove,  esiste  al  pre- 
sente in  un*  urna  ben  custodita,  da.  cristalli  ,  e  fuori  munita  di  più 
ema  vi,  su  le  quali  hanno,  diritto,  pia  persone,.         . 

1  miracoli  operati  da  Dio  per  intercessione  di  questa  suo  Servo 
sono  molti  ,,  e  maravigEosi  .  11  citato  Zacconio  attesta  averne  letta 
la  relazione  di  cento,  sessanta  quattro,  di  cui  egli  ne  aveva  letta  un5 
antica  relazione,  e.  questi  si.  travano  anche  registrati  egualmente  in 
un  codice  cartàceo  ,  che  si  conserva  nel!'  urna,  delle  sue  sante,  reli- 
quie (12),.  che  merita  tutta  la.  fede  .  Molti  sono  gli  autori,,  che  han- 
no encomiate  le  di  lui  virtù  ,  e  1'  ammirabile  santità. ..  Oltre  ai  già 
citati  riferirò  il  Vescovo  Gelsomino  nel  tesoro,  delle    devozioni    alla 

B. 

(io)  Quello,  Fiv  Battifta  era  un  foggec-  ?x)ce  che  di(Te  :  V-ate  piano>°. 
io  dì.  molta  bontà  ,  e  virtù. ^  accettiffimo  La  (ìi.)  E!  notabile  L'  ordine  ,    e  11  legali- 

vita  al  B.  Antonio»  t  tà,  con  cui- fi  ttavano.  regi  (Irati   eflj.  miracoli 

fu)    I  teftimonj    efaminati  nelT  accen-  nei  codice  Suddetto  ,  poiché  vi  £  efprime  1* 

flato  procedo  depofero,  che  per  antichiffima  anno.  ^  il  giorno.  ,  il,  tempo  del  fucceffo  ,  e 

tradizione   avevano   iniefo   narrare    dai.  loro,  ìa  narratone  é  fatta  con.  giuramento, e  colla 

amenati  ,    e   quefli    dicevano  averlo  Cestito  lègStkà  de' Notar j..  H  più,  antico,  è  del  1455. 

dai    più    vecchi  ,    che   quando    fu  colpito  il  e  crono  Logicamente  fé  ne  trovano  fegnati  gli 

Beato   da  un  colpo  di  zappa  fi  sentiffe  una  altri  fin  dopo  la  metà  del  Secolo  XVII. 
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B.  Vergine  stampato  in  Venezia  nel  1675.  cap.  8.  pag.  fa.  il  quale 
oltre  ad  altre  cose  dice  di  lui,  che  fu  chiarissimo  specchi»  di  umiltà , 
di  castità ,  di  ubbidienza ,  e  di  molte  altre  virtù  ;  veridico  nel  parlare, 
-grave,  discreto ,  e  prudente  net  trattare ,  severo  riprensore  Ut'  vizj, 
ed  acerrimo  nemico  delle  disonestà  :  ebbe  don»  di  scienza  infusa ,  fu 
molta  caritativo  ,  e  per  esercizio  della  virtù  dell'  umiltà,  quale  amò 
sempre,  e  specialmente  ,  s'impiegava  ancora  ne*  più  vili  ,  e  più  bassi 
esecizj  del  Convento  ,  dal  quale  rarissimo  volte  usciva  fuori  ,  soppor- 
tava te  ingiurie  come  semplice,  ed  innocente  agnello  fre.  Ambrosio 
Coriolano  ,  ossia  Corano  ,  Priore  generale  dell'  Ordine  Agostiniano, 
contemporaneo  scrittore ,  così  ne  scrìsse  nella  Cronaca  stampata  in  Ro- 
ma nel  1481.  a  Georgio  herolte  de  Vamberga  pan.  %.  Trigesimut  ter- 
tius  ftiìt^.  Antonius  de  Amandula  ,  cujus  vita  stupenda  f'uic  santfi- 
tatis  .  In  un'  altra  antichissima  Cronaca  dell'  istess' Ordine  scritta  dal 
Ven.  Servo  di  Dio  Alfonso  de  Orosco  in  lingua  Spagnola  si  dice,  che 
il  B.  Antonio  fu  uno  specchio  di  santità  ,  e  un  esempio  delle  virtù  d? 
umiltà  ,  assistenza  ,  e  pazienza  .  Nel  diario  sacro  &c.  compilato  dal 
P.  Francesco  Marchese  dell'  Oratorio  per  le  stampe  di  Vitale  Mascar- 
di in  Roma  T  anno  1655.  si  legge  .  Mi  conferma  in  quest'  esercizio  l' 
esempio  del  B.  Antonio  d'  Amandola Questo  consumava  la  mag- 
gior parte  della  notte  in  orazione  avanti  una  divota  immagine  di  Ma- 
ria ,  the  nel  suo  seno  tenava  morto  il  Salvadore  T  e  quivi  meditando 
crudelmente  si  affligeva  .  L'  Errerà  nell'  Alfabeto  Agostiniano  così  di 
lui  lasciò  scritto  .  Beatus  Antonius  de  Amandula,  fior  uh  anno  1419. 
losepbo  Pampbilo  ,  cjr  ejus  vita,  teste  Coriolano,  stupenda  fuit  sancli- 
tatìs ,  eumque  Beati  vocabulo  illustrans  ,  abstinentia  ,  patientia ,  &  hu- 
militate  emicuisse  Orozeus  in  Cronica  Augustiniana  enarravit .... 
Fulsit  vàvus  ,  &  mortuus  crebris  miraculis  ,  quorum  processus  in  Mo- 
nasteri» Amandtikana  conservatur Legimus  etiam  instrumen- 
tum a  Prioribus  Terra  Amandula  die  16.  Aprilis  anno  1631.  sub  scri- 
ptum ,  &  signo  Communitatis  munitum  ,  in  quo  prater  Populum ,  &• 
Clerum  simandulanum,  quindecim  Viri  grave s  testantur,  se  aut  fecis- 
se  Sacrum ,  aut  vidisse  ab  aliis  celebrari  ,  aut  nasse  celebrai as  esse  a 
tempore  immemorabili  Missas  da  Beato  Antonio  de  Amandula  tamqum 
de  uno  Confessore  non    Pontifice  ,  tam    ab    Indigenis  ,    quam  Advenis 

Sa- 
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Sac'erdótibùs  in  ejus  sacello  >  &  altari^  supra  quo&  ejus  corpus  incor- 
ruptum  &  BlibMum.  perseverai  .  Dignìis  sane  vir  honore  màjorir  sèi 
òbstai  prétextus  pauperidtis  ,  ne  dicam  indevota  obschautia  Superio- 
ruitt  (13)  .  lì  P.  Filippo  Elssio  Belga  Brusellese  nel  suo  Encomia  non 
4ugi£stMiMunì  imptessunì  Bruxèllis  typis  Francisci  Vivieni  nel  1654. 
pag.  70.  dice  quanto  segue;  Beatus  Antonius  de  Amdndula-,  abstmhi- 
tia  %  patiéntià  emicuit .  .  »  .  .  Fùlsit  vivtiSy&  martini  s,  crebris  mira- 
cui'is  ,  quorum  PvQcessus  in  Mon  asteria Amandulàna  conservatili \  Qlim 

f ebani  Sacra  ,  Miss&que.  a  tèmpore  immemorabili  de  Beata  Antonio 
de  Amandula  ,  tamquam de  uno  Confessore  non  Pontefice  ,  tamabin- 
digenis  ,  qiiam.  ab  advenis,  Sacerdotibus  in  ejus.  Sacello  x  &  Altari  j  sa- 
prà quod  ejus  corpus  incorruptum  &  illibatum  perseverai  •  A  queste 
autorevoli  testimonianze  si  aggiungano  quelle  di  altri  scrittori,  come 
Giuseppe  Palmieri  nel  suo  libro  De  vita} ,  moribus ,  &  miraculis  Rea- 
ti Amonii  de  Amandala .  11  I\  Egidio  Esinate  nell'  indice  alfabetico 
de'  Santi,  e  de'  Beati  dell'  Ordine  Eremitano  stampato  in  Jesi  nel 
1626.  pag.  14.  11  P.  Fortunato  Seaecho  deli*  istess,'  Ondine  de  cuku  , 
gr  veneratione  Servorxm  Dei  i$$>Q.  0]bera  stampata  in  Roma  nel  1639,. 
pag.  764.  11  P.  Giovanni  Gonzales;  nel  libro  dell*  Archiconfraternita 
della  cintola  di  S.  Agostino .  e  di  S.  Monica  stampato  net  1604.  Il 
P.  Girolamo  Nolano  autore  del  libro  dei  privilegi,  grazie  &c.  conces- 
se dalla  S.  Sedè  Apostolica  ai  Padri  dell*  Ordine  Agostiniano.  Simil- 
mente T  autore  dell'  altro  libro  delle  grazie,  ed  indulgenze  conces- 
se da  Gregorio  X1IL  e  da  altri  Sommi  Pontefici  alla  Compagnia  de1 
Centura  ti  di  S:.  Agostino  %  stampato  in  Bologna  nel  1578.  pag.  37. 
per  tacere  anche-  di  altri, che  ne  hanno  caraendata  la  santità,  e  k  su- 
blimi virtù  . 

Ricorderò  finalmente  ciòcche  può  moltissimo  confermare  la  gran- 
de opinione  di  santità  in  cui  era  tenuto,  dal  popolo  dopo,  la  morte  , 
e  la  singolarità  dei  miracoli  ,  che  per  di  lui  intercessione  avrà  Iddio 
operati  i  ed  è  che  nelli  Statuti  antichissimi  di  Mandola  stampati  già 
in  Macerata  nel    1403.,  ma  compilati  prima  del  147©.  »  e  riveduti  in 

tal 

[i?J  ì  voti  ài  quefta  dotta  foratore  fo>..  provato  dalla  S.  Sede  P  antico  calta  itnme- 
no  flati  finalmente  adempiuti  col  Caverne  morabile  pieftato  ad  effa  Santa  3  e  permeilo 
menzionato  proceffo,  in  vigore  di  cui  fuap-     T  Ufficio  ,  e  la  Merla. 
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tal  anno  per  ordine  Pontificio  da  due  Revisori  deputati  (14)  ,  ed  ap- 
provati in  forma  specifica  da  Paolo  li. ,  si  ritrova  stabilita  la  Festa  di 
questo  Beato  fin  dai  1470.  in  due  diverse  rubriche  (15)  ;  il  che  tan- 
to più  prova  perchè  nella  suddetta  specifica  approvazione  del  Som- 
mo Pontefice  si  fa  speciale  approvazione  delle  contribuzioni  per  la 
celebrazione  delle  feste  ,  e  queste  espressamente  si  approvano  :  Dein- 
seps  (  vid'mus  ordinationem  )  nonnullorum  Statutorum  ,  pr^sertim  cir- 
ca oblatienes  faciendas  Ealesiis  certis  festivitatum  die  bus  &c.,  cemen- 
davimtts  plttrimum  in  Domine  diligentiam  ,  &  prudentiam  vestram  , 
ex  qua  etiam  Imdamus  ,  &  approbamus  deinceps  ordinanda  <£rc  U 
che  fa  vedere, se  non  foss'  altro, la  tacita  approvazione  del  culto  . 

Anche   la   Terra   antichissima   di    M    Fortino  ,  o  sia  Fortinopoli 
nel  suo  statuto  Municipale  stampato  in  Macerata  nel    1568.  stabilisce 
Festa  di  precetto  quella  del  B.  Antonio  ,  ed  un  tale  Statuto  fu  com- 
pilato sotto  il  Pontificato  di  Giulio  111.  Finalmente  la  Terra   ragguar- 
devole di  M.  Elpare  ne'  tempi   a   noi   più  prossimi  ,   vale  a  dire  nel 
1703.  elesse  questo  Beato   per   Comprotettore  ,    riconoscendo  da  lui 
essere  stata  liberata  dal  flagello  del  terremoto  ,  che  in  quell'  anno  si 
fece  sentire  con  molta  violenza  nella  nostra  Provincia  .  Le  quali  co- 
se tutte  da  me  asserite  in  quest'  elogio   documentate  autenticamente 
furono  rilevate  nel   processo  ,   che  fu   fatto   autforitate  ordinaria  da 
Monsignor  Alessandro  Borgia  Arcivescovo   di   questa  Città  di  Fermo 
di   gloriosa   memoria  nel  1756.  coli'  assistenza   di    Monsignor  Marino 
Onofri  ,  allora  suo  Vicario  Generale,  come  Giudice  deputato,  in  se- 
guela  di  che  ai  16   di  Luglio  dell'  istesso  anno  il  detto  Vicario  Ge- 
nerale sentenziò  formalmente  sul  culto  immemorabile  prestato  a  que- 
sto Beato,  e  d'  un  secolo,  e  più  anteriore  ai  decreti  di  Urbano  Vili. 
Queste  legali  prove  inconcusse  bastarono   perchè   Clemente  Xlll.  ap- 
provasse, che  Antonio  si  ascrivesse  al  Catalogo  d«'  Beati,  e  per  tale 

fosse 

f'4J  Uno  fa  Monfig.  Niccola  de  Bona-  mandula.  ,  cujus  corpus  reftdet   in  dì&a  Eccle- 

PffffjA  e  '    a,tro  |J  P*  Giovanni  da  Brefcia  fia  S.  Augu flirti  ,   oferatur    unus  cereus  vaio. 

1      vrT  de'  Pred'C3tor''  *■"  undecim  folidorum  .  Indi  nella  rubricali. 

(15 _ Nella  Rubr.  I. de  eleemojìmi, in  cui  fi  de  diebus  Fedi»  cuftodiendis    lib.  4.  fol.  44- 

tratta  delle  limoline  ,  che  il  Pubblico  diftri-  fi  ha  .  Et  Beati  Antoni,    de  Amandula   (dies) 

tmiva  a  diverfe  Chiefe  per  varie  fefte  ,  e  vi  ÌS>C  volumus  ab  bomìnibnt  tujtodiri  ìgv. 
«  iegge  :  J»  j(ft0  autem  ^eati  Automi  de  A- 
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fosse  riconosciuto  nella  Chiesa  di  Dio  .  1  Padri  Agostiniani  dell' Or- 
dine suo  fecero  istanza  per  celebrarne  1*  uffizio  ,  e  la  Messa.,  e  l'ot- 
tennero col  rito  di  doppio  minore  .  Supplicarono  per  1'  elevazione 
di  questo  rito  ài  doppio  maggiore  ,  e  il  nostro  clementissimo  >  ed 
immortale  Pio  VI.  ai  6.  di  Luglio  del  1786.  ne  segnò  benignamente 
la  grazia.  Non  tardarono  1*  Arcivescovo  di  Fermo, .e  gli  altri  Vesco? 
vi  delia  Provincia  nostra  a  dimandarne  per  le  loro  Diocesi  lo  stesso;; 
Uffizio  ,  e  Messa  colle  lezioni  ,  ed  orazione  propria  ,  già  approvate 
p^'  detti  Padri  Agostiniani  ,  e  per  decreto  di  Clemente  X1H.  ai  13Ì 
ài  ìvtarzo  del  1761»  fu  segnata  la  grazia  ,  celebrandosene  indi  in  poi 
1'  uffizio  in  questa  Diocesi  ai  6,  del  mese  di  Fepbrajo  ,  che  è  ap- 
punto il  giorno  ,  in  cui  sotto  gli  auspizj  d'  un  tanto  Beato  scrivo 
nel  miglior  modo  che  posso  questo  di  lui  elogio  ,  estratto  dai  docu-, 
menti  inseriti  in  esso  processo  dell'  Ordinario  del  1 756  che  sono  i 
più  chiari,  e  limpidi  fonti,  che  avessi  potuto  desiderare. 

AGOSTINO  NOVELLI  (  creduto  d'  Ascoli  ) 

Dell*  Ordine  Eremitano  . 


S 


Ono  debitore  all'  eruditissimo  P.  Maestro  Pastori  Agostiniano,  de- 
gno Priore  del  Convento  di  Ascoli,  delle  memorie  dei  Religiosi  Ere- 
mitani illustri  di  tal  Convento  ,  che  io  qui  riferisco  ,  essendosi  egli 
compiaciuto  di  ricercarle  nel  modo  istesso  ,  che  qui  le  riporto  ,  co- 
minciando dal  B.  Agostino  Novello  ,  di  cui  per  altro  ne  egli  ,  né  io 
ci  facciamo  mallevadori  se  fosse  veramente  Ascolano  per  le  forti  ra- 
gioni ,  che  concorrono  a  favore  di  altri  luoghi  ,  ma  solamente  il  ri- 
ferisco per  non  far  torto  alla  detta  Città,  per  qualunque  ragione  po- 
tesse averci  . 

Il  B.  Agostino  Novelli  dell'  Ordine  Eremitano  dì  S.  Agostino  , 
da  quattro  Provincie  viene  preteso  per  suo  .  Dalla  Sicilia  ,  dall' 
Abruzzo,  dall'  Umbria,  e  dal  Piceno  .  F.  Giacomo  Filippo  da  Ber- 
gamo ,  F.  Angelo  Rocca  ,  1'  Empoli  ,  il  Torelli  ,  Agostiniani  ,  ed 
altri  lo  vogliono  Siciliano  ,  senza  però  accordarsi  della  Patria  ;  fa- 
Tom.  X.  bb  cen- 
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cctìdolo  »  chi  di  Termoli  ,  chi  di  Terma  ,  chi  di  Terranova,  chi  di 
Termini  ,  chi  di  Palermo  .    11   Coriolano  Scrittore  del  1477.  11  Se- 
ripando  Scrit.  del  1549.,  ed  altri  lo  fanno  nativo  di  Terni  nell'Um- 
bria, li  Dottor  Toppi  Chietino  gli  assegna  per  Patria  Teramo  dell* 
Abruzzo  .    11  dotto  Prelato  Francesco  Antonio  Marcucci  ,  Patriarca 
di  Costantinopoli  ,  ed  Amministratore   della   Chiesi  di  Montalto  se- 
guendo F  opinione  del  Dini  ,  di  Pietr*  Angelo  Marcucci  ,  e  di  Gio: 
Emidio  Novelli  lo  sostiene  Ascolano  ,  e  della  nobile  antica  Famiglia 
Novelli  ,  prendendo  il  cognome  di  Novello  per  cognome  del  casato. 
Intorno  però  ai  cognome  Novello  è  da  notarsi  ciò,  che  scrive  F.Gia- 
corno  Filippo  Bergomense  nella  sua  Cronaca   *-  riportato  ancora  dal 
Panfilo     (1)    —   August'mus    de-    Therma    nostri     Ordinis    Genera- 
Hs    Prior,  natione     Siculus  »     olim     ut  riuscite    juris   consultissimus 
Dottor  ,  djy  integerrimus  Theologus  ,  hoc   arni*    13091,  band  procul  a 
Sena  Ethrttris  urbe  locello  sui  Ordinis  ZX  Leonardo  dicato ,multis  cla- 
rus  miraculis  ,  beato  fine  quievit .     Qui  postmodum  propter  Dottrina, 
&  Santfitatis  excellentiam   Beatus  August'mus  NOVELLUS  nominari 
mernit  .     Quei  postmodum  denota  troppo  chiaro  ,  che  il  cognome   di 
Novello  gli  fu  aggiunto  dopo  la  morte  ,  per  distinguerlo  dalF  antico 
S,  Agostino  suo  Patriarca  .     E  siccome  Egli  vivente  erasi  reso  insi- 
gne in  Dottrina  ,  e  in  Santità  ,  come  ancora  il  S.  Dottore  Agostino; 
così  per  distinguerlo  da   questi,  gli  hi  dato  F  aggiunto  di  Novello  , 
cioè  un  altro  ,  un  nuovo,  un  novello  Agostino. 

Fra  tali  controversie  ,  e  pretese  non  appartiene  qui  a  me  il  de- 
cidere la  Patria  del  B.  Novello  :  in  venerazione  però  del  dotto  Pre- 
lato Monsig.  Marcucci  ,  e  degli  argomenti  dal  medesimo  addotti  7 
che  ricevono  peso  dalla  di  luì  erudizione  ,  autorità  ,  e  dottrina  lo 
segno  ancor  io  fra  gli  Uomini  illustri  della  medesima  Città  di  As- 
coli . 

II  B  Agostino  adunque  per  prudenza  ?  per  dottrina  ,  e  per  san- 
tità fu  F  ammirazione  del  suo  Secolo  .  Spiccò  per  la  sua  prudenza 
in  diverse  cariche  ,  che  gloriosamente  occupò  ne'  due  stati  e  di  Se- 

cola- 


CO  car.  ?€.  pag.  z 


DEL    PICENO.  cxcv       i 

colare  ,  e  di  Religioso  .  Da  consigliero  intimo  di  Manfredi  Re  di. q- 
Sicilia  nel  suo  Staro  di  Secolare  .  Da  Penitenziero ,  e  Sacrista  Pon- 
tifìcio di  Niccolò  IV.  Ascolano  ,  e  da  Priore  Generale  dell'  ordine 
di  S.  Agostino  J  che  per  comando  dell'  isresso  Pontefice  accettò  ,  e 
rinunciò  dopo  due  anni  ,  nello  stato  di  Religioso  .  laureato  in 
utroque  Jure  nel  Collegio  di  Bologna  spiccò  nel  sapere  in  tal  guisa, 
che  da  Giacomo^  Pagliaresi  Giudice  di  Siena  >  stato  prima  suo  Col- 
lega fu  decantato  per  1'  Uomo  più  dotto  del  suo  secolo  .  Si  mani- 
festò finalmente  la  di  lui  Santità  per  le  sue  eroiche  virtù,  ed  in  par- 
ticolare per  la  sua  profonda  umiltà  ,  onde  tento  di  nascondersi  ai 
Mondo  con  prender  1'  abito  di  Laico  Agostiniano  in  un  solitario  ri- 
tiro ,  peF  i  suoi  molti  prodigi  >  e  per  il  cuho  immemorabile  ,  per 
cui  da  Clemente  Xlll.  Sommo  Pontefice  venne  ascritto  nei  Catalogo 
de*  Beati  „ 

AGOSTINO  CAMPORIN1  D'  ASCOLI 
(  Dell'  Ordine  Eremitano  ) 

\J  Uesta  è  la  terza  volta  che  si  parla  di  questo  illustre  soggetto  , 
ma  l'amor  del  vero  mi  spinge  a  tarlo,  ed  i  nuovi  lumi  di  tempo  in 
tempo  acquistati.  Nel  Tom.  V.  pag.  il.  rapportai  il  suo  elogio  tatto 
dal  Boccolini.  Nel  Tom.  Vili  pag.  «t-x.  tornai  di  nuovo  a  parlarne 
per  i  nuovi  lumi  acquistati  intorno  a  lui  dal  Saggio  delle  cose  Ascola- 
ne, ed  ivi  principalmente  notai  la  nobiltà,  e  il  nome  della  di  lui  fa- 
miglia, cose  già  incognite  al  comendato  Buccolini.  Ora  convien,  che 
avverta  un'abbaglio  preso  già  dall'Autore  del  ietto  Saggio  non  meno 
che  dall'  Elssio  (i),  dal  Pamfllo  (a),  dal  Ciacconio  (3),  dal  Posse  vi- 
no (3),  dal  Du  Pin  (5),  dall' Oudin  (6),  dal  Fabrizia  (?)>  dal  P.  Milan- 
Tom.  X.  bb  a  te 

(lì  Encomiali,  Auguft.  pag,  51.  84. 

(*)  Cbron.  Auguft.  (€)  Ne!  fuppl.  al  Bellarm.  de  Scrrpt.Ecdef. 

(3]  Bibliotheca  ,   dove  di  un  folo  auto*  all'  arano  1380. 
re    ne    ha    fatti  due  ,    parlando    di  uno  alla  (jì  Tom.  I.  Bibliotb-  Med.  (j»  Infra.  is« 

pag.  300.  e  dell'  altro  alla  pag.  303.  Latinìt.    pag.    3^6.    corretto    poi    dal  Manli 

(4)  Appar.  Sacsr.  Tom.  I.  pag.   144.  dietro    il    Mazzuchelli  nell'  edir.  di  Padova 

[j)  Nouvel.  Bibliotb.  des  Aut.  Ecclef,j>ag.  del  1754.  Tom.  VI.  p.  347. 
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fe  (8) ,  e  finalmente  dall'  autore  della  Magna  Biblioth:  Eccl.  (9) ,  i  quali 
tti  stabiliscono  quest'  Agostino  aver  fiorito  nel  1385.  quando  sap- 
piamo che  visse  un  secolo  prima  come  opinarono  il  Le  Long  (io),  e 
il  Tomasini  (11)  ,  e  come  ce  ne  persuade  irrefragabilmente  un  codi- 
ce a  penna  ,  che  contiene  r  sermoni  di  questo  dotto  Scrittore  scritti 
ad  instanti  ara  Scholarium  Ori.  Augnnimanì  in  studio  Patavino  1294, 
in  cui  espressamente  si  trova  segnato  l'anno  1294  A  tutto  ciò  deve 
aggiungersi  ,  che  Bonifacio  Vili,  nel  1297  costituì  questo  medesimo 
soggetto  per  Confessore1  Apostolico  in  tutto  il  Cristianesimo  .  Di  que- 
sta giustissima,  ed  accurata  critica  siam  debitori  al  diligente  compila-' 
tore  della  Biblioteca  Picèna  Tom.  I.  pag.  59.  dietro  la  cui  scorta  deb* 
bo  anche  aggiungere,  che  le  opere  di  lui  tanto  edite,  che  inedite  fu- 
rono oltre  ai  Commentar}  in  f  uatuot  libros  sententi  arum ,  alle  lezioni 
in  universa*  Scripturas ,  che  saranno  state  le  stesse  ,  che  letf'iofres 
flures  super  Scritturavi-  Sacravi  indicate  dall'  autore  della  Bibliote- 
ca suddetta  al  nnm.  %  all'  altt'  opera  intitolata  Moravia  quidam  su- 
per Genesim  ,  e  ai  Sermoni  che  si  conservano  in  un  Codice  in  perga- 
mena presso  i  PP.  Predicatori  di  Foligno  ,  e  egli  fu  autore  dei  sud- 
detti Sermoni  ad  istantiam  Scholarium  Ord.  Augustiniani  in  studio  Pata- 
vina i'2,94  »  che  si  conservano  MSS.  in  Padova,  nell<i  librerìa  de'  PI* 
Agostiniani ,  e  nella  Biblioteca  de'  SS.  Giovanni,  e  Paolo  di  Vene- 
zia (12)  ;  lo  fu  dell'  altro  libro  intitolato  Postilla  ,che  esiste  parimen- 
te MSS;  in  Codice  in  foglio  nella  stessa  librerìa  degli  Agostiniani  di 
Padova  (l^),' lo  fu  dell'  esposizione  Evaugeliorum  totius  anni,  opera 
che  Sì  trova  in  Venezia  nella  librerìa  di  S  Francesco  della  Vigna  (14)» 
é  in  Cremona  presso  gli  Agostiniani  (15) . 

Per  avvertimento  poi  del  comendato  P.  Maestro  Pastori  devo  av- 
vertire, che  non  regge  essere  stato  generale  dell  Ordine  questo  nostro 
Agostino  nel  1385.  sì  perchè,  egli  non  fiorì  in  quel  tempo,  sì  perchè 
in  quel  torno  di  tempo  fu  il  P.  Bartolommeo  Veneziano,  come  risul- 
ta dal  catalogo  de'  Generali,  ne'  quali  non  si  trova  segnato  questo 
Agostino .  AGQ- 

(2]  Attuar,  alla  Biblioth.  San&a  di  Siflo      pag.  ^i* 
Sanefe  Voi.  I.   pag.  5  ri.  (H)  Tomafinì  Bibliatb.  Pattivi»,  ms.pag. 

[9Ì  Pag-   776.  dove  a  torto    fu  corretto       71. 
il  Le- Long.  ,    che    giuflaHieate    metteva  il  fi4]  Temafin.    Biblioth.  Fette  e.   ms.  pag. 

fiorire  di  quefti   r.el   1194.  i«6. 

(to'  Bìbl.  facr.  p.  619.  (15)  Arili    Cremona    Liter.    V.    H.  pag. 

[n]   Bìbl.   Patav.  ms.  pag.  7;.  377. 

(11)  Biblioth.  Vtnet.    ms.  del  Tomafinì 
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AGOSTINO  MARINI  0»  ASCOLI 

(  Dell'  Ordine  Eremitano  ) 

\/  TJ^sti  fa  difessa  da llf  altro,  e  visse  u»  secolo  e  mezzo    dopo, 
vale  a  dire  nel;  1430.  Anzi  la  patria  ,  il  nome. ,  e  l'ordine;  nelle  qua- 
li cose  combinarono  ambedue,,  furono   cagione  d'  essersi  1'  uno  coli' 
altro,  confusi  J  come  giudiziosamente  notò  il  eh,  sig.  ab*  Vecchietti  in 
proposi»,  dei  primo  .  Fu  uomo  di  molta  dottrina  nelle  sacre  scienze. 
II  Boccoiiai,-  che  di  questi  ancora  ignora  jl  cognome, disse  in.  una  no- 
ta (16)  Ghe  fu.  egregio  scrittore  di  piùi  sagre  materie;  ma. il  Vecchiet- 
ti asserisce,  cne.  nullai  scrisse  .  Vogliamo  dire  per   avventura,,  che,  le 
opete  ancora,  dell'  uno  si  confondessero  con  quelle,  dejl'  altra,comc  si 
confusero  le  persone  ?  lo  per  me  ne  sono  afiàtto  all'   oscuro,   e   solo 
potrò  asserire  con  sicurezza  ,;  che.  due   Agostini   fiorirono    in    diversi 
tempi  nel!'  Ondine  Eremitano,  diversi   già   da   Agostino  Novelli,  e 
tutti  due  professarono,  Io  stesso  istituto  ,    tutti   due  ebbero  la   stessa 
pàtrte,  ed  ambedue  furono  dotti  nelle;  teologiche  facoltà..  Aggiunge  1* 
oFnatissHfio  già  Gorfxendato  P:  Maestro  Pastori ,  che  questi,  ebbe   una 
gran  destrezza  <  e  prudenza,  ne'  maneggi  di  grandi  arlàri.,  Perciò  ven- 
ne sovente  impiegato  dai  Priori  Generali  dei!'  ordin  suo  in.  varj  reli- 
giosi negOzj -'t  ed  onorato  con  diverse  decorose  cariche;,  e  di  più  as- 
sai stimato  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.,  che  nel!'  anno    1440. 
lo  sfredì  nella:  nostra  Marca  Anconitana   in   qualità    di   Commissario 
Apostolico,  &  motivo  dii  sedare  alcuni  disturbi  insorti  nella,  detta  Pro- 
vincia ,  <som&  Y  ha  dal  Torelli  ne*  secoli  Agostiniani  all'  anno  1440» 
pag.  f  \6.j  coi.  a  num.  & 


AN- 

(16)  Vedi  Tom.  V.  pag..  n..  not.  *0 
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ANTONIO  MIGLIORI  D'  ASCOLI 


F 


Ra  i  dotti  Ascolani  del  prossimo  passato  Secolo  possiamo  noi 
annoverare  con  ogni  ragione  questo  nobil  soggetto  ,  il  quale  spiccò 
moltissimo  nella  poesìa  non  meno,  che  nelle  sacre  scienze  .Gli  Orti 
Migliori^  che  si  trovano  ricordati  sì  spesto  dagli  eruditi,  i  quali  han- 
no scritta  qualche  cosa  degli  antichi  monumenti  Ascolani, apparten- 
nero a  lui  ,  e  amante  com*  era  di  cose  erudite  ,  e  delle  antichità  vi 
raccolse  quei  migliori  pezzi  ,  che  per  lui  li  poterono  ,  e  vi  dipinse 
neir  ingresso  i  ritratti  delle  più  insigni  persone  ,  che  in  ogni  secolo 
avevano  illustrata  1*  antichissima  sua  patria  .  Questi  ritratti  aucora 
si  conservano  nel  detto  luogo  ,  e  sono  stati  anche  da  me  veduti  , 
ma  1*  Orto  ,  che  rimane  contiguo  a  un  tal  sito,  e  che  si  vede  benis- 
simo essere  stato  in  altro  tempo  un'  Orto  delizioso  per  la  buona 
simmetria  ,  con  cui  è^  disposto  ,  e  per  le  belle  fontane  ,  che  vi  scat- 
urivano con  eleganza,  ora  è  affatto  cambiato,  e  di  varie  lapidi  an- 
tiche ,  ivi  già  raccolte  dal  dotto  posessore ,  una  sola  ve  ne  rimane ,  e 
questa  anche  mal  concia  .  Trovai  in  oltre  in  una  parte  di  esso  , 
presso  una  fontana  ,  che  resta  verso/  il  Ponte  di  Solestà  ,  che  per  so- 
stegno del  terreno  superiore  si  era  costruito  un  muricciuolo  a  secco, 
e  in  luogo  delle  pietre,  che  in  quel  sito  abbondano  soverchiamen- 
te ,  si  erano  collocati  due  antichi  semibusti  ridotti  già  all'  ultima  de- 
pravazione .  Certamente  il  nostro  Antonio  Migliori  non  ne  fece  un' 
uso  sì  vile  ,  e  dobbiam  credere  ,  che  collocati  li  avesse  per  ornamen- 
to di  quel  giardino  ,  il  cui  possesso  presentemente  appartiene  alla 
Casa  de'  PP.  dell'  Oratorio  di  essa  Città  .  Ma  torniamo  ai  meriti 
del  nostro  Antonio ,  ì  quali ,  credo  io  ,  che  non  possano  esser  meglio 
compendiati  quanto  nella  seguente  iscrizione  apposta  nel  suo  sepol- 
cro ,  che  resta  nella  Cattedrale  d'  Ascoli ,  di  contro  all'  altare  di 
S.  Giuseppe,  nella  navata  in  cornu  Epistola  da  me  diligentemente 
trascritta  ,  dove  così  lessi . 


D.O.M. 


-■fii- 
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Se  è  lode-  maggiore,  esser  comendàto»  da.  Iodata.  per,9onaj„r  elogio, 
che  tesse  a  questo»  illustre,  soggetto- 1'  Andreatonelli, lo  rende,  più  de- 
gno della  Mostrai  stinta  „  e  della;  comune  ammicazione ... 


AN- 


ce  UGM1NI  ILLUSTRI 

ANTONIO  VANNOZZI  D'  ANCARANO 


E' 


Assai  antica  la  famiglia  Vannozzi  di  Ancarano,  dove  sebbene  al 
presente  siasi  estinta,  ne  rimane  per  altro  un  ramo  nella  Terra  di 
Cossignano,  dove  sì  è  trasferito  fino  da  lungo  tempo,  come  mi  ven- 
ne assicurato  dall'  erudito  Sig.  Antonio  De-Angelis".  Laonde  sebbene 
il  celebre  Medico,  e  Filosofo  Francesco  Maria  Vannozzi  autore  del 
libro  intitolato  de  aqua  minerali  qua  in  Piceno  prope  Asculum  sca- 
iitrit  in  esso  libro  s'  intitola  Ascalano  ,  ciò  convien  dire  che  fosse  a 
causa  della  medicina ,  eh'  ivi  esercitava ,  o  perchè  Ancarano  per  dirit- 
to feudale  appartiene  alla  mensa  Vescovile  di  Ascoli.  Quest*  Anto- 
nio pertanto,  che  era  il  padre  del  comendato  Francesco  Maria,  fu  un 
valente  medico  ,  che  fiorì  prima  della  metà  del  secolo  XVI.  e  lo  stes- 
so suo  figlio  ne  fa  lode  nel  citato  libro  zi  e ap.  XXV.  ##/».  15.  dove  dice  y 
che  si  era  esercitato  per  settanta  continui  anni  nella  medicina,  e  che 
era  morto  due  anni  prima, cioè  nel  1640.  siccome  nel  1^42.  diede  al- 
la luce  il  detto  trattato  . 


ALESSANDRO  SRRINGA  D°  ASCOLI 


D, 


I  questi ,  e  del  soggetto  che  segue ,  ne  feci  menzione  nel  Vili.  Volume 
allapag.  cui.  ,e  devo  aggiungere  alcune^ose^cke  ho  ricavate  dall'erudito 
libro  d*  Ascoli  in  prospettiva  del  eh. Tullio  Lazzart^Patrizio  Ascolano; 
e  prima,  di  questo  Alessandrodobbiamo  aggiungere  che  fu  non  solamente 
un  bravo  Architetto,  ma  eziandio  un  buon  Scultore  dell'  età  sua 
vale  a  dire  della  metà  del  secolo  XVI.  e  che  il  nome  swo  si  trova 
registrato  nell'  Accademia  Romana  di  S.  Luca  . 
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DELL' ANTICA  CITTA' 

DIPITULO 


Nche  ut»'  altra  città  conobbero  i  nostri  anti- 
chi neir  Umbria  chiamata  col  nome  di  Pi- 
falò  .  Appartiene  a  me  pure  di  ragionarne  , 
siccome  per  ciò  che  diremo  restava  in  una 
parte  ,  che  ora  si  comprende  nella  Marca  d' 
Ancona,  e  un  tempo  era  già  Gallia  Senonia. 
Nella  scarsezza  dei  monumenti,  che  ne  restano,  ci  contenteremo  tro- 
varne il  sito,  e  sapere  quel  poco  che  rilevar  si  può  dalle  lapidi ,  che 
pur  se  ne  veggono  col  nome  di  tale  antica  città  presso  dei  Collet- 
tori . 


6  ANTICHITÀ* 


§.     1. 

Efiften^a  di  Pittilo ,  e  dei  Pitulani . 


Gn  si  può  controvertere  1'  esistenza  di    Pittilo,  e   dei  Po- 
poli Pitulani  subito  che  vi  sono  lapidi  antiche,  nelle  qua* 
li  si  trovano  rammentati, sebbene  con  parola  sempre  ac- 
corciata così  .  PITVL.  o  F1TVLAN.  come  vedremo   in 
appresso  .     Plinio  poi  il  vecchio  nella  sua  storia  natura 'e  al  capitolo 
e  libro  tante  volte  citato  li  ricorda  espressamente  allorché  li    chiama 
Pit ulani  ;,  onde  di  tale  esistenza  non  si  può  dubitare  in  alcun  conto , 
da  che  se  vi  sono  stati  i  Pitulani ,  deve  esservi  stata    anche  la  città, 
cui  appartenevano,  e  questa  sarassi  chiamata  Pituit.w,  onde  natutal- 
mente  si  fece  il  Pitulani  e  di  Plinio,  e  delle  lapidi  . 

§.     11. 

La  correzione  fatta  del  paffo    di  Pli- 
nio non  efclude  i  Pitulani . 

NEI  precedente  volume  noi  già  trattammo  dei  due  Pitint 
Mfrgente ,  e  Pisaurense  .  Ivi  fu  evidentemente  provato  , 
che  nel  passo  di  Plinio  ,  in  cui  si  legge  :  Pkulani  cogno- 
mine  Pisuertes,  <fcr  alii  Mergentini  vi  deve  essere  certis- 
simamente un'  errore,  e  che  si  debba  leggere  Pitinates  cognomine  Pi- 
saurenses,  ér  alii  Mergentini;  da  che  i  Pitint,  e  non  Vitulo  furori 
due  coi  divisati  cognomi  ,  cerne  si  è  manifestamente  provato  e  dell'1 
uno,  e  dell'  altro  ,Ada  per  quanto  chiara  sia,  e  giusta  questa  corre- 
zione 
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zìone  non  si  può  da  quel  testo  escludere  ì  Pitinati ,  e  piuttosto  dopo 
il  Pitulanì,  che  già  vi  si  legge, si  deve  sostituire,  ed  aggiungere  Viti- 
nate  s  ,  conforme  già  dissi  nel  citato  luogo   del   Volume  precedente  , 
e  legger  così  :  Pìt ulani  Pitinates  cognomi.ne  Pisaurenses  ,  >£r  alti  Mer- 
gentìni,  ed  in  tal  guisa  vien  corretto  1*  errore  dei  Pantani  Pisuertes , 
&•  Mergentinì  ,  che  non  vi  sono  mai  stati,  ed  ambedue  ì  Popoli  ,  o 
per  meglio  dire  tutti  e  tre  ,  si  trovano  descritti  da    Plinio  ,  siccome 
non  vi  sarebbe  ragione  per  credere  essersi  piuttosto  i   Pitulanì  nomi- 
nati da  Plinio,  che  i  Pitinati  ,  essendo  questi  due  Popoli  noti   egual- 
mente per  le  antiche  lapidi,  e  d'  una  eguale  condizione  .     Frattanto 
teniam  per  certe  due  cose  .    L'  esistenza  cioè  dei  Pitulanì ,  e  questa 
si  appoggia  alle   iscrizioni-,  e  Y  esistenza  dei  Pitinati  Pisaurenses ,  e 
■Mergent'mi  ,  che  parimente  rilevasi  dalle  lapidi  .  Errore  in  esse   iscri- 
zioni ,  e  scambio  di  nome  non  può  sospettarsi ,  siccome  sarebbe  sta- 
to troppo  madornale  ;  e  da  che  quest'  errore  è  più  presumìbile  in  u- 
iio  scrittore  passato  sotto  le  mani  di  cento  Amanuensi ,  è  cosa  ornai 
sicura  il  decidere, che  in  Plinio  manchi  il  Pitinates  dopo  il  P  ito  latti  t 
e  il  passo  è  tostamente    ridotto  alla  sua  vera    lezione  .   Qui  si    que- 
stiona di  cose  di  fatto,  e  le  prove, che  sì  adducono, sono  egualmen- 
te di  fatto,  e  non  congetturali  .  Sarebbe  caparbietà  il  voler    sostene- 
re, che  in  Plinio  sì  debba  leggere  Pitulanì  iognomine  Pisuertes,  £r  aliì 
Mergentini ,  se  contro  questa  espressione    rida  man   le  lapidi  ;  e    dall* 
altro  canto  trovandosi  nelle  lapidi  i  Pitulanì,  si  farebbe  torto  a  Plinio, 
se  si  volessero  esclusi  dal  suo  testo  ;  e  perciò  si  salvan  bene  le  cose 
col  rimetterci  il  Pitinates ,  come  dicemmo  più  sopra . 


§.  III. 
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f   HI. 


Opinione  del  Cluverio  sul  fino  dì  que- 
fio  Paulo . 


QUdjitunque  è  certo  per  una  parte,  che  fra   i    Popoli   Um- 
bri vi  fossero  i  Pitnlani,    altrettanto   era    incerto   il    sito  , 
in  cui  furono   collocati  .   11  dotto   Filippo   Cluverio',  che 
nella  sua  Italia  antica  andò  rintracciando  i  luoghi  destrut- 
ti analizzandone  il  nome  trovò,  che  questo  aveva  una  eerta  simiglian- 
za  col  nome  di  >'ioloy  luogo    esistente    vicino    a    Pioraco  ,   che   come 
già  si  disse  nel  Volume  III    fu  già  antico  Prolaqueo,   e  sospettò,  che 
ivi  potesse  essere  questo  Pitulo;  ma  questo  suo    sentimento   produsse 
egli  sempre  in  linea  di  sospetto,  e  come  incerto  del    tutto  .    Eccone 
le  sue  parole  (i).   Ad  caput  predi Bi   lacus  (   presso    a    Pioraco   dove 
nasce  Potenza  )  oppiduhtm  nane  est  vulgari  vocabulo   tlOLO .    Id  ne- 
scio t an  fuerìt  antiquitus  P  ITU  LU  M,unde  Plinio  disto  lib  ìli  cap.X?.  II. 
Umbrie   Populi  eppidani  sunt   PITULAìsI  cognomine  Pisuertes  .   Sed 
^r  alii  cognomine  Mergentini  Ostrani,  inquìt  Plm'ms',  Pitulani,  cogno- 
mine Pisuertes;  &  alii  Mergentini  .  Incertuiu  igitur  ,    utri   eorum   hoc 
loco  fuerit .  Ma  come  fu  incerto  qual  dei  due  Pittili  ivi  fosse  (da  che 
a  quel  tempo   non  si  erano  forse  scoperte  le  lapidi,  che  distingueva- 
no in  Pisaurensi,  e  Mergentini  non  i  Pitulani,  ma  i  Pitìnati  )  pote- 
va esserlo  forse  più   dell*  ubicazione   anche  di   uno  ,   essendo   troppo 
debole  prova  F  analogìa  del  nome  senza  averne  altre  prove. 


%.  IV. 

(i)  Cluverius  Ital.  antlq.  lib.  II.  cap.  IV. 
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$.    IV. 


Pittilo   fu    prejfo  Piticchio  cajlello  di 
fìjoccacQtttrada . 


Lia  istancabile  diligenza  del  Sig.  Ab.  Francesco  Lancellot- 
ti  di  sempre    chiara    memoria    dobbiamo   noi    la  scoperta 
del  sito  di  quest'  antica  città  di  Pittilo  ,  la  quale  ,  come 
egli  si  avvisava,  non    fu  altrove,   che    nel   vasto   contado 
di  Roccacontrada  presso  il  castello  detto  oggi  Piticchio  ;  e' le  prove, 
che  egli  tdduceva,   sono  troppo  convincenti  .  Primieramente   noi  ab- 
biamo  la    simiglianza    del  nome  antico  Pitulum  coli*  odierno  Mùcchio. 
Abbiamo  presso  a  tale  castello  un  colle  detto  oggidì  colle  Bipzano    ', 
ma  nelle  antiche  pergamene  riconosciute  ,  e  lette  dallo  stesso  comen- 
dato  Sig.  Lancellotti  si  diceva  Collis  Pituanus  ,   ma   ancora  colli/  Pi- 
tulamis  .     Di  più  se  si  esaminano   le   stesse    antiche   carte  del  secolo 
XI il   il  castello  di  Piticchio  si  trova  detto  anche  Castrum  Pìtili,   con 
che  vi  sarebbe  lo  scambio  di  una  sola  lettera, che   sarebbe  la  terza  J. 
usata  per  V  .     Finalmente    tutte    queste   validissime  congetture  sono 
confermate  dagli  avanzi  di  antico  fabbricato,  che  veggonsi  sparsi  qua 
e  la  per  i  campi  di  quelle  vicinanze  .    Ho  tratte  io  così  fatte  ragio- 
ni dalle  seguenti  parole   del    chiarissimo    Turchi    nel   suo  Camerinum 
sacrum  cap.  IV.  §.  4.  dove  così  leggo  P  ITU  LI  sitns  forte  melius  figen- 
dus  est  in  Agro  Kocchtf  Lontradtf ,  prope  Pagum  Peticchio  appellatum  ì 
ubi  sparsa  deteguntur  &  patent  raderà  per  ampli  oppiai  ,  &  splendi- 
da monumenta  .     In  antiquis  schedis  scriptus  legitur  collis  Pitulanus, 
Collis  Pituanus  ,  ho  die  Bipzanus  ,   qui  collis  proximus  est  Pago  Pitic- 
chio ditto  .     In  antiquis  chartis  Stsculi  XIII  pagus  iste  vocatur  etiam 
castrum  Pitili  ,  <^°  etiam  Piticle,  linde  Piticchio.  H<ec  debemus  amicis- 
simo Lane  e  Iloti  0.  B  %■  V 


i«  ANTICHITÀ 


Si  conferma  cm  altre  prove  T  efifìert- 
%a  dell'  amico  Pittilo  preffa  Pitie- 
chio  . 


E  non  che    1'  esistenza  di  Pittilo  nelle  vicinanze  di  P/tfe- 
cbio  nel   conrado  di   Roccacontrada   resta    bastantementt, 
giustificata  da  una  prova  maggiore   di    ogni   eccezione  , 
che  è  appunto  una  lapida  ivi   appunto   scoperta   oltre   i 
moltissimi  avanzi  di  antico  abitato  ,  che  vi  si  osservano  ,  e  che   alla 
giornata  si  vanno  sempre  più   ritrovando  .    Quindi    con    ogni    ragione 
il  citato  chiarissimo  Turchi  ,  il  quale  nell'  opera  indicata  aveva   con 
ogni  buon  fondamento  sospettato  dell'  esistenza  di  Pitulo  in  quelle  vi- 
cinanze ,  il  decise  poi  con  ogni  maggior  sicurezza  in  maniera  da  non 
doversene  p.'ù  cutirr.re  nell'indice,  che  lece  a   tal   opera  alla   parola 
Pìtulano  ,  dove  così  notò  .  Quod  de   Pittilo  snperius   in    dissertatane 
$r /elimina*  ì  pag.   52  fuit  argumentatum  ,  mtperrimis  dete&is  prtelaris- 
simis  monumentìs  certus  sittis  fudns  est .  Jgitur  in  agro  Rocchae  Con- 
tradae  prope  Castrimi  Piticchio  ducltim  sunt  tot  monumenta,   &   lapi- 
daria inseriptìones  detetfae,  ut  ulterins  de  ventate,   qy  certitudiue  st- 
tustion sit suspìcimdum  .  Amiciss'w.<us  Lance llottus  unem ,& alter am  tn- 
ssriptionem  mecum  cojnunieavit .  Ex  iis  unam  profero,  <£r  est. 


D.  M. 
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SECVNDIA 

PATERNAE  

GÌ.  Carissimae 

FEC.  QVIiVIX.  AN. 

MENS.  V.  VALE  .  . 

SECVLARIS  .  M. 

T 
P1TVL.  V  M.  P. 

Egli  è  questo  un  frammento  inconcludente ,  ma  basta  per  altro 
a  provar  qualche  cosa  colla  parola  P1TVL.  la  quale,  sebbene  accor- 
ciata sembra  che  non  voglia  indicar  altro  se  non  se  PITVLANVS  , 
a  quella  maniera  che  in  altre  lapidi  ,  le  quali  rapporteremo  in  ap- 
presso ,  trovandosi  similmente  una  tale  accorciata  parola  vuole  ap- 
punto  significar  Pitulanus  ,  tanto  più  che  a  così  credere  e'  induco- 
no le  altre  prove  ,  e  congetture  fortissime  indicate  nel  precedente  pa- 
ragrafo ,  vale  a  dire  del  nome  che  Piticchio  aveva  varj  secoli  addie- 
tro ,  come   pure  il  colle  che  sovrasta  allo  stesso  Castello  . 
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§.  vi. 

Fu  della  fiejfa  condizione  delle  altre 
città  . 

E5,  Pittilo  fu  già  un  Pago  ,  un  Vico  ,  una  militare  man- 
sione ,  o  altro  luogo  simile  di  niun  pregio  .  Fu  un  Mu- 
nicipio ,  come  tutte  le  altre  città  ,  che  si  trovano  così 
denominate  nelle  antiche  iscrizioni  ;  e  con  dire  che  fu 
Municipi^  ,  voglio  dire  ,  cbe  fu  una  città  ,  la  quale  ebbe  il  suo  di- 
stinto territorio  ,  e  i  suoi  magistrati  ,  che  dentro  i  limiti  del  mede- 
simo vi  esercitavano  Ja  loro  giurisdizione  .  Prova  di  questo  noi  la 
troviamo  nella  iscrizione  seguente  ,  che  viene  riferita  dal  Gudio  nel- 
la sua  collezione  alla  pag.  caxiv.  al  num.  9.,  il  quale  dice  ,  eh'  esi- 
steva in  Roma  ,  e  sembra  ,  che  fosse  un  piedistallo  di  due  statue  , 
dove  vi  furono  incise  le  seguenti  paiole 
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Non  so  per  altro  quanto  si  possa  sostenere  Ja  genuinità  di  questa 
iscrizione  ;  da  cui  senza  meno  apparisce  una  issolita  ambizione  di 
M.  Tuffio  nell'  ergere  a  se  stesso  la  statua  non  meno  che  alla 
propria  moglie  in  luogo  pubblico  ottenuto  per  decreto  dei  Decurio- 
ni .  11  trovarsi  nel  Gudio  ,  che  questa  lapida  sì  era  presa  ex  Ligo- 
rio  fa  entrare  in  giusto  sospetto  della  falsità  della  merce.  A  me  ba- 
sta  d'  averlo  indicato  * 


$.  VII. 

Ebbe  Pìtuh  la  firn  Repubblica 


PER  altro  non   cade  lo  stesso  sospetto  nella  iscrizione  se- 
guente ,    che    nitrisce  non   solo  il   Donia  alla  Classe  I. 
num   34:  come  esistente  in  Jesi  ,  e  presa  da  lui  ex  sche- 
dis  Marniti  anis  BibL  Fatte.  ,  ma  ancora  il  Muratori  pag. 
MC  num.  2.  Il  tenore  delK  lapida  è  come  segue  . 
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In  questa    lapida   pertanto   si    trova    indicata    la    Repubblica  dei 
Pitulani  ,     di   cui    Q    Giunta  Trebelliano   Severiano  n'  era  il  Curato- 
re .     Né  si  può  prendere  per  una   cosa  di  qualche  rarirà  ,   siccome 
di  quasi  ogni  città  antica  ,  della  quale  ci  sieno  pervenuti  i    monu- 
menti   incisi  ntlle   lapidi ,   abbiamo   trovato  questo    titolo  di  Repub- 
blica dato  alla  Comunità-  di  quella  tale   città  .  come  ho  fatto  sovente 
notare  .     Anche  il   Gori  rapporta    questa    lapida  ,   e    poiché  gli  era 
ignota    la  città  di   Pitulo   si   avvisa   dover    correggere    il  PITUL.   in 
PVTLOL.  Cosi  egli  vi  nota  .  RE  IP.  PiTUL.  Forte  RE1P.   Puteolano- 
rum  ,  vel  potius  Pitìlhiorum  ,  ma  per  altro  in  altra  nota ,  che  fa  ad 
altra  lapida  ,  che  riferiremo   nel   seguente   paragrafo   sì  richiama  del 
suo  abbaglio  .     Né    deve    lasciarsi   la    nota  ,   che    fa  lo  stesso  citato 
Muratori  ,  al  quale  se  fu  noto  ,  che  vi  fu  già  al  Mondo  la  città  di 
Pitulo  ,  non  seppe  però  assegnarle  altro  sito    fuori    di  quello  ,    che  le 
aveva  dato  il  Cluverio  presso  a  PIORACO  .  AESIS  (  disse  egli )num 
JESI  .  In  altera  apud   Gruterum   inssriptione  Colonia  appellavi  vide- 
tur  .     Heic  diserte  nomen  istud  repetitum  legitur  .  PJÌXJL  idest  Pitu- 
luni    Umbria   Vppidum  ,  mine  ltalice  Piolo  ,   non  prceul  a  Camerino  , 
a  Plinio  memoratur  .     Quanto  e  1*  uno  e  V  altro  s'  ingannino  il  ve- 
demmo da  ciò  che  si  è  detto  nei  precedenti  paragrafi,  deve  si    de- 
terminò  già    il    sito    di    questa    illustre  città  ,  e  dove  si  escluse   dal 
Piolo  di  Camerino,  e  dalle  vicinanze  xli  Pioraco  ,  occupate  soltanto 
dajl'  antico  Prolaqueo  sì  rinnomato  negli  antichi  itinerari. 


§.  IVO, 


PICENE  1$ 


§.  Vili. 

La  Repubblica  dei  Vitnìanì  fu  divi* 
fa  tri  piìt  ordini . 


Arieggino  pure  a  lor  beli*  agio  i  convulsi  moderni  ,    i  bei* 
spinti  del  cadente  Secolo  XVIII.   Si  rendano   pur  segna- 
lati per  le  loro  sciocchezze,  e  fra  queste  aggiungano  an- 
cor quella  d'  una    perfetta    eguaglianza  tra   le  persone  , 
senza  la    menoma  distinzione  ne  di  ordine  né  di  titoli   -y  ma  di  tan- 
to  in  tanto  si  ricordino  almeno  di  rivolgere  il  loro  sguardo  alfa  ve- 
nerabile antichità  ,  e  da  questa  piuttosto,  che  dagli  sciocchi  Ico  si- 
mili ,  pieni   di   vanità  ,    di  torbide  idee  ,    e  Dio  non  volesse  ancora 
di  libertinaggio  ,  e    d'    irreligione   imparino  a    distinguere  in  fra    gli 
uomini  i  varj  gradi  delle  persone  ,    i    quali  non    solo   servono  a  fer- 
mare   una  vaga  armonìa  ,    ed   un   rapporto  così  fatto  »    che    gli  uni 
esaltano  naturalmente  il  maggior  merito  degli  altri  nel    mentre   che 
gli  uni  dagli  altri  sono  ajutati  ,  sovvenuti  ,  e  conservati  nell'  ordine 
naturale  ,  ma  servono  ancora  per  un  continuo  incitamento  alla  vir- 
tù per  emular  sempre  posti  più  degni  e  più  alti ,  ai  quali  lo  spiritc 
dell*  uomo  per  una    delle    naturali   passioni   è    trasportato  .     Questa 
varietà  de*  ceti  noi  la  troviamo  nelìa  origine  del  Mondo  nelle  stesse 
famiglie  ,   delle  quali  i  padri ,  i  figli  ,  i  Ripeti  ,  i  pronipoti   forma- 
vano fra    di  loro  come  tanti  ordini  t  V  uno   de'  quali    era   all'  altro 
subbordinato  ,  e  tutti  al  Padre  ,  il  quale  era  reputato  da  meno  delP 
Avo ,  e  questi  del  Proavo  >  e  così  discorrendo  degli  altri  gradi  .     Ms 
lasciando  noi  queste  così  rimote  prove  ,  le  quali    si  potrebbero  con 
durre   gradatamente  d'  età  in  età  ,  di  popolo  in  prpolo,  fino  a  quesi 
età  nostra  ci  restringeremo  ai  tempi  dei  Romani  secoli  ,    quando  i> 

Eo- 
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Roma  signoreggiavano  ì  Cesari  ,  e  dalla  seguente  iscrizione  vedremo, 
che  come  in  ogni  città  ,  così  anche  in  Pira/o    la   repubblica  di  loro 
così  detta  ,  e   che   noi  diremmo  Lomunìlà  dividevasi  nei  soliti  tre  or- 
dini Decurìonale  ,  Civico  ,  e  Plebeo  ,   che   altrove   sarebbe    stato    an- 
cora ordine  Decurìonale  ,  Augustale  ,    e  Plebeo  ,    e    questo  suddiviso 
in  Plebeo  Urbano  ,  e  rustico,  come  si  è   fatto  vedere  con  altre  lapidi. 
Qui  veramente  non  troviamo  espress imente  ordine  Decurìonale  ,    ma- 
la sola  parola  ORDO  basta  per  precisarlo,  e  se  non  si  ricorda  il  Ple- 
beo, ciò   fu  perchè  non  v'  ebbe  alcuna  parte  nella  erezione  della  la- 
pida ,    ma    i   due   primi  ordini   suppongono   necessariamente   anche  il 
.  terzo  . 


)- 
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P.  RVTILIO  A-  F.  PAL.  FOVR1G 
EQVO  .  PVBLICO  .  CORRECTORl 
VMBRIAE  .  ET.  PiCEN.  OB  .  1NSI 

GNEM  .  E1VS 

PRAEF.AERARI.SATVR.  ET.  PA 
TRONO  .  ORD  .  MAVAN1AE 
CVRATORI  R.  P.  FVLGiNAT. 
ORDO  PiTVL.  VN.  C.  CIVI 
BVS  .  STATVAM  .  CONLOCA 
VERVNT  .     P.     D  . 


Questa  iscrizione  ancora  vien  riferita  dal  Donio  alla  Classe  %.  wén. 
70.  dove  dice  essersi  tratta  ex  lib.  Mss.  Bibl  Fatte,  mini.  6308.  An- 
che il  Gori  la  riporta  ,  e  vi  aggiunge  la  nota   seguente  .  Mavani*. 

Ita 
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Ita  quoque  scriptum  in  alìis  antiqui*  lapidìbus  .    Jpud  optìmos  ancio- 
res ,  quos  ad^ucit  Cluverius  irai    sntiq    lib.  a,  cap.  v.  scriptum  Meva- 
rr'a,  ^r^c/ara,  ér  fertilissima  urbs  Umbria ,  #/>2/d?  quam  fìtit  villa  Agrip- 
f&y.  Augusto .  Nona  linea  Hafortassis  exponenda:  Ordo  Pitulanorum  una 
cu  ni  Civibus.  Pitulani  Umbria  P  optiti,  de  quièti s  hliniuslìb.  3.  cap  .14. 
.  ìidem  quoque  in  alio  Marmore  memorantur  superìus  a  me  edito  Classe  l, 
num.  34  in  quo  Reipubblic£  appellatìone  honoratur .  Quod  bic  monitum  vo- 
liti ycmn  eo  in-  loco  legendum  forte-  RE1P.  PVTEOL.  /WmPuteolanomm, 
prò  Pittila  ncruni  oscitanter  pittaverim    .     Dalla  qua!  nota    s'    impara 
a    meraviglia     la     vera    e   giustissima     spiegazione     delfe     accorciate 
parole,  che  si  leggono  nella  stessa  linea  VN.C. ClVIBVS.cioè  una  cum 
civibus  dal  Muratori  intese  in  altra  maniera,  come  si  rileva  dalle  sesuen- 
ti  di  lui  parole  apposte  aMa  medesima  iscrizione ,  che  riferisce  alla  pag. 
MLXX1.  num.  4  Meniicnem  heic  habes  jtfevaniji  rittne  Bevagna  r$r  Reip. 
Fulginatìs  rnunc  Foligno  ;<£F  ordinis  Pitela noram  ^c/ijus Populi  in  Umbria 
siti  meminit   Plinius     Singnlares  liner  £  VN  C.  fonasse  sonant.  universis 
eonsentientibus  Civibus.  Use  tamen  formula  esc  empio  caret .  Consensi! 
Popnli  habent  a  Hi  lapides .  E  schedis  Manutianis  hanc  etiam  dedit  Doni- 
us .  Né  ci  vuol  molto  a  comprendere  la  ragione  per  cui  la  spiegazione 
del  Gori  si  debba  preferire  a  questa  del  Muratori.  E'  cosa  certa,  per  ciò 
che  si  legge  in  altre  lapidi  r  che  Or  do  vuol  significare  l'ordine  dei  D? 
curionì,  e  che  Che s  formavano  un  ordine  secondo,  e  che  era  medi'  *ra 
i    Decurioni  ,  e    là   Plebe  ,  né  mai  si  trovano    presi  per  De*irt°vi  • 
Come    dunque    poteva    stare,   chef  órdine  dei  Decurioni  'f gesserò  la 
statua  a  Rutilìo  pel  consenso,  che  vi  prestarono  tutti  i  Citadini?0  per 
Cittadini  s'  intendono  i  decurioni  stessi  ,  e  ciò  ripugna  al  sistema  delle 
antiche  Repubbliche,  o  sì  i  Cittadini  dell'  ordii*?  medio,  e  allora  sa- 
rebbe un  .paradossa  per  intendere  ,  che  i  Decurioni  per  ergere  la  sta- 
tua abbisognassero  del  pieno  consenso  di  tutto  V  ordine  Civico,.  All' 
incontro  è  cosa  ben  naturale  ,  se  dicesi,  che  i  Decurioni  uniti  ai  Cit- 
tadini facessero  questa  erezione  ,  come  crede  il  Gori  ,  e  come  10  in- 
sieme con  lui  son  di  parere. 


Tom.  X.  C  §   ,X 


i8  ANTICHITÀ' 

i  ix. 

Legione  del  Muratori  della  riferita 
lapida  in  che  differisca . 

'  Ben  da  notarsi  r  che  il  Muratori  nel  riferire  la  rappor- 
tata iscrizione  differisce  in   due  luoghi  dalla  comune  le- 
zione e  del  Donio  r  e  del  Gori  .  Legge  egli  nella  prima 
linea  in  vece  di  P.  RUTILIO  A.  Rutilio  &c.  e  nella  quar- 
ta INSIGNI  A  per  INSIGNEM  .  Rispetto  alla  prima  mi  sembra  ,  che 
questa  lezione  sia  più  giusta  ,.  atteso  che  il  prenome  del  Padre  di  Ru- 
tilio ,  da  cui  il  prendevano  i  Figli  per  ordinario  T  è  di  Aulo  .  A»  F. 
cioè  Auli  Filius  ;  ma  in  quanto  all'  INSIGNI  A   per  INSIGNEM  noi* 
saprei  cosa  dirci  subito  che  manca  la  parola  ,  alla  quale  si  dovca  ri- 
ferire ,  e  questa  poteva  esser  benissimo  tanto  una  che  esigesse  F  insi— 
gnem f  come  sarebbe  srato,  abstinentiam,  humanìtatem ^innocentìam  &c. 
come  un'  altra  cui  potesse  corrispondere  V  insignia  ,   e  questa  sareb- 
be merita      ó  altra  simile  .  Per  altro  queste  due  variazioni  non  alte- 
rano ne  punto  ,  né  poco  F  essenza  della  iscrizione  ;   che  non  sembri 
aver'  altre  eccezioni^  per  cui  si  renda  sospetta  » 

§.  X. 

PituJo   ebbe  anche  %  fuoì  Patroni  . 
Si  vìferifce  un*  altra  lapida . 

E  si  può  predar  fede  a  un*  altra  iscrizione,  che  riferisce  il  (Su- 
dio  alla  pag.  CXXXV1Ì.  num.  7.   presa  dal  Ligorio  ,   e  che 
dice  essere  stata  Via  Latina,  apprendiamo  da  questa ,  che  Pi- 
ttilo ebbe  anche  i  suoi  Protettori  ,   o   Patroni ,  che  vogliam 
direnandocene  questa  la  testimonianza  d'un  M.  Presidio  Polliam 'del- 
la Tribù  Stellatina  oriundo  da  Pitulo  istesso  y   il  quale  per  la  strada 
della  milizia  incaminatogiunsea  conseguir  tutti  quellionori,  che  si  trovano 
espressi  appunto  in  questa  iscrizione, la  quale  così  nel  Gudio  si  legge. 
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M.    PRAES!DIO     M.     R     STEL< 

POLLI  A  NO  .     PITVL 

VETERANO  .  LEG.  Ti  .  ÌTAL.  ACCEPT. 

ONESTA  .  MISSIONE  .   PRAE^.  FABR. 

CENTONAR.    DENDROFGR. 

PRAEFECTO  .   QVINQ_   PATRONO  .  MVNI 

P  I  T  V  L. 

QVAESTORI  -  REIP.  AESERR   III.  VIRO. 

CAPIT.  QVAESTORI  .  AERAR!  .  PVB. 

PATRONO  .  OPTIMO  .  OB  .  MERIT. 

ORD   P.  L.  D.  D.  D. 
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La  prima  sigla  dell'  ultima  linea  sarebbe  da  interpretarsi  Pitulo- 
norum  -,  cioè  Or  do  Pitulanorum  ,  e  ciò  proverebbe  ,  che  i  Decurioni 
di  Pitulo  ergessero  a  questo  M.  Presìdio  Pollìano  V  iscrizione.  Ma  se 
nella  lapida  si  esprime  nella  linea  VI.  e  VII.  che  il  soggetto  era  Pa- 
trone del  Municipio  di  Pitulo  .  PATRONO  MVNI.  PITVL.  perchè  ri- 
petere in  fine  PATRONO  OPTIMO  ?  Ciò  sembra  contrario  alle  regole 
dell'  eleganza  ,  e  alla  natura  delle  iscrizioni,  nelle  quali  non  debbo- 
no ridondare  le  cose  .  Ma  la  merce  proviene  dal  fondaco  Ligoriano, 
e  perciò  sembra  che  debbasi  trattenere  in  contumacia.  Questo  peral- 
tro non  osta  né  punto,  ne  poco  per  non  farci  credere, che  Pitulo  non 
fosse, dove  stimo, che  veramente  sia  stata  nelle  vicinanze  di  Pitkchio, 
e  che  non  sia  stata  di  quella  condizione  ,  che  pur  dimostrano  le  al- 
tre lapidi  riferite  . 
Tom  X.  e  a 
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LETTERA 

APOLOGETICO  .-CRITICA 

D'    UN    CITTADINO 
TOLENTINATE 

Al  Sig.  Abate 
GIUSEPPE    COLUCCI 

Autore  delle  Antichità  Picene 

NELLA    QUALE    MAGGIORMENTE  S* 
ILLUSTRANO,    E    SI   CONFER- 
MANO LE  COSE  PUBBLICATE 

Dal  Signor 

D.    CARLO    SANTINI 

Nel  suo  saggio  di  Memorie  &  e. 

DELLA  CITTA'  DI   TOLENTINO 


LETTERA 

DI     RISPOSTA 

Dell'  Abate 
GIUSEPPE    COLUCCI 

AL  CITTADINO  TOLENTINATE 

Autore  della  lettera  apolo- 
getico __  Critica 

NELLA    QUALE    MAGGIORMENTE    s' 

IMPUGNANO  ALCUNE    COSE 

PUBBLICATE 

Dal  Signor 
D.    CARLO    SANTINI 

Nel  suo  saggio  di  Memorie  ère. 
DELLA  CITTA'  DI  TOLENTINO 
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Jgl3  lllfhì  Signori  ÀGLI 


AMATORI 

DELLA 

VERIT  A\ 


I      S    I    6   N   O  R;  I 

GONFALONIERI, 

B, 

P  R  1  O  R  I 

BELLA  CITTA'  DI  TOLENTINO*  „ 

L'    AUTORE.  GIUSEPPE    QOLUCCI. 

UMlwal/^mr)evosmme,  NE1  mm  cìna  %  Lu,h.  m 

la  presente    lettera-  Apologetico  _-.  1789  il  Sìg.  D.Carlo  Santini. di,To>- 
Critica ,.  nella  quale  potrei t  scorge-  lentino  produsse  colle 'stampe  di-Ma- 
re quanto  malfondate  sieno  le  cen-  cm^tf./mSaggicxclelle  memorie  isto- 
sure  date  alla  stampale  precisameli-  rkhe  civili  ?  ed,  ecclesiastiche  della 
te  nel  V.  Tomo  delle  Antichità  Pi-  sua  Patria,  .    losche  nelP  impresa-, 
cene ', dal 'Sìg.  Ab.  Giuseppe  ColuccL  su  cui  mi  aggiro ,  doveva,  dar  luogo 
coutra  il  Saggio  di  Memorie  &  e.  del-,  all'  Antichità  diTolentino,  avrei,  po- 
ta nostra  Città  pubblicate  nello  se  or-  tufo  riprodurlo-  in  ogni  sua  parte ,  e 
so  Anno  dal  nostro  Concittadino  Sig.  così  facilitarmi,  il  lavoro,  e  soddisfa- 
D.  Carlo  Santini  .  Ho  creduto  mio,  re  al  mio  obbligo  .  Ma  come  adottar 
dovere  di  porla  sotto  la  valevole  prò-  sentimenti  ai  miei,  affatto  contrarj? 
tezione  delle  Signorìe  Vostre  Illme,  Dunque  non  mi  restava  altro,  mez- 
affinshe  ,se  maivenisse  ancor  questa  zo.  che  yo  dissimulare  la  produzione 
attaccata  da  altre  censure ,  possiate  sud-detta  ;  0  contr.adirg  a  tutto  ciò, 
Voi  con  tanti  mezzi,  che  pur.  troppo  in  cui  non  avessimo  anvenuto  .   In 
vi  son  facili ,  sostenere  nel  miglior  mezzo,  a  questo  bivio  mi  parve  più 
modo  quella  estimazione  ,  e  quella,  onesta  cosa,  non  ignorare  il  Saggio,  il 
fama,  di  tutte  le  nostre  cose  sì  Eccle-  cui  materiale  mi   riusciva  a  prope- 
siastiche  ,  che  civili,  la  quale  ci  è  sito  ;  far  giustizia  al  Santini  pel  ser- 
frovemita  dal"  erudite  fatiche  del  vigio,clf  aveva  prestato  alla  Patria; 

pre- 
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prelodato  Sig.  Santini  ;  che  che  di-     comendarne  la  diligenza  ,   ma  poi 
e  ano  alcuni  i..  fievoli,  per  non  ave-     senza  soscrivermì  cecamente  ad  ogni 
re  ben  osservato  nel  di  lui  Saggio  ,     suo  sentimento  ,  dire  il  mio  con  ogni 
che  quel  tanto  eh'  egli  riferisce,  è     libertà,  non  disgiunta  dalla  stima, 
tutto  appoggiato  alle  autorità  degli     e  dal  rispetto,  che  si  deve  avere  dì 
scrittori  di  primo  nome,  e  Sincroni,    ognuno  .  In  fatti  così  intesi  di  fare, 
e  ai  documenti  pubblici  .  Vi  corre-     e  le  stampe    potranno     testimoniar 
ranno  agli  occhi,  lllmi  Signori  ,  nel-     se  lo  feci   .     E  sce  oggi  in  scena  un* 
la  fine  della  presente  lettera  gli  ai"-     anonimo  Cittadino  Tolentinate  ,  e 
gomenti  ,  e  le  ragioni  ,  onde  resta    pien»  di  sarcasmo ,  e  di  bile ,  còl  fin- 
esclusa  la  Signorìa  ,  che  si  pretende    gere  di  sostenere  il  decoro  della  pa- 
dalla  rispettabilissima  casa  Mauru-     tri  a,  pretende  a  mio  carico  di  ga- 
z)  su  della  Città  nostra.  JSou  vi  pus-     rantire  il  Santini  .   Dissi  cri  fingere 
si  giammai  però  in  pensiero,  che  la     di  sostenere  il  decoro  della  Patria  ; 
contesa  sia  insorta  a  cagione  della     da  che    questo  non  essendo  rimasto 
stampa  delio  stesso  Santini ,  mentre     né  punto  ne  poco  deteriorato,  ed  ojjè- 
scorgerete  ,  che  le  note  apposte  alle     so ,  non  chiedeva  ,  e  non  ammetteva 
poetiche  composizioni  dal  S/g.  Dottor     difesa  dì  sorte  alcuna  .    Intanto  mi 
Benigni  furono'  date  alla  luce   nel    appello  a  voi ,  amatori  del  vero .  Voi 
1786  ,  vale  a  dire  ,  Tre  anni  prima     siate  ì  mìei  giudici,  e  perchè  possiate 
della  suddetta  stampa  ;  delle  quali     esserlo  col  maggior  fondamento  ,  vi 
note  non  ha  fatta  il  Santini  parola,    propongo  ly  anonima  lettera  apologe- 
perchè  le  ignorava  ..  Comunque  sia,     tica  __  critica,  e  di  contro  la  mia  ri- 
gradite ,  vi  supplico  ,  questo  mio  ,     sposta.  Vedrete  così. sul  momento  da 
benché- tenue  contrassegno  di  parti-     qual  pane  stia  la  regione  ,  e  sotto 
colare  attaccamento  ,  e  di  veracissi-     qual  ombra  si  è  preteso  occultare  la 
ma  stima,  che  mai  sempre  conserve-     verità  I",  Protèsto  in  fine  di  prender 
ri,   finche  avrò  vita,  e   credetemi     la  penna  per  illuminare,  e  non  per 
immutabilmente  pungere  chiunque  si  fosse  studiato  fe- 

rirmi .  Ma  se  sarò  in  circostanze  da 
non  potermi  del  tutto  frenare ,  voi  già 
intendete,  eh'  io  non  assalgo  >  ma  mi 

difendo 
Tolentino  aé.  Ottobre   {799.  Fermo  5.  Genna jo  1791. 
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Stg.  Abate  Riveritissimo 
PROPOSTA. 


Sig.  Anonimo  Gentilissimoì 
RISPOSI  A. 


H 


O  atteso   con  impazienza  il 
vostra    VI.    Tomo  ,    ed    ancora 
il    Vlk    dell'    Antichità   Picene  , 
Sig.    Ab    Rivmo  ^    per    osservare 
se   colla   vostra   solita    penna     a- 
vevate     continuato     a     censurare 
le   cose   date   alla  stani  pa  dal  no- 
stro  Concittadino     Sig.    D.    Carh 
■Santini  ,    prima     di     significarvi 
alcune   mie    riflessioni  ,    che    h^> 
tratte   dat   vostra  V.    Tomo  r  in 
cui  impugnate  quasi   tutto   ciò'  , 
che   il    medesimo    Sig    Santini   a 
lustro    della     comune    Patria   ha 
pubblicato  ,   poiché   vi    siete    es- 
presso ,   che  per    ora    bastava    ti 
già   detto  .   Ora   poi,    che,    usci- 
ti i   medesimi  VI.   e  Vìi.  Tomo 
alla    luce  ,  altro   non  aggiungete; 
per  non   permettere   ,   che  i    vo- 
stri   abbagli  ,    piuttosto  che   con- 
futati ,   prendano   peso   nell*  ani- 
mo  di    coloro  ,  che    non   sanno  , 
Tom. 


c 


Olla  solita-    mia  penna   con- 
tinue!© ,.  a  Dio  piacendo  ,  ad  illu- 
strare le  memorie    di    Tolentino  , 
Sig.  Anonimo  Gentiliss.;e  colla  so- 
lita   miat  libertà  seguirò  a  notare 
gli  abbagli  del    Sig.  P.  Carlo  San- 
iti ,     vostro    degnissimo-  Concitta- 
dino ,    nelle    sue    memorie  isteri- 
che  Civili  ,    ed    ecclesiastiche  ap- 
partenenti alla  città  di  Tolentino. 
iti  farò  per  mettere  in  prattica  1/ 
epigrafe   della  vostra   lettera    apo- 
logetico h-  critica ,  con    cui   si  dice 
ehe  error ,  cui   non   resistitur,  ap- 
probatur  con  quel  che  segue  :  Ma 
non  mai  per  offendere  un  sogget- 
to  così  benemerito  della    patria  » 
come    io    stesso    V  ho    dichiarato 
{Tom.   V.  pag.  193.  eli  qtiesf  ope- 
ra) ;    e  benemerito   insieme  delia 
repubblica  letteraria,  il  qual  ono- 
re era  riservato  a  voi   per  cante- 
ri rglielo    colla  difesa   che  ne  ave- 


D 


e  si 


so  PROPOSTA 

e  si  radichino  nel  vostro  ,  com- 
piacetevi dì»  dare  anche  alla  sfug- 
gita una  scorsa  a  questa  presen- 
te mia  lettera  ,  affinchè  o  vi  ri- 
crediate ,  essendo  capace  di  lu- 
me ,  o  seguitate  a  stare  presso 
i  dotti  in  quel  credito  ,  che  sen^ 
za  farvi  la  corte  ,  non  vi  si  è 
è  punto  accresciuto  ,  dopo  an- 
cora tante  vostre  produzioni , 

In  sulle  prime  mi  sembra  di 
sentirvi  sclamare  ;  e  che  ?  Dopo 
aver  in  maggior  luce  messe  le  co- 
se pubblicate  dal  Santini ,  e  con- 
seguentemente vieppiù  illustrata  la 
Citta  di  Tolentino  colle  mie  giun- 
ge ,  e  scoperte  fatte,  sì  antiche  che 
moderne ,  si  ardirà  di  censurare 
il  mio  operato  ?  Non  è  così,  Sig. 
Ab.  Rivmo  ,  ma  tutto  si  fa  a  que- 
sto fine  solamente  per  dar  luogo 
alla  verità  .  Questa  lettera  sarebbe, 
uscita  fuori  subito  ,  appena  com- 
parve in  .pubblico  il  V.  Tomo  ; 
ma  la  vostra  medesima  espressio- 
ne,  che  così  per  ora  bastava  ,  fe- 
ce pensare  che  nel  seguente  Tom, 
VI.  e  indi  nel  VII,  avreste  da  vo- 
stro pari  impugnata  di  nuovo  la 
penna  per  confutare  il  rimanente 
dell'  opera  .  Ma  checchesia  di 
questo,  io  son  qui  ora  a  pregar- 
vi ad  impiegare  un  ritaglio  di  tem- 
po per  leggere  le  cose,  che    verrò 
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te  presa  ,  Per  altro  vi  posso  di- 
re ,  che  questo  non  sarà  per  acca- 
der così  presto  ;  siccome  non  mi 
cade  in  acconcio  prima  di  trat- 
tare delle  memorie  4i  Tolentino 
de'  basisi  tempi  ,  e  per  ciò  fare  è 
d'  uopo, che  mi  sbrighi  delle  alte 
antichità  di  qualunqu'  altra  città, 
di  cui  non  ho  trattato  fin'  ora. 

No  ;  eh8  io  non  esclamo  per 
la  parte  caritatevole  ,   che  vi  siete 
compiaciuto  di  prendere  a  favore 
del  benemerito  Concittadino  a  mio 
disdoro  ,  Le  difese  si  prendono  an- 
che contro  dei  rei  convinti ,  e  con- 
fessi ,    Mi  maraviglio  per  altro  , 
che  dopo  aver  detto  quel  che  basta- 
va per  far  sapere  il  motivo,  che  ave- 
va ritardata  la  produzione  della  vo- 
stra Apologiat  torniate  di  nuovo  a 
rifriggerlo    senza    proposito  »     Ma 
checche  sia  di  questo    ho  io  volu- 
to impiegare  il  mio  tempo  non  so- 
lo per  leggere  la  vostra  brava  dife- 
sa, ma  per  tesserci  una  risposta  , 
la  quale  ,  se  non  mi  è  stata  detta- 
ta dalla  vostra  Patria  >  che  si  com- 
piace d'  ispirare  soltanto  i  suoi  va- 
lorosi   concittadini  V   ha  suggerita 
senza  meno  la  verità  pan  masche- 
rata da  passione ,  ma  nuda,  e  schiet- 
ta come  io  mi  adopero  di  vederla  \ 
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dicendo  in.  appresso  ,   suggeritemi 
dall'  avnore  delia   verità  ,  e  dalla 
Patria  » 

Qui  permettetemi  una  breve  Voi  m'invitate  a  riflettere, che 
riflessione  :  che  merito  dunque  voi  niun  merito  ho  io  avuto  in  ripro- 
avete  creduto  di  farvi,  con  ripro-  dur  tutto  quello  che  fu  detto  già 
durre  tutto  quel  ,  eh'  è  stato  det-  dal  Santini  .  Ed  io  prego  voi  a 
to  dal  Sig.  Santini}  Mi  risponde-  farne  quest'  altra  riflessione;  ed  è, 
rete  ,  d'  esservi  a  ciò  condotto  per  che  se  io  ho  riprodotte  le  cose 
dare  una  idea  di  tutto  quel  ,  che  del  Santini  ,  senz'  aggiungervi  al- 
si  asserisce  nel  medesimo  Saggia  cuna  cosa  del  mio  ,  la  vostra  a- 
di  memorie  .  Ma  sapete  pur  bene,  pologia  è  stata  inutile  .  Ma  voi 
come  si  è  diportato  1'  autore  del-  appunto  inseguite  me  colle  vo- 
la Storia  Letteraria  in  dar  conto  stre  tacce  ,  perchè  ho  contradetto 
de'  libri  nuovi  usciti  alla  pubblica  al  Santini; Ma  se  gii  ho  contrad- 
luce  ,  e  tanti  altri  che  anno  se-  detto  non  è  vero  ,  che  ho  riferiti 
guito  il  suo  esempio  .  Ma  alla  i  suoi  sentimenti,  e  mi  sono  gio- 
buon  ora  questo  si  passi ,  affinchè  vato  delle  erudizioni  di  lui  in  tut- 
non  diciate,  che  io  voglio  rinno-  to  e  per  tutto  .  Questa  è  rispo- 
var  ia  lite  de  tribus  Capellis  .  En  sta  che  non  ha  replica  .  Ma  in 
trando  ora  nell'  esame  de'  punti  buon'  ora  veniamo  anche  al  partir 
particolari  ,  primamente  debbo  far  colare  .  Mi  sono  io  giovato  del 
vi  noto  il  dispiacere  da  me  prò-  materiale  del  vostro  Santini ,  e  con 
vato  in  vedere ,  che  dite  di  tener  questo  ho  illustrate  le  Antichità  di 
dietro  alle  tracce  del  Santini  yqaa.n-  Tolentino  ,  ma  se  avete  letta  la 
do  in  cento,  e  cento  luoghi  dei  più  sola  introduzione  alle  Antichità  di 
rilevanti  riferite  appuntino  i  sen-  Tolentino  avrete  letto  ancora  aver- 
timenti  ,  e  vi  servite  delle  stesse  ne  io  espressamente  prevenuto  it 
erudizioni  di  Lui ,  infarcinate  tut-  lettore .  E  ciò  non  basta  ?  Baste- 
te  bensì  a  vostro  modo  senza  dar  rà  per  altro  che  nel  §.  XIV.  di- 
cenno che  son  cose  sue  ,  in  guisa  cessi  :  riferisco  le  medesime  paro- 
che  chi  legge  ,  come  è  avvenuto  le  ,  e  le  abbia  virgolate  .  Nel  §. 
a  me,  non  può  scorgere,  che  U  XV.  facessi  lo  stesso  ,  aggiungen- 
Santini  prima  di  voi  si  è  servito  do  fra  due  parentesi  :£0«  egli  dice. 
delle  stesse  autorità,  delle   mede-  Nel    XVI.   mi    protestassi    in    tal 

Tom.  X.  D  a                            siine 
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Vime  riflessioni  &c.  perchè  voi  non 
lo  accennate  ,   al   qual  effetto  se 
non  avessi  temuto  di  dar   rlUja ,  e 
rincrescimento  ,  avrei  ,  siccome  ho 
detto, a  parte  a  parte  tutti  i  luo- 
ghi indicati  per  far  nota   la  stra- 
da da  voi  in  tale  occasione  tenu- 
ta .  Avreste  pur  aggiunta  una  no- 
tizia sola  di  Tolentino   de'  tempi 
degli  antichi  Romani  ?  Ne  aveste 
una  prodotta  concernente  il  nostro 
Protettor    S.  Caterve  ?    Checches- 
sia ,  Tolentino  non  ha  punto  mi- 
gliorato di  lustro  ,  o  di  nuovi  pre- 
gi per  parte  vostra  .    Quel  tutto  , 
che  si  sa  della    mia   Patria  ,  pro- 
viene dalle  diligenze  del    Santini , 
che  con  più  ragione  di  voi  riguar- 
do ai  Piceno  ,   e    specialmente    a 
Tolentino  ,  può    usurpare    il  lin- 
guaggio  Oraziano  :  pesai  vestigia 
Princeps  ,   non   aliena   meo  prese 
pede  .   Che  mai  si  sapeva  da  noi 
[,    su  della  nostra  Città  prima  del  di 
lui  Saggio  ,  se  non  se  quattro  Zi- 
baldoni scritti  senza   erudizione, 
e  senza  criterio  ,    anzi    impastati 
d'  inezie  ,  e  d'   incoerenze  ,    alle 
quali  voi  avreste  passato  sopra,  se 
non  foste  stato  per  tempo  avver- 
tito ?  Dirò  che  taluna   delle  Cit- 
tà ,  o  d'   altro   luogo   del  Piceno 
vi  terrà   grado  ;    Tolentino    però 
niente  vi  deve  .  Ma  di  ciò  sia  det- 
t»  abbastanza  .    Passando   ora   al 
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guisa  :  riferirò  qui  pure  le  sue  pa* 
rote  .    Neil'  Articolo  terzo  poi§. 
li.  parlando  di  S.  Catervo ,  dicessi 
niente  meno,  che  questo  :  Comen- 
d abile  è  la  fatica,  che  ha  fatta  il 
Sig.  Ab.  Santini  per  appoggiare  a  do- 
cumenti maggiori  di  ogni  eccezione 
?  antichità  del  culto  di  esso  Santo.... 
ed  io  profittando  della  lodevole  sua 
fatica  qui  riproduco   le    medesime 
sue  prove  ,  accennandone  il  fonte  , 
onde  son  tratte  ,  perchè  si  possano 
ad  ogni  occorrenza  rincontrare  &c. 
Non  contento  di  tutto   ciò ,  trat- 
tandosi delle  prove  del  secolo  Xlll. 
ho  replicato  :  Ne  preduce  ben  sedi- 
ci il  Sig  Santini ,  di  cui  trascrivo  le 
stesse  parole  :  e  seguono  le  parole 
pur  virgolate  .    Così  sono  segnate 
nel  Secol  XIV.,  e  nel  XV.  Nel  §.  V. 
ho  riferiti  gli  atti  di  S  Catervo  ri- 
portati da  Costantino  Gaetani  ,  e 
ho  detto:  Eccoli  come  si  seno  riferi- 
ti dal  Santini; senza  poi  citar  altri 
luoghi  dove  mi  sarò  pure  espresso 
non  equivocamente  del  bene  ,     che 
avea  tratto  dal  saggio  di  lui ,  E  que- 
sto non  mi  giustifica  della  onestà  ? 
Forse  doveva  dire  che,  trovandosi 
i  Tolentinati  nominati  da  Plinio, 
da  Frontino  ,  da  Tolomeo,  da  Bal- 
bo, l'aveva  appreso  io  dal  Santini? 
Che  dal  Santini  aveva  avute  le  la- 
pidi ?  Dal  Santini  saputo  >  che  fu 
colonia, e  municipio? Che  ebbe  nu* 

secon- 
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Secondo  punto-,,  io  mi  ristringerà  mi,  Sacerdoti ,  e  collegio  ?  E  che 
agii  errori  più;  madornali  ,,  in  cui  non  poteva  aver  consultati  prima 
siete  caduto.  Prima  per  altro  do-  del  Santini  gli  autori ,  e  i  Colletto- 
vrei  istruir  discorso  sul  decider  t  ri  delle  lapidi  antiche  ?  Senza  che; 
che  voi   fate  de"*  primi    abitatori-  Se  questo  è  materiale  su  cui  formai 
delle  nostre  Contrade.  Ma  di  que-  il  mio  lavorone  se  dissi,  che  rispet- 
sto ,  e  di  alcun'  altro  punto  trat-  to  a  questo  mi  era  giovato  di  quo- 
terò a  parte ,  dopo  aver   chiama-  lo  apprestatomi  dal  Santini  ,    Borì 
to  a  disamina  ,  e  squitinato   bea  dissi  io  quei  tutto ,  che  un  uomo 
iene  le  opinioni  da  voi  messe  fuori  onesto  deve  confessare  per  far  giù? 
nel  primo  ,  e  nel  secondo  Artico-  stizia  a   chi  si  deve  ,.  e  per  non 
lo  .  Tralascio  adunque  V  avverti-  essere  un  plagiario?  Aia  in  più  luo- 
mento  »  che  date  al  lettore  à?  es-  ghi  voi  mi  rinfacciate  in  appressa 
servi  molto  (1)  giovato   del  mate-  eotaii  furti --j.  e  ai  respettivi  luoghi 
^ìale  èel  Smitini ,  quando  doveva-  procurerò   di  chiarirvi   anche  mie- 
te dire  ,  e  con  tutta  verità  ,'d'es-  gì  io  .    Intanto  persuadetevi  ,  che 
serveae  giovato  del  tutto  .  Dinar-  se  a^me  non  deve  la  vostra  Patria 
to   nella   seconda    pag.  di    questa  la  collezione  del  materiale,  con  cui 
lettera  vi  sarete  avveduto,  che  ho  si  è  formato  il  Saggio 'del  Santini, 
recata  la  prova  ,  onde  ne   restiate  a  me  dovrà  lo  scoprimento  degli 
convinto.  Ma  queste  son  vere  pic~  abbagli,  dei  quali  1'  andava  infar- 
jcioìezze ,  e  crederei   di  rimettere  cinando  .     Che  fossero  poi  tali  il 
<3i  riputazione  »  tenendo  dietro  a  vedrete  in  appresso  y  quando  per 
tai  cose  .  poco  vogliate  dar  luogo  alla  ra- 
gione . 
Voglio  anche  omettere*,  che  la            Voi  ridete  della  nota  6. ,  e  del- 
vostra  sesta  nota  è  la  più  ridico-  1*  osservazione,  che  ho  fatta  suìie 
Ja  0)  del  Mondo  .  E  di  vero  chi  parole  del  Fìlelfo  ,  il  quale  ,  vìa» 
imaginerà  mai  ,  chs  il  Fileìfo  dal-  tracciando  la  origine  di  Tolentino, . 
Tla  parola  Talh  sino  alla  fine  del  così  disse  :    Toletitimim  vere  Gr<s- 

contesto    dell'   antica   Topografia  covimi  esse  cohniam —   nomen 

intendesse  di  parlare  ?  Parlava  se»-  ipsum  deejarat  .:  Mam  Tolentinum 

za  dubbia  di  spella  dei  suo  tem-  Gr&ce  Rofuadum  inten&um  signifi- 
co . 

fr  3  pag.  ijf.   Tom.  V»  Antichità  Picene-  9 
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pò».  Bisogna  dirlo.  Voi  nel  far  que- 
sta nota  ,  vi  siete  fermato  sola- 
mente a  quelle  espressioni .  Il  San  ^ 
tini  però, se  noi  sapete  ,  le  ha  ri- 
ferite non  già  per  provare  1'  eti- 
mologìa di  Tolentino  ,  mentre  non 
hanno  punto  che  fare  ;  ma  sol- 
tanto ad  abundantiam ,  vale  a  di- 
re, per  dar  lustro  alla  Patria .  Cir- 
ca poi  alle  seguenti  vostre  espres- 
sioni - il  peso  maggiore  per 

altro  ,  che  a  tate  assertiva  (  cioè 
del  Filelfoy  del  Silvio ,  del  Paran- 
zomy  e  del  Civalli)  si  deve  dare, 
deriva  certamente  dalla  origine  di 
essa  città  ,  che  per  ogni  più  for- 
te cmighiettura  si  deve  ripetere 
dai  Siculi  (fre.  Di  questo  punto 
frappoco  verrete  al  chiaro  ,  e  si 
vedrà  se  dee  riputarsi  più  forte 
d'  ogn*  altra  questa  sentenza  . 


RISPOSTA 

cat  .     Talis  vero   est  urbis   illius 
situs ,  qute  a  rotunditate  tendit  m 
brevetti   qaamdam  ,  castigatamque 
summitatem  &c.  sulle  quali  notai, 
che  né  la  conformazione  presente, 
né  la  positura   posson   servire  per 
dimostrare,   che  cosi  fosse  ancora 
ne'  tempi  antichi  ;   non  solo  per- 
chè noi   non  sappiamo    di  certo  , 
che  la  città  fosse   in  quel  medesi- 
mo sito  ,  ma  perche  abbiamo  del- 
le forti  congetture  per  crederla  nel 
campo  di  S.  Egidio  ;  e  ancora  per- 
chè la  figura  ,  che   ha  di  presen- 
te ,  non  può  esser  del  tutto  simi- 
le a  quella  ,  che  ebbe  una  volta . 
Dunque  per  tali   ragioai ,  dicendo 
io ,  che  la  situazione  ,  e  la  forma 
presente    non   vale    a    provare    la 
forza  del    nome   Greco  corrispon- 
dente  al    rotundum  ,  che   dissi  io 
mai  di  ridicolo  per  meritare  le  vo- 
stre baje  ?  Disse  Filelfo,  che  il  no- 
me di  Tolentino  si  può  ripeter  dal 
Greco ,  e  che  equivale  al  rotundum-, 
intensnm  .     Dello  stesso  parere  fu 
Benedetto  Silvio ,   e  il  P  Civalli  ; 
ed  io  mi  unisco  con  esso  loro .  Ma 
poi  ripeto  costantemente,  che  se  la 
ragione  ,  per  cui  i  fondatori  di  tale 
città   così  la  chiamarono,  si  ripete 
dalla  forma,  ©he  presentemente  ha 
Ja  città,   e   dai  sito  ,   che  occupa 
questa ,  non  è  ragione ,  né  prova  la 
vera  etimologìa,  perchè  la  città  può 

Andiam* 
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f ssere  stata,  altrove  piantata  ,  e  può» 
aver  avuta  la.  sua.  primiera  figura. 
rotonda,  senza  che  la  ritenga  al  pre- 
sente . 
Andiam'  iananzi .  Voi  avete  sotto-  Sottoscrissi  V  etimologìa  di  To- 

scritta  (3)!' etimologìa  di  Tolentino     lentino  a  forma  rotunda  ;  ma  non 
a  forma   roumda.y   ed  inoltre    vi     sottoscrivo, che  non  fosse  nel Cam- 
siete  avanzato  a  distenderla  alme-     pò  di  S.  Egidio  .     lo  norh  bado  , 
no.  in  parte  al  Campo   così  detto     che  ivi  non  si  verifichi  la  ratondi- 
òl  S.  Egidio  inclusive  ;  Ma  questo     tà,  formata,  da  un  circolo  di  Col- 
c  |  Sig.  Ab    Rivrao  ,  non  aver  al-    line  ;  ovvero  dai  meandri  del  fìu- 
cuna  idea  della  naturale  -positura    me  .     Mi.  basta  potermi  figurare, 
di  detto.  Campo  ,   il   quale   si    ri-     che    questa,  città.,   ivi  situata  dal 
duce  alla  laida  ?    o   sia   vetta   dei     suo  principio  ,  avesse   xms,,  forma 
colle  rotondo  ,  dove  situata  è.  ap-     rotonda  in  se   stessa  .   Questa  for- 
punto  la  nostra.  Tolentino  :  Posto,    ma  ci  dà  ragione  del  nome  impo- 
ciò,  o   1?   ammessa  etimologìa  e.s-     stole  ;  e  noi,  non  dobbiamo  cercar 
eluder  dovete  $  o  restringer   F".an-     di  vantaggio  .   Che  importa,  a  me 
tico  sito,  di  Tolentino  al  solo  Col-     di  sapere,  qual  fosse,  il  morivo,  on- 
le  ,.  e  non  più.  oltre,  deducendo  la.    de  si  mossero  quei  primi  fondato- 
conseguenza   necessaria ,  e  legitti-     ri  a  denominarla  Tolentino .,  se  ho 
macche  quantunque   abbattuta  la     monumenti  sicuri  da  dire  qui  sor- 
Città  t    e  rovesciata     dalle     armi     se  un  tempo,  questa  .città  ?  Sareb- 
straniere.:,  risorse  non  pertanto  nel     be  bella,  che  per  andar  dietro  ai- 
sito,  medesimo  ,    in  cui   presente*     la  verificazione  della  etimologia  del 
mente:  ritrovasi  .  Né  vale  a.  dire,     suo  nome  dovessi  ripudiare  le  più 
che-  la  rotondità  del.  suo  Pomerio     sicure,  prove,  della  ubicazione .  Di- 
c  da  ripetersi  dalle  colline,  che  la    co   prove   sicure.  :    E   queste  sono 
circondano  (4)  ;  poiché  per  la  par-     (  a  giudizio  di  chiunque   ha  crite- 
te  di  Macerata  non  ne  ha  neppur     rio)  i  monumenti  di  antico  abita- 
una;  per  la  parte  poi  di  Camera     to  ,  e.  di  antiche  magnificenze  ivi 
no  le  ha  discoste  per  quatt.ro  buo--    scavati,  e  indicatici  dal  Santini  . 

Prove    in   oltre  ,  che.  si    rendono 
taato.    più  certe    dal  consenso  di 
$  R  dH  coloro.  ,   che   vissero    nel!'  entra- 

ne 
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ne  miglia.  Né  tampoco  può  ripe-  re  del  secolo  XVI  quando  fu  tro- 
tersi  la  rotondità  dal  corso  del  fìu-  vata  la  Statua  di  Faustina  .  Di 
me,'  giacché  il  tbiento  le  scorre  fatti  se  nella  memoria,  che  sotto 
da  una  sola  parte  .  Da  tutto  que-  si  appose  ,  leggiamo  ,  che  questa 
sto  fatevi  adesso  ad  esitare  con  tilt-  Statua  d'ut  in  magni  Tolentini  v^ 
to  il  fondamento ,  come  dite ,  suil'  stigiis  latuit ,  non  è  lo  stesso  che 
antico  sito  di  Tolentino  ,  e  indi  dire  ,  Tolentino  essere  stata  nel 
persuadetevi  ,  che  sempre  è  stato  campo  di  S.  Egidio,  dove  fu  rin- 
quello  ,  che  ora  si  scorge  .  Ma  di  venuta  la  Statua  ?  /  vestigj  d'  una 
ciò  non  più  .  Adunque  è  pur  bel-  città  significano  ,  al  creder  mio 
la ,  e  forte  la  ragione ,  che  nella  una  città  diroccata  ,  e  che  ivi  più 
iscrizione  posta  sotto  la  statua  di  non  esiste  .  Se  poi  oggi  volessero 
Faustina  ,  avete  saputo  voi  trovare  esprimere  una  cosa  del  tutto  diver- 
in  mezzo  alla  vostra  enciclopedica  sa  ,  mi  rimetto  a  Voi  »  che  più  di 
erudizione  .  Non  avete  riflettuto,  me  ne  sapete  .  Dissi ,  che  si  era 
che  quel  Magni  (che  così  sta  nel  potuta  estendere  dal  sito,  che  oc- 
*  MSS.  )  vi  è  stato  apposto  per  so-  cupa  presentemente  ,  fino  a  corn- 
verchio  amore  della  Patria  ,  che  prendere  il  detto  campo  ,  e  voi  j 
allora  3  cioè  nel  principio  del  de-  aderendo  al  mio  parere  vorreste 
cimo  sesto  secolo  ,  que'  buoni  To-  che  in  detto  campo  mi  figurassi  i 
lentinati  nudrivano  ;  dal  che  nac-  sobborghi  ,  e  nel  colle  ,  dove  sta 
que  la  favola  ,  che  corre  ancora  di  presente  ,  il  Pomerio  della  cit- 
per  la  bocca  delle  Donnicciuole  ,  tà  ;  ma  come  alzare  queste  figure 
e  del  popolo  più  minuto,  che  la  senza  offèndere  la  buona  logica  e 
Città  da  principio  si  chiamasse  To-  il  buon  criterio  ?  E  come  ?  Mi 
lento  ,  e  fosse  una  gran  Città  ;  ma  ho  da  credere,  che  fosse  il  Pome- 
poi  avendo  dovuto  soccombere  rio  dove  esistron  segnali  di  cose  , 
coli'  eccìdio  alla  medesima  sciagu-  che  per  ogni  legge  non  potevano 
ra  delle  altre  Città  Picene  ;  quin-  stare  ,  come  sono  le  iscrizioni  se- 
di è  ,  che  in  appresso  rifabbricata  polcrali  ivi  trovate  in  frammenti, 
di  nuovo  colle  sue  macerie,  e  sem-  ed  escluderlo  da  quel  sito,  dove 
brando  per  la  picciolezza  ,  e  per  i  monumenti  concorrono  a  dovi- 
altri  motivi  uno  scheletro  a  pa-  zia  per  identicarcela  ;  e  questi  so- 
raggio  dell'  antica  ;  perciò  si  pre-  no  tutti  quelli,  che  ha  dati  in  no- 
se  indi  a  chiamare  cól  nome   di-  ta  il  Santini  ?   Dica  questo  il  San- 

mi- 
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minutivo  Tolentino  .  Ecco  la  tra- 
ma ,  con  cui  fu  tessuta  questa  fa- 
vola ;  e  a  tal  fonte  bevvero  i  no- 
stri maggiori  nel  secolo  XVI.  se- 
colo, in  cui  a  critica  si  stava  ma- 
le assai.   A  buon  conto  voi   tira- 
te una  fortissima  illazione  ;  come 
ho  accennato  ,  da  queir  aggiunto 
Magni  .  Checché  per  altro  sia ,  se- 
guitando le  vostre   tracce  ;    dalla 
narrazione  stessa   del    Santini   (5) 
traete  un' argomento,  che  nel  cam- 
po di  S.  Egidio  fosse     ab    arnica 
dell'  abitato  ;  dal   che  conchiude- 
te 7  che  sin  là  si  estese  la  città  ;  Ma 
rispondo  ,  e  dico ,  che  subito  che 
questo  campo  è  una  pianura,  che 
unita  rimane  al  Colle  rotondo,  per- 
chè f  Voi  non   avete  piuttosto  && 
sati  in  essa  i  sobborghi  di  Tolen- 
tino %  giacché  in  tal  guisa   verifi- 
cata restava  la  detta  etimologìa?" 
Se  ciò  vi  fosse  corso  al  pensiero  , 
non  avreste  mai  detto  cerebrotica- 
mente  t  che  1'  antica  Città  di  To- 
lentino sorgesse  (  son  vostre  paro- 
le )  dove  si  scavano  monumenti  sif- 
fatti r  vaie  a  dire  statue .,  corniole  <, 
monete  ère. 

E  buona;  stiam  freschi ,  se  den- 
tro il  territorio  di  una  città ,  tro- 
vandosi statue,  corniole r  monete» 
e  simili  altri  pezzi  di  antichità , 
subito  si  ha  da  pensare, e  decidc- 
Tom.  X. 
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tini,  se  vuole,  e  ditelo  Voi  pure 
con  lui  ;  ma  torno  ad  asseverare, 
che  il  cuore  della  città  fu  nel  cam- 
po di  S.  Egidio y  e  se  al  colle,  do- 
ve Tolentino  esiste  presentemente, 
toccò  parte  di  fabbricato,  fu  quel 
che  poteva  star  bene  in  un  sobbor- 
go, e  fuori  di  un  pomerio,  e  non 
altro  . 


Se  dentro  i  confini  del  terri- 
torio di  una  Città  si  trovano  sta- 
tue ,  corniole ,  monete  ,  e  simili  al- 
tri pezzi  di  antichità ,  chi  dubite- 
rebbe asserire  ,  che  ivi  fu  la  Cit- 
E  ,         re , 


(5)  P-*£.  15». 
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re,  che  la  città  smessa  quivi    fosse  tà  ;  quando  nel   sito,  che  essa  oc- 
anticamente  situata,  e  che  fin   là  cupa  di  presente,  non  apparissero 
si  distendesse  .  Oimè  !    quante,   e  segni  dell' antico  abitato?  Per  esem- 
quante  città  uscirebbero  fuori,  ov-  pio  Treja  (già  Montecchio)  risorse 
vero  quant'  altre  per  questa  ragio-  da  Treja  .     In  poca   distanza  dal 
ne  si  dovrebbe   dire  ,   che   in   va-  sito  della  presente  città  ,  e  preci- 
sata ,   e   grandezza    gareggiassero  samente  presso  il  Ss.  Crocifisso  si 
una  volta  (  ci  perdoni  1'  Iperbole)  sono  trovati  dei   monumenti   non 
colla  gran  Ninive?Non  vale;Sig.  dissimili  da  quelli ,  che 'si  sono  sco- 
Abate  Rivfno  ,  quest'  argomento  .  perti  in  S.  Egidio   di  Tolentino  . 
Si  son  trovati  in  tal  campo  poche  Eppure  niuno  si  ha  mai  sognato, 
miglia  distante  dalla  citta  ,  che  o-x  che  Treja  antica  sorgesse  dov'  esi- 
ra  sussiste  ,  cippi ,    statue  intere  ,  ste    la   presente  città  .     Ricina  fu 
idoletti,  medaglie,  monete,  cor-  già  nelle  sponde  di  Potenza,  ed  ivi 
niole  ,  e  cose  simili:   dunque   qui  si  sono  trovati  i  monumenti  di  an- 
giaceva  anticamente  la  stessa    eit-  tichità  .     Macerata  risorse  dalle  di 
tà,  o  fin  qui  si  distendeva  :  Non  lei  rovine  .     A  chi  è  mai  passato 
vale  dico  per    niente   quest'    argo-  in  mente  ,   che  Ricina  fosse  dove 
mento  .  Si  potrebbero    portare   in  sta  Macerata  ?     Dentro  il  territo- 
contrario  degli  esempi  a   bizzeffe,  r'o  di  Sanseverino   nella  contrada 
Io  ne  accennerò   uno   solamente  .  detta  la  Cerretana ,  presso  il  fiume 
Suppongo  dunque  ,  che    voi    avre-  Potenza  ,    si    sono   trovati  monu- 
te  scorse  le    Osservazioni   Critiche  menti  di  antichità  .   Chi  mai  po- 
alle  antichità  Cristiane  di  Cìngoli,  t-rebbe  credere, che   qui   non  fosse 
e  sippur  le  Memorie  storiche    del-  Settempeda   ,  ma   che  questa  sor- 
la Chiesa,  e  Vescovi  d' Osimo.  Or  gesse  dove  sorge  Sanseverino,  rifab- 
avrete  notato  ,  che  si  parla  di  un  bricata  già  dalla  di  lei  decadenza? 
tratto  di    terra   non    molto     lungi  Così  potrei  dire  di  Attidio  ,  così 
dalla  città  ,  in  cui  si  son   trovate  di   Ostra  ,   cosi   di    Valerio  ,   così 
Statue  ,  Idoletti  ,  Monete,  e  simi  delle  due  Cuprea  così  di  tante  e 
li   cose,   le    quali    presentemente  tante  al  cr  e  città  ,  che,  -abbattute  , 
ancora  si  vanno   trovando.   Or   a  non  risorsero  nel  medesimo  sito,  ma 
detta  vostra  si  dovrebbe  dire  ,  che  poco  distanti  in  qualche»  altra  par- 
ivi fosse  situata  1'  antica  Osimo  ,  te  di   territorio  .  Accordo,  che  in 
o  che  sin  là  si  distendesse.  Eppur  Osimo  ,  e  che  altrove   si   trovino 

falso  pel 
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falso  l'uno,  e  l'altro*,  come  con 
monumenti  chiarissimi  ,  ed  irre- 
fragabili si  dimostra  nelle  dette 
Osservazioni  < 


Di  minor  criterio  vi  distinguo- 
no le  vostre  seguenti  espressioni 
(6)  .  Forse  potrebbe  oppormisi  da 
taluno  il  sapersi,  che  siffatti  mo- 
numenti di  antichità  si  sono  rin- 
venuti anche  altrove  nella  parte  , 
che  ora  occupa,  la  Città  .  Io  con- 
vengo (  seguitate  a  dire  )  in  que- 
sto ancora  ;  ma  perchè  non  potreb- 
be credersi ,  che  la  città  antica  ab- 
bracciasse anche  una  parte  della 
moderna  %  o  che  nella  moderna  fes- 
sevi qualche  Tempio  ,  e  qualche 
fabbrica  dì  quelle  ,  che  formavano 
della  città  antica  i  sobborghi  ?  Ma 
Domine  *  avevate  il  raziocinio  per- 
duto, tai  cose  scrivendo  ?  Ammet- 
tete d'  apprima  ,  che  Tolentino  , 
o  secondo  le  recate  autorità ,  o  se- 
condo Y  origine  fu  piantata  in  un 
sito  rotondo  ,  e  poi  volete   stabili- 

Tom   X.  Di 
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pel  territorio  ,  o  in  vicinanza  ,  o 
in  lontananza  dalla  città,  dei  mo- 
numenti d'  antichità  d'  attribuirsi 
o  a  sobborghi  ,  o  a  magnifiche 
ville  ,  o  a  tempi  >  °  a  terme  ,  o 
a  simili  cose  ;  ma  in  Osimo  ,  e 
altrove  si  rinvengono  egualmente, 
dentro  il  sito  delle  rispettive  cit- 
tà esistenti,. prove  tali  dell'  ubica- 
zione dell'  antica  città  da  non  do- 
verla in  altro  sito  cercare  .  Asse- 
gnatemene altrettanti  nel  recinto 
di  Tolentino  ,  e  poi  non  dubiterò 
d'  unirmi  col  Santini  ,  e  con  Voi. 
•  Ignorando  io  se  dentro  il  re- 
cinto delle  mura  di  Tolentino  siensi 
mai  ricavati  dei  monumenti  simili 
a  quelli  trovati  in  S.  Egidio ,  e  sup» 
ponendone  possibile  il  ritrovamen- 
to ,  •  mi  parve  di  combinar  bene 
le  cose  col  distinguerle,  come  feci, 
nel  passo  ,  che  riferite  .  Ma  se 
né  voi  ,  né  il  Santini  mi  assicura- 
te ,  che  ciò  sia  stato  ;  torno  a  di- 
re con  più  sicurezza,  che  la  parte 
più  nobile  della  Città  fu  a  S.Egidio, 
e  non  sul  colle  ora  occupato  dal- 
la città  ,  e  che  se  ivi  si  è  trova- 
to qualche  cosa  ,  essendo  ben  di- 
versa dalle  altre  trovate  in  S.  Egi- 
dio, sarà  ivi  stata  benissimo  qualche 
fabbrica ,  ma  non  la  parte  più  no- 
bile ,  e  ne  meno  il  Pomerio  ;  e 
torno  insieme  a  ripetervi ,  che  non 
dal  sito  si  può  esser  chiamata  To- 
E  a  re. 
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re  la  Città  antica  nel  piano ,  e  i 
sobborghi  di  essa  nel  colle  ?  Illu- 
minatevi Sig.  Abate  ;  la  facenda 
ande^  tutta  al  contrario;  Nel  cam- 
po di  cui  parliamo  ,  dovettero  sor- 
gere i  sobborghi  di  Tolentino,  né 
mai  nel  medesimo  potè  stare  la 
parte  più  nobile,  e  migliore  ,  come 
voi  dite  ,  delia  Città  antica . 

Nel  rostro  §  V.  (7)  non  con- 
venite col  Santini  circa  lo  stabili- 
mento del  luogo  $>er  P*  erezione 
delle  Statue,  e  portando  1'  autori- 
tà del  Marcelli  riguardo  a  Ro- 
ma (8)  ,  tornate  a  conchiudere  , 
che  il  più  bello ,  e  la  parte  più  no 
bile  della  Lina  quel  distretto,  che 
chiamasi  ora  il  Campo  di  S.  Egi- 
dio.  occupasse .  Ora  vi  torno  a  con- 

'  A. 

testare,  che  ^tabUendosi  in  tal  di- 
Stretto  Il  più  bello ,  e  la  parie  più 


(7*  pie,,  cit.  e 

(%)  Non  è  meravìglia  ,  fc  nella  gran 
Roma ,  aitefo  il  numero  ecceflìvo  dci;e  cir- 
coftanze,  che  fi  prefentavano  in  ogni  tem- 
po, fi  erjseffiro  le  Sc^tue,  dirò  così,  in  o- 
j»i;i  i'uogo;  Chi  dirà  ,  che  le  Città  Pro?i:i- 
&:a!i  ,  che  .  dopo  un  !unjci  corfo  di  anni  , 
avranno  forfè  lina  iois  occafione  cfTfita 
a  £aie  innnalzamerKo,  ufal'fero  di  tutti  quei 
iu  ghi  ,  che  ufavanfi  in  Roma?  Ond'è,  che 
per  tale  rfleffione  il  Santini  (labili  piuttofto 
il  campo  di  S.  Egidio  prefeeito  aU"  erezione 
della  Statua,  che  gli  altri  luoghi  entro  la 
ite  fifa  Città .  Può  ftar  dunque  che  i  Decurio- 
ni Tolentinati  fceglieflero  il  detto  Campo 
per  tale  erezione,  e  di  altri  monumenti  an- 
cora, febbene  lo  !teli.">  Campo,  com'è  più 
verifìmi'e,  anzi  ctrr.9  che  nò  ,  eoutenafe  i 
Sobborghi  della  città  meàefima . 
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Untino  1  ma  dalla  stessa  sua  forma 
A  forma  rotunda. 


Caro  il  mio  Anonimo  ,  stia- 
mo a  filo  .     O  è  vero  ,  o  non  è 
vero  ,    che  le   statue  si  erigevano 
nei  fori  ,  nei  tempi  ,  nella  curia  , 
nei  teatri,  e  in  altri  simili  luoghi 
pubblici  .     Se  è  vero  ,  che  impor- 
ta a  me  che  andasse  anche  a  terra 
la  spiegazione  dell'  etimologìa  del- 
le città  ,  e  all'  incontro  esser  co- 
stretto ripudiar  prove  di  fatto.  Se 
poi    non   è   vero  ,   vostra  sarà   la 
ragione  .     Ma  è  vero,  verissimo, 
e  il  contrastarlo  e  una  vera  capar- 
bietà ;  ed  è   assai  puerile  la  nota 
che  aggiungete  per  vostra  difesa  . 
Le   città    provinciali  gareggiarci! 
con     Roma    nella    magnificenza  , 
sempre  a  misura  delie  loro  ioize, 
e  grandezza  ,  ed  ebbevo  come  Ro- 
ma Fori,  Tempj    teatri  ,  Terme, 
Senato, detto  Caria  in  altro  nome, 
e  in  questi  luoghi ,  come  in  Roma, 
si  ergevano  le  statile   agli   uomini 
grandi  ,  e  non  già  in  un  luogo  so- 
lo destinato  a  tal  uso  ,  come  pre- 
tende ii  vostro  Sig.  Santini,  e  come 
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mobile  della  città  mitica ,  va   subì-  vi  persuadete  voi  di  dar  a  credere 
■t.»  a  terra  l'etimologici,   autoriz-  a  me  pure.     Il    ritrovamento    di 
zata   da   Ftlelfo   ,   e  dagli  altri  da  una  statua  in  un  sito  può  non  es- 
voi  citati  autori.  In  taie  stato  di  ser  segno  sufficiente  per  ubicarci 
cose,  credete  pure,  che  il  Campo  subito  una  città,  ma  in  concorren- 
èi  S.  Egidio   abbia   di    Tolentino  za  di  altri  segni  più  certi  trovati 
e  idea  la  flit   nobile  ■parte   conte-  altrove,  e  quando  fosse  una  sola, 
ii, ito,  che  noi  meravigliandoci  del-  solissima  statua  :  qui  però  non  si 
la  vostra  credulità,  ci  sottoscrive-  tratta  d'  una  statua  sola  ,   ma  di 
r.mo    al    sentimento    del    nostro  altri  monumenti,  e  di  altre  statue 
i  mmortal   Concittadino.  Sebbene  frammentate,  Rè  concorrono  altro- 
io  accordo  quel,  che  dice  il  loda-  ve  eguali  prove  per  ubicarvi  Tan- 
to Morcellì  ;    ma   non  posso   me-  tica  città  .     E  dopo  ciò  noi    po- 
llar  buona   la  conseguenza  ,    che  tremo  rinunziare  a  prove  di  fatto 
voi  tirate  MI  di  Lui   dottrinale  :  per  solo  fine  di  salvare  una  con- 
Quante  volte  accade,  che  in  mez-  gettura,  la  quale  rimane  anche  ben 
/o  ad  un  campo  si  trovano,  e   si  salda  nel  nostro  sentimento? 
diseppcliscono  fortunatamente  tor- 
si   di   statue  ,  e  talune  di   queste 
»»ohe  intere;  dunque  si  dovrà  da 
ciò  conchiudere,  che  quivi  sia  sta- 
rt /*  parte  più  nobile  d'  una  Cit- 
tà? 

Su  de' vostri  §§.  VI.  VII.  Vili.  E  che  dire m  poi  del  non  cre- 
si ragionerà  come  ho  detto,  appar-  dere,che  la  nostra  Provincia  si  esten- 
te .  Fermiamoci  ora  sul  §.  IX.  desse  a  comprenderei' Agro  Gallico? 
Adunque  non  accordate  al  Santi-  11  portarvi  nuove  ragioni  dopo 
w\  che  nei  luoghi  di  là  dal  fiume  quelle  che  recai  già  nel  Tom.  I. 
Esio  (  son  sue  parole  )  rispetto  a  dissert.  terza  epoca  V.  pag.  113  , 
noi  non  si  estese  giammai  il  Pice-  -e  che  replicai  in  iscorcio  nel  §.IX. 
no;  e  se  i  detti  luoghi  sono  stati  cui  qui  contradite,  è  un  recar  le- 
PiCENl  dinominati  (  sebbene  per  gna  al  bosco  ,  e  Nottole  in  Ate- 
qn alche  tempo ,  e  non  sempre  )  non  ne  .  Vi  posso  rimettere  al  di  più 
si  debbe  intender  ciò  a  cagione  di  che  ne  dissi  nel  Tom.  IX.  prece- 
origine  e  di  sito.  Ora  perchè   voi  dente  pagg.  15.  e  16.  ,  ma  se  poi 

noli*  al 
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noli'  accordate  ?  perchè  cammina-  al  vostro  pensare  le  mie  ragioni 
te  con  insussistenti  conchgietture ,  non  soddisfano,  voi  pensate  a  vo- 
che  fanno  la  prova  unica  di  vostro  stro  modo,  ed  io  come  credo  do- 
sistema  .  Ma  io  tengo  per  certo,  ver  pensare  .  Vi  lagnate,  che  uso 
che  fra  poco  vi  dovrete  illumi-  a  mio  favore  i  testi  dal  Santini 
nare.  Dite  di  grazia  .  11  sopran*  prodotti  per  sostenere  il  suo  sen- 
norrte,  che  ora  ha  cotanto  invalso  timento  .  Perdonatemi,  Voi  così 
tra  le  persone  di  bassa  sfera ,  porta  1'  offendete  .  Da  che  fate  sapere 
forse  distinzione  in  colui ,  al  qua-  aver  egli  citato  un  passo  di  scrit- 
le  viene  apposto,  caratterizzando*  tore  a  suo  favore  ,  e  che  io  me 
io  di  quella  Famiglia,  ond'è  sor-  ne  son  servito  a  provargli  1'  op- 
tito?  Voi  mi  rispondete  di  nò.  E  posto  ,  voi  fate  noto  ,  che  Santi- 
perchè  dunque  quando  appellasi  ni  prende  il  bianco  pel  nero  :  ve- 
quel!'  agro  dì  là  dal  fiume  Esiò  dete  se  dico  il  vero  .  Per  prova* 
per  soprannome  Piceno  (  Picenum  re  ,  che  il  Piceno  non  passò  mai 
diBiim ,  e  simili  altre  espressioni,  i  termini  del  fiume  Esio  ,  addus- 
che  s' incontrano  )  si  dovrà  dire  ,  se  questo  passo  di  Polibio  coila 
che  una  siffatta  appellazione  ca-  versione  del  Cassbuono  :  Qtt'm- 
ratterizzi  quel  tratto  di  paese  ,  o  to  ab  hoc  tumultn  anno  M  Lepido 
di  aaro  per  vero  Piceno  ?  Ditemi  Cos.  Romani  Gal/ite  Cisalpina  Agrnm 
ancora:  in  tal  guisa  le  fortissime  Picenum  didimi,  quem  devitlisSe- 
ragioni  disciolgonsi  dal  Santini  re-  nonibus  ademerant  ,  dividunt  :  e 
cate  su  tal  proposito,  facendo  voi  poi  segue  .  Adunane  se  questo 
uso  delle  stesse  di  Lui  autorità  tratto  dì  paese  era  Gallico ,  benché 
per  confermare  il  vostro  senriiren-  detto  Piceno  ,  non  poteva  certa- 
to?  Gran  buon  Uomo  che  siete  mente  cambiar  natura,  e  divenire 
veramente!  Dice  il  Santini,  che  i  insieme  /'  uno  ,  e  F  altro  .  E  voi 
passi,  o  siano  autorità  riportate  di  criterio  sì  fino  am nettereste  al 
da  alcuni  Scrittori,  queste  li  han-  Santini  questo  discorso  ?  L'  agro 
no  tratti  in  inganno:  e  Voi  delle  di  cui  parla  Polibio  essendo  Gai- 
stesse  vi  servite  per  dimostrare  il  lieo  non  poteva  insieme  esser  in- 
contrario? 11  vostro  impegno  con-  ceno  ?  Ma  ,  domine  ,  dove  avete 
sister  doveva  nel  provare,  eh'  E-  la  testa  ?  Perchè  Polibio  dice  GW- 
gli  male  a  proposito  le  ha  portate,  tue  Cisalpina  agrum  credete  ,  che 
e    non    adottarle    voi    stesso   per  nel  tempo  istesso  non  potesse  es- 

pro-  ser 
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pròve  del  vostro  parere ,  il.  quale 
aggirandosi'  tutto  sulla  stabilita 
certezza  dei  Siculi  primi  abitatori 
delle  nostre  Contrade,  tutti  sanno 
che  ultimamente  ha  sofferto  un 
buon  crollo  mediante  la  lettera 
Parenetiea  scritta  a  voi  medesimo 
da  un  Cittadino  Sinigaglie.se,  nel- 
la quale  benché,  di  volo  ,  prova 
essere  stati  i  Fenici  primi  abitato- 
**  del  nostro  Piceno  (  9  )  %  Su  di 
clie  spero,  se  mi  riuscirà  di  ave- 
re un  pò  più  d'  agio,  -di  pubblica- 
le una  Dissertazione,  nella  quale. 
sarà  quest'  argomento  con  fiotta  la 
adovuta  ampiezza  trattato». 


• 


Cir- 


(•»  Sinigaglb  1790.  pag  f$i  3  ftggi 
Itìferifee  il  fcniitnento  del  Canonico  Maca- 
chi ;  (Nota  3.  V.  dei  Capitoli  Sez.  !IÌ.  Di- 
atr.  1.  delle  Tav.  Erac.  §.  IV-  J  il  quale  a 
di  lui  ,  e  mio  propofìto  dice*;  Primorum  Ita- 
lia incolarum  plura  occùrmnt  apuà  Scriptores 
nomina,  veluti  Siculi ,  Auscnes  ,  Velatgì,  Ter- 
reni T  Oenotri ,  atipie  alvi  fexcenti -,  quos  lon>- 
gum  ejfet  enumerar?:  Quorum  qui  non-,  juerìnt 
aliìs  antìquìorcs ,  hauti  queo  dicere;  nec  enint 
in  rebus  remotìflìmis  tuta'  efi  veterum  Scripto- 
rum  fides ,  prafertim  inter  fefe  pugna  ntium  . 
At  certe  cinusrnodi  nomini*  primi  advenie  fu- 
frinì,  eós  Chananeos  genere ■  ,  five  Póenices 
fuijfe,  am  omnìno  ab  Oriente  huc  fuijfe  prò- 
feSoj,  non  efi  dubitandum  iyc. 
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set  Piceno  .?  E  non  vedete  ,  che- 
Polibio  distingue.:  nel  suo  discor- 
so due  tempi  ?  Lo  dice  agro  defc- 
la  Gallia  Cisalpina  in  riguardo  a 
quel  che  era  già  stato  -,  e  lo  chia- 
ma agro,  Piceno  in  srispetto  a  quel 
che  era  l  Forse  vi  giunge  nuovo,, 
che  dopo  cacciati  i  Galli  da  quelr 
le  eotra.de  quel  tratto  di  paese  di- 
venne Italia^  „  e  il  nome  di  Gal- 
lia lo  ritenne  soltanto  presso  di 
alcuni  a  quella  guisa  che,  dato  un 
altro  nome  ad  una  città  ,  ad  una 
regione,  dopo  lungo  tratto  di  ten> 
po  k  si  appropria  tuttora  il  vec- 
chio nome  ,  e  il  nuovo  insieme 
per  meglio  specificare,  e  indivi- 
duare il  luogo  ,  e  la  provincia  di 
cui  si  parla  ?  Se  valesse  il  vostro 
argomento ,  potreste  dire  egualmen- 
te y  che  quella  provincia  non  era 
né  meno  Italia  r  perchè,  essendo 
Gallia  Cisalpina,  non  poteva  insie- 
me esser'  Italia.  Persuadetevi  dun- 
que ,  che  il  passo  di  Polibio  non 
prova  né  punto  né  poco  a  favore 
del  vostro  Santini  ,  uà  piuttosto 
il  contrario ,  cioè  che  1'  agro  del- 
la Gallia  Cisalpina  passato  in  po- 
ter de'  Romani  si  '  disse  Piceno  : 
Picenmm  dicium.  . 


Voi 


. 
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Circa  poi  all'  epoca  sulla  origi-             Voi  afre  che  non   avete  letto 
ne  di  Tolentino  v  che  Voi  stabili-  le   mie   familiari   lettere  scritte  al 
te  nel  vostro  §    XI.    (io)   debbo  Tondini   in  risposta   alla  sua  bel- 
sperare ,  che  già  abbiate  incomin-  lissima  parenetica  inserite  nel  Tom. 
ciato  a  ricredervi   in  veduta    dell'  VII.    di   quest'   Opera  .     DLversa- 
accennata  lettera  Parenetica  sopra  mente  non   vi   avreste  fatto  scap- 
i   primi   Abitatori   dell'  Italia  ,   e  par  dalla  penna, eh'  io  mi  sia  co- 
,  del  Piceno:  Furono   essi   i    Tenie}  minciato  a  ricredere  sul  punto  dei 
i  primi,  che  si  condussero  a  que-  primi  abitatori  del  Piceno  .  Oh  il 
ste  contrade,  apertati  la  via,  non  gran  BUON  UOMO  che   siete  ve- 
già  limgo  le  giare  de'  T'itami ,  co-  ramente  !   E   il  Tondini  ha  posto 
me  Voi  dite»  o  per   mezzo   della  in   chiaro    un   tal   punto  in  guisa 
navigazione ,  ma    PER   TERRA  ,  da  poter  abbattere  il  sistema  dei- 
vaie  a  dire  dal  Lazio.  Su    di    ciò  1'  Olivieri,  da  me,  e  da   altri  se- 
c  forza  confessare,   che   ancora   il  guito  ?     O  voi  fate  corte,   o  voi 
Santini  ha  errato,  insiem  però  con  parlate  all'  impazzata  ,   e   vi  fate 
Voi,  col  eh.  Olivieri,  e  con   tanti  regolare  dalle  passioni, 
altri,  che  degl'Itali  primitivi  han- 
no scritto. 

Andando  innanzi,  trovo  nel§.l.  Per  altro  mi  giova  di  ralle- 
Art.  11.  {ji)  che  tacitamente  rim-  grarmi  dell'  abilità  che  avete  d'inter- 
proverate  al  Santini  d'essersi  ser-  pretare  i  pensieri  col  supporre  aver- 
vito  degli  autori  del  Secolo  XV.  io  tacitamente  rimproverato  al  San- 
XVI.'.,  XV11.  per  dimostrare,  che  tini  di  avere  usato  fuori  di  propo 
Tolentino  è  stata  Colonia  de'  Ro-  sito  autoità  di  scrittori  de'  tem- 
mani.  Ma  Dio  vel  perdoni:  Non  pi  bassi  per  provare,  che  Tolen- 
avete  osservato  il  monumento  ,  tino  fosse  Colonia  .  Ma  siete  in 
eh'  è  un'  antica  Iscrizione  ,  sulla  errore  .  Coli'  avere  io  detto  :  che 
quale  ei  si  fonda.?  Dovevate  dun-  poi  fosse  colonia  senza  provarlo  coi 
que  da  ciò  inferire,  che  lo  stesso  detti  d'  autori  &c.  non  ho  inteso 
Santini  ha  voluto  aggiungere  il  forse  dir  col  Santini  averne  di  ciò, 
pregio  alla  Patria,  di  tali  autorità  oltre  all' assertiva  di  autori  de' se- 
facendo  uso.  coli  bassi  ,     anche  degli  antichi  , 

Nel  e   delle  lapidi  ? 
[i©)  pag.  207.  Fal- 

fn]  pag.  *o8. 
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Nel  §  li.  art.  cf!.  (12)  .  Voi 
stabilite  1'  epoca  delia  deduzione 
colonica  in  Tolentino  a  tempo 
dei  Triumviri  Ottaviano,  Lepido , 
è  M.  Antonio .  A4a  con  quai  ragio- 
ni ,  Sig,  Abate  ?  Per  me  (  con 
questa  sola  )  son  di  parere  (  così 
dite  )  che  fossero  Ottaviano,  lepi- 
do, e  M.  Antonio.  E  poche  righe 
innanzi  :  io  direi  (  son  vostre  pa^ 
role  )  che  per  quell'  espressione 
{  lege  Triumvirali  )  di  B-albo  in 
Frontino  non  si  debba  intendere  la 
nuova  misura  fatta  dai  Triumviri 
Ottaviano ,  Lepido]  e  M.  Antonio  , 
Gran  forti  ragioni  tZ  Per  me  soìì 
di  parere  zz  Io  direi  &e> 


Tom.  X. 

[12)  p.ig.  a  ii* 


Son 
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Falso  ,     che  la  ragione  -,  per 
cui  ho  attribuito  ai  Triumviri  Ot- 
taviano ,  Lepido  ,  e  Ai.  Antonio  la 
deduzione   della   colonia   Tolcn ti- 
riate ,  consista  ,  come  Voi  dite  nel- 
le parole  :  per  me  son  di  parere 
=    io   direi    Cnè   so   con   quale 
animosità   voi   possiate   asserirlo  » 
IO  DIREI,  che  per  quella  espres- 
sione di  Balbo  in  Frontino  non  si 
debba  intendere  la  deduzione  fat- 
ta da  Fulvio  Fiacco ,  Paptrio  Carbo* 
ne  ,  e  C.  Gracco,   PERCHE'  quel- 
la fu  una  misura  fatta  dai  mede~ 
simi  in  vigore  della  legge  Sempre- 
ni  a  ,  e  non  ebbe  altr*  oggetto  ,  che 
di  misurare  i  campi,  e  provvedere 
così    air  ingordìgia  dei  possidenti, 
che  avevano  fatte  delle  usurpazio- 
ni .     Non  è  questa  forse   una  ra- 
gione, che  giustifica  queir  IO  DI- 
REI ?     Avanti  .  Dissi  ESSER  IO 
DI  PARERE,  che i Triumviri, au- 
tori della  Colònia  ,   fossero  Otta- 
viano ,  Lepido,  e  M.  Antonio  PLR- 
CREÌ  dopo  una  premessa  fatta  da 
■loro  ai  p'Toprj  soldati  di  regalarli 
d'  una  distribuzione  di  terreni,  co- 
me attesta  Appiano ,  questa  fu  fat* 
ta  negli  anni  di  Roma  713    E  que- 
sta non  è  ragione  ,   su   cui  s*  ap- 
poggia quel  son  di  parere  ?  Dun- 
que arrischiaste  a  mio  carico  pro- 
posizioni false  di  pianta,  che  non 
si  reggono  .   Dunque  per  difende- 

F  re 
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Son  costretto  qui  di  riferire  la 
ragione  dei  Santini ,  la  quale  vo- 
lentieri sottopongo  al  giudizio  de- 
gl'Intendenti: Sicché  la  deduzione 
colonica  in  Tolentino  ei  la  pone 
a  tempo  de*  Triumviri  Fulvio  Plac- 
co ,  Pacino  Carbone ,  e  Lajo  Grac- 
co ;  perchè  a  tempi  de'  medesimi 
misurati  furono  tutti  gli  agri  alla 
Romana  repubblica  soggetti,  a  ca- 
gione o  che  non  era  ancora  fissa- 
to alcun  confine ,  o  perchè  se  n'  era 
ogni  memoria  perduta .  Ora  a  noi. 
Esisteva  Tolentino  a  tempo  de' 
Triumviri  Fulvio  Fiacco?  &c.  Sì 
certamente.  Dunque  fu  allora  in 
Tolentino  la  colonia  dedotta  ,  o 
perchè  certi  ,  e  determinati  non 
aveva  i  Suoi  confini  ,  o  perchè 
non  ne  rimaneva  la  memoria  ;  la 
quale  deduzione  sarà  ben  di  nuo- 
vo seguita  a  tempo  de'  vostri  Tri- 
umviri Ottaviano  ère  (•  sebbene 
rasce  una  difficoltà  da  quello ,  che 
voi  dite,  che  cioè  le  XV ili.  Città 
da  ripartirsi  a  tempo  di  Augusto 
fra  i  Soldati  dovevano  scegliersi 
le  più  ricche,  le  più  ubertose  ,  le 
più  belle:  Come  fra  quelle  esser 
potè  la  nostra  Tolentino,  la  qua- 
le appena  (  forza  è   confessarlo  ) 
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re   il   vostro  Concittadino  non  v' 
arrossite  di  mascherare  la  verità, 
e  formare  come  una  specie  d'  im- 
postura a  mio  discredito? 

Per  venirvi  poi  più  dappres- 
so ,  e  pesar  li  ragione  ,  su  cui 
appoggiate  la  deduzione  della  Co- 
lonia di  Tolentino  a  tempo  dei 
Triumviri  Fulvio  Fiacco  ère.  son 
costretto  dovervi  dire  ,  che  voi 
queste  ragioni  le  fate  nascere  nel 
vostro-  cervello  ,  e  come  vostre 
creature  le  producete  poi  sotto  gli 
occhi  del  pubblico  ,  il  quale  non 
può  non  riconoscerle  se  non  infor- 
mi ,  e  da  nulla  ,  come  in  verità 
esse  sono  .  Voi  dite,  che  Fulvio 
Fiacco  ,  Papirio  Carbone  ,  e  Cajo 
Gracco  furono  Triumviri  destinati 
dalla  Repubblica  a  rimisurare  i 
terreni,  e  a  terminarli.  Tutto  vero. 
Ma  poi  non  è  veto  che  questi  dedu- 
cessero le  colonie.  Altro  è  dedur  le 
coloniejaltro  rimisurare  i  terreni  per 
terminarli,  e  togliere  il  pericolo  delle 
usurpazioni  .  Fulvio  Fiacco  ,  e  i 
suoi  compagni  furono  destinati  a 
rimisurare  i  terreni, e  li  rimisura* 
rono ,  ve  lo  concedo  .  Fulvio  Fiac- 
cole i  suoi  compagni  fecero  dedu- 
zioni coloniche,  ve  lo  nego  L'a- 
gro di  Tolentino  fu  rim  surato  da 
essi;  ve  l'accordo.  Neil'  agro 
di  Tolentino  vi  fu  condotta  da  lo- 
ro una  colonia  ;  oh  questo  sì  che 

lo 
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e    nominata    da    quattro    antichi     Io   nego  .  Insegnate  dunque  al  Sig. 
Scrittori?  )   ma   ne   viene   poi   la     Santini  a   saper    distinguere    nelle 
conseguenza,  che  non   fossero   gli     Romane  istorie    un    impiego  dai!' 
Agri   di    Tolentino    misurati   nel    altro  ,  una  incombenza  dall'  altra, 
tempo   stabilito  dal   Santini  ?    O     un  lutto  dall'  altro  ,  e  poi  si  met- 
gnun  sa  esser  diversa  la  divisione     ta  da  coraggioso  a  scrivere  le  me- 
4egH  agri   fatta   limitibus  Gtaccé-     morie  ;  ma  non  lo   faccia  poi  fino 
nis,  dall'altra  seguita  lege  Trium-    a  tanto  che  si  trova  egli  con  quei 
■virali.  Se  volevate  su  ciò   colpire    capitali  ,   che    aveva    allorquando 
nel   segno,   dovevate   dimostrare,     tolse  ad illustrare  la  patria^,  da  che 
che  prima  de' Triumviri  Ò  travia-     a  me  sembrano  assai  scarsi.  A  voi 
no  ère  gli  agri  di  Tolentino  non     poi, che  siete  difensore  cotanto  m- 
erano  stati  giammai  misurati.  Co-     trepido  e  della  patria,  e  del  San- 
sa per  altro  impossibile .-  onde  sa-     tini  j  vi  voglio  avvertire,  che  con 
ra    sempre   da   valutarsi  il    senti-     la  lunga  parentesi»  con  cui  avvt- 
mento  del  Santini,   iì   quale   si   è     lite    la  condizione  di  Tolentino  , 
appoggiato  al  punto  storico  ,   che     dicendo  ,  che   non   poteva   essere 
cioè  in  tempo  de' Triumviri   Fufi-     stata  colonia  dedotta  da  Ottaviano 
via  Fiacco  $/><?.  Italie  Regiones  DE     &c.  perchè  appena  si  trova  nomi- 
INTEGRO  dimensa  fuetunt .   Voi     nata  da  quattro  antichi  scrittori  , 
fate   una   gran   forza  nelle   parole     e  che  non  era  delle  più   antiche  , 
Lege  Triumvirali,  ed  io  vi   dico,     delle  più  ubertose  ,  delle  più  belle, 
che  nel  nostro  caso   dee   riputarsi     voi  fate  un  torto  alla   vostra  pa- 
appellazione  generalissima,  da  cui     tria  ,  e  la  screditate  in  cosa  ,  che 
non  si  può  chiaramente  rilevare  ,     non    lo  merita  ;  e  dovete   sapere 
sotto  qual  Triumvirato  la  colonica     per  vostra  regola,  che  scTolentì- 
deduziose  Toientinate  avvenisse  .     no  è  nominata  da  soli  quattro  an- 
tichi scrittori,  ciò  non  è  stato  per- 
chè Tolentino  non  fosse  delle  più 
ricche  ,  delle  più   ubertose  ,    delle 
più  belle  città, \\  che  noi  non  sap- 
piamo ,  ma  perchè  mancano  isto- 
rie ,   e  monumenti  ,    onde   saper 
possiamo  la  di  lei  condizione ,  e  di 
tante  altre  citta  .  E  in  questa  ge- 
???§.  X  ^  Sul  F  a  ne- 
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Sul  §,  IV  cit  (i  3)  son  costretto  di 
ripetere  ,  ciò   che  accennai    nelle 
prime  righe  di  questa  lettera ,  che 
cioè  avete   di    Tolentino    trattato 
senz?  aver  altro   capitale   di   noti- 
zie ,  che  quello  somministrato  dal 
Saggio  del  Santini  .  V?   è   però  in. 
questo  stesso  §.  un  punto  assai  ri-r 
marchevole  ,  che  richiede   tutta  i' 
attenzione  .  Voi  dunque  dite  fran- 
camente ?  che  non  si  hanno  indi-? 
zj  per  dimostrare  ,  che  nel  Terri- 
torio Tolentinate   vi  fossero   più 
Pagi:  Altri  molti   (  Pagi  )    (   son 
parole   vostre     medesime  )   ve    ne 
saranno  stati  di  certo,  ma,  noi  in- 
dovinar non  possiamo  ,  ove  fossero, 
non   avendone    altri    indizj  :     Or 
sappiate  ,   che   le  nostre   contrade 
vantano  infinità  di  ruderi  ,  e  spe- 
zialmente la  Contrada   detta   oggi 
la  Collina  ,  e  ne'  secoli  scorsi  Tor- 
re ferrata ,  in   cui    di    tempo    in 
tempo  sono  stati  diseppelliti  diver- 
si monumenti  di  antichissime  fab- 
bri- 
li) pag.  214. 
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nerale  mancanza  tanto  è  dire  che 
fosse  ricca,  ubertosa, e  bella, quan- 
to che  pon  lo  fosse  :  E  per  dire 
quel  ,  che  più  accostasi  al  vero  , 
dobbiamo  figurarcela  nell'  ordine 
delle  altre  città, delle  quali  abbia- 
mo le  stesse  memorie  ;  ma  sempre 
tale  da  essersi  potuta  scegliere  dai 
Triumviri  per  un  ripartimento  ai 
Joro  soldati . 

Né  vi  sia  di  maraviglia  se  io 
nelle  antichità  ho  fatto  capitale 
delle  sole  notizie  del  Santini ,  pre- 
scindendo da  poche  altre  cose  , 
che  accidentalmente  ho  potute  tro- 
vare .  Forse  non  ho  fatto  così  un' 
onore  ,  un'  elogio  alla  sua  diligen- 
za .  Egli  era  Concittadino  .  Egli  fa- 
ticava  da  più  anni  in  tali  ricer- 
che .  Egli  area  usate  le  maggiori 
diligenze  .  Gli  avrei  fatto  un  tor- 
to se  avessi  pensato  che,  tfattan- 
dosi  di  notizie  di  Tolentinp,  non 
le  avesse  raccolte  tutte ,  e  special- 
mente quelle  ,  che  si  rilevano  dal 
territorio  piuttosto  che  dai  libri  . 
Diversamente,  se  io  non  mi  servis- 
si di  tali  ajutì  nelle  circostanze  in 
cui  sono  d?  illustrare  le  antichità 
di  ogni  città,  per  disbrigarmene 
dentro  il  corso  del  viver  mio ,  do- 
vrei esser  sicuro  di  viver  gli  an- 
ni di  Nestore  .  Laonde ,  se  nel  ter- 
ritorio di  Tolentino  vi  sono  altri 
sicuri  indizj  dì  altri  Pagi  ,  è  sta- 
ta colpa  del  Sfintini  non  averli  in- 
di- 
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briche  ,  Più  oltre  verso  Tramonta*    dicati  ,   se  pure  a  lui  erano  noti 
na  abbiamo  la  Contrada  detta  Vii    in  quel  tempo  ;  e  non  mia  »  che 
cigliano  ,  dove  parimenti  sonò  sta-     con   farne  ricerca  avrej   fatto  un 
ti  scavati  molti  ,  e   molti   antichi    torto  alla  di  lui  diligenza,  l.ntan- 
arnmassi  <     Verso    mezzo    giorno     to  prendiamo  a  buon  conto  «pe- 
pai incontrasi  la  Contrada  detta  il    ste  nuove  scoperte  ,   e  aggiungia- 
Massaccio  ,  in  cui   sino   all'   altro     mole  al  mio  citato  §.  IV-  in  con- 
jeri  si  sono   scoperte    rispettagli    ferma  dello  stesso  mio  sentimen- 
antichità,  demolite  nella   maggior     to  ;vale  a  dire,  che  in  Tolentino 
parte  dai  Padroni  di  quegli  agri,     vi  fu  più  d'un  Pago, e  che  di  alcu- 
ma  più  dai  nostri  PP.  detti   di  S,     pi  spariscono  tuttora  gì'  indizj , 
Niccola  j  Nella  Contrada  finalmen- 
te detta  S.  Pietro  a  destra  di  To* 
lentino.  sono  state  rinvenutele  tut- 
tora si  rinvengono  moltissime  ma^ 
egrie  ,  che  dimostrano  antichi  a- 
bitati ,  pavimenti  ,  mosaici  Sta  Si- 
curamente negl'  indicati  luoghi,  e 
in  altri  ancora,  che   sono   dentro 
il  nostro  Territorio  ,  sono  stati  al- 
tri antichi  Pagi  ,  che   io    chiamo 
Compagi.    Ma.   il  Santini  non.    fa 
gran  conto  di  conghietture ,  come, 
raccQgliesi  dal  suo,  Libro,  :■  Tai  lu- 
mi però  ,  che  dovevate  voi  stesso 
procurarvi ,  prima  di  dare  alla  lu-=- 
ce  le  cose  di  Tolentino,,  serviran-- 
no  a  Voi  quai  sicuri  indizj  . 

E'  da  notarsi  nel  vostro  §.  V.  Mentite  (  sfa  venia  verbo  )  Sig. 
che  cioè  (14)  (  disgrazia  della  mia^  Anonimo  se  con  franchezza  non 
Patria  )  tutto  ciò  ,  che  riferite  ,  più  usata  asserite,  eh'  io  abbia  fatt' 
tutto  si  contiene  nello  stesso  Sag-  uso  nel  §.  V.  di  quel  che  trovasi 
gio  del  Santini ,  il  quale, non  può  nel  Saggia  Santiniano .  Che  dico 
negarsi  ,  avete  avuto  scrivendo  ,    io  mai  in  esso  paragrafo  ?  Eccolo 

come  ift 

{14)  pag.  *if. 
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come  suol  dirsi  ,  nel  naso,  poi-  in  brevi  parole  .  Che  Tolentino  fu 
che  non  potendo  attaccare  la  sua  detta  Colonia  insieme  ,  e  Munici- 
non  mediocre  erudizione  (  rumpa-  fio  del  secondo  genere  (  e  questa 
tur  quisquis  )  in  aria  piucchè  ari-  divisione  già  1*  aveva  io  fatta  nel- 
starchica  dite  esser  superfluo  di  la  dissertazione  preliminare  del 
trattenersi  in  cose  già  note ,  e  det-  Tom.  111.  onde  da  me  il  Santini , 
te  anch'  altrove  ,  facendo  con  ciò  e  non  io  da  lui  è  presumibile  che 
intendere  r  che  il  Santini  poteva  che  Y  abbia  tratta  )  poca,  o  niu- 
risparmiarsi  la  briga  di  riferirle.        na  differenza  vfl  era  ,  a  segno  che 

le  colonie   avevano    piacere    esser 
latte  Municipio ,  e  i  Municipj  co- 
lonie .  Queste  sono    le   cose   dette 
da  me  ,  e  a  tutti  è  patente   il   §, 
V.  citato .  E    Santini    che    disse  ? 
Sentitelo  senza  che    né  egli  ,      ne 
voi  vi  rompiate ,  perchè  io  non  so- 
glio desiderare  ad  alcuno  il  male 
che  voi  desiderate  .  Ha   detto .   I. 
Che  le  citta  si  facevano  municipj 
quando  si  mostravano  attaccate  al 
Popolo  Romano  :  II.  Che  le  colo^- 
nie  erano   diverse  dai     Municipj  . 
111.  Che  ogni  città  municipale  eb- 
be  il   suo    Senato ,  i   suoi    Magi- 
strati ,  /'/  Dittatore  (  sentite  bene  ) 
i  Censori  ,  gli  Edili ,  /  Questori  ,  e 
i  Flamini  &c.  IV.  Che  Tolentino, 
come  Municipio  del  second*  ordi- 
ne ,  ebbe  il  diritto  del   voto   nei 
R.  comizj .  V-  Che  lo  stato  di  co- 
lonie nelle  città  Picene  si   cambiò 
in  quello  di  municipj  dopo  la  ce- 
lebre guerra  sociale  .   Or  Voi  che 
siete  ispirato  dalla  verità ,  Voi,  per 
fede  vostra  ,  mi  dite  cosa  lo  ab- 
Quel  bia 
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bia  detto  di  queste  cose  nel  mio 
V.  paragrafo ,  e  come  si  conbini- 
no i  miei  sentimenti  con  questi 
del  vostro  Santini  ?  Mi  perdonere- 
te adunque  se  con  una  parola  trop. 
pò  avanzata  vi  ho  caratterizzato 
da  mentitore ,  e  di  ciò  condannate- 
ne Voi  medesimo ,  che  ne  avete 
data  T  occasione  .  Se  poi  volete 
dire  ,  che  in  tale  paragrafo  ho  io 
riferita  l'iscrizione  riportata  dal  vo- 
stro Santini,  oltre  che  1'  ho  detto 
espressamente  ,  avrei  potuto  anche 
dissimularlo  ,  siccome  si  trova  nel 
Grutero,  ed  in  altri  autori  ,  dai 
quali  T  avrei  potuta  trascrivere 
senza  dire  d'  averla  tratta  dal  ci- 
tato Santini  .  Ma  la  mia  onestà 
esigeva ,  che  chiaramente  confessas- 
si quel  che  era  vero ,  ma  non  già 
quello  che  non  sussisteva  ,  e  che 
voi  vi  sognate .  Dopo  avermi  poi 
detto,  che  in  esso  §  V.  si  con- 
tiene tutto  ciò  che  riferisce  il  San- 
tini seguite  a  dire  ,  che  ,  scriven- 
do^ ho  avuto  sul  naso .  Ma,  Do- 
mine ,  che  dite  Voi  mai  ?  Riferis- 
co quello  ,  che  egli  dice  ,  e  V  ho 
sul  naso  ?  Queste  sono  contrad- 
dizioni. Sono  imbrogli,  che  vi  fan- 
no trovare  come  il  pulcino  in  fra 
la  stoppa  .  Se  voi  avevate  senno  , 
dovevate  passar  sopra  al  mio  §.  V. 
e  non  mettermi  a  cimento  di  ana- 
lizzare tutto  ciò,  che  il  Santini  a- 

ve- 
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Quel  che  fcoi  aggiungete  allanU 
he  del  §.  VI.  (15)  mi  ha  -mosso 
per  verità  la  bile  ■.  Si  vede  ,  che 
la  volete  far  veramente  da*>  rigido 
Censore  j  e  trasportato  da  questo 
prurìto  ,  non  badate  a  quel  che 
Scrivete .  In  fatti  condannate  l' illa* 
zione  del  tempio  cretto  ad  Apol- 
lo i  che  il  Santini  inferisce  dalla 
lapida ,  riputandola  apocrifa  ,  co* 
me  merce  uscita  dalla  bottegha 
del  celebre  Ligorio,  e  vi  ostinate 
in  sostenere  *  che  un  tal  tempio 
in  Osimo  ,  piuttostoche  altrove  , 
debbe  stabilirsi  .  Ora  io  qui  v'in- 
terrogo: Ignorava  il  Sfattivi,  al- 
lor  che  scrisse,  e  fece  noto  il  suo 
sospetto  del  tempio  d'  Afollo  in 
Tolentino)  ignorava,  dissi,  che 
la  lapida  non  era  in  Osimo ,  e  di 
più,  che  non  mai  v'è  stata?  Lo 
Sapeva  ;  e  che  lo  sapesse  ,  si  ha 
dalla  pag.  37.  del  suo  Saggio  ;  on- 
de avete  voi  trascritto  tutto:  Chi 
dunque  non  comprende  >  che  lo 
stesso  Santini  ha  tratta  la  sua  cou- 

ghiet- 

(13)  Art.  ci:,   pag.  219. 
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vcva  detto  nel  suo  cap.  V.  pag. 
33.  e  seg.  Ala  cedo  volentieri^  al- 
la violenza  ,  che  voi  me  ne  ave- 
te fatta ,  e  rimetto  al  giudizio  degli 
eruditi  le  cose  infarciate  in  quel 
capitolo  ^  anche  ad  oggetto  ,  che 
essi  giudichino,  se  era.  possibile  , 
che  me  ne  fossi  potuto  giovare  * 

Calmate  intanto  la  vostra  bi- 
le ,  e  sentite  me ,  che  così  la  discor- 
ro .     L'   iscrizione   di   C.    Oppio 
dedicata  ad  Apollo  sembra  incisa 
in  un'  ara  .    Quest'  ara  si  suppo- 
ne essere  stata  in  Osimo  .  Le  are 
si  collocavano  nei  tempi  .  Or  co- 
me dunque  possiamo  credere,  che 
1'  ara  esistesse  in  Osimo,  e  il  tem- 
pio fosse  eretto   in  Tolentino  ?  O 
1'  iscrizione  è  vera  ;   e  se  è  stata 
ih  Osimo  ,   in    Osimo   fu  il  tem- 
pio ,    perchè   ninno  può  credere  , 
che  in  Osimo  s'  ergesse  1'  ara  ,  e 
il  tempio   sorgesse   in  Tolentino  . 
O  l'iscrizione  è  un' impostura, co- 
me è  più  probabile,  e  in  tal  caso 
non  fu  né  in  Osimo  ,   ne  in  To^- 
ientino  .     Che  e'  è  da  rispondere 
a  questo  discorso  ?   Non   serve  a 
dire  ,   che    il  Santini  ha  tratta  la 
sua  conghiettura  dalla  maniera  usa- 
ta dal  Ligorio  .   Qui  non  c'è    ma- 
niera ;  qui  non  e'   è  mezzo  .     L* 
iscrizione   si   suppone  in  Osimo  . 
Dunque  in  Osimo   fu   il  tempio  . 
Se  poi  T  iscrizione  è  un'  impostu- 
ra 
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ghtettura  dalla  maniera  usata  dal 
medesimo  Ligorio,  il  quale  procu- 
rava sempre  di  dar  credito,  e  di 
•vindicare  abbisognando  le  iscrizio- 
ni  da  se  foggiate  con  altre  veridi- 
che, e  genuine  ?  Che  ripugnanza 
vi  è,  che  C  Oppio  di  Osirno  ,  o 
di  Tolentino,  o  di  qualunque  al- 
tro luogo  si  fosse,  un  tempio  ad 
Apollo -tacesse  nella  stessa  Tolen- 
tino innalzare?  Subito  che  la  la- 
pida non  è  stata  mai  in  rerum 
iwtway  far  non  dee  perciò  alcu- 
na autorità,  ed  ogn5  uomo  ragio- 
nevole sottoscriverà  più  volentieri 
il  sentimento  del  Santini  ,  che  il 
vostro . 

Chiaminsi  ora  a  disamina  i  §§: 
VII.,  Vili.,  IX,  e  X.    (16).   Qui 
a  dir  vero  mi  sono  d'assai-  mara- 
vigliato in  sulle  prime,  che  abbia- 
te tanto   coraggio    di   contraddire 
ad  uomini  letterarissimi,  Qlstenio% 
Jleinesioy  Veleni ,  Grevìo,  ed  altri, 
che    non   nomino  ,    i    quali   tutti 
senz'esitazione   han   creduto  ,  ed 
affermato  costantemente  ,  che  la 
nota  lapida ,  ossia  Tessera ,  appar- 
tenga ad  un  Pago  di  Tolentino  . 
So  ,   che    mi   risponderete   subito 
con  quell'antico  detto   notissimo: 
Amicus  Socrates  ,   amicus   Plato  , 
se à  magìs  amica  veritas  ;  Volesse 
il  Cielo,  che  questo  stesso  si  av- 
Tom.  X.  veras- 

t*6)  Pag-  2*1.  e  fegg. 
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ra  ,  come  può  il  Santini  trarne  la 
congni ettura, che  fosse  in  Tolenti- 
no ?  Forse  dal  sapere,  che  il  Li- 
gorio  supponeva  iscrizioni  in  un 
luogo  formate  con  altre  in  altro 
luogo  esistenti  ?  Ma  non  vedete 
voi  ,  che  questa  non  è  ragione  j, 
che  provi  ?  In  tal  caso  non  solo 
Tolentino  potrebbe  venire  in  com- 
petenza d'  aver  avuto  questo  .tem- 
pio ,  ma  tutte  le  città  del  Mon- 
do ,  che  allora  esistevano  ,  sicco- 
me in  tutte  le  città  sarebbe  potu- 
ta esistere  una  iscrizione  dedicata 
ad  Apollo  ,  da  cui  avrebbe  potu- 
to ricavare  il  Ligorio  quel  che  li  ri- 
se rispetto  ad  Osirao. 

Veniamo  al  vostro  esame  dei 
§§.  VII.  Vili.  IX.     e     X.     .An- 
zi escludiamone  pure   il   VII.  che 
voi  e'  infilzate   per   abbondanza  , 
ma  poi  nulla  affatto  ne  dite  .     E 
primieramente  cessino  le  vostre  ma- 
raviglie per  aver  io   oppugnati    gli 
autori  ,   che   credono  appartenere 
alla  vostra  Tolentino  I'  iscrizione 
apposta  alla  .Tessera  paganica  .  E 
che  gli  autori ,  che  hanno  questo 
creduto   non   sono   uomini  capaci 
di  restare  ingannati  ?    E  poi  se  la 
"ragione  dimostra  1'  inganno  loro, 
perchè  avremo  da  resistere  alla  ra- 
gione per  sostenere  i   medesimi  ? 
Sia  pur  tronca  ,    sia   scorretta  la 
G  parola 
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verasse  di  Voi.  Voi  prendete  ab- 
baglio ,  Signor  mio  ,  sì  prendete 
abbaglio  ;  ed  il  vostro  errore  deri- 
va dal  aver  presa  la  parola   TO- 
LENT1NES  come  parola  intiera , 
quando  deve  leggersi  TOLENTI- 
NESIVM,  o.  meglio  TOLENTl- 
NENS1VM  ,  conforme  giudica  il 
Reinesio:  Quindi   senza   far  conto 
d'un  tal  giudizio,  opponete  ,  che 
allora    il    Pago   mancherebbe   del 
suo  nome  proprio,  e  particolare  : 
Ma  che?   io   replico.    Eran   forse 
impeccabili  su  questo  i  quadrata- 
rj  di  qu e' tempi  ,  tanto. che   non 
potessero  lasciare   nelle    iscrizioni 
una  parola ,  una  sillaba ,  una  let- 
tera, e  che  so  io?  E  forse  impos- 
sibile, che  in  Tolentino   fosse  un 
sol  Pago,  onde  per   additarlo  ba- 
stava ii  solo  nome  generico?   Ma 
sin  qui  posso  dire  di  avere  scher- 
zato ;   Tranne    il  sentimento  del 
Reinesio ,  che  certamente  deesi  va- 
lutar di  molto,  le  altre  cose   tut- 
te son  di  poco,  o  niun  momento. 
Or  su;  Voi  dite, che  il  Pago  TO- 
LENTINES  nella  nostra  iscrizio- 
ne s' ha  da  intender   di   un   Pago 
situato  in  tutt'altra  parte  del  Mon- 
do, fuorché  in  Tolentino.  La  ra- 
gione, che  v'induce  a   così    deci- 
dere, fondasi  nella  celebre   tavola 
di  Trajano  Impera  dorè,  nella  qua- 
le si  nominano  più  Pagi   esistenti 

nel 
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parola  Tolentines  .     Leggasi  pure 
a    modo  vostro   Tolentinesis  ,     o 
Tolentinensis  .    E  per  questo  Pa- 
tronus  Paganus  Pagi  Tolentinensis 
vorrà   dire   del  Pago  di  Tolentino 
Piceno  ?  Mai  nò  :  Mai  nò .  E  la 
ragione,  che  m'  induce  a  crederlo 
non  è  1'  esempio  soltanto  dei  Pa- 
gi Veronese  ,  Vercellese ,  Ercolano, 
Noviudunese  &c.  situati  nel  terri- 
torio  Piacentino  ,    ma    principal- 
mente il  riflettere, che  i  pagi  ave- 
vano  i   proprj  nomi  ,    e  nel  caso 
nostro  mancherebbe  ,  e  ciò  sareb- 
be niente  meno,  che  dire  patrono 
delle   città  senza   esprimere  quale 
si  fosse  ;   che  in  Tolentino  ,    co- 
me  in    altri   territori  ve  n'  erano 
molti  ;  e  voi  ne  avete  già  indica- 
ti  gli   avanzi   in  varie  contrade  ; 
e  che  1'  iscrizione  non  è  stata  ri- 
trovata ih  Tolentino  ,  ma   altro- 
ve .     A   tutte   queste   ragioni  ag- 
giungete l'esempio  dei  sunnomina- 
ti Pagi  ,   e  poi  decidete  voi  stes^- 
so ,  ma  spogliatevi  d'  ogni  passio- 
ne  .   Veniamo  ora   alle   tre  vo- 
stre avvertenze  .  Ammetto  la  pri- 
ma, che  è  la  definizione  di  S.  Isi- 
doro .  Ma  questa  a  che  prò  ?  Am- 
metto la  seconda,  che  il  Pago  prin- 
cipale  si   chiamasse   Pago  ,   e  gli 
altri  Compagi  ;   ma   non  già  che 
in    un   territorio   ve  ne  fosse  uno 
solo  .    Tante  erano  le  contrade  , 

e  tan- 
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nel  Territorio  Piacentino ,  ed  a- 
vanti  ciascuno  il  nome  d'una  Cit- 
tà ;  essend0  queste  distanti  dal 
medesimo  Territorio  per  assai  lun- 
go tratto  di  cammino  ,  e  per  dire 
così  le  mille  miglia  :  quindi  infe- 
rite da  tutto  questo,  che  il  Pago 
TOLENT1NES  non  dovette  es- 
ser situato  nel  Territorio  della 
Città  di  Tolentino,  ma  altrove  ; 
Sassel  Dio.  Io  però  ,  con  vostra 
buona  pace ,  dico  ,  e  sostengo  , 
che  il  Pago  TOLENT1NES  vada 
inteso  il  Pago  principale,  e  capo 
di  tutti  gli  altri  esistenti  nell'  a- 
gro ,  o  vogììam  dire  territorio  del- 
la Città  nostra.  Prima  di  andare 
innanzi  nel  discorso  ,  faccio  tre 
avvertenze  .  Primieramente  dun- 
que &  Isidoro  nelle  sue  origini  ci  fa 
sapere,  che  Pagi  sunt  afta  adifi- 
ciis  loca  ìntcr  agros  babìtamibus  (17). 
Secondariamente  il  primo  di  que- 
sti Pagi  situati  neir  agro  di  una 
Città  veniva  chiamato  per  anto- 
nomasia Pago ,  siccome  gli  altri 
erano  detti  Compagi  .  Veggasi  il 
Mazzocchi  nelle  sue  Tavole  Era- 
clesi  (i3),  e  sippure  nel  suo  An- 
fiteatro Campano  (19),  dove  trat- 
ta da  suo  pari  questo  punto.  Fi- 
nalmente la  terza  avvertenza,  che 
doveva  premettersi  all'altre  due  , 
Tom.  X.  ver- 

[17)  rndor.  Orìg.  lib.  XV.  cap.  z. 

(18)  Tab.  Heracl.    par.   ?.  pag.     400. 
C*f>  Amphkeatr.  Camp. cap.  8.  pig.i4&. 
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e  tanti  erano  i  Pagi  a  un  bel  cir- 
ca .  Sarebbe-stata  pur  bella,  che 
una  città  ,  la  quale  avesse  avuto 
un  territorio  lungo  per  esempio 
diece  miglia ,  il  Pago  ,  che  stava 
sul  confine  avesse  compresi  i  Pa- 
gi situati  all'  altra  estremità  .  Di- 
te ragioni  che  si  reggano ,  ma  non 
farfalloni  >  e  non  li  fate  dire  ad 
autori  classici  ,  e  accreditati  .  Fi- 
nalmente vi  accordo  la  terza  av- 
vertenza per  quanto  è  lunga  e  lar- 
ga  ;  ma  questa  fa  al  caso  vostro 
come  i  Cavoli  a  merendai  e  solo 
conferma  essere  stati  dei  Pagi  in 
ogni  parte  di  territorio,  e  per  con- 
seguenza in  ogni  parte  ancora  de' 
Compagi  sottoposti  r  e  compresi 
sotto  il  Pago  principale  .  Dopò 
queste  tre  bellissime  avvertenze  ce 
ne  proponete  ancora  un'  altra  as- 
sai più  precisa  secondo  il  giusto 
vostro  modo  d'intendere.  Questa 
consiste  in  farci  sapere,  che  quel 
Pago  tanto  si  chiamasse  To/enti- 
nes  in  quanto  conveniva  si  distin- 
guesse dagli  altri  Pagi  delle  Città 
convicine  .  Chi  conterrebbe  qui 
la  sua  pazienza  ,  e  non  esclama- 
re .     Oh Ma  che  dico  io 

mai  ?  Se  mi  proposi  di  rispon- 
dere con  tutta  la  maggior  posa- 
tezza del  mondo  ,  e  senz'  alterar- 
mi .  E  per  levare  adunque  la 
confusione  de'  Pagi  convicini  s'ave^ 
Gi  va 
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versa  su  questo,  che  cioè  Nitma  va d'  aggiungere  Tolentines?  E  non 
secondo  Re  de'  Romani  per  atte-  vedete  voi  ,  che  questa  ragione  è 
stazione  di  Dionigi  d' Alicarnasso,  tutta  contro  di  Voi  ?  Appunto 
e  di  Plutarco  Zi  Regionem  Roma-  per  togliere  questa  confusione  era 
nani  in  Pagos  divisti  \  il  qua!  e-  d*  uopo  aggiungere  al  nome  appel- 
sempio  fu  in  appresso  abbracciato,  lativo  di  Pago  il  nome  proprio  del 
e  pratticato  da  tutte  le  Città  ,  eh*  Pago  istesso  .  Se  ,  come  dissi  , 
ebbero  il  loro  agro  di  qualche  e~  ogni  Pago  aveva  il  proprio  suo 
stensìone.  Or  tutto  ciò  premesso,  nome  ,  che  bisogno  vi  era  di  ri- 
convien  di  più  avvertire  un'altra  correre  al  nome  Tokntines  preso 
cosa:  Adunque  la  nostra  Tolenti-  dalla  citta, quando  vi  sarebbe  sta- 
no aveva  d' intorno  più  citta ,  e  i  to  il  nome  proprio  del  Pago  ?  Che 
di  cui  Agri  confinavano  col  suo  ,  importa  a  me  di  sapere  dove  si 
e  queste  erano <  Urbisalvia,  Retina,  fosse  mai  questo  pago  Tolentinese, 
Treja,  Camerino,  e  Settempeda  :  se  posso  dire  con  fondamento, che 
Poiché  intanto  il  primo  pago  esi-  non  appartenne  a  Tolentino?  Bei- 
stente  nell'  agro  della  stessa  To-  la  ragione  mi  recate  voi  con  dire 
lentino  a  differenza  degli  altri,  che  doversi  credere  ,  che  nel  territorio 
pur  esistevano,  si  chiamava  anto-  Piacentino  fossero  i  Pagi Veronese, 
nomasticamente  Pago  ;  quindi  è  co-  Vercellese  (tre.  perchè  lo  spiega  la 
sa  troppo  naturale, e  troppo  si  con-  tavola  ,  altrimenti  si  sarebbe  do- 
fà  al  giusto  pensare,  che  nella  det-  vuto  credere,  che  fossero  nei  turri- 
ta iscrizione  al  nome  Pagi  si  ag-  torj  delle  stesse  città  .  Ma  intan- 
giungesse  TOLENT1NES:  La  ra-  to  la  tavola  Piacentina  vi  assicura, 
gion  si  è  che  trattandosi  di  un  che  avreste  creduto  un  bellissimo 
monumento  ,  che  restar  doveva  a  sproposito  ;  e  noi  sulla  fede  della 
perpetua  memoria,  affinchè  non  tavola,  e  sull'esempio  altrui  dob- 
ss  intendesse  mai  d'  un  Pago  dell'  biam  giudicare  delle  nostre  cose  , 
agro  di  una  delle  città  finitime  ,  persuadendoci ,  che  se  gli  autori  , 
con  savio  accorgimento  fu  aggiun-  a  cui  ho  dovuto  contraddire,  aves- 
to  il  nome  di  TOLENT1NES  sero  Ietta  ìa  tavola  Piacentina  ,  e 
per  fare  intendere  a  chiunque  ne'  1'  avessero  avuta  sotto  degli  occhi , 
secoli  avvenire  ,  che  1'  iscrizione  quando  parlarono  della  controver- 
àpparteneva  al  primo  Pago  dell' a-  sa  iscrizione,  con  quel  fortissimo 
grò  Tokntìnate  .  lo  così   penso ,  e  esempio  avrebbero  deciso  come  ho 

mi  de- 
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mi  lusingo  di  non  errare .  A  buon     deciso  ancor  io  .     Della  legittimi- 
conto  ,  finche  a  Voi  non  riesce  di     tà  della  iscrizione  non  ho  mai  du- 
stabilire, ,  in  qual  parte  dell'  Orbe     bitato  ;  e  la  credo  sincera ,  iince- 
Terraqueo    esistesse  il  Pago  TO-     rissima,   come  voi  la  stimate  ,  e 
LENT1NES    ,     la     presunzione     come  1*  hanno  stimata  tutti  prima 
starà  sempre  in  favore  del   nostro    del  Santini  ,.  e  di  me  .  Resta  che 
Sìg.  Santini  .  Ne  vi  fate  forte  col-     1'  escludiamo  dalle  antichità  di  To- 
la  suddetta   Tavola    di   Trajano  ,     lcntino  ,.  cui  non  può  ,  e  non  de- 
poichè  intanto  i  Pagi  in  essa    no-     ve  appartenere  y  e  allora  sarem  d' 
minati    Vercellense  ,     Veronense  ,     accòrdo  ;,  ed  io   mi  reco  a  gran 
Herculano  ,    Novìoduno  ,    Valentino     vanto  essere  stato  il  prima  a  fare 
siam  costretti  di  non  intenderli  Pa-     una  sì  bella  scoperta,  e  aver  fat- 
gi  di  Vercelli  ,  di  Verona  ,  &   sic    to    così   qualche:  cosa  di  più  che 
de  singulis  ,  perchè  espressamente     non  ha   fatta    il   Santini   nel  suo 
si    dicono    situati    in     Piacentino'    saggio  ;  persuadendomi ,.  che  voi 
(Agro):    Altrimenti    mancando     converrete  almeno  con  me  non  aver 
questa  indicazione  di  Agroyhu  stes-     io  questi  sentimenti  ancora  trascrit- 
sa  ragion  naturale  ne  forzerebbe  a     ti  dal  grand'  apparato  di  erudizio- 
..   credere,  che  i  detti  Pagi    fossero    ne»  irt  cui  ha  sfoggiata  il  Santini. 
.l 'degli  'Agri  delle  Città;  di  cui  por- 
tano il  nome.  Ora  nel  casa  nostro 
si  ha  Pagus  Tolentines  senza  indi- 
cazione di  agro  ;  adunque  a  pen- 
sar diritto  convien    intenderlo    il 
primo?  Pago  dell'  agro  Tolentinate- 
Finalmente  un'   altra   gran    forza 
Voi    credete   ,   di    fare    sopra    if 
non  sapersi  doV  è   stata    trovata 
questa  Iscrizione    ma  rispondo  su- 
bito>  che  ciò  poco  monta  ,  quan- 
do la  medesima  è  riconosciuta  per 
vera ,  e  legittima  da  tutti  gli  An? 
tiquarj  ;  né  questo  è  il  primo*  ca- 
so ,  che  allo  scrittore  ,    che   per 
primo  la   pubblicò  ,  uscisse   dalia 

mente  Ala 
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mente  ,  o  dalla   penna  di  accen- 
nare il  luogo  ,  dove  essa  esisteva  » 
Certo  si  è ,  che  tutti  i  menziona- 
ti Antiquari  la  riconoscono  per  ve- 
ra ,  senza    che    v*    abbia    potuto 
metter  mano  il  Ligorio%  o  qualche 
altro  simile  Impostore  .  lo  non  ho 
presso  di  me  lo  Spon  ;   la  di  cui 
diligenza  è  stata  incomparabile  in 
questo  genere  .  Fors*  egli  nel  ri- 
portarla ,  ci  darà  qualche  buon  lu- 
me del  luogo  \  dove  la   medesima 
è  stata  ritrovata  .    Comunque  sia, 
io  sto  forte  nel  mio  parere ,  e  cre- 
do ,  che  se  non  a  me ,   al  celebre 
Beinnesio  si  arrenderanno  tutti   gli 
Uomini  di  buon  senno  . 

Mi  sono  ancora  maravigliato  , 
che  abbiate  taciuto  ,  che  quia 
tutte  1"  erudizioni  ,  che  riferite  sui 
proposito  della  Tessera  nominata 
nella  detta  iscrizione ,  si  trovano 
nel  Saggio  del  Santini  :  (  di  tal 
mancanza  siete  degno  di  rimpro- 
vero in  ogni  pagina  ;  onde  non 
sarò  più  per  indicarlo  )  .  Quel  pe- 
rò,  che  non  si  può  passare  ,  è  , 
che  interpretate ,  1'  essere  stato 
supposto  dal  mio  Concittadino  , 
che  la  stessa  Tessera ,  di  cui  si 
parla  ,  fosse  in  Tolentino  medesi- 
ma ,  dove  che  egli  stabilisce  un 
tal  Pago  nel  sito  della  Pieve  di 
S.  Andrea  ,  chiamato  alcuni  seco- 
li 
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Ma   voi  che   vi   maravigliate 
aver  io  taciuto  ,.  che  quasi    tutte 
1'  erudizioni   sul    proposito    della 
Tessera  si  trovano  nel   Saggio  del 
Santini  ,  vorrei  mi  diceste  donde 
il  Santini  le  ha  tratte  .     Se   dagli 
autori  ,  che  cita  ,  e  che  io  pure 
rapporto,  forse   non   erano   questi 
accessibili  a  me, come  lo  sono  sta- 
ti al  Santini  ?  E  se  ioìe  trassi  dai 
fonti ,  che  uopo  aveva  di  fare  a  lui 
la  mia  corte  ?     Eppur  glie  V  ho 
fatta ,  se  vi  piace  di  confessare  la 
verità,  almeno  allor  quando  io  rap- 
portai le  parole  del  Reinesio,dove 
cosi  mi  protestai  :   Vediamo   quel 
che  ne  dice  il  Reinesio ,  le  cui  pa- 
role 
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li  addietro  Castro  vecchia  :  (*)  Co- 
me adunque  contro  di  esso  sca- 
gliar questo  inaspettato  colpo  ,  se 
la  Tessera  in  Tolentino  non  ista- 
"bilisce  r  ma  bensì  nell*  agro  To- 
lentinate  ?  In  somma  gli  fate  dir 
ciò ,  che  non  ha  mai  sognato  ;  ma 
1'  istesso  contesto  lo  difende  ab- 
bastanza .  Lo  stesso  intendasi  di 
alcune  conseguenze  ,  che  dite  pro- 
venire dall'  espressioni  usate:  dal 
medesimo.  „ 


Entro 


(*]  Per  ìfmentìre  il  Sigi  Colucri,  le^gafi 
Jl  §.  VI.  part.  I.  Cap'  IV.  pag.  20.  del  Sag- 
gio delio  ftefib  Santini  ,  il  quale  fi-  efprime 
cosi  :  Or  dunque  (  fo n  parole  di  lui  )  in  tem- 
po de'  Romani  quefio{óoè  il  Caflro  vecchio) 
tra  il  Vago  ,  di  cui  fi  parla  l?c.  Un  tal 
luogo  é  difeofìo  dalla  Città  due  buone  mi- 
glia. 
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role  si  rapportano  dal  citato  San- 
tini ,  da  cui  io  aiti    le   trascrivo  . 
Questo  forse  non  è  confessare,  che 
faccio  uso    deile   sue  erudizieni  ? 
Nei  §.  IX,    e   X.  nulla  poceva  io 
dirne,  perchf  non  feci,  che  com- 
batterne le  sue  opinioni  ,  ed  eru- 
dizieni .     Se    poi  ho    detto  „  che 
Santini  suppose  la  Tessera  appar- 
tenente alla  stessa  citta,  sarà  sta- 
to un'  effètto  di  quella  confusione, 
con  cui  ha  trattate  tutte  le  ma- 
terie comprese  in    quel  Saggio  ,  e 
perchè  lo  tocchiate    colle  mani  è 
forza  ,    che  vi   trascriva   parte  al- 
mano  del  §.  II.  del  cap.  IV. in  cui 
parla  appunto  di  questo  .  =  §'.  II. 
Prima   d'  istituire   discorso   sopra 
tt  questo-  Pago  ,   convien  premette- 
re ,  che  in  TOLENTINO  è  stato  il 
segno  dell   Ospizio  ,    che    Tessera 
appellatasi '■ ,  segno  attribuito  a  Gio- 
ve ......  E'  certo  in  oltre  ,    che 

molte  furono  le  Tessere  ,  cioè  fru- 
mentaria,  lu-sor ia ' ,  milita re-t  civica, 
paganie  a,  e  simili  :  or  IN  10LSN- 
TINO  vi  fu  la  paganie  a ,  colla  'io- 
ta del  giorno  .  in  cui  si  mandava 
la  Sporta,  o  SportuTa  (nome  ,  che 
significava-  una  certa  somma  di  de- 
naro )  ,  distribuendosi  insiem  col 
pane  ,  e  col  vino  in  alcuni  giorni 
festivi  y  0  solenni  dell'  anno  ;  e  si 

man- 
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Entro  ora  nel  §  XI.  (20)  Voi 
dùnque  per  tre  e  più  pagine  te- 
nete impiegata  la  penna  a  bello 
studio ,  affìn  di  combattere  i  sen- 
timenti del  Santini  .  Esaminiamo 
ora  ,  se  nel  segno  colpite  .  Quel 
che  prima  salta  sugli  occhi,  si  è, 
che  dopo  alcune  righe  il  nome  Se- 
nato si  accorda  da  voi  all'  ambi- 
zio- 
ne; pag.  zjo.  e  fegg. 
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mandava  in  regalo  agli   amici  in 
occasione  di  prendere  il  Consolato 
&c.  Spiegatemi  Voi ,  Che  vogliono 
dire  queste  parole  al  proposito  del- 
la iscrizione  della  tessera,  &  eru 
mihi  maquis  Afollo  .     Poi  lagna- 
tevi pure  di  me, che  non  l'ho  in- 
terpreto pel  verso  suo, e  ne  avre- 
te ogni  ragione  .   Ma  fino  a  tan- 
to che  parla    enigmaticamente  po- 
tremo  tutti   fallare   interpretando 
i  di  lui  sentimenti  .  Ed  ecco  sod- 
disfatte le  vostre  maraviglie.  Ora 
vorrei    che   Voi   soddisfaceste  alle 
mie  ,  e  mi  spiegaste  per  qual  ra- 
gione  diceste   poc'  anzi    di   chia- 
mare  a   disamina   i  §,  VII.  Vili. 
IX.  e  X.,  e  nulla  dite  sul  §.  VII. 
nulla   sul   X.  ?     Eppure   il    X    è 
tutto   diretto   a    far  conoscere  gli 
equivoci-  del  Santini,  e  a  dar  qual- 
che lustro  diverso  alla  iscrizione, 
che  riguarda  la  tessera  .  Sig.  mìo, 
meno  promesse  ,  e  maggior  fedel- 
tà . 

Che  se  nel  §  XI.  io  irmve- 
go  più  d'una  pagina  a  conibarre- 
re  1'  opinione  del  Santini  ¥  siine 
certo,  che  non  lo  faccio  per  mal 
animo  ,  eh'  io  abbia  con  lui ,  ma 
perchè  non  mi  sento  coraggio  di 
menargli  buoni  certi  sproposito- 
ni,  che  si  possono  chiamare  vera- 
mente madornali;  e  voi  dietro  ul 

zoppo 
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zione  colonica  ,   e   in    finte    dello 
stesso   §.  acremente   riprendete   lo 
stesso  Sanimi  perchè  oltre  il  nome 
di  Senato  chiama   Curia  V  assem- 
blea ,  da  cui  solevano  uscire  i  de- 
creti  nelle    colonie  .    In    secondo 
luogo  per  escludere  il  di    lui  sen- 
timento usate   i   seguenti   termini 
^   pare  più  verisimile ,.    che   deb- 
basi  intendere  del  Senato  Romano^ 
e  in  sostegno  di  questo  vostro  pa- 
rere ,  vi  fate  forte  col  vigore  del- 
le XII.  Tavole.  Ma  che  ?  non  sa- 
pete (  parlando  così  in  generale  } 
qual'  è  appunto  la  Tavola  ,  in  cui 
non    era  permesso    di    erigere  in 
ninna   città  soggetta  alla   Romana 
Re •pubblica   alcuna  sod alita  .  «  Col- 
legio ?  La    legge,   che   parla    dell' 
erezione  de'   Collegj  ,  è    nelF   ot- 
tava :  Leggiamola  =3    Sodales   le- 
ges  Inter  se    ferre    liceto  ,    quas 
volent  ,   dummodo  publicis  legibus 
contrarie  nonsint:  L'antico  giure- 
consulto Cajo  (si)   commentando 
tal  Legge  ci  attesta,  essersi  presa 
dalle  Greche  leggi  di   Solone .    In 
fatti  ecco  il  ristretto  di  questa  Gre- 
ca legge ,  secondo  l' interpretazio- 
ne del  Tisio  s    Sodalitium   babere 
licitum, itisi  contra   leges  pubblicas 
Tom.  X.  pec- 


[ti"]Cajus  leg.   IV.  ad    teg.  rs.    lab.  » 
five  leg.  4.  §.  de  Cetlcgiis  ,  &  Carpar. 
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zoppo  avete  imparato  di  zoppica- 
re  .     Tale   primieramente  egli   è 
quello  di   essete    ostinato  nel  cre- 
dere ,  che  le  sigle  EX  S.  C.  con  cui 
s'  incomincia  1'  elegante   iscrizio- 
ne della  scuola  de'  Fabbri  Tignia- 
rj.  si  debba  intendere  in  vigore  del 
decreto  del  Senato  di  Tolentino,  e 
non  del  Senato  Romano  .  E'  vero, 
che    1'  ambizione  di  qualche  Città 
giunse  al  segno  di  chiamar  Senato 
la    Curia   municipale  ;   ma  questo 
non  si  prova  di  Tolentino, e  quel 
che  è  peggio  non  mi  troverete  mai 
una  iscrizione  di    citta  municipa- 
le, dove  il   decreto  dei  Decurioni 
sia   espresso  come   il   decreto    del 
Senato  Romano  EX  S.  C.  Che  serve 
ostinarsi  ?     Dite  quel  che  volete, 
ma   non   potrete  mai  trovare  una 
sola  persona  erudita  ,   che   vi  ac- 
cordi cotesto  gran  farfallone  .  Mi 
rinfacciate,  che  io   ignori  in  qua- 
le delle   leggi  delle  XII.  Tavole  si 
parli    della   proibizione    di    eriger 
collegj,  e  m'insegnate,  che  è  nell' 
Vili.  Perdonatemi  ;  Voi  o  non  !e 
avete  mai  lette  T  o  non  le   avete 
intese,  o  fermato  vi  siete  alla  pri- 
ma Osteria  .  La  legge  onde  si  de- 
duce   la    necessita   dell'  intervento 
della   pubblica   autorità  (  cioè  del 
Senato  Romano  )  per   la   erezion 
de'  collegi  è  la  XL1.  compresa  nel- 
H  la, 
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peccetur  =3  Vale  a  dire  :=5   istitu- 
ire  Socialità  ,   o  sieno    Collegj  ,  o 
Fraternite  ,  saia  sempre  lecito ,  se 
non  ripugnino  alle  pubbliche  Leg- 
gi.  E'  forse  significato, che  prima 
della  istituzione  se   ne   ottenga    il 
permesso  ,  e  il  consenso  del  Sena- 
to Romano  ?  Ma   voi  mi  replica-' 
te  ;   è  forse  significato  ,  che  prima 
dell'  istituzione  si  ottenga  il  per- 
messo ,  e  il   consenso  del   Senato 
della  respettiva  Città  ,   in   cui    si 
erigeva  il  Collegio  ?    Nò,   vi   ris- 
pondo ;  ma   è  cosa   troppo   ragio- 
nevole ,  che    si  •  dimostri  qualche 
subbordinazione  a   quei   che   pre- 
siedono nelle  Città  come  Capi,  in 
simili  circostanze .  Rinettetici  Sigr 
Abate,  il  ripicco  non  tiene:   Ora 
il  Greco   Originale    dall'    istesso 
Cfijo  riportasi  così   tradotto  Bi   Si 
ante  in  Plebsy  vel  Fratres,  vel  Sa- 
cerdotes   Sacro  rum  ,    vel    Naut<t  , 
vel  Confrumentales  ,  ve l  qui  eodem 
se  palerò  sepeliuntnr ,  aut  Tiasot£  , 
fiiit  Agrictiltores  ,  quique  simul  ad 
ìiegotiandum  profiascuntnr  ,   quid- 
quid  hi  disponent  inter  se ,  id  fit- 
mum  situisi  hoc  public  te  Leges  pro- 
hibuerint  s  Ditemi  di  grazia, mio 
Sig.  Abate  ,  dove  trovate  voi   ne- 
cessario il  decreto  del  Senato  Ro- 
mano per  1'  erezion  d'  un   Colle- 
gio ?  Ponete  intanto  sulle  bilance 
la  legge  trascrittavi,  e  F  autorità 

non 
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la  terza  parte,  che  tratta  de  jure 
privato  ;  ed  è  questa  :  Uti  sodali- 
bus  ,  qui  jus  eoe  midi  haberent,po- 
testas  esset  ,  paElionem  quam    vel- 
lent  ,  sibi  ferre  :  Dum  ne  quid  ex 
publica  lege  corrumperent .  Quindi 
è   cosa   ovvia  nelle   antiche  iscri- 
zioni il  trovare  questa  espressione: 
QUIBUS  EX  S.  C.   COIRE  LICE- 
RET  ;  scorrete  pure  quanti  auto- 
ri vi  sono  stati  ,   i  quali  abbiano 
trattato  un  tale  argomento  ,     che 
niuno  me  ne   troverete  ,   il   quale 
abbia  negato  come  voi,  e  come  il 
Santini  questa  necessità  della  pub- 
blica autorità  del   Romano  Senato 
per  la  erezione   dei  nuovi   collegj 
per  le  città  alla    Romana    Repub- 
blica sottoposte  .     Anzi  alcuni  di 
questi  autori  vi  -renderanno  la  lo-  . 
ro  ragione  perchè   fu    d'  uopo  far 
questo  ,   e  raddoppiarci  ancora  le 
premure  ,  e  le  diligenze  .     E  voi 
lo  negate  così  francamente  ;   e  la 
negativa  istessa  sostenete  con  mag- 
giore   coraggio  ?     lo  non    so  che 
forte  tempera  abbiate  sortita  dalla 
natura  ;  ma  convien  credere  ,  che 
sia  ben  dura  da  uguagliarsi  al  mar- 
mo ,  o  pure  al  bronzo   .     Diver- 
samente non  potreste  metter   fuo- 
ri tante  fanfaluche  ,   tante  fando- 
nie  ,   quante   ne  avete  accoppiate 
nella  lettera  apologetica .  E  in  que- 
sto ruolo  metto   anche  la  spiega- 
zione, 
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non  dico  d'  un  solo  Autore,    ma 
di  quante  ne  possiate  avere  (  tra- 
lasciando d^  riflettere  ,  che    1'  au- 
torità da  voi  allegata  è   assai   po- 
steriore   al    tempo   dell'   erezione 
del  nostro  Collegio  )   qual   è    più 
preponderante  ?  1  Glossatori  di  u- 
r»a  legge  riguardano  sempre  il  tem- 
po avvenire  ,  ma  non  mar  il  pas- 
sato ;  Da  tutto  dunque  il  fin  qui 
detto  ,  si  fa  chiaro  ,  ed  aperto,  che 
il  Senato  Tolentinate  decretò ,  vale 
n   dire  ,  -accordò    1'   erezione    del 
Collegio ,  senza  bisogno   di  ricor- 
rere per  tal'  effetto  al  Senato  Ro- 
mano :  Non  ripugna  poi,  che  nel- 
la lapida  chiamasi  Schola  Augusta, 
poiché  cor?  ciò  si  volle    dinotare  , 
che  si    eresse  ,    e    aprì'   la     stessa 
Scuola  ,  e  Collegio  in   tempo    del 
grand'  Augusto  ;  Laonde  senza  al- 
largarmi in  più  parole,  si  conchiu- 
da ,   che   nella   prima    linea    della 
lapida  nelle  Sigle  EX  S.  C  si  deb- 
be  intendere  il  Senato  Tolentinate, 
e  non  già  il  Romano  ,    come    voi 
pretendete  . 

Procedendo  oltre  ;  non  voglio 
sostenere  ,  che  Prìmìgemus  debba 
esser  inteso  per  Maestro  del  Col- 
legio ,  come  dice  il  Santini  ,  ma 
bensì  voglio  riprender  voi ,  che  di- 
te con  tal  parola  significarsi  ]'  a- 
gnome  di  T.  Furio  :  Non  sapete 
davvero  ,  che  l'agnome  al  sogget- 

Tom.  X.  to 


RISPOSTA  59 

zione,che  date, di  Scuola  eretta  ai 
tempi  eli   Augusto   all'  espressioni 
della  lapida  :   SCHJLi  AUG.  ,  e 
non    piuttosto  ad  onore  di  Augu- 
sto .  Caro  anonimo,  voi  non  ave- 
te alcuna  prattica  ,  per  quel  che 
mostrate  ,  delle  antiche  costuman- 
ze .     Se  si  fosse  voluta  segnar  l'e- 
poca ,  come  a  voi  si  aggira  per  la 
mente, non  era  quella  la  maniera, 
ma  d'  indicare  espressamente  Tan- 
no dell'  Impero  di  Augusto,   e  il 
consolato  che  allora  cadeva .  Così 
insegnano  cento  lapidi,  e  così  do- 
veva essere  in  questa  .  Ma  voi  a- 
mante  di  novità,  e  di  Fanfaluche 
siete  addetto  a  seguitare  il  vostro 
Santini  ,    a  qualunque    passo   egli 
cammini,  o  diritto,  o   torto   che 
vada  . 


Inter  miracula  io  ascrivo  la  sin- 
cera confessione  ,  che  qui  fate 
ovvero  che  siete  costretto  di  fa- 
re sull'  interpretazione  data  al  Pri- 
migenìus  dal  vostro  Santini  .  Del 
resto  poi,  se  voi  conosceste  un  certo 
Carlo  Sigonio  ,  autor  celebre  del 
secolo  XVI.  e  molto  intendente 
H  2  delle 
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to  aggiungévasi  per  qualche  sin- 
golare impresa  felicemente  man- 
data a  fine  ?  Eccovenc  un'  esem- 
pio Scipione  denominavasi  P.  Car- 
itè lius  Scipio  :  Publius  il  prenome, 
Corììélius  il  nome;  Scipio  il  cogno^ 
me  :  Ritornò  egli  dall'  Affrica  vin- 
citore ,  honoris  ergo  gli  fu  aggiùtt,- 
to  Y  àgnome  j  e  Fu  AfricanuS .  Dov' 
è  nella  nostra  lapida  la  quarta  di- 
nominazione di  T.  Furio  ?  Or  se 
il  Santini  s'  indusse  a  chiamar  T. 
Furio  maestro  del  Collegio  dall'  e- 
tìmologìa  del  nome  Primigenius  ^ 
cioè  primus  in  gente  ,  come  tro 
vasi  in  Dionigi  a"  Aìkarnasso  (22) 
il  quale  dice  a  tal  proposito..... 
quasi  noi  Graeci  Genarchas  dica- 
mus ,  sive  primigetiios  ,  e  in  Capi- 
tolino (ù,$)  ,  ancora  qui  lo  stesso 
Santini  viene  da  voi  ripreso  Sen- 
apa ragione  » 


M£ 


(lai  Pa«.  €.  Bafìls  ij$<). 

(»"(']  '  réfi  'ì'Vcef*  Ruràìn  Legioni  prjfuìt 
in  Gerviunìa  yìcsfivia  fectind^  Wìmìgen\<e  \ 
dal  che  cufcuno  vede,  che  finto  da  quefto 
parto,  che  Ha  1  a:trò  rìfemo  da  Qiomfia  lì  ha 
«he  Prìmigenms  non  è  agnomei 
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delle  antichità  ,  non  mi  avreste 
Onorato  della  vostra  riprensione 
per  aver  detto,  che  IL  Primigeniiis 
è  1*  agnonie  di  T.  Furio.  Avreste 
imparato, conversando  con  lui, che 
A&nimèìi  idem  est  ac  coanomen  ,  e 
ciò  nelle  sue  emende  contro  il  Ro- 
bortello,  e  precisamente  sul  di  lui 
libro  de  nonìinibus  Romanurum  in 
caput  XIX.  XX.  XXi.  del  hb.  1. 
Consultatelo  adunque  ,  «he  anco- 
ra siete  in  tempo  di  ravvedervi, e 
poi  venite  a  discorrerne  meco .  Ma 
perchè  dubito, non  ne  abbiate  mai 
Veduto  il  portone  della  casa  ,  per 
Un  tratto  di  cortesia  ,  voglio  qui 
trascrivervi  un  passo  di  ciò  ,  che 
dice  egli  anche  altrove»  (  de  nomi- 
nib.  Roman,  cap  V.  )  allo  stesso 
proposito  -.  Qui  vero  AGhOMEN 
alma  esse  a  cognomine  traàìderunt^ 
ii  mihi  sat'is ,  quod  sentiunt ,  non  pro- 
bant .  Ex  eorum  vero  numero  gram- 
matici veteres  existnnt  ,  qui ,  ut 
anpra  d'ixi ,  cognomina  apfellant  ea 
qu<e  tertio  loco  ;  qu£  veto  prxter  ea 
adjiciuntur  ,  ea  omnia  agnomina 
mmciìpant ,  ut  Afncanum,& Asia- 
ticum  .  /  ju smòdi  vero  opinio  fa- 
cile locupletisiinìì  attóforis  Ciceroni* 
verbi*  refelUtur ,  apud  quèin  ani- 
madvertere  possumiis^ea  omnia  co- 
gnomina dici ,  qu<£  etiam  quarto  lo- 
to pbiìuntuf  »  Sia,  enim  ille  ait  prò 

Mu- 
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Ma  lasciam  le  pedanterie  $  e 
volgiamoci  subito  al  giudizio  del-' 
lo  stesso  Santini  sulle  note  deiSe- 
sterzj  ,  che  si  trovano  nominati 
nei  mafmo  della  maniera  seguen- 
te :  HS,  x.  n.  Egli  dunque  li 
somma  *  e  li  riduce  a  25000.  scu- 
di di  nostra  moneta  corrente.  La 
sua  interpretazione  è  assistita  ,  e 
contestata  da  gravissimi  Autóri, 
cioè  fra  gli  antichi  da  Cicerone ,-  T. 
Livio  ,  e  Velie jo  Pate?colo,e  fra  re* 
eenti  da  Gaspare  Sdoppio ,  cui  ten- 
gono dietro  il  Faccìolati,  ed  altri 
che  hanno  scritto  su  tal  materia» 

Egli, 
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Murena  :  Quam  laudcrn  illa  Africa 
oppressa   cognomino   ipso  prae    se 

ferebar  ,  eandem  hic  sibi  ex  Asia 
tognomen  assumpsit .  Et  in  somnio: 
Eritque  cògnomen  id  tibi  per  te 
partum  ,  quod  nunc  habes  a  me 
hserèditafium  .  Idem  Sapientem  , 
&  Divitem  cognomina  vocat  :  qua 
t amen  quarto  loco  vranì  in  M.P or- 
cio Catone,  &  in  M.  Licinio  Cras- 
so .  Inquit  enim  in  Catóne:  Cato 
quasi  cògnomen  habebat  in  seneftu- 
te  Sapìentis  ;  <$°  in  secundo  de  offi- 
ciis  :  P.  Crassus  tum  cognomine  Di- 
ves  ,  tum  copiis  ,  hac  causa  nos 
omnia  -,  praeter  priora  duo  ,  cogno- 
mina appellabimus  .  Ecco  dunque 
quanto  pesano  le  vostre  riprensio- 
ni .  Or  voi  giudicate  quale  sia  la  stima 
in  cui  si  debbano  da  me  tenere. 

Dite  lasciare  le  pedanterie  nel 
Vendicare   la    spiegazione   data   al 
Santini  al  HS   x    N.  e  poi  ne  fa- 
te, e  ne  dite  delle  più  grosse  .Con- 
fessate piuttosto  -,  che  egli   ha  fal- 
lato, e 'gli    farete   più   onore    che 
sostenere  un*  errore  così  madorna- 
le .  lo  vi  ammetto  tutte  le  auto- 
rità ,  che  recate ,  di  tutti  gli  autori  ; 
ma  vi  dico  nel  tempo  istesso,  che 
voi  non  avete  Capito  ne  le   auto- 
rità ,  né  gli  autori  -,  ne  la  lapida . 
Con  voi  bisogna  venire  coi  libri  , 
che  insegnano  i  rudimenti,  e  per- 
ciò sentite  bene  quel,  che  dice  il 

Ca- 
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Egli,  lo   stesso  Sdoppio  ,   recando 
in  mezzo  le  autorità  di  detti   an- 
tichi   Scrittori  >    così   scrive   alla 
pag  ^  (24)  Centena  milita  sester- 
tia  minimum  deest  in  decies  ,vicies 
quadragies,  centies  >  dueenties ,  mil- 
ite s.  Liv   38.  Scipionem  librum  ra* 
tìonem    eoncerpsisse  mdignantem  , 
quod  cum  bis  mìllies   in   ararium 
intulisset,  quadragies  ratio  ab   se 
posceretur^pro  quadragies  cent  etto- 
rum   millium  ratio  ,    Uc.    1.   Phil. 
Singrapha    sestertium   centies  fa- 
tta, prò  centies  centenorum   milli- 
um  nmnmorum  sestertiorum  :    Sic 
enim  ipse  licer 0  Aét.  4    in  Verr. 
loquendum  docet ,  ut  stupor  eorum 
satis  rideri  neqtteat  ,   qui    quoties 
nota   m.     cum   adverbio   numerali 
legitur,  prò  e  a  se  sterili  ,   vel  se- 
sterno reponere  postulante  aut  se- 
stertium prò  nominativo ,  vel  accu- 
sativo acctpiimt .  E  nella  pag.  176. 
torna  a  parlare  così  dicendo:  Cic. 
yJ£i.  4.  in  Verr.  Sestertium    decies 
nemeratnm  esse  <,  prò  numerata  esse, 
quod  in  libris  quibusdam    legitur; 
Subaudiiur  enim ,  ipso  Cicerone  ibi- 
dem docente;  CENTENA  MILLI  A: 
Vellejus  lib.  a  de  Curtone .  An  acte^ 
pio   centies  sestertium  fecerit  ,pro 
acceptis     centies    centenìs  minibus 
sestertium  .  Passando  al    Facciolap 
nel  suo  celebre  Calepino    alla  pa- 
rola 
£*4.)  Gracn.  Philof.  Franeikerae 
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Calepino  ,  alla  parola  Se st ertiti s  , 
Sextertium  .  H. .  apud  Romanos 
moneta  erat  argentea  valens  quar- 

tam  pattern  deuarei  argentei  .« 

alio  nomine  nummus  dicebatur .  In- 
terdum     utrumque      ionjun gente  s 
Nummum  sextertium  vocabant . .. 
Sextertium   autem   in    neutr.  gen. 
&  in  plurali  numero  Sextertia  sin- 
gula  valebant  mille    mummo's   sex- 
tertios  .   Habetque    sextertium     in 
neutro    genere   eamdem  proportio- 
nem  ad  libra?/?  Roman  a  m  ,  qua  &* 
Mina ,  <&' Pondo  di  e  it  tir ,  quam  num- 
mus sextertius  ad    assem,    hoc  est 
ad  libram  srìs  gravis  .    Cominent 
enim  sìngula  sextcriia  in  se   duas 
libras  Roman as  ,  ór  semissem  .  Sin- 
gul<£   autem   libra    drachmas ,    vel 
detiarios  centum,  hoc  est  sextertios 
qnadringentos  .    Due   itaque   libra 
&  !  dimidi  a ,  ut  dar  min  est ,  valebant 
sextertios  nummos  mille  ;  idque  u- 
iqo  nomine    sextertium   dicebant  in 
neutro  genere  .  Decem  ergo  sester- 
tia  valebant  decem  milita   nummo- 
rum  sextertiorum  .    Qriod   si   hunc 
numerum  per  adverbinm  extuleris 
ad  hunc  modum ,  decies  sextertium , 
jam  reddideris  hanc  summam  cen- 
tuplo majorem  .  Idem  enim  est  di- 
cere  Decies  sextertium,    quod   de- 
cies centena  millià  nummorum  sex- 
tertiorum .  Avete  sentito  il  Calepi- 
no ?  E,  voi  che  dite  di  tal  dottri- 
nale? 
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roìa  decies  così   scrive  :  Dicttttrér 
decies  ab  solute ,  prò  decies  cenìena, 
millia;  e  nella  parola  Sestertins  si 
unisce  al  sentimento  del  Santini; 
poiché  dopo  di  aver    esaminato  1' 
uso  della  stessa   parola    Sestertins 
soo-o-iunse  ...  :  At  si  post  adver- 
bium   ....  non   subjìcwtur  alter 
numerus,  ìntelligeuda    stmt   CEN- 
TbNA  MILLI  A.  Riguardo  poi  al 
doversi  dire  Sestertium  di  genere  ne- 
utro ,  come  voi  pretendete ,  vi  piac- 
cia di  sentire  lo  stesso   Lessiogra- 
fo ,  che  così  parla  :  Sed  Sestertium 
numero  singu-lo,  neutroque  genere 
apud  neminem.  legfs  ,    vel  Orato- 
rem  ,  vel  Poetam  *  con  ciò-  esclu- 
dendo il  parere  dell'  Alciato  ,   del 
1  ambino ,  e  di  altri,  che   lo   han- 
no stabilito  di  tal  genere   contro 
V  uso  di   Cicerone ,  il   quale   nella 
soia  cit.  AB.  4.  ini  Verr.  (25)  pie 
volte    lo     usa     nel    plurale     nel 
genere      mascolino     .       (   so   ) 
Duodenas  sesterths   exegistis   (27) 
octenos  sextertios  dato  &c. ,  e  co- 
sì duos,  denos  &c.  Per  ultimo   ci 
fa  egli  sapere  ,   che  un   tal  nome 
sextertius  di  sua  natura'  è  addiet- 
tivo  =:   hoc  nomem  (  Sestertins  ) 
natura  sua  adjefìiv&ni  nomenests 


La 


(té]  Num.  g4.        ('?)  Num.  Sj. 
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naie  ?     Che    dice    la  lapida  decies 
o   X.   cioè  decem  ?     Voi  dite  de- 
cies ;  ma  dite  una   delle  solite  vo- 
stre fanfaluche .  11  decies  non  espri- 
mevasi   mai    per    numero  ,  ma  si 
scriveva   per  lettera  .     Trovatemi 
una   iscrizione  sola,  dove  si  trovi 
1'  avverbio  decies  ,  centies  &c.  se- 
gnato X.  XX.  &c.  Trovatemi  un' 
autore   solo  ,   che   un   numero  X. 
XX.  XXX.  C.  CC.  abbia  Ietto  per 
avverbio  decies  ,  vìgesies  ,   centks 
&c.  e  poi  vi  mando  assoluto  .  lo 
capisco  ,   che  la   spiegazione  data 
dal  Santini  ,  professore  di  rettori- 
ca  ,  non   fa   a   lui  molto  ono-re  . 
Ma   che    avrei    io    potuto  fargli? 
Approvare  1'  errore  ì  Sarebbe  sta- 
to lo  stesso  ,  che  tagliare  le  gam- 
be   mie   per   raddirizzare   le  su*  . 
Dissimularlo  ?    Era  un  tradire  la 
verità  .   Dunque  doveva  egli  aver 
prudenza  ,   e  non  esporre  all'  oc- 
chio   del   pubblico    testimonianze 
perpetue  del  suo  sapere  ,   se   non 
era  siculo  ,     che  si  reggessero  in 
piedi .  In  conclusione  diremo  che, 
avendo  voi  sentita  la   spiegazione 
del  numero  dei  sesterzj  nella  sola 
ristretta  quantità  di  diece  mila  fat- 
ta e  dal  Morcelli  ,  e  dal  Murato- 
ri ,  ambedue  maestri  di  lapidaria, 
dovevate   arrossirvi  di  uscir  fuori 
colle  vostre  ciance  a   difendere  il 
Concittaiino    Santini  .     E*    vero 

che 
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La  riflessione ,  a  cui  ne  chia- 
mate >  per  convalidare  il  vo- 
stro giudizio  sulF  interpretazione 
delle  suddette  sigle  ,  che  cioè  si 
deve  fonsiderare  (  son  parole  vo- 
stre )  P  argenta  di  quey  tempi  àr- 
ea dieci  volte  di  più  di  quello  sia 
a  nostri  giorni  &C.  a  dire  il  vero 
vi  fa  molto  compatire  -y  spezial- 
mente ,  perchè  avete,  senza  avve- 
dercene |,  cercato  di  corregger  Y 
errore  ,  che  preso  avete  nello  sta- 
bilire sì  tenue  somma  alle  stesse 
Sigle  t  e  ciò ,  perchè  il  frutto  stes 
so  ,  cioè  la  spesa  della  somma 
non  potè  esser  sufficiente  al  de 
terminato  banchetto,  e  finalmen- 
te colla  scorta  dell'  Olivieri ,   che 

ha 
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che   uomini  grandi  ,   e  dottissimi 
si  sono  spesse  volte  ingannati  nel- 
la spiegazione  di  certi  punti  di  an- 
tichità ;   ma  non  mai  sulle  cose  , 
che   sono  come   gli  elementi  dell* 
erudizione,  e  dello  studio  ;   E  se 
voi  osaste   di   rimettere  in  campo 
una  simile  sentenza  correreste  ris- 
chio d'  aver  qualche   titolo  ,    che 
poco  vi  potesse  piacere  .   Lo  dico 
pel  ben  che  vi  voglio  ,  e  non  per- 
chè contradite  ai   miei  sentimenti; 
siccome  in  ciò,  o   mi  contradicia- 
tc  ,  ovvero   non  mi  contradiciate 
è     lo     stesso ,  né     al     vostro  tri- 
bunale io  chieggo  la  sentenza  del- 
le cose  da  me  dette   bene  o  male. 
Prima    di   profferire   dal  tri- 
pode ,    che    mi    faccio   compatire 
per  1'  accrescimento  ,  che   ho   da- 
to  del   diece   per   cento  al  valore 
dell'    argento  de'  secoli    antichi  , 
rispetto  a  quello, che  corre  a  gior- 
ni nostri,  dovevate  dire,  che  pri- 
ma   di    me    si    è    fatto    compatire 
il  chiarissimo    Muratori,   che  fece 
la  stessa  riflessione  in  illustrandola 
celebre   tavola  di  Traiano  ,  e   con 
lui  il  dotto  Signor  de  Melon  ,  eh' 
egli  cita. Esser  compatito  con  que- 
sti è  un   piacere  ,  coni'  è  conforto 
a  un  miserabile  aver  altri   compa- 
gni   nella   miseria  .  Ma  voi  fìngen- 
te di  non  vedere  i  miei  antesigna- 
ni ,  e  vi  basta  di  venire  addosso 

mio, 
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ho  T  onore  in  questa  parte  di  se-  mio  ,  senza  badare  se  meco   per- 

guitare  ancora  io  (,*) ,  avete  por-  cuotete  anche  degli  altri  .     E  chi 

tato  all'  accrescimento  di  un  die-  non  sa,  che  l'argento  si  è  molto  av- 

ci  per   cento    i    medesimi    trenta  vilito  dopo  le  scoperte  dell'  Indie 

scuti ,  che  poi  fate   giugnere  coli*  per  la  maggiore  abbondanza  che  se 

usura  del  cento  per  ogni  dieci,  a  n*  è  avuta  ?  Considerate  le  ragioni, 

scuti  trecento  di    nostra    moneta  :  e   poi    date    il  giudizio  ,    ma  non 

accrescimento  neppur  sognato  dal  mai  in  astratto ,  co  me  solete  usar 

vostro  Morcelli,  il   quale    per    lo  voi  .    Diversamente  sarete  un  giu- 

contrario  ci  dice,  che  i  Commen-  dice  parziale,  ed  ingiusto,  e  niuno 

sali  erano  di  picciol  numero,  do-  starà  ai  vostri  giudicati,  siccome 

vendo  esser  sufficiente  per  la  loro  corrotti,  e  guasti  dalla  prevenzio- 

spesi  di  soli  scudi  trenta  .  Sicché  ne  .     Per  ora  vi  mando   a   leggere 

col  vostro  calcolo   vi    siete    fatto  quel  dotto  commento  del  Murato- 

in  verità  un  beli*  onore  .   Soprat-  ri   sulla  tavola   Piacentina  .     Poi 

tutto  vi  avverto ,  che  la   quistìo-  tornerete  a  discorrerne,  che  vi  ascol- 

ne  sarà  finita  ,  se  vi  riesce  di  pio-  terò  . 
vare  con  certezza  ,  e  fuori  d'  ogni 
dubbio  ,  che  la  Sigla  x  signi ticsr 
iecem ,  e  non  de  eie  s  .  Se  vi  riesci- 
rà  di  fissare  un  tal  punto  coeren- 
temente alle  circostanze  della  no- 
stra lapida,  eris  mihi  magnus  A- 
follo  . 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  E  qui  a  proposito  mi  fate 
richiamarvi  alla  mente  la  condot-  sovvenire  V  usanza  dei  Predicato- 
la, che  tengono  oggidì  alcuni  Scrit-  ri  ,  che  a  mezza  predica  sogliono 
torelli ,  che   si    piccano    d'    esser  prender  pausa  ,  e  raccomandar  la 

Tom.  X.                          Uo-  limosina  .     Così  voi  ,  dopo  aver 

detto  ,  e  contraddetto,  riprendete 

Ci  II  eh.  Olivieri  foftiene  Je  uforc  à  un  può  di  respiro  ,  e  in  luogo  di 

un  fertterzio  al  mefe   per   ogni   cento   ferter  rarCrtmafjaar   ia    Knvn«5Ìna       rarron- 

zj  :  nel  che  volentieri  anch'  io  lo  leguo  :  raccomandar  la  limosina  ,  raccon 

ma  non  ha  giammai  fognato  1'  accrefeimen-  tate    un    fattarello  ,    che    vi    Serve 

to   del    cento   per   ogni  dieci, il  quale  era  a  . 

Voi  folo  riferito.  1                     GOm« 
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Uomini  dotti  ,  e  agognano  al   ti- 
tolo di  Letterati  .  Sanno  già  essi , 
che  il  nostro  intelletto   non    è   di 
sua  .natura  portato  ad  apertamen- 
te asserire  il  falso;  ciò  non  ostan- 
te lattisi  a  contraddire  ,  per  genio 
di  comparire  distinti  nella  Repub- 
blica Letteraria ,  alcuna  di    quelle 
verità  ,  che  possono  chiamarsi  pal- 
mari ,  talmente  si  affezzionano  al 
proprio   sentimento ,   che   tentano 
os;ni  mezzo  per  sempre   più   cor 
roborario  ,  e   sostenerlo  :   Da    ciò 
poi  ,  come  per  necessità  ,    deriva- 
no quelle  tanto  pessime  conseguen- 
ze ,   che   nascer  sogliono   da   una 
mente  contro  il  dovere  impegnata 
a  combattere  il  vero  ,  e  difendere 
il  falso /vale    a    dire,   storti   giu- 
rfjzj,  ridicoli  raziocini,  arzigogoli, 
sistemi  puramente  aerei ,  false  pre- 
messe ,  e  conseguenze   falsissime  . 
Arroge  ,     che   le  autorità   le    più 
chiare  sembrano  loro   oscure  ;   le 
ragioni    le  più    convincenti    nulla 
persuadono  ;  e  finalmente  per    dir 
tutto  in  uno  con  Orazio  (28). 

Cum  ventum  ad  veruni  est ,  sen- 
sus ,moresque  repugnant . 
Non  so  in  vero  ,  se  più  di  com- 
passione sien  degni  costoro,  o  di 
risa,  allorché  impegnati  *k  sostene- 
re le  loro  stampe ,  fanno  ogni  sfor- 
zo per  dare  qualche  aria   di   veto 

ai 

fi 8]  Lib.  I.  Sat.  3. 
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come  per  digressione  ,  e  nel  tem- 
po stesso  di  sfogo  ,  nei  caso  che 
fino  a  questo  punto  non  aveste 
voi  detto  tanto  che  basta  .  Ap- 
provo il  vostro  ripiego  ;  ed,  imi- 
tandovi, senza  far  dipinture  odio- 
se, e  nojose,  voglio  narrarvi  una  no- 
vella che  racconta  il  Boccaccio  , 
la  quale  servirà  a  scacciare  le  ma- 
linconiche espressioni  di  cose  an- 
tiquarie^ a  rallegrarci  lo  spirito. 
Quindi  con  maggior  lena  ripren- 
deremo P  esame  interrotto  .  Ave- 
vano in  Mugello  ,  Messer  Forese  , 
e  Giotto  ,  lor  possessioni  ,  ed  es 
sendo  Messer  Forese  le  sue  andate 

a  vedere in  su  un  cattivo 

ronzino  a  vettura  venendosene,  tro- 
vò il  già  detto  Giotto  ,  il  qnal  si- 
milmente avendo  le  sue  vedute , se 
ne  .tornava  a  Firenze  .  Il  quale 
*ne  in  cavallo  ,  ne  in  arnese  es- 
sendo in  cosa  alcuna  meglio  di  lui , 
siccome  vecchi  ,  a  pian  passo  ve- 
nendone ,  insieme  s'  accompagnaro- 
no .     Avvenne che   una 

subita  trovagli  sopraprese . La  qua- 
le coinè  più  tosto  poterono  sfuggiro- 
no in  casa  d'  un  lavoratore  :  .  .  . 

Ala  doppo   alquanto presi 

dal  lavoratore  in  prestanza  due 
martelletti  vecchi .  .  .  ,  e  due  cap-' 
pelli  tutti  rosi  dalla  vecchiezza  .. . 
cominciarono  a  caminare  :  Ora  es- 
sendo essi  alquanto  andati  ,  e  tut- 
ti 
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ai  loro  sentimenti;  producono  au-  ti  molli  reggendosi ,  e  per  gli  schiz- 
torità  che  nulla ,  o  tutt'  altro  zi  ,  che  i  ronzini  fanno  co*  piedi 
provano  ;  spacciano  per  dimostra-  in  quantità  zaccherosi  ,  le  quali  co- 
zioni  geometriche  ragioni  frivoiis-  se  non  sogliono  altrui  accrescer  pun- 
sime  ;  prendono  ad  imprestito  dal-  to  d*  orrevolezza  ,  rischiarandosi 
le  scuole  tutti  i  sofismi,  e  da  un  alquanto  il  tempo  ,  essi ,  che  lun- 
mal  animo  tutte  le  ingiurie  ,  non  gamente  erano  venuti  t aciti  ì  comin- 
ascoltano  la  ragione  ;  non  rispet-  ciarono  a  ragionare  .  E  Messer 
tano  T  autorità  ;  in  somma  cerca-  Forese  cavalcando  ,  &>  ascoltando 
no  tutte  le  vie  per  conculcar  le  Giotto  ,  il  quale  bellissimo  favella- 
verità  più  chiare  del  Sole.  Sig.  tore  era  ,;  cominciò  a  considerar lo , 
Ab.  Rivmo  ,  non  prendete  per  voi  e  dal  lato  ,  e  da  capo ,  e  per  tut- 
una  tal  digressione  ,  che  espressa  to  :  e  veggendolo  in  ogni  cosa  così 
in  termini  generalissimi  alcun  non  discorrevole ,  e  così  disparuto,  sen- 
offende  .  Quel  che  ora  mi  preme,  za  avere  a  se  ninna  considerazio- 
che  sappiate  ,  si  è ,  che  vi  si  fa  da  ne  ,  cominciò  a  ridere  ,  e  disse  , 
tanti  ,  e  tanti  quel  notissimo  rim-  Giotto  ,  a  che  ora  venendo  di  qua 
provero  usato  da  Dante.  (29)  allo  'ncontro  di  noi  un  forastiere , 

Or  tu  chi  se\  che  vuoi  seder  a     che   mai   veduto    non   t'  havesse  , 
scranna  credi  tu  ,  che  egli  credesse ,  che  tu 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia    fossi  il  miglior  dipintor  del  mondo. 
Colla  veduta  corta  d'  una  span-     come  tu  se'  ?  A  cui  Giotto  presta- 
na ?  -  mente   rispose  ;  Messere  ,   credo  , 

che  egli  il  crederebbe  allora  ,  che 
guardando  voi ,  egli  credesse  ,  che 
voi  sapeste  /'  a.  b.  e.  Il  che  Messer 
Forese  udendo  ,  /'/  suo  error  rico- 
nobbe ,  e  videsi  di  tal  moneta  pa- 
gato ,  quali  erano  state  le  derrate 
vendute  .  Applicate  questa  novel- 
la al  proposito  del  nostro  discor- 
so, e  andiamo  avanti. 


Tom.  X.  In 

(19)  Parad,  C.  19.  St.  29.  I  2  Con* 
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In  fatti  di  gran  forza  egli  è  da  Continuando  poi  la  vostra  di- 
credere ,  che  sieno   presso   voi   le  gressioncelia  ,  mostrate  di  non  ap- 
particene forse ,  può  essere,  e  si-  provare  ,  che  io  talora  ,  per  non 
snili  y imperocché  spessissimo,  per  asserire  qualche  cosa  di  certo  con- 
non  dir  sempre  ,  contra  il  credito  tro  il  sentimento  di  qualche  altra 
di  coloro  ,  le  di   cui  opere   pren-  persona ,  che  abbia  opinato  diver- 
dete  a  censurare  ,  vi  servite  di  tal  samente  ,  usi   di   moderare  le  as- 
modo di  dire  .   Immaginate   forse  sertive  con  un  forse, può  essere&c. 
di  parlare,  o  di  far  note  le  vostre  11  so  ben  io  ,  che  a  voi  non  pia- 
stampe  a   tanti   Misantropi?    Or  ceran  questi  tratti  di  civiltà,  d'óne- 
sappiate  >   chetali  vostre  formole  sta,  di  modestia,  perchè  forse  non 
fanno  sì,che  siate  riputato  degno  di  ne  comprendete  il  valore  i  ma  son 
compatimento,  ma  non  già  di  al-  sicuro,  che  i  letterati,  c  le  perso- 
cuna  fede  :     Non  sono  io,  che  co*  ne  oneste  ne  pensano  diversamen- 
sì  parlo, ma  così  dicono  ad  unavo-  te  ,  e  quei,   che   parlano  ad  una 
ce  senza  numero  moltissimi,   che  voce  con  voi,  a  vostra  detta  sen- 
hanno   esaminate  le  vostre   stam-  za  numero  moltissimi  ,  saranno  i 
pe  .  vostri  simili  ,    dei   quali  non  si  è 

mai  scarseggiato  nel  mondo. 
Ma  de  dìverticnlo  in  vìatn:  Nel  Veniamo  dunque  a  noi  .  E 
§  Xil.  avrei  desiderato,  che  a  mag-  primieramente  che  accade  di  rifrig- 
gior  dichiarazione  dell'  onesta  con-  gere  a  questo  luogo ,  eh'  io  ho  f  it- 
dotta  ,  che  dite  d'  usar  nello  seri-  t'  uso  dell'  erudizione  del  Santi- 
vere  (  la  quale  fate  consistere  nel  ni  ,  dopo  averlo  detto  e  ridetto 
citare  ì  luoghi  ,  donde  si  prendono  ad  satietatem  ?  Potrei  ripetervi  le 
le  notizie  ;  su  di  che  avete  ripreso  risposte  ,  che  già  vi  ho  date  ;  ma 
il  Santini,  che  alcuna  volta  ha  do-  senza  rimescolare  le  cose  passate, 
vuto  tacere  per  tratto  di  prudenza  come  fate  voi ,  mi  sbrigo  con  una 
il  nome  di  chi  ha  creduto  di  confa-  strada  più  corta  ,  e  vi  d'eo  ,  che 
tare)  avrei  ,  dissi ,  desiderato,  che  a  un  di  presso  aveva  io  già  nei 
aveste  fatto  noto  al  leggitore,  che  precedenti  volumi  dell'  opera  mia 
quasi  tutta  l' erudizione ,  di  cui  fate  qua  e  là  trattati  gli  stessi  argo- 
pompa,  era  stata  prima  di  voi  mesv  menti  .  Laonde  se  vi  lagnate, 
sa  fuori  dal  Santini  medesimo.  ch'io  non  abbia  fatta  corte  al  San- 
tini >  esprimendo ,  eh'  egli  me  n'  era 
Nel  stato 
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Nel  §  Xlll.  (30)  campeggia  ve- 
ramente 1'  erudizione  .  Si  trat- 
ta per  altro  di  cose  notissime  : 
motivo  >  per  cui  il  Santini  le  tac- 
que .  Nondimeno  tra  mezzo  a 
tante  pellegrine  ,  e  recondite  no- 
tizie ,  che  ci  date,  non  perdete 
mai  di  vista  il  Santini  ;  onde  con 
un  parlar  autorevole  vi  fate  a  di- 
re, che  i  Seviri  Augustali  (de'  qua- 
1^  egli  non  fa  ricordanza)  non  fu- 
sorio quelli  (son  vostre  parole), che 
(sic)  reputa,  il  Santini  essere  stato 
T,  Flaminio  ,  é'he  ebbe  taf  onore  f 
vale  a  dire,  per  usare  le  sue  paro- 
le  ;  uno  fra  i  sei,  che  presiedevano 
all'  edificazione  de'  Tempj ,  0  alla 
erezione  ,  0  ristorazione  delle  Sta- 
tue dedicate  agli  Dei  Augusti  ;  la 
quaf  incombenza  (seguitate  a  dire) 
era  a  ben  diciersi  Soggetti  appog- 
giata degli  Augustali  .  Ma  dite- 
mi a  chi  dirizzate  Voi  cotesto  si 

auto- 
(jo)  Pag.  m<«  e  fcgg. 
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stato  maestro,  il  Santini  avrà  fat- 
to torto  a  me  col  non  dire  ,  che 
si  era  giovato  delle  stesse  mie  em- 
dizioni  .  Che  se  poi  si  trattasse  di 
cose ,  nelle  quali  non  siamo  anda- 
ti d*  accordo  ,  vedete  bene ,  che  io 
non  ho  fatt'  uso  dell'  erudizione 
del  Santini,  ma  ho  fatto  vedere  , 
che  il  Santini  non  ha  erudizione, 
ma  pregiudizj,  coi  quali  ha  guasta- 
ta ogni  erudizione. 

Eppure  dopo  aver  voi  replica- 
to sì  spesse  volte  ,  eh'  io  nulla  ho 
detto  di  più  del  Santini ,  che  mi 
sono  servito  delle  sue  erudizieni , 
qui  condiscendete  a  confessare  la 
verità ,  e  mi  accordate  che  nel  §. 
XIII.  ho  dette  cose  dal  Santini  non 
dette  .  Siate  pur  benedetto  .  Oh 
voi  sì  ,  che  oon  volete  tradire  la 
verità  !  Difendete  il  vostro  amico 
più  che  potete  ,  anche  con  asserire 
quel  che  non  è ,  e  poi  in  grazia  del 
vero  tacitamente  venite  a  disdirvi. 
Così  va  bene  .  Ma  per  altro  non 
vi  perdete  1*  Onore  coli'  infardare 
di  nuove  menzogne  la  disdetta, che 
fate  .  Dico  menzogna  il  negar  , 
che  Santini  abbia  intes°  per  seviri 
Augustali  ì  sei,  che  presiedevao  al- 
ia edificazione  ,  0  ristorazione  de* 
Tempj  ,  0  alla  erezione  ,  0  risto- 
razione delle  Statue  fa' e.  Se  non 
avesse  voluto  ciò  dire  a  qual  pro- 
posito nel   cap.   VI.  pag.  30.  lllu- 

stran- 
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autorevole  giudizio  ?  Al  Santini 
non  già,  perchè  non  ha  discorso 
degli  Augustali  ,  per  lasciarne  a 
Voi  la  gloria  ;  bensì  soltanto  ha 
detto  ,  che  T.  Flaminio  era  uno 
fra  i  sei  &c.  Che  ?  Forse  non  può 
stare  ,  che  T.  Flaminio  di  tal  pre- 
sidenza venisse  incaricato  ?  Dite- 
ci ,  qual  incongruenza ,  quale  ripu- 
gnanza Voi  ci  trovate  ? 


Nel  seguente  §.  XIV.  (31)  sem- 
pre più  chiaro  veggo  ,  che  pri- 
ma di  scorrere  l'opera  del  Santini, 
non  avevate  alcuna  notizia  di  To- 
lentino, onde  accortamente  cede 
te  all'  Autore  tutto  il  merito.  P  r 
altro  in  leggendo  questo  §. ,  mi  è 
corso  subito  alla  mente  quel  cele- 
bra verso  Virgiliano  Timeo  Dana- 

es 

ffij  Pag.  s?8. 
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strando  ,  come  dice  ,  la  iscrizio- 
ne di  T.  Flaminio  dice  ,  che  era 
uno  fra  sei  ,  che  presedevano  <fcac. 
A  che  proposito  queir  uno  fra  seiy 
se  non  della  linea  terza  della  iscri- 
zione VI.  FIR.  AVGVSTAL  ?  Di- 
versamente poteva  anche  dire, che 
T.  Flaminio  era  un  beccamorti ,  e 
per  la  ragione,  con  cui  pretendete 
difenderlo, avrebbe  detto  bene  .  E 
qual  è  la  ragione  ?  Eccola  colle 
stesse  vostre  parole  .  Forse  non 
può  stare  ,  che  T.  Flaminio  di  tal 
ufizw  s'  incaricasse  ?  Ma  se  non 
lo  voleste  abbassar  tanto,  diremo, 
che  f  s  ì  un  Console  ,  un  Censo- 
re ,  ui  Pretore  ,  un'  Imperadore; 
e  che  so  io  .  Se  poi  mi  direte  , 
come  d  o  io  al  Santini  ,  che  ciò 
non  fu  ,  p.rchè  la  lapida  non  lo 
esprime  ,  io  difenderò  me  stesso 
colle  medesime  vostre  citate  paro- 
le ;  e  colle  seguenti  .  Diteci,  qual' 
incongruenza ,  quale  ripugnanza  voi 
ci  trovate? 

Ma  intanto  sempre  ritoccate 
la  st:ssa  corda  ;  e  sempre  mette- 
te in  faccia, che  senza  Santini  nul- 
la avrei  saputo  di  Tolentino.  Per- 
suadetevi di  grazia  ,  che  la  cosa 
non  sta  così  Hi  trattato  di  tan- 
te città, delle  quali  non  ha  tratta- 
to Santini  ,  e  ho  detto  quel  che 
Santini  non  ha  detto  di  Tolenti- 
no  .     Nella   stessa    maniera  avrei 

trat- 
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os  &~c.  e  eppure  queir  altre  ce-  trattato  anche  di  Tolentino,  e  so- 
lebri  parole  passate  in  proverbio  lo  avrei  dovuto  farci  più  diligenti 
del  medesimo  Poeta  —  latet  an-  ricerche  .  Onde  a  Santini  non  so- 
fftiii  in  berba  SS  Non  dico  di  più,  no  tanto  obbligato  per  le  notizie, 
perchè  la  prudenza  mi  obbliga  a  quanto  per  la  fatica  che  mi  ha 
tacere  .  risparmiata  di  ricercarle  ;   ed  egli 

intendami  chi  può  ,    che,  tri'  in-     a  me  deve  essere  obbligato  per  aver 
tend*  Io  .  imparato  come  alcune. di  esse  de- 

vono esser  intese. 
E  passando  al  §.  XV.  (32};.  Dio  Date  voi  tanta  lode  al  vòstro 

vel  perdoni,  perchè   non  accennar     Santini  per  la  scoperta   del   nome 
qui  ,  che  la  scoperta  dei  nome  del-     della  Statua  ,   sotto  cui  egli  rico- 
la Statua  elegantissima,  che  abbia-     noscc  Faustina  ,  e  vi  lagnate,  che 
ino  in  piazza,  è  dovuta  in   tutto     io  non  lo  abbia  divulgato  a  snon 
al  nostro   Concittadino,   il    quale     di    tromba  .     Non   sapeva   prima 
a  diligenza  non  perdonando  ,*ven-     di  quest'  ora  ,  che  il  Santini  ama- 
ne finalmente  ,  dopo   aver    cónse-     va  d'  esser  gonfiato  di  plausi.  Ma 
gnati  i  fogli  allo  Stampatore, in  co-     poi  è  cosa  indubitata ,  che  sia  F&ù- 
gnizione,  che  in  essa  è  rappresen- .    stinà  ?    lo   volli   far   corte  al  suo 
ta  Annia  Galeria  Faustina  ?  be  il    -sentimento  ;  ma' questo  non  m'  è 
detto  Santini  avesse  voluto    aspet-     bastato  .     Del  resto  se  avessi   do- 
tar ,   come   da    me   più   volte   fu     vuto   giudicar   io   sulla  rappresen- 
consigliato  ,  le   vostre    produzioni      tanza   di   quella   statua  ,  vi  avrei 
sopra  Tolentino,  senza  meno  voi,     fatte  le  più  serie  riflessioni, e  poi 
oltre   agli  non  pochi  strafalcioni  ,     mi  sarei  esternato  nella   più  veri- 
avreste   battezzata   questa    Statua     simile  maniera  che   avessi     cicdu- 
per  Cerere  ,  come   disfatto   leggesi     to  .     E    che   io    non  sia  inclinato 
in  un  nostro  insulso  MSS.  Meglio     a  diméttere  i  miei  sentimenti  non 
però  così,  or  che  rifletto  ,  che  voi     lo  argomentate  già   dalle    miecon- 
non  siete  troppo  inclinato  a  dimet-      lutazioni    .     Finché    ne    avrò     di 
tere  i  vostri  sentimenti  ,  come  di-     queste  ,  fra  le    quali  do    il  secon- 
mostrano  le  vostre  fei\  ovaissime     do  luogo  alla    vostra  non    mi  ve- 
confutazioni  .  drete  mai  convinto  ,  perchè  voi, 

e  gii  altri  vostri    antesignani    non 
Ter-  nvtte  mirato  mai  ai  giusto  scopo 

(S*>  Pag.  24ei  de  ila 
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Termina  il  vostro   Art.   II.  col 
€    XVI.  (34)  »  pieno  ancor  questo 
di  erudizione  circa  gli  antichi  sa- 
cri -Luchi  .  Tutto  ciò  ,  che  ad  es- 
si appartiene  ,  anche  abbondante- 
mente è  stato  riferito  dal  Santini, 
ed  è  appunto  quello ,  che  voi  tra- 
lasciate di  riportare  .  Mi  sono  be- 
ne maravigliato  però,  che  voi  ri 
convenite  di  molto  il  mio  Concit- 
tadino ,   che   non    ha    accennato , 
dove  resti  in  Tolentino  la  contra- 
da detta  Brancursina  ,  in   cui   ha 
creduto*  egli  essere  stato  un  Luco 
sacro  .  Volete  saperlo  ?    Vel   dirò 
io.  Questa   contrada    adunque    di 
antichissima  dinominazione  ,    ora 
detta  S.  Paolo  ,  ritrovasi  di  la  dal 
fìiume  Chienti  ,  dalla   Città   lungi 
un  buon  miglio  ,  da  Macerata  ve- 
nendo verso  Tolentino  .  Gran  no- 
tizia è  questa  interessante   per   la 
Repubblica  letteraria  ^  Id  populus 
curai  scire  =-*    Or  veggasi,  se  per 
tale  freddura    meritava   il   Santini 
di  essere   riconvenuto  .   Questo   è 
quel  tanto,  che  mi  è  sembrato  de- 
gno di  riflessione  su  dei  vostri  àuz 

As- 

(|4)  Pag.  34*. 
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della  critica  ,  ma  a  quello  soltan- 
to della  satira  ,  e  delle  soverchie- 
rie .  E  volete,  che  questi  sieno 
mezzi  per  farmi  ricredere  da  qual- 
che errore  ,  in  cui  forse  sarò  in- 
corso ? 

Segue   ora    un*   altra    vostra 
confessione   sulla  erudizione  cioè 
degli  antichi  Luchi  ,  o  sulla  reti- 
cenza del  di  più  ,  che  aveva  det- 
to  il   Santini  ,   non    disgiunta  da 
nuova  amarezza  .     Ma,   Domine, 
come    mi   doveva   io    portar   col 
Santini   ?    Se   produco  cose  mie, 
son  tacciato .  Se  riproduco  le  sue, 
ini  accade  lo  stesso  ;  «   lo  stesso 
se  le  tralascio  .     Vorrei   mi  ave- 
ste  detto  ,    che   strada    sarebbesi 
da  me  dovuta  tenere ,  per   non  of- 
fendere  il   vostro  Santini  ?  Frat- 
tanto a  nome  della  B epubblica  let- 
teraria  ricevete   i   miei   ringrazia- 
menti per  averci  significato, dove 
fosse  la  contrada  di  Brandir  sin  a; 
da  che  se  ivi  fu  quel  Luco  sacro, 
che   voi    credete  ,     vi  si-  possono 
scuoprire  alla  giornata  de' bei  mo- 
numenti ;  e  allora  ci  ricorderemo* 
che  il  Santini  nel  suo  Saggio  disste 
esservi  stato  un  Luco  sacro  .    Mi 
spiace ,  che  abbiate  trattate  le  co- 
se così  di  volo  ,  e  che  perciò  ab- 
biate ristretto  anche  in  me  il  cam- 
po da  poter  dire  quello  eh'  avrei 
voluto    .     Ma   se    vi   piacesse    di 

spie- 
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Articoli  .  Tutto  si  è  fatto  di  vo- 
lo, come  avrete  ben  osservata. 


Sibbene  ho  creduto  di  non  po^- 
termi  dispensare  dall'  accurato  e- 
same  di  alcuni  punti  particolari  , 
su  quali  entrerò  ora  a  dire,  ed  in- 
cominciando dal  primo,  Voi  dun- 
que costantemente  in  più  Tomi 
delle  vostre  antichità  asserite  ,  e 
credete  di  concludentemente  prò 
vare  ,  e  spezialmente  contra  il  San- 
tini ,  proccurate  di  persuadere 
nel  vostro  V.  Tomo  (35)  che  i 
primi  Abitatori  del  Piceno  sono 
stati  i  Siculi  ,  e  riprendete  lo  stes- 
so Santini  per  aver  detto  y  che 
imprender  la  discussione  di  tal 
punto  è  lo  stesso  ,  che  entrare 
in  un  gran  ginepraio  .  Prude ntissi- 
Tom.  X  ma,. 

(ÌJ)  §.  VI.  VII.eVUl.Art.I.pag.2co. 
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spiegarvi  meglio  ■>  e  dare  al  mon- 
do una  più  giusta  idea  del  vostro 
criterio  ,  sappiate  che  mi  farete 
un  sommo  onore;  siccome  m'im- 
piegherete di  nuovo  a  far  delle 
glosse  sulle  stesse  vostre  cose,  ac- 
ciò s'  intendano  anche  meglio  da 
tutti  ,  e  tutti  conoscano  il  vostro 
gran  merito  nell'  illustrare  le  pa- 
trie antichità  sulla  scuola  Santinia- 
na  ;  vale  a  dire  con  un  metodo 
nuovo  ,  e  diverso  'da  quello  che 
si  è  tenuto  dagli  altri  .  Ed  era 
ben  giusto  ,  che  così  fosse  in  un 
secolo  ,  in  cui  par  che  sia  moda 
il  pensare  al  rovescio  della  ragio- 
ne : 

Eccoci  poi  finalmente  al  gran 
punto  dei  fondatori  di  Tolentino, 
e  dei  primi  abitatori  del  Piceno. 
Avete  avvedutamente  aspettato 
questo  punto  per  dar  maggior  pe- 
so alle  vostre  assertive  ,  siccome 
precedute  da  altre  bellissime  apo- 
logie, tutte  degne  della  vostra  gran 
mente ,  e  di  quella ,  niente  inferio- 
re alla  vostra  ,  del  Concittadino 
Sig.  Santini  .  Ma  sempre  simile 
a  voi  andate  sempre  IMPOSTU- 
RANDO (  sìt  venia  verbo)  e  sem- 
pre inventando  nuove  fanfaluche 
a  carico  mio  .  Dico  imposture  , 
e  dico  fanfaluche  .  Imperciocché 
ditemi  ,  che  il  Ciel  vi  salvi,  do- 
ve ,  come  ,  e  quando  ho  io  ripFe- 
K  so 
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ma  ,  non  v*  ha  dubbia ,  debbe  rav-  so  iL  Santini  ,  per  aver  detto ,  che 

visarsi  V  espressione  del  mio  Con-  parlare  de*  primi    abitatori   è    lo 

cittadino  ;    onde  io    sottoscriven-  stesso  che  entrare  in  un  gineprajo> 

dola  ,  mi  prendo  innoltre  il    co-  Ma  che  scriveste  voi  la  pretesa  a- 

raggio  di  avvalorarla  colla  seguen-  pologìa,  quando  sognavate  il  secol 

te  ragione  .  Qualora  dunque  su  di  d*  oro  ?     Vi   figuraste  in  mente , 

una  materia  riscontrìnsi  più  siste-  che  io  avessi  dette    cose    non  mai 

mi  ,  stabiliti  da  più  autori  di  pri-  pensate  ;  le  credeste  come  dette ,  e 

mò  nome  ,  e  questi  sistemi   1'  un  per  tali  le  spacciaste  ;  a  segno  an- 

F  altro  si  oppongono  ,  o  si  distrug-  che  dì  farmene  un  carico?  Se  ora 

gono  ,  T  esame  in  tal  caso,  e  mol-  siete  desto  ,  sappiate  ,  che  io  non 


to  più  la  decisione ,  dee  dirsi  una 
cosa  molto  malagevole  ,  ed  intri- 
cata :  Tanto  avviene  per  T appun- 
to nel  caso  nostro  rapporto  ai  pri- 
mi Abitatori  del  Piceno  ;     su    di 


dormo  ,  e  non  sogno,  e  costante- 
mente vi  nego  d'  aver  ripreso  il 
Santini  per  ciò  che  voi  falsamen- 
te asserite  .  Anzi  di  aver  lodata 
la  di  lui  ingenuità  su*  di  tale  con- 


che può  dirsi  veracemente  qttot  ca-  fessìone  .    Vegga  tutto  il  Mondo 

fifa  ,  tot  sententi*  ;   perocché   al-  la  pag.  202.    del  Tom.   V.   e  tutto 

cuni  vogliono  un  tal    popolo  ;   al-  il   Mondo   sia   giudice  del   torto  , 

tri  un*  altro    ;  sicché  F  espressio-  che  avete  preteso  dì  farmi  ,  e  dei 

ne  del  Santini  *  d'   aver   chiamato  vostri   sogni  ,    o   per   dir    meglio 

questo  punto  un  ginepraio  ,  non  è  delle  imposture,  colle  quali  preten- 

tanto  cattiva  ,  che   meritasse   una  dereste  gravarmi  .     Vindicato  co- 


riprensione  cotanto  acerba,  e  fie- 
ra ,  quasi  che  abbia  voluto  metter 
in  dubbio  ,  se  il  Sole  è  più  gran- 
de della  Terra  :  In  una  disserta- 
zione ,  in  cui  mi  trovò  d*  aver 
messo  mano  da  qualche  tempo  , 
innanzi  che  1'  anonimo  Cittadino 
Sinigagliese  ,  che  voi  fate  sapere  , 
essere  il  Sig.   Ab.   Tondini ,    Mae- 


sì   il  torto  , 
Voi 


che  ho  ricevuto  da 
,  eccomi  con  Voi  entrato  in 
materia  .  Ma  qui  pure  è  dove 
io  debbo  rimproverarvi  d'  una  con- 
fusione ,  che  credete  di  spargere 
sull1  argomento  ,  perchè  il  vostro 
intendimento  ,  non  avvezzo  forse 
a  trattarne  de'  simili  ,  non  ha  ca- 
pita   la    quistione   .     Voi   dunque 


stro  di  eloquenza  di  quella  Città,  scarabocchiate  avete  più  pàginiper 

pensasse  di  dar  fuori  la  sua  lette-  provare  i  diversi    pareri  degii  an- 

ra  Parenetica ,  vi  tarò  vedere ,  che  i  tichi    scrittori   sulla  maggiore  ,  o 

pri-  mi- 
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primi  Popoli  venati  ad  abitare  le 
nostre  Contrade  ,  furono  i  Venie) . 
Ora  per  mostrar  più  chiaramente, 
che  lo  stesso  Santini  non  si  è  di- 
portato male  su  questo, io  non  fa- 
rò altro  ,  che  accennar  brevemen- 
te le   moltipìici   sentenze  ,    ripor- 
tando i  passi  degli  Scrittori  \  e  in- 
cominciando da  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso  ,  ei  ci  fa  sapere  ,  che  i  pri- 
mi ad  occupare  quel  tratto  di  luo- 
go ,   che   allora  abitavano   i    Ro- 
mani,  a  memoria  d'  Uomini,  fu- 
rono i  barbari  Siculi .  (36)  Urbem 
Ttrr* ,  marisqui  totius  principe my 
quam  nunc  Romani  babitant ,  pri- 
mi in  omrit   memoria    1  e  unisse   di- 
cuntur  BARBARI  SICULI ,  gens 
indigena  &c.   Questo  è  quel   gran 
passo  ,  che  vi   fa    menar  trionfo  , 
e  vi  ha  fatto  calcar  tanto    la  ma- 
no contra    il   Santini  ;    Ma    bona 
verba  qusse  :  Soprattutto  non  vi 
sia  grave  di  osservar  quel ,  che  lo 
stesso  Dionigi  aggiugne  .  Aliqunnto 
post  (  son  sue  parole  )  putsis  tin- 
go bello  antiqui*  Dominis  ,  Abori- 
gines  eam  occupam  ,  qui   primum 
in  montibus  passim    sine   minibus 
l'icatim  babitavernnt  .     Sed    post- 
quam  Pelasgi  aliis  Crucis  mixti  fi- 
Tom.  X.  niti- 


f?6)  .A*tiq.    Uve  ')rig.    Rom*no.r.    Sìgis- 
rnuttdo    Cslenio     interpreti    t*g'     *•    Bufile* 
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minore   antichità    data  da  loro  ai 
Siculi  ,   e  le  contraddizioni  ,   che 
su   di   tal    punto  s'  incontrano  in 
essi  .     Poi    discendete  a  sfìldre'un 
buon  numero   di  autori  moderni, 
che  ,    avendo    trattato    dei    primi 
Itali  ,  ognuno  ha  pensato  diversa- 
mente dall'  altro  ,   e  tutti  hanno 
trovato  appoggio  per  sostenere  la 
propria  sentenza;   e  ciò,  che  vuol 
dire  ?     Ho  preteso  io  forse  ,   che 
i    Siculi    sieno   stati    i   primi    abi- 
tatori dell'    Italia?  Forse    il    dire, 
che     sono     stati   i  primi    abitato 
ri  del  Piceno    è   lo  stesso  che  di- 
re essere  stati  i  primi  abitatori  del- 
l' Italia   ?     Oh   la    enorme   scioc- 
chezza !     Oh  il  gran  vindice  del- 
le patrie  antichità  !    Forscchè  non 
poteva  succedere  ,    che   il    nostro 
Piceno   tosse  deserto   nel   tempo  , 
che    altre  parti   dell'  Italia   erano 
abitate  ?     Forse  altre  regioni  del- 
l' Italia  non  potevano    aver    rice- 
vuto i  suoi  abitatori  per  altra  via, 
che  per  questa  regione   •    O  vice 
versa  la  nostra  regione  non  avreb- 
be  potuti  altronde  riceverli  ,   che 
da  quella  parte ,  dove  eran  per  i  pri- 
mi approdati  in  Italia?  lo  accordo  , 
clu    i    Siculi  rispetto  ad  altri  po- 
poli   neh'    Italia    non    sieno    i  più 
antichi  .  Voglio   cedere  la  premi- 
nenza agli  Aborigeni  ,  ai  Pelasgi, 
K  s  ai 
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mtimos    bello  infestare    cceperunt , 
in  relióiis   a   Siculo,  gente    sedibus 
oppida  aliquot  muniverunt  ,  sube- 
geruntque  sibi  totum  id   terrarum 
spatium  ,  quod'  amnes   duo    L'iris  , 
<£"  Tyberis  nominant    qui    &c.   Si 
veggono  qui  nominati  gli  Aborigi- 
ìù  ,  ed  i   Pelasgi    con   altri   Greci 
dopo  i  Siculi  .-  Eppure  agli  Abori- 
geni si   da   il  titola   di  primi  da 
Giustino  y    o    sia    Trogo    Pompeo 
(37)  Italia   cultores    PRIMI    Abo- 
rigenes   f uer e  :    Dei    Pelasgi    dice 
Seimno  Chio  (38)  ;  P<?.tf    Ligusti- 
cam  Pelasgi  sunt ,  qui  PFJMI  co- 
toni ex  Grecia  prof  etti  :    Ad   esso 
si  unisce  Servio,  il  quale  sopra  il 
veteres  sacrasse-  Pelasgos  del  Poeta 

(39)  scrive  .  Hi  PRIMI  Italiani: 
tentasse  perhibentur  .  Ma  seguia- 
mo lo  stesso  Dionisio  :    Cceterum 

(40)  Ahorigines  auclores  Romani  ge- 
neris y  Italia  indigenas  ,  anche  gli 
Aborigeni  sono  da  Dionisio  chia- 
mati gens  indigena-  ,  che  vale  a 
dire  gente  la  più  antica  7  che  ab- 
bia l'  Italia  abitata  :  e  come  dice 
Servio:  (41)  Indigena ,(idest  inde 
geniti  :  )  alii  ,  suique  corporis  gen- 
tem  asseruuf  ......  Nomen  quo- 
que 

[?7)  Lib.  4?.  cap.   U  > . 

[iS    Perieg,  v.  zio- 
/"?9    In  8.  Aen.  v.  6oo; 
(4oy  Nella  cit.  pag.  6. 
(41)  In  8.  Aen.  -v.  J14. 
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ai  Fenicj  ,  agii  Enotrj,  agli  Auso- 
ni ai  Peucezj  ,  agli  Umbri  ,  e  a 
quanti  popoli  potrete  voi  schierar- 
mi,,  che  sieno  stati  già   nel!'  Ita- 
lia  ;    E   per   questo  nella   nostra 
Provincia  non  possono  essere  sta- 
ti i  primi  di  tutti  ad  approdarvi? 
Stolto   se  lo  credete   .      Laonde 
lasciate  da  una  parte  i  primi  abi- 
tatori  dell'  Italia  ,  restringiamoci 
al  nostro  Piceno  ,  e  v  edrete ,  che 
le  autorità  da  voi  addotte  con  tan- 
ta galloria  ,   e    i   sistemi  di  tanti 
scrittori  cadon  tosto  per  terra,  e 
nulla  affatto   potrete   provare    ne 
con  quelle  T  né  con  queste;  sicco- 
me e  quelle  e  queste  si  riferiscono 
ai  primi   abitatori   dell'   Italia  ,   e 
io  intendo  discorrere  dei  primi  a- 
bitatori  del  solo  Piceno  .     Sarebbe 
buono  ,    se   per  1'  intera   Italia  si 
avesse  un  passo  così  bene   espres- 
sivo,   e  di  tanto  peso  ,  come  noi 
lo   abbiamo    del  nostro   Piceno  in 
C    Plinto  ;  il  quale  ,  avendoci  la- 
sciato  scritto  ,    che   Siculi  <à*  Li- 
burni  plurima  ejus  traci us  tenuere 
(  cioè    della   regione  appartenente 
alla    Gallia    Senonia  )  e  seguendo 
poi  y  che  Umbri  illos  expulere ,  hos 
Ltruria  ,  kanc  Galli  ,  ci  ha  detto 
chiarissimamente,  che  questi  Sicu- 
li sono  stati    i  più   antichi  abita- 
tori ,   siccome  anteriori   ai  Galli, 

agli 
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qtte  eis  inde  cjnnt  imposìMmyquod  agli  Etrusci,  e  agli  Umbri  istessi  . 
non  aliimde  trahant  origine}»  ,qua-  E  noi,  d'  epoca  in  epoca  risalendo 
si  nos  Qrteci  genarchas   dicamiis  ,  fino  all'  arrivo  degli  Umbri,  ci  tro- 
sive  primigenios  .  .  .  Alti  rursitm  viamo  ad  un'  epoca  così  alta,  e  ri- 
Liguvum  colouos   eos  fuisse  fabu-  moti ,  che  è  forza  di  confessare  col 
lantur  Umbri  s  confinium  ;  Ecco  no-  sempre  eh.  Olivieri,  che  questi  Si- 
minati  due  altri  popoli,  i  Liguri^  culi  fossero  i  Fondatori  della  mas- 
cioè  ,  e  gli   Umbri  :      Dei    Liguri  sima  parte  delle  nostre  città.  Qui  ri- 
vegga si.  il   Bardetti  ,   (42)  che    in  di    poi    combinatigli)  i  passi  degli 
tutta  la  sua  opera  con  forti  auto-  antichi  scrittori,  tanto  rispetto  afe- 
rità  dimostra, che  i  veri  primi  abi-  la  discesa  degli  Umbri  nelle  nostre 
tatari    dell'    Italia    sono    stati   gli  contrade,  e  alla  cagione  di  tale  di- 
stessi Liguri.  Degli  Umbri  poi  1'  scesa,  quanto  all' avanzamento,  che 
Alicamasso  (43)  dice:  Umbri  gens:  fecero  i  Siculi  verso  il  Lazio  ,  e  al- 
cum  primis  ampia,  é*  antiqua:  e  la  loro  fuga  totale  dall'  Italia  ,  si 
Plinio  (44)   Umbrorum  gens  anti-  fa  sempre  più  chiaro,  che  a  questi 
quissima  Itali*  :  e    Floro    (45)  :  Siculi  si  debba  dare  la  precedenza 
Umbri  antiquisùmus  Italia  populus:  nel  possesso  di  queste  nostre  terre, 
Più  :  Dionisio  medesimo  avverte  ,  checche  sia    stato   del  resto   dell' 
che  Scrittori  dottissimi  ,  su  i  qua-  Italia  ,  nella  qual  cosa  mi  riporto 
li  Porcìo  Catone  chiamano  Greci  al  vostro  giusto  discernimento,  e 
gli  stessi   Liguri  :   Sed  scriptorum  alla  dissertazione, che  ci  avete  pre- 
Romanorum  dottissimi  ,  &  in   bis  parata,  che,  essendo  sul  gusto  di 
Porcius   Cato  ,  ,qui    diligentissime  questa  lettera  apologetica,  non  po- 
scripsit  de  conditionibus  Italicarum  tra  se  non  farvi  del  grande  onore 
Urhium  ,  Cajusque  Sempronius  ,  <ìx  nella  opinione  de'  dotti ,  i  quali  ne 
aliquot  alii^Grcscos  esse  adfirmant  sono  entrati  come  in  una  specie  d' 
profeóios   ex    Achaja  :    Indi    pero  avidità  ,  dopo  una  vostra  sì  larga,  e 
conchiude  :  Rei  veritas  quomodo  se  spontanea  promessa  .     Vi  ricordo 
babeat ,  incertum  est  :  Ripiglia  poi  per  altro  ad  aver  sempre  in  mente 

di  il  nominativo  p«r  non  isbagliar  nelr 

f    assunto  ,   come  avete  sbagliato 

f4»}  De'  primi  Abitatori  delT  Italia  ..                             .         .         ,  „'      _     _ 

Ko  pag.  ij.  ne^  vostra  apologetica  lettera,  o 

(44)  Lib.  IH.  cap.  14.  .                                                      per 

(45)  Lib.  I.  cip.  7. 
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dicendo  »  che  se  si  ha  da    prestar 
fede  ai  detti  Scrittori  Romani  ,   i 
Liguri    debbono  esser   coloni  degli 
Àrcadi  :  Nat»  hi  (  Arcadici  )  PRI- 
MI Grxcorum   habitaverunt   Itali 
am  trans  sinum  Jonium  ,   dedufii 
ah   Oenotro    Lycaonis  fi/io  .... 
XVI    dttattbus  ,  friusquam   apud 
Irojam.bellatdm  est;  Or   ora  ve- 
dremo gli  Enotrj  giunti  alle  no- 
stre contrade  ,  e  troveremo  ,   che 
i  Siculi  hanno  tutta  la  correlazio- 
ne con  questi  :  onde  volendo  voi 
Sig.  Abate ,  che   i    medesimi  sie- 
no  venuti  dalla  Grecia   nelP    Ita 
Ha  ,  converrà  ,  che  li  stabiliate  nel 
vostro  Piceno  dopo  i  sunnominati 
Popoli  ,  Aborigeni  ,  cioè,  Pelasgj, 
Liguri  ,   ed   Umbri  ,   giacche   non 
potrete  giammai  far  capitale  veru- 
no di  que'  barbari  Siculi ,  che  nel- 
la cit.  pag    6.    sono    da    Dionisio 
nominati  ,   i    quali   non    debbono 
essere  di  «reca  provenienza  ,  subi- 
to che  vengono    da    lui    chiamati 
barbari  .  Andiamo  innanzi  .      Et 
tempus  quìdem  hoc   miss£  a  Gr£ 
cis  in   Italiani   colonix  :    Migravit 
autem  Oenotrus  e  Gr£cia  non  con- 
tentus  portione  sui  patrimonio .  .  . 
Oenotrus ,  reliSa  Peloponesoì  clas 
sequé  parata  ,  trajecit   mare  Joni- 
um .....  Oenotrus  vero  cum  ma- 
jore  parte  exercitns  in  aliutn   si- 
num pervenit ,  qui  alluit  occiden- 
tale 
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per  meglio  dire ,  come  avete  appo- 
statamele voluto  sbagliare  per  in- 
finocchiare gì'  incauti  .  Tornate 
adunque  in  voi  stesso  ;  misurate 
la  forza  delle  autorità  affastellate, 
e  poi  vedrete  senz'  altro, che  è  pur 
troppo  vero  quello  ,  che  io  vi  ho 
detto  .  Che  però  ,  lasciandovi  per 
ora  in  balìa  dello  sfoggio  ,  che  fate 
della  vostra  erudizione  ,  intorno 
ai  primi  abitatori  dell'  Italia  ,  vi 
aspetterò  poi  ad  altri  diversi  argo- 
menti ,  che  sieno  ben'  a  proposi- 
to ,  e  che  mi  dieno  una  più  ?h* 
bendante  materia  di  poterci  gin 
sta  mente  interloquire  .  Che  sa 
poi  non  piacesse  a  voi  di  Stabilire 
i  Siculi  per  primi  occupatori  del 
nostro  Piceno  ,  ma  vi  saltasse  in 
capo  di  sostituir  loro  altra  gente, 
fatevi  risentire  ;  ma  con  ragioni, 
le  quali  rovescino  il  sistema  dell' 
Olivieri  ,  bastantemente  spiegato 
nella  non  mai  abbastanza  lodata 
sua  dissertazione  della  origine  dì 
Pesaro  ,  e  da  me  adottato  ,  e  so- 
stenuto nella  Dissertazione  L  del 
Tom.  '.  di  quest'  Opera  ,  che  poi 
ci  riparleremo  anche  meglio;  non 
convenendo  a  me  seguir  voi,  che 
avete  traviato  dal  diritto  sentiero 
con  una  indifferenza  tutta  propria 
della  vostra  somma  franchezza  , 
Se  non,  che  per  non  lasciar  questo 
fino  che  ci  raggiungeremo  a  mi- 
glior 


PROPOSTA 
tale  latus  itali  $  .  ,  .  ..  ITic  (  cioè 
r.elf  Italia  }  nacìus   multos.    agros 

condititi  oppida  parva. 

là  totum  ,  quantum  agri  cbtìnuit , 
Oenotria  vacata  estyiienotriique  clì- 
tionis  ejtts  Ho  mine  s  ....  Aezea 
enim  regnante  ,  Aezei  ditti  sunt , 
£r  subce.ssore  ejus.  Lycaone  rursnm 
ab  ilio  denominati  Lycaones;  trans- 
portati  deinde-  per  Oenotrum  in 
Italiani ,  Oenotri  aliquando  vocati 
sunt  „  teste    Scpbccle   in    Triptole* 

mo  ,.  qui potissimas,  ejus. 

trae  gentes  enumerams  ab  Oenotris 
incipit  ;  &  teste  Antioche  Siracu- 
sano y  qui  ....  babitatores  Italia 
priscos.  percensens,  &  qua  loca  sin- 
gulti occupata  sunt,  ait %  Oenotros 
PR1MQS  OMNIUM  x  quorum  ex- 
tat  memoria  ,   terram   cani    (  cioè 
1*.  Italia  )   babitasse  ....  Deinde 
commemoraùs  eorum  morihes- ,   ac 
firma  reipublìc£  ,  et  quod  regnum 
tandem  Italo   delatum  sit ,   a   quo> 
mutato    nomine-  ditti    sunt    Itali , 
Margentemqm     buie    successisse  ,, 
linde  Morgentum  eis  appellano  ;ér 
quod  SICULI! S  a  Morgete  exceptus 
bospitio  proprium  pr'wcipatum    in 
ea  gente   tonstituerit ,    hcec    ver- 
ba      subjicit     :       Sic     fatti    sunt 
SICULI r,  &     Morgentes  ,  #*  Ita- 
li ,    cum    essent    Oenotri   .    Ecco 
•   Sig.  Abate  Rivmo  ,  i  vostri  Sicu- 
li provenienti  dagli  Enotrj  ,  i  qua- 
li 
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glior  punto  permettetemi  ,  che  in 
grandissima   confidenza    io  vi  tra- 
scriva una  lettera,  che  mi  fu  scrit- 
ta da   un'  eruditissimo   soggetto  , 
noto  alla  repubblica  letteraria  per 
qualche    sua    erudita  produzione  , 
ed  altrettanto  onesto  >  imparziale, 
ed  amico  del  vera  .  Siccome  que- 
sta difìòndesi   nella  maggior  parte 
sopra  T  argomento  di  S.  Catervo> 
così  servirà  come  di  preambolo  a 
voi   per  conoscere,  che  non  sono 
stato  io  solo  a  giudicare   del  Sag- 
gio  del   vostro  Santini  ,  come  ho 
giudicato  ;    ma   vi   sono  stati  de- 
gli altri  ,   che  mi  hanno  precedu- 
to ,     ed   hanno  dato   un  giudizio 
molto  più  rigido,  che  non  ho  da- 
to io ,  il  quale  ho  procurato  piut- 
tosto, di  cuoprire  ,    che  di  rimar- 
care i  difetti  .  La  lettera  è  in  da- 
ta dei  io.  Settembre  1789.  ,  ed  è 
la  seguente. 

„  Non  posso  differire  dì  dar- 
„  vi  conto  d'  aver  presentemente 
„  in  mano,  il  neonato  Saggio  di 
„  Memorie  di  Tolentino  ,  parto 
„  degnissimo  del  Sig  Maestro  San- 
„  tini  .  Aveva  veramente  curiosi- 
„.  tà  di  vederlo  ,  perchè  sentiva 
n  farne  elogj  grandissimi  ,  e  non 
„  poteva  persuadermi,  che  doves- 
„  se  avere  ques-t'  opera  un  così 
„  generale  incontro  ,  niente  per 
verità  corrispondente  al  concet- 

„  to, 


n 
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li  secondo  lo  stesso  Dionisio-  sono 
stati  anch'  essi  i  primi  fra  i  Gre- 
ci ad  abitare  V  Italia  ,  e  da'  qua- 
li son  provenuti  que'  popoli  chia- 
mati Siculi  .  Chi  non  vede  intan- 
to gì'  intralciamenti  ,.  e  le  oscuri- 
tà ,  che  si  fanno  dinnanzi  nel  leg- 
ger Dionisio  ?  Ma  non  hanno  es? 
se  qui  termine  .  Eccone  delle  al- 
tre .  Nella  pag.  9    chiama  gli  A- 
bortgem  progenie  degli  Enotrj — 
Nationem  Aborigemim   creda    eam. 
Oenotrarum  ftiisse  progeniem    ère. 
dopo  aver  detto  nella  pa^.  6.  co- 
me abbia  m  veduto  ;  che  giunsero 
nall'  Italia  dopo  i  barbari  Siculi  , 
e  prima  in  conseguenza  degli  stes- 
si Enotrj  - 

Passa  a  dire  in  appresso  ,  che  i 
Pelasgi  ,  e  i  Cretesi  sono  venuti 
in  Italia  dopo  gli  Aborigeni  ,  ma 
che  è  la  più  antica  Colonia  ve- 
nuta dalla  Grecia  ....  Pelasgos 
enim  ,  &  Cretenses  r  &  ii  genus 
aìios  ,  quotquot  in  Italiani  dedutti 
sunt  ,  inverno  posterioribus  (  dopo 
giunti  gli  Aborigeni  )  e&s  venisse 
temporibus  :  Antiquiorem  aittem 
hac  migrationem  a  Gr<ecis  in  par- 
tes  Europs  occiduas  reperire  ,ne- 
queo  .-  Qui  rammentiamoci  ,  che 
degli  Enotrj  avea  scritto  altrove  , 
PRIMOS  OMiSlUM ,  quorum  ex- 
tat  memoria  terram  eam  (  cioè  1' 
Italia  )  habitus  se  :  Dal  che  racco- 

gìiesi 
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„  to  ,  che  ho  del  suo  autore. Ho 
„  però  la  compiacenza  di  non  es- 
„  sermi  ingannato  ,  onde  mi  con- 
„  fermo  sempre  più  nella  opinio- 
„  ne  mia  ,  e  dieo  ,  che  1*  erudi- 
„  zione  sacra  »  e  profana  del  San- 
„  tini  ,  la  sua  logica  ,  il  suo  cri- 
,,  terio  ,  corrisponde  perfettamen- 

„  te Di   questo  dà  chia- 

„  ro  saggio   in    quella  anfibia  di- 
„  ceri»  ,  che  chiamar  potete  ,  o 
„  prefazione  ,  o  dedicatoria ,  poi- 
„  eh*  dell'  una,  e  dell'  altra  par- 
„  tecipa  ,    ma   che   niente   ha  del 
„  buon  stile  epistolare, che  è  pre 
„  ciso  dovere  d*  un  Professor  pub- 
„  blico  di  Eloquenza  .     1/  opera 
„  tutta    poi    palesa   abbastanza   V 
„  autor  suo  .  Non  crediate  però, 
„  che   voglia   seccarvi    a   rilevare 
„  tutti  i  marroni  ,  che  costui  ha 
„  schiccherato  ;  perchè  mi  conver- 
„  rebbe  fare  non  una  lettera,  ma 
„  un  volume;  perchè  voi  gli  avre- 
„  te  già  osservati  prima  ,    e   mc- 
„  glio  di  me  ;  e   finalmente  per- 
„  che  non  ho  capitali  da  fare  una 
„  critica  ragionata  .   Taccio  dun- 
„  que  1'  audacia  ,  e  1'  ignoranza, 
„  colla  quale  condanna  il  c5h7©ii- 
„  vieri  di  troppo  coraggio,  per  aver 
„  fissato  i  Siculi  per  primi  abita- 
„  tori  del  Piceno  ,  e  1'  incongru- 
„  enza, colla  quale  si  dimostra  in- 
„  chnato  a  credere  ,   che  i  Siculi 

„  stes- 
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gliesi  ,  che  o  i    vostri   Siculi  non 
provengono  dalla  Grecia  ,   o  che 
sono  posteriori  ai  Pelasgi,  ai  Cre- 
tesi ,  e  a  qualche  altra    gente    di 
tal  sorta  ,  cioè  greca  .  Volete  gli 
Umbri  nell'  Italia  prima  degli    E- 
notrj  ?  Sentite   lo  stesso    Dionisio 
come    parla  :    Ceeteritm    Oenotros 
pr&ìer  alios  agros  ,  vel  desertos  , 
veì  male  cultos  a  se  ocrupatos ,  re- 
or,  etiam  Umbris  pariem  aliquam 
ademisse  :  A  buon   conto   intanto 
se  gli  Enotrj  tolsero  qualche  par- 
te di  agro  agli  Umbri  ,  per   con- 
seguenza questi  furono  nell'  Italia 
prima  di  quelli  .    Nondum   finis  : 
Dopo  tutto  ciò  lo  stesso  Dionisio 
vuole  ,  che  più  accurato  esame  si 
faccia  ,  prima    di'  ascendere'     alla 

decisione  su  questo Q/tod 

ri  qui  de  rebus  tam  prìscis  non 
facile  assentiuntur  ,  absque  atten- 
tiore  ex  amine  ne  sint  facilìores  ad 
credendum  ,  aut  Ligure s  eos  fris- 
se ,  aut  Umbro s  ,  aut  alios  quos- 
cumque  barbaros  . 

Checchessia  ,  in  due  sole  pani- 
ni del  nostro  Alicarnasso  ,  dalle 
quali  abbiam  cavati  i  surriferiti 
passi,  ciascun  ,  che  per  poco  li 
consideri  ,  è  costretto  di  sclamar 
subito  tra  se,  e  se  :  ohimè  che 
grand'  intralciamento  di  cose  è 
questo  !  11  medesimo  Dionisio  fa 
precedere  uno  all'  altro  Popolo,  e 

Tom.  X.  vice- 
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„  stessi  fondassero   la    sua  Tolen- 
„  tino  .     Tralascio  tutto  ciò,  che 
„  dice  suir  essere  stata  Tolentino 
„  Colonia  ,   e    Municipio  ,    senza 
„  saper   distinguere  ,   che  1'  esser 
„  di  municipio  è  molto  meno  ono- 
„  revoLe,  che  V  esser  di  Colonia  , 
„  ogni   volta  che  non  si  tratti    di 
„  que'  pochissimi  di  prima  sfera, 
„   come  avete  voi   in  tanti  luoghi 
„  dottamente  insegnato  .     Taccio 
„  tante  altre  inconcludenti  ,   e  ri- 
„  dicole  cose  ,   e   mi  restringo  in 
„  osservare  ciò  che  scrive  di  San 
„  Catervo   .     Confesso    primiera- 
„  mente  la  mia  ignoranza,  lo  nul- 
„  la  di  più  sapeva  di  questo  San- 
,.  to ,  se  non  che  si  vfenera  in  To- 
„  lentino  come  Martire  ,   e  come 
„  Protettore;  ed  avendo  ciò  se m- 
„  pre  sentito  a  dire,  credeva,  che 
„  inconcussa  fosse  la  certezza  del- 
„  la  di  lui  Santità, e  del  suoMar- 
„  tirio  .     Ora   però    dopo    letto 
„  ed  osservato  ciò  ,  che  ne  scrive 
„  il  Santini  in  conferma  del  Mar- 
„  tirio  ,  e  della  Santità  del  mede- 
,,  simo  ,  io  per  parte  mia  vi  tro- 
„  vo  tutte  le  più  grandi  difficol- 
„  tà  .     Egli  ,   il   nostro  Santini  , 
„  fonda   1*  opinione  del  Martirio  del 
„  suo  Santo  sopra  la  tradizione  , 
„  sopra  gli  atti  ,    che   si   leggono 
„  del  medesimo  ;    sopra    un'  am- 
„  poiìa  ,   che   si  conserva  in  To- 
L  kn- 
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viceversa  :  Parimente  i  Siculi  son 
da  esso  chiamati  gens  indigena  : 
gli  Aborigeni   halite   indigente  ,    e 
così  quasi  tutti  gli  altri    (46).    In 
somma  per    servirmi    della    frase 
evangelica  fiunt  novissimi   primi  , 
&*  primi  novissimi  :  in  questa  gui- 
sa si  è  condotto  il    nostro    Greco 
scrittore  .  E  voi  ,  Sig.   Abate  ,    a 
fronte  di  un  parlare   così    vario  , 
ed  oscuro  ,  avete  avuto  il    corag- 
gio di  stagliarvi  contra  il  Santini,' 
perchè  avvedutamente  si  è  fatto  a 
dire  ,   che  chiamare    a    disamina 
questo  punto  de'  primi  Abitatori 
del  Piceno  col  fine  di  decidere,  è 
lo  stesso  ,  che  entrare  in  un  gine- 
praio ?  Quindi    come   si    trattasse 
di  una  dimostrazione   matemati- 
ca ,  in  un  mono    più    autorevole 
dell'  editto    del   Pretore    pronun- 
ziate ,  e  decidete  :  che  i  Siculi  so- 
no stati  i  primi  abitatori  del  Pice- 
no .  Capisco  ,  che  voi  ,  Sig.  Aba- 
te, vi  appoggiate   sul  fondamento 
che  avendo  lo  stesso  Dionisio  scrit- 
to   in    Roma  ;    quindi   nell'    aver 
detto  ,  che  correva  quivi    la   tra- 
dizione ab  antico  ,  che  i  Siculi  fos- 
sero stati  i  primi   abitatori  ;  per- 
ciò gli  si  debba  credere  a    prefe-. 
renza   di   tutti    gli    altri  scrittori 
Greci,   i   quali    hanno    scritto   in 
Oriente  :  Per   altro  benché  questa 

di 

{46 )  pag.  6.  e  fegg. 
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„  lentino,  e  nella  quale  si  dice  con- 

„  tenersi  il   Sangue    dell'    invitto 

„  Campione  ,    e  finalmente  sopra 

il   di   lui   Sarcofago  ancora  esi- 


» 


„  stente  ,  eh'  egli  pretende  eretto 

„  poco  dopo  la  sua  passione  dal- 

„  la  di  lui  Consorte   Settimia  Sc- 

„  verina  ,  come  reca  Y  iscrizione, 

„  che    si    legge   sopra  il  sarcofago 

„  suddetto  .  Consideriamo  di  gra- 

„  zia  il  valore  di  tali  argomenti, 

„  e  principiando   dilla  tradizione, 

„  questa  per  verità  è  di  circa  set- 

„  te  Secoli ,  mentre   la  più  antica 

„  notizia  ,    che   reca    il  Santini  è 

„  del    1054.  ,   e   ad  essa  posteriori 

„  sono    le    moltissime    altre  ,   che 

„  allega   dopo   aver   sviscerato  gli 

„  archtvj  della  sua  pàtria  ,     nelle 

„  quali   tutte   si    dà   a   Catervo  il 

„  titolo  di  Santo  ,  in  molte  quel- 

„  le  di  Martire  ,  è  tutte  giustifi- 

„  cano  il  culto  a  lui  fin    da  quo* 

„  tempi  prestato    dal    popolo  To- 

„  lentinate.  Ma  siccome  egli  vuo- 

„  le  ,  che  CaterVo   abbia    sofferto 

„  il  martirio  ai  tempi  di  Trajano, 

„  il    di   cui   regno   ebbe  principio 

„  1'  anno   di    Cristo     XCVlll.   e 

„  terminò  nell'  anno  CXVI    resta 

„  un    gran    vuoto    dall'  epoca  dei 

„  preteso  martirio  a  quella  del  prin- 

„  oipio  della  tradizione  ;    e  resta 

„  insieme  un  gravissimo  argomen- 

„  to  per  porre  in  mala  fede  una 

„  tra- 
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di  Mi  assertiva  abbia  della  proba- 
bilità ,  non  toglie  ,  che  esso  non 
abbia  lasciata  cosa  oscura  ,  ed  in- 
tralciata"; e  sempre  sarà  vero,  che 
il  discifrare  con  certezza  questo 
punto  è  lo  stesso,  che  metter  pie 
dentro  un  gineprajo  . 

Sebbene  non  è  Dionisio  solo  , 
che  ci  fa  vedere,  come  il  Santini 
della  più  regolata  prudenza  ha  fata- 
to uso  nel!'  astenersi  da  qualun- 
que decisione  .  Si  aggiugne  I'  au- 
torità di  altri  molti  e  antichi  ,  e 
moderni ,  che  1'  hanno  fatto  sta- 
re in  dubbio  ,  e  Y  hanno  indotto 
ad  usare  questo  contegno  .  Non 
credo  poi, che  vi  passi  nel  pensiero , 
esser  proposizione  diversa  =  trattar 
de*  primi  abitatori  de  ir  Italia  ,  e 
trattar  de*  frinii  abitatori  del  Pi- 
ceno :  A  buon  conto  prendetevi  la 
briga  di  leggere  ciò  ,  che  andrò 
qui  dicendo ,  e  troverete ,  che  quin- 
dici ,  e  più  Autori  ,  che  hanno 
stampato  su  dei  primi  Abitatori 
dell'  Italiche  Contrade,  tutti  sono 
fra  loro  opposti  ,  e  discordi  . 

11  primo,  che  prese  ,  come  rife- 
risce il  Bardetti  (47)  a  trattar  pre- 
cisamente delle  più  antiche  popo- 
lazioni dell'  Italia  è  stato  1'  Au- 
tore anonimo  d'  un  piccolo  raro 
libro  stampato  in  Venezia  nel  1548. 
col  seguente  titolo  :   Origine   anìt- 

Tom.  X.  ca 

C47J  piig.  t.    par.  I, 
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„  tradizione  ,  che  comincia  dieci 
„  secoli  dopo, nel  qual  lungo  cor- 
„  so  di  tempo  infiniti  errori  pos- 
„  sono  aver  preso  piede  nella  cre- 
„  denza  de'  popoli,  come  la  buo- 
„  na  critica  avverte  essere  in  tan- 
,,  ti  casi  accaduto  .  Né  qui  vale 
„  ii  dire  ,  che  la  tradizione  sud- 
„  detta  è  molto  più  antica  ;  che 
„  là  mancanza  de'  documenti,  e 
„  Y  impossibilità  di  trovarli  fa  , 
„  che  comparisca  di  diciassette  se- 
„  coli.  ,  quando  realmente  deve 
„  giudicarsi  ,  che  dai  tempi  vici- 
ni alla  gloriosa  morte  del  San- 
to Eroe  sia  costantemente  fino 


?i 
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,,  a  noi  derivata;  mentre  io  rispon- 

„  do  subito,  che  tanto  vale  il  suo 

„  sì,  quanto  il  mio  nò  ;'  e  che  la 

„  stessa   buona    critica    insegna   a 

„  separare  le  cose  certe  dalle  dub 

„  bie  ,   e  che  alle  dubbie  ognuno 

„  sia  in  libertà  di   prestare  quella 

„  fede  ,  che  vuole  ,   quando   non 

„  vengano  da    altre   prove  estrin- 

„  seche    corredate   .     Dunque    su 

„  della  tradizione  non  vi  è  da  fa- 

„  re  gran   fondamento  .    Veniamo 

.„  agli  atti  .     Questi   sono  del  so- 

„    lito  gusto  di  tanti  altri,  che  si 

„  conservano  nella  maggior  parte 

„  delle  Chiese ,  e  che  sono  corrot- 

,,  ti  ,  travisati ,  ed  aspersi  di  mil- 

„  le  errori  .  Verità,  che  ha  dovu- 

„  to  confessare  lo  stesso  Santini  , 

L  2  ijche 
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e  a  dell'  Italia  ,  e  chi  vi  abitarono 
successivamente  innanzi ,  e  dopo  il 

diluvio  .  Egli  è  una  semplice  tra- 
duzione di  quel  tanto  ,  che  da  al- 
tro Anonimo  fu  scritto  nel  1391. 
Lo  stesso  Bardetti  ,   fatto  di   tal 
libro  un  breve  dettaglio,  conchiu- 
de ,  che  senz*  ajuto  di  Chiosatore 
si  vede ,  che  il  Povero   Anonimo 
giuocava  disperatamente  a  rullile 
ad  ogni  colpo  dava  nel  matto. Tan? 
te   sono  :  le    improbabili  invenzi- 
oni . 

Viene  dopo    Giovanni   Nanne  , 
o  Nane  (48),  e  come   volle   egli 
dappoi  chiamarsi  ,   Annio   da   Vi- 
terbo ,  espresso  nella  famosa   rac- 
colta di  varie  operette  da  lui  mes- 
se insieme  ,  la  quale   nella  prima 
edizione  ,  che  fu   la    Romana   nel 
1498.  fatta  da  esso  vivente,  porta 
questo  titolo  zz    Antiquitatnm  va- 
riarum  vo  lumina  XVII.  cum   com- 
mentar iìs  Fr.  Joannis  Annii  Viter- 
biensis  &c.  e  in    altre    edizioni  , 
come  in  una' di  Lione    del    1554. 
divisa  in  due  parti  =:    BerosiCal- 
d£Ì  Sacerdotis  ,  reliquorumque  con- 
similis  Argii  menti  Auclorum  :  De 

antU 


[$%)  Joannis  Nanni s  Viterbienfis  0.  P. 
de  futuris  Cbrìftianorum  triumpbìs  fan;.  Ge- 
ìiu*    1480.     Magiflri    Joannis    Kanis    Vitcrb. 

O.  V quceftiones    duce   difpusatttr   $3rc. 

1491. 
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„  che  si  prefigge  nel  Gap.  V.  Par. 

„  II.   di   esaminarli ,  e  spurgarli  ; 

„  ma  poi  preso  da  zelo  contro  il 
„  Bàronio  ,   e  gli  altri  chiarissimi 

„  uomini ,  si  dimentica  affetto  del 

„  proposto  esame  ,   e  dallo  spur- 

„  go  promesso  .     Dunque  questi 

„  atti  aspersi  di  errore  non  meri- 

„  tano  fede  alcuna, almeno  finche 

„  non  si  sappia  qua^  sieno  le  co- 

„  se  vere  ,  e  quali  gli  errori  v  che 

„  ci  offeriscono  .     L'  ampolla  po- 

„  trebbe  essere  una  prov.a  più  con- 

„  vincente  ogni  volta   che  si  giu- 

„  stifìcasse  concludentemente,  che 

„  il  Sangue  di  Catervo  in  essa  si 

„  contenesse  ,     Ma  hoc  opus  ,  hic 

„  labor  est  .     E'   questa  ampolla 

„  munita    al  di  fuori  di  un7  antì- 

„  chi s stmo    Sigillo  ,   che   non  sarà 

„  sicuramente  di  là  dal  mille,  con 

„  l'epigrafe  Divi  Catervi  martyris 

„  sanguis  .  Ma  se  quest'  antichis- 

„  simo  sigillo  ,    e  questa  epigrafe 

„  non  è  più  antica  della  tradizio- 

„  ne  ,  non  fa  maggior  forza  del- 

„  la  tradizione  medesima .  A  buon 

„  conto  non  si  ha  memoria  ,    che 

„  sia  stata  V  ampolla  estratta  dal- 

„  Parca  ,  dove   riposano  le  di  lui 

„  ceneri  ,    anzi    gratuitamente    si 

„  asserisce  ,    che  è   stata   sempre 

„  fuori  dell'  arca  ,   cosa  per  veri- 

„•  tà   incredibile  ,    perche   contro 

li 


» 
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antìqtùtate  Italia  „  ac  totìus  Orbis 
tij-c.  Tomus  prior,  Tomus  alter  a 
Dei  diciassette  volumi  di  questa 
raccolta  conchiude: ,  che  dopo  d' 
averne  le  particolari  notizie  ripor- 
tate il  s addetto  Bardetti  sa  D'  o> 
gnt  sento  Scrittori  di  qualche  no- 
me m&  appena  oggi-  ritrovasi !•,  che 
non  lì  reputi  . 

Sogno  d"  infermi ,  e-  fola'  di  ro- 
manzi . 

11  terzo  è  Pier  Leone  Casella  v. 
che  diede  alla  luce  il  picciol  li- 
bro :  De  primis  haliti  Coloniis  ;, 
stampato  la  prima  volta  in  Lione: 
1'  anno  1606.  Ha  copiato  (  dice  il 
Bardetti  )  (49)  fa-  scritto  in  gratr 
parte  i  capricci  del  Viterbese .  Non- 
si  pensi  però  (  continua  a  dire  ) ,, 
che  quando  /'  abbandona  ,  e  allac- 
ciasi la  giornèa  per-  mettersi  a  scri- 
vere da-  Autore  ,.  nevelli  meno  di 
Lui . 

11  quarto  luogo-  dee  darsi  a  Ma- 
riano Valguarnera  ,  di  cui  è  il  li- 
bro coi;  titolo  ti  Discorso  dell'  0- 
rigtne  ,  ed  antichità  dì  Palermo  ,, 
/'  anno  idi 4.  ///  veduta  di  sì  bel' 
tìtolo  dice  il  Bardetti  (49)  ognuno 
potrebbe  attendere  la  dici/razione- 
non  solo-  delle  wezie- ,  che  si  con- 
tengono^ ne*  tre  sopraindicati  libri* 

ma 

U9)  pag.  7-  (SO)   Pag*  8^ 
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„  il  costume  de' primitivi  Cristia- 
„  ni  .     Dunq-ue  chi  mi  assicura ,. 
„  che    non    contenga   essa  il  san- 
„  gue  di  un'  altro  S    Martire?  E 
„  di-  più  chi  mi  potrebbe:  tacciare 
„  di  miscredente  ,  se  dicessi  ,  che 
„  ne'  tempi  ,  ne'  quali  .regnava  1* 
„.  ignoranza  non  meno,,  che  l'ini- 
„    postura  ;  e  la  devozione  de' po- 
„  poli  ,  a  motivo  della  ignoranza 
,v  medesima,  si  accostava  alia  su- 
„  perstizione,  non   sia  stata  riem- 
„  pita    que^ir  ampolla   di  tutt'  al- 
,,  tro  sangue  ,.  che  di  quello  di  un 
„  Martire  ;-.  e  corredata  da  qudla 
,.  apocrifa  epigrafe ,  e  sigillo,  espo- 
„  sta    alla    pubblica     venerazione 
„  per    soddisfare    la  indiscreta  di- 
„  vozione  della     turba  fg.norantis- 
„  sima  ,  che  siccome  intollerante- 
n  mente  voleva   le  leggende  false , 
n  o  vere  de'  suoi  Protettori,  così 
„  pure  ad  ogni  patto. ne;  voleva  le 
„  reliquie    adorare  ?     So, che  voi 
tr  non    vi    scandalizzate  di  questa 
„  mia-  proposizione  ,  perchè  sape- 
„  te  quante  altre-  reliquie  giudica- 
„  te-  insigni  ne*  tempi  barbari, so- 
„  no  state-   poi    se'  più  celti    per 
„  decreto  anche    di    S.  Chiesa  ri- 
„  gettate   .     Se    si   scandalizza   il 
„  Santini  ,,  che    tutto   ciò   non  è 
„  obbligato  a  sapere,  a   me   nulla 
„  preme  .  Pretende  egli , che  quest* 
„.  ani  pollai  medesima  abbia  servito 

„  per  . 
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ma  ancora  l'  origine  de'  primi  Ita 
li  ;  ma  di  ciò  poco,  o  nulla  sipar- 
io, nell*  opera  .  Soltanto  alla  pag. 
135.  si  afferma  i  eòe- i  primi  abita- 
tori dell'  ìtalia  furotuj  gli  Abori- 
geni ,  cioè  i  progenitori  de'  Lati- 
ni ,  e  de'  Romani  ,  e  alla  pag.  276. 
295.  e  in  qualche  altra  ,  che  gli 
stessi  Aborigeni  furon  Greci ,  e 
nominatamente  Greci  Eolici. 

Succede  ora  Filippo  Oliverio  , 
come  apparisce  dal  suo  libro  usci- 
to in  luce  in  Leiden  nell'  anno 
1 6 1 6.  col  titolo  53  Italia  antiqua  rr 
libro  riputatissimo  pel  gran  nu- 
mero di  belle  notizie  geografiche, 
ed  anche  isteriche  :  Di  tanti  bei 
monumenti  (  mi  servo  del  giudi- 
zio dello  stesso  Bardetti  )  (51)  non 
ha  fatto  1'  artefice  il  buon  uso  , 
che  potea  farne  :  Eccovi  intanto 
il  ristretto  di  ciò  ,  che  vuole  il 
Cluverio  rapporto  ai  primi  Ita- 
li =:  Patet  tamen  (52)  ex  h atte- 
nti s  dittis  ,  vetustissimos  Italiae 
Populos  fuisse  pradìttos  Etruscos , 
Umbros ,  Sabinos. ,  Siculos  ,  Opicos , 
Ausonas ,  quorum  omnium  tamen 
VERA  ORIGO  monstrari  NULLA 
potest  —  i  Ex  his  ,  qua  hattenus 
ditta  sunt ,  satis  patet,  tres  tan- 
tum in  omni  Italia  fuisse  populos 
indigenas  ,  Umbros  ,    Siculos  ,    & 


in- 


(ji)  Oper.  cit.  pa°.  9. 

[tsi)  lì  al.  antiq.  lib.  I.  cap.  6.  p.    41. 
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„  per  la  consacrazione  della  Chie- 

„  sa  di  Tolentino  .  In  primo  lua- 

,,  go  ciò  pure  si  asserisce  gratui- 

„  ta mente  ,  ma  non  si  prova.  Sia 

„  però  così.     Qual  profitto  spera 

„  egli  ritrarre    da  cosa  ,  che  anzi 

„  eh*  esser  argomento  a  lui  favo- 

„  revole  ,    gli   pregiudica  moltissi- 

„  mo,  al    parer    mio  ?     Appunto 

„  perchè  i  Canoni  vogliono  ,   che 

„  non  si   consacrino  le  Chiese ,  e 

„  gli   altari    senza    reliquie  di  SS. 

„    A'krtiri,  è  molto  probabile, che 

„  presa   1'   ampolla   del  Sangue  di 

„  un  Martire  in  qualche  Catacom- 

„   ba  (  che  se  non  era  in  Tolen- 

„  tino  ,  come  sembra  ,  che  creda 

„  il   nostro   Autore,  esser   poteva 

„  in    qualcheduna    delle  sue  vici- 

„  nan/e  )    fosse   colà    trasportata 

„  perchè  legittimamente  si  potesse 

„  procedere  alla  consecrazione  del 

,,  Tempio  .     Ma   se  ciò  fosse,  il 

,  „  di  cui  contrario  non  può   asse- 

„  rirsi,ecco  cadere  precipitevolis- 

,,  sima  mente    la    prova    dell'  am- 

„  polla  ;  anzi  cadere  ancora  sem- 

„  pre   più  quella  della  tradizione; 

„  poiché,  se   Catervo    fosse   stato 

„  creduto  martire  dal  Clero, e  Po- 

„  polo    di  Tolentino    allorché   fu 

„  la  loro  Chiesa  consecrata ,  avreb- 

„  bero    aperto  il    sontuoso   di  lui 

„  Sarcofago, ed  estratte  le  reliquie, 

„  avrebbero  con  esse  fatta  la   so- 

„  Ien- 
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ingens  illud  Ausonum  ,  sive  Opi- 
corum  corpus ,  unde  tot  alia  propa- 
gata fuere  Natianum  nomina  ;  re- 
Jiqit£  gentes  exterarum  terrarum 
deprebenduntur  fuisse  Colont£  .  E 
ciò  è  quanto  dire  ,  che  i  più  ve- 
tusti popoli  deli'  Italia  furono  gli 
Etrusci .,  gli  Umbri  ,  i  Sabini ,  gli 
Opici  ,  e  gli  Ausonie  che  di  tut- 
ti questi  Popoli  è  incerta  la  ori- 
gine ,  e  che  i  soli  Umbri  ,  Siculi, 
Ausoni  furono  indigeni  ,  non  es- 
sendo stati  gli  altri  ,  se  non  co- 
lonie di  nazioni  straniere.  VoiSig. 
Abate  ,  prendete  dal  Cluverio  quel 
che  vi  pare  ;  Basta  che  vi  ram- 
mentiate ,  che  d'  ogni  popolo  ,  di 
cui  fa  menzione  è  INCERTA  l'o- 
rigine .  lo  intanto  prosieguo  il  cam- 
mino . 

Viene  la  Diatriba  di  Edmondo 
Dickison  53  De  Noe  in  italiani 
adventu  53  (53)  a  cui  va  unito  il 
trattato  :.  Delphi  pheenicizantes  :  i 
fondamenti  ,  di  cui  si  è  servito  1* 
autpre  per  mostrare,  che  il  secon- 
do padre  degli  Uomini  &ia  stato 
primo  Padre  degl'  Italiani  ,  sono 
per  una  gran  parte  ,  come  dice  il 
Bardetti,  (54)  le  novelle  dell'  ln- 
ghirami  attribuite  a  Prospero  Fie- 
solano  Augure  ,  o  da  Annio  at- 
tribuite a  Beroso  ,  e  ad  altri  . 

Teo- 

[Sì)  Impreflb  in  Oxford  166 $.      { 
(HJ  P'g.  io. 
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„  lenne  consgerazione  -  Ma  per 
„  vero  dire  ,  qual  fama  di  santi- 
„  tà,e  di  martirio  può  mai  deriva- 
„  re  dal  suddetto 'Sarcofago,  e  dal- 
„  la  di  lui  iscrizione  ?  Imperoc- 
„  che  ,  o  si  consideri  eretto  vera- 
,,  mente  da  Scttimia  Severina  ,  co- 
„  me  vuole  il  Santini  ,  ovvero  , 
„  peonie  è  assai  probabile  ,  si  giu- 
,,  dichi  opera  de'  secoli  posteriori, 
„  in  niuna  maniera  ,  a  mio  cre- 
„  dere,  giustifica  il  «preteso  marti- 
„  rio  del  soggetto,  di  cui  si  trat- 
„  ta ,  giacche  nella  iscrizione, non 
„  si  fa  menzione  alcuna  di  mar- 
„  tirio,  anzi  si  dice  ,  che  quievit 
„  in  pace  .  Nei  bassi  rilievi  si 
„  esprimono  diversi  simboli,  che 
„  tutti  significano  esser  quello  un 
,,  monumento  Cristiano  ,  e  che 
„  le  ceneri  in  esso  contenute  sono 
„  di  persone  Cristiane  .  Sicura- 
„  mente  ,  come  ci  assicurano  an- 
„  cora  i  versi,  che  si  leggono  scol- 
„  piti  attorno  di  esso  ;  ma  nulla 
„  ci  additano  del  preteso  marti- 
„  rio  ,  non  ostante  che  si  vegga - 
„  no  ancora  le  palme  ,  le  quali 
„  senza  la  concorrenza  di  altro 
„  distintivo  analogo  .al  martirio  , 
„  non  si  reputano,  come  sapete, 
„  per  caratteristico  segno  di  Alar- 
„  tirio  ;  e  molto  meno  per  tali  deb- 
„  bono  essere  nel  caso  nostro  con- 
„  siderare  ,  perchè  poste  sono  ne- 

»  gii 
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Teodoro  Riddo  mette   fuori   il 
suo  sentimento  nella  sua  Disserta- 
zione =s    De    primis   Italia    colo- 
niis1&  de  JEnes  adventu  =J  (.55)  In 
questa  (  dice  lo  stesso    B;irdetti  ) 
(56)  il  Rickto  favella  di   molti  Po- 
poli ,  che   non  furono    neppur    se- 
condi y  e  che  degli  antichi   scritto- 
ri non  prende  se  non  cose  triviali^ 
0  non  bene  intese  ,  e   che    non   fa 
menzione  d'  alcuni  loro  passi  men» 
vulgati  ,  e  alfa  materia  molto  im- 
portanti =:    Aggiugne  ,   che   fra   i. 
primi  nomina  i  Liguri  ;  ma    con- 
ehiude ,  che  è  sì  confuso ,   oscuro  , 
mancante ,  imbarazzato  ,  che   niu- 
no  sa  ,  dove  possa  con  qualche  si- 
curezza fermare  il  piede  :   Se  du- 
bitaste ,  Sig.  Abate  ,  del   giudizio 
del  Bardetti  ,  leggete  il  medesimo 
Autore  . 

Entra  pure  ad  esaminare  questo 
stesso  punto  il  March.  Scipione 
Ma  nei  nella  sua  Operetta  (57)  De- 
gl'  Itali  primitivi  ore.  e  si  studia 
di  rintracciare  1'  origine  degli  E- 
truschi  ,  e  de'  Latini  :  Lo  stesso 
Bardetti  chiama  ad  esame  un  tal 
sentimento  ,  e  vi  trova  da  ridire, 
e  vuole  ,  che  non  abbia  egli  capi- 
to il   seguente   passo   di  Dionisio 

.(58) 


(jj)  Rampata  in  Leiden  1684. 

[56)  pag.  1*. 
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„  gli  angoli  laterali  del  sarcofago, 
„  e  però    nel  luogo    più  oscuro  , 
„  quando  ognun  vede  ,  che  espri- 
„  mendo  esse  1'  anedoto   più  glo- 
„  rioso  dell'  Eroe  ,  cui  fu  il  mo- 
„  numento  innalzato,  occupar  do- 
„  vevano    il  primo  luogo  ,  e  mi- 
„  gliore  .     Ma   concesso  ancora  , 
„  che  queste  palme  esprimer  deb- 
„  bano  il  preteso  martirio  di  Ca- 
„  tervo  ,  quando  il  sarcofago  fos- 
„  se  opera  de'  secoli  più  a  noi  vi- 
„  cini  ,    che  all'  epoca   della  sua 
„  morte  ,  e   però   dopo   1*  invasa 
„  falsa   tradizione   di   esso   marti 
„  rio  ,  risulta  evidentemente,  che 
„  dal  medesimo  Sarcofago  trar  non 
„  può  il  nostro  Autore  una   prò. 
„  va  maggiore  di  quella  ,  che  dal- 
„  la  tradizione  deriva,  del  di  cui 
„  valore  abbiamo  già  di  sopra  ra- 
„  gionevol mente   giudicato  .     Ma 
„  nò ,  dice  egli,  questa  è  un'  ope- 
„  ra  del  primo  ,  o  secondo  Seco- 
„  lo  ,  e  però  coetanea  al  martirio 
„  medesimo  di  S.  Catervo ,  perchè 
„  eretta   da   Settimia   Severina  di 
„  lui  Consorte  ,  come  ci  assicura 
„  1'  iscrizione  non  meno  ,  che  lo 
„  stile  ,  e  la  squisitezza  del  lavo- 
„  ro,  simile  in  tutto  all'  arco  di 
„  Vespasiano  ,  e  qutllo  di  Seve- 
„  ro  ,  alla  Colonna  Trajana,  e  ad 
„  altre  opere  di  quel  tempo.  Crc- 

„  da 
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(58)  G  Ad  unum  Padì  ostium 
SPINETI  appellatum  cum  naves 
subduxisset  &c.  qui  vero  ad  medi- 
terranea se .  converterunt ,  super a- 
tis  Italia  montanis  ,  in  Umbria  m 
pervenerunt  ,  in  regionem  Abori- 
genum  se  contulerunt  ,  $*  Abori- 
gene* in  bel/o,  quod  contri  Sicu- 
lo* a  dòn  e  gerebant  ,  magna  animi 
alacritate  constanter  adjuveruntzz 
Pretende  il  Maftèi  di  dimostrare 
da  questo  passo  ,  che  gli  Abori- 
geni altro  non  furono  ,  che  i  Pe- 
ci 

lasgi  :  Ma  come  può  egli  sostenc 
re  ,  dice  il  più  volte  citato  Bar- 
detti  (59)»  che  gli  Aborigeni ,  e  1 
Pelasgi  furono  un  solo  popolo  ,  se 
il  cit  Dionisio  (6©)  ci  fa  sapere  , 
che  i  Pelasgi  andarono  per  le  ter- 
re degli  Umbri  e  quelle  degli  A- 
borigeni  ,  e  che  poco  di  poi  cogli 
Aborigeni  contra  i  Siculi  si  colle- 
garono ?  Dunque  conchiude  il  Bar- 
detti  ,  nel  principio  almeno  ,  erano 
diversa  gente  . 

Ma  non  fu  stabile  in  questa  sua 
opinione  lo  stesso  Maffèi  ;  peroc- 
ché ci  diede  un'  altr'  opera  inti- 
tolata e=S  Della  Nazione  htrusca1 
e  degF  Itali  primitivi  s  Per  al- 
tro di  essa  niente  timase  soddis- 
fatto lo  stesso  Bardetti  ,  poiché  se- 

Tom.  X.  condo 


(5$}  op.  c;t.  pagi  15. 
[59'  .pag.  ,6. 
(6ej  pag.  de. 
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„  da  pure  il  Sig.  Santini  ,  e  lo 
„  credano  seco  lui  altre  semplici 
„  persone ,  io  non  lo  crederò  mai 
„  certamente  .  Ed  in  fatti  biso- 
„  gna  essere  assai  semplice  per  per* 
„  suadersi  ,  che  Setti  mia  Severi  na 
„  moglie  di  Catervo  abbia  -potuto 
„  erigere  un  tal  monumento  ai 
„  marito  morto  per  mano  del 
„  carnefice  ,  ed  in  disgrazia  del 
„  Principe,  e  con  tutte  le  maggiori 
„  note  d'  infamia,  quali  erano  si- 
„  curamente  tutti  i  SS.  Martiri 
„  presso  i  Gentili  .  Se  ciò  non 
„  si  permetterebbe  in  caso  simile 
„  a  nostri  giorni,  si  può  ragione- 
„  volmente  credere  ,  che  tolera- 
„  to  fosse  nei  tempi  dell*  tnran- 
„  nia  ,  e  nel  furore  della  persecu- 
„  zione  ?  Né  mi  si  dica ,  che  po- 
„  teva  Severi  na  aver  sopravvissu- 
„  to  a  Trajano  ,  ed  aver  onora- 
„  te  le  ceneri  del  martirizzato  Con- 
„  sorte  con  quel  monumento  dopo 
„  la  morte  di  esso  Imperatore  ;per- 
„  che  sa  ognuno  ,  che  dopo  la 
„  morte  di  Trajano  non  cessò  là 
r>  persecuzione  .  E'  vero,  che  il 
„  successore  Adriano  ,  e  dopo  lui 
„  Antonino  Pio  ,  M.  Aurelio  ,  e 
„  L  Vero  non  rinnovarono  gli 
„  editti  contro  i  Cristiani  ,  ma  è 
„  vero  altrettanto  ,  che  restarono 
„  F.cmpre  vegliami  quelli  emanati 
„  già  dai  loro  antecessori,  in  gui- 


M 
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„  sa  che  non  cessarono  per  questo 
,,  le  stragi  ,  ed  abbiamo  una  se- 
„  rie  di  Pontefici  da  S.  Sisto  nel- 
„  T  anno  CXXVII.  fino  ad  Eleu- 
„  terio  nel  CLXXl.   tutti  gloriosi 
„  Martiri  della  Fede,  essendo  ap- 
„  punto  Eleuterio  il  primo  Papa , 
di   cui    non  costi  il    martirio  . 
„  Dunque  per  poter    ciò  lare  Se- 
„  verina  liberamente  ,  doveva  ap- 
„  punto  esser  vissuta  fino  all'  an- 
„  no  CLXXl.  Ma  se  fu  la  moglie 
„  di  Catervo,che  mori  sotto  Tra- 
„  jano  ,  cioè   dall'   anno  XCV11L 
„  al  CX VI.  ,  dobbiamo  credere  , 
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condo  il  titolo  sperava    egli   che 

fosse  un  libro,  {61)  ,  metodico.  ,    net 
quale  la  materia  pan  pano  si  di- 
saminasse profondamente  ,   e  dopo 
le  più  accurate  ponchi-azioni    alla 
fine  sì  stabilisse  ,  qual  giudizio  al- 
meno probaabile  formar  si    possa 
incontro  ai  primi,  e  per  antichità 
pih  rispettabili  abitatori   dell1  Ita- 
lia ;•  ma  non  trova  se  non  che    lo 
Scrittore  quasi  tutto  occupato    in- 
torno alla    Nazione   Etnisca. ,    la 
quale  senza  rammentarsi  del  tito- 
lo non  ha   separata   dai  Primitivi 
nel  corso  dell'  opera  :.  Sin    qui:  il 
Bardetti  ,  i  di  cui  sentimenti   mi    „  che  abbia    sopravissuto   più  di 


5? 


sono  sembrati  cosi  opportuni  al 
mio  proposito  ,  che  non  ho  cre- 
duto di  farne  la  minima  varia- 
zione . 

Dopo  tutti  i  nominati   Scritto- 
ri esce  in  scena  il  Duca   Michele 
Vargas  Macciu'ca  Napolitano  nel- 
la sua  opera  ,,  che  porta   il   titolo 
seguente.  :n    Delle   antiche  Colonie 
venute  in  Napoli ,.  ed  i  primi  fu- 
rono ì  Venie'}  .  (62)  Sarebbe  stato 
necessario  certamente  ,    che    voi  ,, 
Sig.  Abate  ,  prima  cV  illustrar  co- 
sì bene  le  cose  di  Tolentino  ,   ave- 
ste data  un'  occhiata  a  questa  me- 
desima Opera  soprappiena  in   ve- 
ro 


(61]  pag.  \%.  . 

162 >  In  Napoli   predo  i   Frate!!?  Simo- 
ni  1764. 
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settant'  anni  aL  marito  ,   con  il 

„  quale    essendo   stata  sedici  anni 

„.  secondo  1'  iscrizione  %  meno  tre- 

„  dici  giorni  ,  e  supponendo ,.  che 

„.  altrettanti  ne  avesse  almeno  quan- 

,,'do  divenne  sua  Sposa,   convien 

„  dire ,  che  la  medesima  abbia  vis- 

„  suto  più  di  cento  anni  ,   lo  che 

„  se  non  è  impossibile,  è  almeno 

„  poco  credibile  ..    Inoltre  T  iscri- 

„  zione  medesima ,,  nell'  atto ,  che 

„  dice  esser  quel  monumento  sta- 

„  to  eretto  da  Settimia  Severina  , 

„,  mi  accresce  il  dubbio  ,  eh'  esser 

,y,  possa  opera  assai  posteriora .  Quel 

„  titolo  di  CIPRISSIMA  FEMI- 

„  NA  espresso  colle  sigle  Q  F.  ,e 

„  ripetuto  per  ben  due  volte  ,   mi 

„  dà  gran  sospetto  ,  poiché  quan- 

„  to 
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ro  di  profonda  ,    e    sceltissima  e- 
rudizìone  .  11  nobilissimo   Autore 
adunque  è  tutto  impegnato  a    di- 
mostrare ,  che  i  Fenicj  sono  stati 
i  primi  ad  occupare   le  campagne 
del  regno  di  Napoli  ,  e   quindi  il 
Lazio  :  Attribuisce  egli  a  sua  glo- 
ria (6$)  ,  che  niuho  prima   di  lui 
ha   pensato  ,   che    nelle    contrade 
Napoli  tane  dopo  un  breve    corso 
di  Secoli  dall'  universale  diluvio  , 
seguita  la  destruzione  della  Torre 
Babelica  ,  si  portassero-  a  far  sog- 
giorno in  quelle  amene  epiaggie  i 
Falegici  ,  cioè  i  discendenti  di  Fa 
kg ,   ed   indi    altresì    conquistata 
dal  gran  Giosuè  la  regione  Cana- 
nea,si  rifugiarono  nelle  medesime 
i  Fenicj  ;  tantoché  delle  Colonie  , 
degli  Eroi,  che  colà  le   condusse- 
ro ,  e  de'  Numi  ,  che  seco  porta- 
rono ,  sono  rimasi   monumenti    sì 
certi  ,  che  non  rimane   ombra    da 
dubitare  .  E'  veramente  un  piace- 
re ,  come  il  eh    Autore  col   mez- 
zo della  Mitologìa  ,   e    col    natio 
senso  delle  lingue  Orientali  svolge 
i  suoi  pensamenti:  assistiti,  e  fian- 
cheggiati da  prove   fortissime  ,  ed 
irrepugnabili  :  Queste  poi   gli    so- 
no somministrate  da   tutti    i    luo- 
ghi marittimi  di  Campagna  ,    sen- 
za mancar  neppur  uno  ,  ancorché 
di  pochissima  fama  :    Tutti    li    fa 
Tom.  X  vede- 

ri] pag-S-efeg.  delia  fua  Prefazione, 
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»  to  e   naturale  ,    che   ella  du  al 

„  Consorte  il  titolo  di  VIRO  CLA- 

„  RISSIMO  ,  è  altrettanto  impro- 

„  babile  ,  che  abbia   voluto  egual- 

„  mente  onorarci  da  se  medesima. 

„  A  tempi  nostri  ciò  non  si  fareb- 

„  be  certamente  .  Mi  rimetto  pe- 

n  rò  al   giudizio  de'  periti  di  bspi- 

„  daria  ,  i  quali  dir  potranno,  se- vi 

„  sieno   esempi  ,    che   distruggano 

„  questa  mia  riflessione  .     Conce- 

,,  dendo  però  generosamente  ,   che 

„  sia,  come  vuole    il  nostro.  Auto- 

„  re ,  stato  eretto  il  monumento  a 

„  Cateivo  dalla  di  lui  vedova  Se- 

„  verina,  ninno  mi  farà  poi  crede- 

„  re ,  che  il  Personaggio ,  al  quale 

„  esso  è   dedicato  ,  che  quievit  in 

„  pace  sia  vero  martire  del  Signore. 

„  Si  rilevano  nella  iscrizione  tutte- 

„  le  circostanze  ,  che  render  pote- 

„  vano  luminosa  la   sua  vita  ,  e  si 

„  ha  da  tacere  quella,  che  rendeva 

,,  preziosa  ,   e   gloriosissima  la  di 

„  lui    morte  ?     E  si  ha  da  tacere 

„  in  guisa  ,  che  non  se  ne  dia  un 

„  picciolo  cenno  ,  un  lontano  sen- 

„  ture  ?     Ne   mi  dica  il  Santini  , 

„  che  per  timore  del  Tiranno  si  è 

„   tralasciata  questa  ,  per  altro  in- 

„  teressantìssima'  circostanza,  men- 

„  tre  rispondo,  che  chi  non  teme- 

„  va  di  erigere  ad  un  giustiziato,  ad 

„  un  morto  servo  della  pena,  epe- 

„  rò  pcrdispw.izione  delle  leggi  pri- 
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vedere  di   nome    Fenicio,  comin- 
ciando   da    Gaeta   fino   alla    pic- 
ciola  isola  di  Capri  .    Entra    poi 
nella  regione  mediterranea,  e  pro- 
Va    lo   stesso     rapporto  agli    altri 
luoghi  sotto  il  Cielo    Napolitano. 
Crea    soprattutto   maraviglia     ben 
grande  ,  il  vedere  questo   Scritto- 
re   col   suo   penetrantissimo  inge- 
gno ,  e   finissimo    discernimento , 
formato  colla  cognizion   vera  del- 
le voci  orientali  ,  mettersi  a    pro- 
vare le.  sue  cose  col  famoso  viag- 
gio di  Ulisse  descritto  da  Omero  , 
che  fa  correr  veloce  il   suo    Eroe 
per  le  acque  della  Grecia  ,  e  deli' 
Africa  ;  poscia  neh"  Odissea   lo  fa 
girar  sempre  per  le   sue   spiagge  , 
nominando  i  lidi  della  Campagna 
felice  ,  e  ciò  con  parole  tutte  Fe- 
nicie ,  mutate  poi   dalle    seguenti 
Colonie  '   Passa  poi  ad  osservare , 
che  giunto    Ulisse   in   Pozzoli  ;   e 
descrivendosi  dal  Poeta  buona  par- 
te di  quelle  contrade  ,  i  nomi  de' 
luoghi  sono  affatto  diversi  da  quel- 
li usati  dalli   Scrittori    di     tempo 
posteriore  .  Che  intanto   da    tutto 
questo  ?  Eccolo  .  Essendo  Omero 
vissuto  in  tempi  assai    rimoti  ,  si 
valse  di  voci ,  che  non  molto  pri- 
ma di  lui  i    Feniej  avevano   date 
ai   piani  ,   al   mare  ,  ai   monti ,  ai 
fiumi  &c.  di  quel  di  terra  . 

In  tale  stato   adunque    di    cose 

il 
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„  vo  dell'  onore   del  funere  ,   un 
„.  maestoso  mausoleo  ,   adorno   di 
„  tutt'   i   simboli    della   Cristiana 
„  Religione  ,  che  professava  ,  con 
„  versi  quanto  esaltanti  la  Religio- 
„  ne  medesima  ,  altrettanto  insul-' 
„  tanti  F   idolatria  ,     dalla    quale 
„  veniva  perseguitata  ,  ed  oppres- 
„  sa  ,  non  avrebbe  certamente  te- 
„  muto   di   tramandare   a    posteri 
„  la  circostanza  della   sua  morte, 
„  e  molto  meno  dovea   di  ciò  te- 
„  mere  una  Donna  Cristiana ,  mo- 
„  glie  di  un  Campione  invitto  del- 
„  la  sua  Fede  .     Dunque    si  con- 
„  eluda  ,    che   da   questo  Sarcofa- 
„  go  ,  che  è  1'  Aquila   del  Signor 
„  Santini  ,  considerato  in  qualun- 
„  que    aspetto  ,    niun    ragionevole 
„  argomento   si   deduce   in  favore 
„  della   opinione  sua  ,    non   meno 
„  che  dall'  ampolla  ;  dagli  atti ,  e 
„  dalla  tradizione  ,   e  che  però  la 
„  detta  opinione  ,  come  priva  af- 
„  fatto  di  fondamento  ,   deve  per 
„  legge  di  buona  critica  assoluta- 
„  mente   rigettarsi  .     Queste  sono 
„  le  riflessioni ,  che  andava  facen- 
„  do  nel  leggere  questo  Saggio  pri- 
„  ma  di   esser   giunto  al  Cap.  V. 
„  della  parte  II    nel  quale  ,  a  dir 
„  vero  ,   il    mio   amor  proprio  si 
„  compiacque   in   sentire  ,   che   il 
„  Baronio,  il  Ferrari,  il  M;ibilon, 
„  il  Muratori,  il  Mamacchi  sieno 
.   ■  „stati 
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il  vedere  (  così  parla  Y  istesso  pre- 
clarissimo  Autore  )  ,   che   le    più 
antiche  favole  si  finsero  nel  suolo 
Napolitano  ,  e  che  Esiodo  ,  ed  O- 
.mero  le  trassero  colla  loro  feconda 
e  sublime   imaginazione    da   nomi 
Fcnicj ,  sempre  più  si   fa   chiaro  , 
che  le  prime  Napolitane   Colonie 
furono  di  gente   Orientale  .     Si   è 
creduto  in  vero  ,  che  Omero  fac- 
cia valicare   il   mare   Oceano   dal 
suo  Eroe  Ulisse;  ma  non  è  così. 
1/  Oceano  non.  è  il  vasto   pelago 
in  Omero  ,  ed  in  Esiodo  ,  i  qua- 
li ,  come  più  vicini  ai   tempi   dei 
Fenicj  sapevano  ,  che   Qcheanos    è 
parola  in  origine  significante    Cra~ 
ter    cir culu s  ,   che    è   appunto    la 
porzione  di  mare    presso    Napoli . 
In  somma  sì  vede,  che  Ulisse  na- 
vigò pel  solo  Mediterraneo,  né  mai 
fu  spinto  fin  all'  Oceano   .    Innol- 
tre  è  da  osservare  ,  che  1  '  Eroe  d* 
Itaca  corre  ,  e   spesso   si   trattiene 
per  le  acque  della  Sicilia  ,  e   spe- 
zialmente nel  mare,  che  circonda 
il  Regno  di  Napoli  ,  e  per  lo  più 
gira  intorno  a  tai  luoghi  i  il   che 
prova  chiaramente  ,  che  essi   era- 
no 1'  oggetto  dell'  immortale  Poe- 
sìa . 
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„  stati  presso  a  poco  del  mio  sen- 
„  timento  .  Mi  compiacqui  dico, 
„  nia  insieme  restai  .molto  nause- 
„  ato  della  insolente  maniera, con 
„  la  quale  questo  sciolo  si  pppo- 
„  ne  diametralmente  agli  accenna- 


li 
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ti     Scrittori  ,     lumi    chiarissimi 
dcila  ecclesiastica  istoria  .   Que- 
„  ste  medesime  riflessioni   in  isfb- 
„  go  di   amichevole   confidenza  vi 
„  espongo  ,   non    mai    con  animo 
„  di  prevenirvi  ,  ed  avrò  tutto  il 
„  piacere    di    vederle    nel    vostro 
,,  Tom.  V.  se  al  mio  si  uniforma 
„  il  vostro  sentimento  ,   al   quale 
„  come   a    Maestro   dell'   arte  mi 
„  sottopongo  ,     Più   innanzi    non 
„  sono  andato  nella  lettura  ,    on- 
„  de   altro   non   posso   dirvi  ;    se 
„  non   che   ho   dato    un'  occhiata 
„  alle  famiglie  illustri ,  e  psrtico- 
„  larmente  a  quella  de' Conti  Mau- 
„  ruzj  ,  della  quale   tanto   poteva 
dire  ,    e    così  poco  ha  detto  di 
„  concludente  ,  e  di  vero  ,  come 
„  già    si   è    veduto    nella    lettera 
„  stampata    del  Conte  Giuseppe  , 
e    meglio   si   vedrà   nella    storia 
„  deila  sua  Famiglia,  che  dal  det- 
„  to   Cavaliere    si   va   ora  compi- 
„  landò  .     Ala   de   hoc   satis    gre. 


•>•> 
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Col  viaggio  di  Ulisse  dà  fine  il  Ed  io  ancora  farò  fine  con  lui  per 

Vargas  alla  prima    parte   del   suo  riassumerne  poi  il  discorso  quando 

Volume  ,  nella  quale  prova  ad  e-  tornato  Voi    dal    lungo  giro,    che 

videnza  il  suo  assunto  colla  since-  avete  intrapreso   condotto  sempre 

ra  per 
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ra   etimologìa   di    moltissime  voci 
tutte  Fenicie  in  origine  . 

Unisce  quindi  (64)  alle  favole  di 
Omero  le  altre  molte  di   Esiodo  , 
fìnte  .tutte  presso  i  lidi    di   Napoli 
a  cagione  delle  voci  Orientali ,  che 
serbarono  questi  due  Poeti  ,    pro- 
venienti in  origine  dai  Fenicj . 

Nella  seconda  parte  del  suo  Vo- 
lume osservar  voi  potrete  ,  Sig. 
Ab.  Rivnio,  i  lampi  chiarissimi 
delle  colonie  dai  Fenicj  piantate  , 
e  stabilite  nelle  sopraddette  Con- 
trade ,  appoggiando  il  sno  fonda- 
mento sopra  la  dinominazione  del- 
le Città ,  e  di  altri  Luoghi .  Quin- 
di incomincia  dal  nome  Parthe- 
nope ,  nome  antichissimo  di  Na- 
poli ,  e  si  studia  di  levare  1'  in- 
vecchiata prevenzione  ,  che  questo 
nome  nasca  dal  Greco  ;  onde  si 
finse  una  Donna  fondatrice  della 
Città  ;  dovecchè  a  parere  del  no- 
stro Autore  un  tal  nome  le  fa 
imposto  dai  Fenicj  ,  e  significa 
bel  clima  ,  bel  Cielo  ,  sotto  il  qua- 
le è  veramente  posta  la  stessa 
città  . 

lo  non  la  finirei  mai ,  se  voles 
si  tener  dietro  a  voli  del  non  mai 
abbastanza  lodato  Scrittore.  Dall' 
altra  parte  io  non  son  qui  per  fa- 
re un  dettaglio  delia  sua  Opera 
egregia  ;  e  voi  stesso  ,  Sig.  Aba- 
te , 

(64)  pag.  XV. 
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per  mano  dal  eh    Bardetti  ,  o  dal 
Varq-as  Macciuca  sarete  commodo 
di  tornare   in   materia  ,   e  battere 
il   chiodo  come  si  suol  dire. 

Se  non  che  per  non  aspettar- 
vi inutilmente  ,    e    senza  far  cosa 
alcuna ,  mi  piace  di  venirvi  comu- 
nicando qualche    osservazioncella, 
che  son  venuto  facendo  sullo  stes- 
so viaggio    vostro  ,    o    per  meglio 
dire  su  di  cotesto  deviamento, che 
non  so  per  verità    come  scusarlo. 
Voi  adunque  avete    preso  a  darci 
un'  estratto   dell'     opera   del   Bar- 
detti  de'  primi  abitatori  dell'  Ita- 
lia ,  cominciando    dall'  articolo  I. 
del   primo   Capitolo    fi  no   a  tutto 
il  IX.  e  coli'  ordine  stesso  con  cui 
ha  egli  ragguagliati i lettori  di  tut- 
ti coloro  ,  che  hanno  trattato  de- 
gl'  Itali  primitivi,  colle  medesime 
erudizioni  ,  ne   avete  trattato  an- 
che voi  ,  e  al  Bardetti  avete  resa 
solamente  la  giustizia  di  attribuir- 
gli il  concetto   da   lui  formato  di 
tali  autori  .     Ma  se  siete  scrupo- 
loso a  segno  di  rimproverare  a  me 
ad  ogni  passo,  in  ogni  pagina,  che 
mi    sono   servito   dell'    erudizione 
Santiniana  ,   perchè  voi  non  dire, 
che   il    catalogo    di  essi    Scrittori 
•voi  1'  avevate   tratto   dallo   stesso 
Bardetti  senza  metterci  del  vostro 
che  la  sola  fatica  di  copiarlo  ,    ri- 
stringerlo ,  o  per  dir  meglio  stor- 
piar- 
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te  ,  potete  scorrerìa  a  tutto  vostr'  piarlo  ?     11   dirò  io  a  disinganno 

agio  .  L'  unica  casa  ,   che   a    me  del  pubblico,  e  con  tale  precisione 

preme  ,  si  è  ,  che  la   sentenza    di  che  dalla  pag.  39  a  tutta  la  43.  non 

questo  rispettabilissimo  Autore  sia  v'  è  un'  apice  di  erudizione  ,,  e  né 

da  preferirsi  ad  ogni  altra  .    Quel  meno  una   virgola  ,    che    non  sia 

che  poi  importa  a  me  soprattutto,  del  Eardetti. 

è  di  mostrare  ,  che  non   meritava  Continuate  poi   il  vostro  ca- 
ii  nostro  Santini  di  esser  sì  forte-  talogo,  inserendoci  l'opera  del  eh. 
mente  da  voi  ripreso,    per    aver  Vargas  Macciuea,  e  ne  comincia- 
detto  ,  che  il  pretendere  di  fissare  te  a  parlare -dalla  pag.  43.   in  fine 
il  punta  su  de'  primi  abitatori  del  continuando  a  quasi  tutta  la  47»  E 
Piceno  ,  è  lo  stesso  ,   che   mettere  che  dite  con  tante  chiacchere?  Nuli' 
il  pie  in  un.  giuepraj»  .  Vi  esorto  altro ,  che  quanto  si  trova  notato 
per  ultima  di  leggere  attentamen-  nella  prefazione  di  lui  alla  I.  e  li. 
te  la  detta  Opera ,  e  vedrete  ,  che  Parte  dell'  Opera  .     Dopo  ciò  ad- 
dalla  Campagna  felice  al  Lazio, e.  dio   buon   ordine  ;   addio  cronolo- 
da  questo  al   Piceno   passarono    i  già  .     Finche  avete  seguito ,  o  per 
Fenicj: .  lo  *son  certo   che    non   vi  dir  meglio  copiato  il  Bardetti  siete 
farà,  colpo   la    mia   dissertazione  ,,  andato  diritto  ,    lasciato  per  poco 
che  darò  in  breve  alla  luce,  se  T  la  guida ,  tornate  a  storcere,. a  zop- 
animo  vostro  fin  d'   ora   sfi  appa-  picare  .     In  fatti  se  voi  avete  pie 
recchia  a  credere  ,  che  tra  i  popo^  teso  di  dare  per  cronologia,  un  ca- 
li ,  che  salutarono  PRIMI    le  no-  talogo  di  questi  autori  ,  che  hanno 
stre  spiagge  ,  furono  gli  stessi  Fé-  parlato   de'    primi  Abitatori   dell' 
nvej  .  Ma  torniamo  la.  *  eh'  è   o-  Italia,  perchè  dopo  il  Vargas  Mac- 
inai tempo  ,  donde  ci  dipartimmo  duca  date  luogo  al  Bardetti, e  non 
e  veggiam  cosa  pensa  su  de'  pri-  agi'  Inglesi  Avutori  delia  Storia  uni- 
mi  abitatori  d'  Italia  il  eh"  Mon-  versale  ,  e  non  al  Tenacia  ,  e   non 
sig.  Guarnacci  nella   sua    celebre  al  Quadrio  ,  e  non  al  Lenglet;  de' 
opera  intitolata   s    Origini  Itali-  quali  tutti  ne.  parla  Bardetti  stes- 
c he  ,  0   siano   Memorie    'storico  E-  so,  onde  ne  avete  voi  trattala  no- 
trusche  sopra   /'   antichissimo    Re-  tizia  ,  ben  persuaso  r  che  diversa- 
gno  dr  Italia  ,  e  sopra  i  di  lui  pri-  mente  sarebbero  stati  per  voi  tut- 
mi  Abitatori  ne* secoli  pianinoti  (6$)  ti  nomi  ignoti  ,   come  sono   stati 

la  altri, che  non  avete  in  verun  con- 
te;) Lucca  1767,  to 
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lo  non  mi  sento  di  far  più  detta-  to  accennati  .     Perchè   1'  Olivieri 

sii,  tanto  più  che  son  certo,  che  P  avete   nominato    dopo  lo  stesso 

voi  ,   Sig.    Abate  ,   giovandovi    di  Bardetti  ,    e  dopo  al  Vecchietti  ? 

essa  nelle  vostre  produzioni,  P ab-  Vel  dirò  io  .   Perchè  senza  capo, 

biate   ietta  ,   e   riletta    più  volte  ;  e  senz'  ordine  non  siete  capace  a 

onde  basterà,  che. vi  ricordi  ,  che  camminar  diritto  senza  sostegno  , 

il  lodato  Monsignore  si   attiene  al  e  se  vi  ci  azzardate  correte  rischio 

partito  degli  Etrusci  .  di  stramazzare   ,  e  stramazzate  di 

Ven<miam  ora  per  ultimo  al  più  fatti  ad  ogni  passo  .   Ciò  sia  det- 

volte  nominato   P.   Bardetti  .     Ei  to  per  celia  ,  e  fuor  di  proposito, 

dunque    nella   sua    Opera  =2    De'  per   non   istarmene  ozioso    lino  a 

primi  Abitatori  del  Piceno  m  {66)  tanto  che  vi  piace  d'andar  giran- 

è  tutto  inteso  a   dimostrare  ,   che  do  fuor  di  cammino  .   Ma  poiché 

i  Liguri  sono  stati  i  primi    abita-  siam  nella    celia  ,   e  abbiamo  del 

tori  dell' Italia,  e  conseguentemen-  gran   tempo  da  celiare,  vorrei  mi 

te  del  nostro  Piceno  .  spiegaste    Con   quaP    aria    abbiate 

Sebbene  dove   io   lascio   la   dis-  detto,  che  P  Olivieri  fu  tratto  in 

ser fazione  preliminare  ,  che  va  in-  errore   nel    suo  sistema,  per  aver 

nanzi  alle  Mercerie  isterico  critiche  usato  un  male  interpunteggiato  te- 

della  Chiesa  ,  e  de'  Vescovi   d'  0-  sto  di  Plinio  ,  e  che  ne  fu  confu- 

simo  ì  ère.    (67)    Voi   certamente  tato   dal    Bardetti  ;    dal    che  il  di 

dovete  averla   letta  ;   perchè   veg-  lui  sistema  è  rovesciato  .     Povero 

gio  da  voi  citata  spesso  quest'  O-  mio    Anonimo  !     Oh   voi   sì   che 

pera.  Sicché  mi  restringo  soltanto  meritate  d'  esser  piuttosto  compa- 

a  dire  ,  che  il  dottissimo   Editore  tito  per  la    semplicità  ,    che   sgri- 

fattosi    ad   esaminare  questo   pun-  dato  per  la  malizia  .     E   che  era 

to ,  e  trovatolo  intralciatissimo  (  no-  forse  una  sola  la  ragione  dell'  O- 

tate  bene  )  si    esprime    alla    fine  livieri    per   istabilire   i    Siculi   per 

nella  stessa  maniera  del  Santini  (68)  fondatori  della  sua  Patria  ?  •  Leg- 

Ii  dottissimo  Guarnacci  (die' egli)  gete  P  Olivieri,  leggete  il  Bardet- 

essendosi  prefisso    d'  accordare   il  ti ,  leggete  la  difesa ,  che  io  feci  a 

pri-  favore  del  primo  ,   e  contro  il  se- 

[66)  Modena  1769.  condo  nella  mia  prima  dissertazio- 

fé7'  Open  del  eh.  Vg  Filippo Gan.Vec-  ,   '    _                  .                         .           , 

chietti  della  fteffa  Città.  Roma  t78>.  n6   del     1  omo   primo   ,   C    poi    deci- 

(6S)  Differt.  prelirn.  nella    delTa    Opera  d&TC 
psg.  XXVI. 
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primato  in  Italia  a*  suoi  Etruschi,     dete  .     Diversamente    vi  esponete 
dai  quali  pretende  di  pi%  ,  chefos-     al  rischio  di  farvi  rider  dietro,  co- 
se  popolata  e  la  Sicilia,  e  la  Gre-     me  le  più  volte  succede  .     Sopra 
eia    stessa  ,   (69)   sostiene  ,,    essere     tutto  poi  nel   fare    di  queste  apo- 
stati  i  Siculi  veri   Umbri   (70),    e     logie   ricordatevi    di   non  traviare 
che  gli  Umbri  erano  gli  stessi,  che    sì  enormemente,  ma  di  andar  sem- 
gli  Aborigeni  ,  e  Tirreni  (71),  che     pre  diritto,  .quanto  più  potrete,  e 
è  a  dire  ,  veri  primi    Abitatori  d*     di    guardare   al    segno   .     Intanto 
Italia  ,  campati  dal  diluvio  (72),^    andate  pur  avanti   per   dove  siete 
venuti  qua  per  mare  (73-) .  Il  Bar-     incamminato  ,  che  stanco  dal  più 
detti  (  continua  a  dire  )  air  oppo-     seguirvi  -qui  vi  attendo  ,  e  mi  ri- 
sito  sostiene  con  tutto  il  vigore,  es-     poso .. 
sere  i  Sìculi  lo  stesso  ,  che  i  Ligu- 
ri (74)  ,  e  che  eptesti  furono,  i  pri- 
mi abitatori   d}   Italia  ,    stabilitisi 
dapprima  intorno  al  Po  (75).  Che 
sì  avrà  a   dire    (   ponderate  Sig. 
Abate  le  parole  seguenti  )  Che  si 
avrà  a  dire  in  mezzo  a  tanta  di- 
screpanza di  pareri  ?     Il   volerli 
chiamar  ad  esame  sarebbe  lo  stes- 
so ,  che  entrare  in  un  pelago  sen- 
za fondo  ,  cioè  senza  speranza  di 
scnoprire  il  vero ,  stante  ?  oscuri- 
tà ,  con  cui  parlarono  gli  antichi 
Scrittori,dom'tnati  ancor  Èglino  dalle 
particolari   loro   tendenze  piò  per 
un  popolo  ,  ebe  per  un*   altro  ,  ed 
Tom.  X.  in 

(  *9  )     Guarnacci.   Oper.  eh.   Tom.  1» 
PaS;  59-  e  317.  e  ieg. 

(  7o;  pag.  297.  e  41  f. 

f  7i  J  pag.  263.  e  287. 

(  7*  )  pag.  75. 

(  7ÌÌ  pag.  37.  e  43. 

(74J     Bmletti     Oper.   eie.   pag.  33?. 
Art.  VII.  ^  ^6 

(  75  )   pag.  4g.  £J 
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ingannati  non  di  rado  dalle  volgari 
tradizioni  >  che  in  lor  tempo  cor- 
revano .    Segua  perciò    (  continua 
egli  a  dire  )  ognuno  quella  opinio- 
ne ,  che  più  gli  attaglia  t  mentre 
trattandosi  di  grandi  Uomini,  i  qua- 
li si  profondarono  co* .  [oro   studj  t 
e  sudori   nella  riceYca  delle  prime 
antichità  Italiche  ynon  debbono-  esser 
giudicate  da  noi ,   (   eccovi   il   ri- 
tratto della  timidità  del  Santini  ) 
che  ci    ricono  sci amo  meno    versati 
in  tali  disamine  r  e    che  ritocchia- 
mo la  materia-  sol  di  passaggio  * 
Sin  qui  il  Sig.  Ab.  Vecchietti,  e 
nella  pag    seguente    (76)   dopo   d* 
aver  provato  da  suo  pari  r  che  le 
derivazioni   de*  nomi  T    massima- 
mente delle  Città  Italiche  „  prove- 
nienti da  lingue   Orientali  ,    non 
dimostrano  la  loro   origine  T  così 
finisce  di  ragionare  r  Ma  noi  sare- 
mo più  discreti ,   dappoiché  non-  ci 
arroghiamo  già  di  difendere ,  che 
Gente  Greca   la  PRIMA  fosse   a 
capitar  in  Italia  ,    ma  sosteniamo 
bensì ,  che  i  Greci  in  tempi    anti- 
chissimi vi  venissero   sicuramente 
(  eccovi  quasi  in  termini?  il  giu- 
dizio del  Santini  )  e  che  molte  eti- 
ca vi  fondassero  .  Ditemi  ora  con 
ingenuità  ,  Sig,    Ab,  Stimo  ,    nei 
leggere ,  benché   in    succinto  ,    il 
sentimento  del  Sig.  Vecchietti  su  i 

pri- 

(76)  pag.  XXVIf. 
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primi  Abitatori  delle  nostre  Con- 
trade ,  vi  siete   punto  arrossito  , 
rammentandovi  d'  aver  tarsattato; 
il  Santini ,  che  ha  espresso  nel  suo 
Saggio  il  medesimo  ?  Quel  che  ho 
compreso  nella  vostra  censura  con- 
tro di  lui,  si   è  r  che    non  avete 
scritto    disappassionata  mente  ,    se 
non  volete  ,  che   dica   non   essere^ 
stato  capito  da  voi  quel  ,  che   a^ 
•vete  letto  nell'   Opera   del-  prelo- 
dato Sig.  Vecchietti  ,.  giacché    so? 
di  certo  ,  che  V  avete  veduta ,  pri- 
ma che  scriveste  contro  il   Santi- 
ni medesimo,  il  quale  tanto,  cur^ 
le  vostre  ciance  ,  quanto  un  frul- 
lo . 

Non  debbo  parimente  tralar 
sciare  il  fa  eh.  Sig.  Annibale  Oli- 
vieri d*  immortai  ricordazione  . 
Piacciavi  di  legger  quello ,  che  ci 
ha  lasciato  scritto  il  cit.  Bariletti 
(77)  confutando  appunto  il  senti- 
mento dello  stesso  Olivieri  ,  it 
quale  fu  tratto  in  errore  dalla  ine- 
satta virgolatura  del  suo  esempla- 
re Pliniano  ,  e  scorgerete  ,  se  i 
Siculi  sono  venuti  a  noi  dalla  Gre- 
cia . 

Per  ultimo  mi  richiamo  su  que- 
sto punto  alla  Storia  Universale 
de'  Socj  Letterati  Inglesi,  ai  quali 
vi  rimando  ,  e  comprenderete,  di 
qual  sentimento  essi  sono  :  Chec- 

Tom.  X.  ches- 

(77j  Opere  cit.  Tarn,  l.  pag.  314-  e  fegg* 
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chessia  »  a  me  basta  di  aver  pò* 
sto  s«tt'  oecliio ,,  che  quanti  Scrit- 
tori hanno  trattato  de'  primi  Abi- 
tatori d*  Italia  ,  e  perda  del:  m> 
stro  Picena  ,  tutti  han  cammina- 
to per  diverse  vie  fc  chi  tenenda 
una*  e  chi  un"  altra  .  Oh  vede- 
^  te  ,  se  il  Santini  mal  si  è  appo  i 
sto  ,  dichiarando  questo  punto 
difficile  „  involta  ,;  intralciatissi- 
mo  ! 

Oltre  ai  riferiti  Scrittori  vi  sa- 

BO'  stati  degli  altri  molti,  che  han- 
no  fatti  i  loro  esami   su   ad  Itali 

primitivi  .  Lungo  sarebbe  il  sola 
nominarli;  non  voglio  però  omet- 
tere. lr  Ab.  Lenglet  du  Tresnoj  ,, 
avendo  data  in  luce  1' Istoria  del- 
l'" antica-  Italia  ::  In  oltre  Tenecio,, 
che  ha  scritto  intorno  all'  origine v 
e  la  puerizia  iella:  Lingua  Latina-, 
e  finalmente  1'  Ab.  Quadrio  nelle: 
sue  Dissertazioni  critico  ^-  storiche: 
intorno:  alla  Rezia  di  qua  dall* 
Alpi  -  In  ordine  a  questi  Auta- 
ri  potete  vedere  il  giudizio  del 
più  volte  nominato  Bardetti ,.  che 
vi  costringerà  in  fine  a  conchiu- 
dere: .„  che  tutti  nanna  tenute  di- 
verse strade  su  de*  primi  Abita- 
tori dell"  Italia  (78)  .    Tanto  ba.- 

Pi" 

(78)  Non  vorrei",  che  eflendomì  io  bene- 
fpeffo  utilmente  approfittato  delie  dotte  fa- 
tiche del  Bardetti  nel  corfo  dì  quefta  lettera^ 
eutraffe  nel  penfiero  ,  che  fegua  il  di    lui  fi~ 

{tema 


PROPOSTA  RISPOSTA  101 

sti  su.  di  ciò  ,  lasciando  a.  voi  il 
pregio  di  discifrar  Ics  cose,  inttal- 
ciatissime. 

Esaminate  alla  meglio  fin  ora. 
le  cose  ,  che  i  vostri  Art,  I.  e.  II. 
riguaEdano  ,    discendiamo    senza; 
piùi  al  111.,,  ne'  cui  primi  quattro* 
§§>  per  esser  tutta  opera  del  San- 
tini ,:  che,  si  è.  proceurata  col  dar 
alla,  luce  pregevolissimi  »    ed  in- 
contrastabili monumenti,  non  ave- 
te ritrovato  alcun,  che  vin.  contra- 
rio.. Voi  però  vi  siete  preso  1?  in- 
carico di  dare:  ad  essi,,  come,  dite,* 
una.  maggior  chiarezza  ;.  onde  ri- 
producete paratamente,  gli   stessi 
documenti  da  secolo,  in  secolo  ,, 
dopo  ,  che  il  Santini   li  ha  stam- 
pati tutti  con  ordine  un  dopo  T 
altro  colla  indicazione,  degli  anni* 
tolta,  di  mezzo  ogni  oscurità,, e  con-- 
fusione ., 

li  vostro  §.  V.  (79)  richiede-  itk  Eccoci  pur  finalmente  sani  » 

verità.qualche  intertenimento  :  Ave-  e  salvi  nel  punto  in  cui  v'  aspet- 
te  dunque  nel  medesimo  compi-  tava  .  Eccoci  sbrigati  dalle  cose 
lati  gli  atti  del  nostro.  Protettor  profane  entrati  nelle  ecclesiastiche  7 
S.  Catervo  :  ne  recate,  indi  il  giù.-  e  precisamente  nella  tanto  spino- 
dizio  dei  Baronie,  ,  de'  PP.  Fer-  sa  quistione  di  S.  Catervo,  .  Per 
rari  ,  Mabilon  ,   e  Mamacohj  ,  e;    prepararvi  I"  animo  a  sostenere  di 

fi-  buon  grado   le  piccole  controver- 

ftema  .  Non' mar  ;  anz£  *  voftro   fcniar-rmen~  sie   ,   che  SÌ  SOUO   mosse  da  me,  C 

to  per  ora      fin*  a  tanto,  che    cioè    vedrà    la  contro   cui  yj   scagliate    Ora,   pieno 

luce  1,1  mia  diflertaz..  fu  de  Femcj ,,  coraggio-  '         °          .  >            r 

famente    fcttoferivo    il    féntimento    del    mio  di   bile,   ÌO  VI    recai    più    SOpra  la 

Concittadino  efprefTo,  prima  dal  prelodatoSig.  t^„„    j*  ,,„*  ~~nAi+*,        ~A    imnar 

Vecchietti,,  che  vale  a  dire    Varare-  a   de-  lettera   d    **     erudito  y  ed  impaL- 

cidere  fui  comrwverfw  fvntv  egli:   è    entrar-  in  ziale   Soggetto   Scrittami   non  appC- 
a»  gimprajo  da,  tutu  ufcfane-  con.  lode. 

(79)  pag..  2j>„  e  fegg.  na 
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finalmente  tentate  di  provare,  che 
sono  un  lavoro  de  bassi  tempi, co- 
me tante  altre  leggende  apocrife. 
A  parlar  chiaro  ,  io  non  so, qua! 
nuova  strada  calcar  con  Voi,  po- 
sciachè  il  Santini  (80.)  ,  riportati 
dapprima  i  sentimenti  de'  nomina- 
ti Scrittori  ,  si  è  quindi  studiato 
di  confutare  i  medesimi  con  for- 
ti ,  e  convincenti  ragioni  .  Non 
prova  egli  forse  ,  che  il  Baronio 
ha  preso  (su  di  che  ancor  voi  con- 
venite) (Si)  nel  confondere  il  Ca- 
tervio  Conte  delle  Sacre  Largizio- 
ni eoi  nostro  Confessore  di  Cri- 
sto ?  Non  prova  Egli  ,  che  il 
Ferrari,  dopo  aver  chiamato  MAR- 
TIRE il  nostro  Santo  >  cade  in 
tre  manifestissimi  errori  ì  Non 
prova  egli  ,  che  il  Mabillon ,  e  il 
Ma  macchi  non  si  sono  diportati 
su  questo  da  saggi ,  e  prudenti  Sto- 
rici ,  avendo  giudicato  del  nostro 
Santo  senza  le  necessarie  notizie  ? 
Non  prova  finalmente,  che  il  Mu- 
ratori ,  e  tanti  altri  ,  hanno  igno- 
rata T  esistenza  dell'  ampolla  ,  in 
cui  si  contiene  il  sangue  ,  e  tanti 
altri  certissimi  documenti  ,  che 
dalla  Chiesa  Tolentinate  conser- 
vami in  contestazione  non  solo 
della  santità  di  Catervo  ,  ma  an- 
cora del  suo  martirio  ?     La  nuova 

strada 

/80)  Patt.  H.  Cap.  V.  §.  V.  e  fegg. 
(81)  pag.  17*.  del  vofiro  V.  Tomo. 
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na  ebbe  in  mano  il  Sàggio  Santi- 
niano  .  Ne  ciò  lo  feci  perchè  io 
voglia  essere  cotanto  austero;  ma 
solamente  perchè  veggiate,che  so- 
no stato  pure  col  Santini  indul- 
gentissimo  ,  e  che  abbusaqdo  voi 
di  tale  mia  compiacenza  cercate 
ogni  strada  per  farmi  .entrare  di 
proposito  nell'  aringo,  e  farvi  ve- 
dere ,  che  forse  non  si  potrebbe 
concedere  tutto  quel,  eh'  ho  con- 
cesso di  questo  Santo  .  Rispetto 
e  venero  per  altro  la  buona 
fede  ,  e  la  buona  opinione,  .che 
se  ne  ha  presso  i  Fedeli  ,  e  mi 
maraviglio  come  il  vostro  Santini 
a  fronte  di  tante  controversie  su- 
scitate da  Uomini  di  prima  sfera, 
ai  quali  potrebbe  portare  i  libri  , 
siasi  azzardato  d'  uscir  difensore, 
ed  apologista  degli  atti  ,  e  delia 
iscrizione  .  La  prudenza  esigeva 
dover  passar  sopra  a  questo  vero 
gineprajo  ,  e  contentarsi  di  vene- 
rare la  Santità  di  Catervo  in  se- 
guito della  tradizione  ,  che  ve  n* 
ha  in  cotesta  patria  ,  senz'  entra- 
re a  cercare  chi  fosse  ,  quando 
fiorisse  ,  come  morisse,  e  di  qual 
epoca  sia  1'  arca  ;  1'  iscrizione,  e 
cose  simili  .  E  voi  siete  assai  più 
imprudente  di  lui  ,  che  cercate 
ogni  strada  a  muovermi  per  im- 
pugnarvi tutto  ciò,  ehe  supponete 

di 
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strada  adunque  ,  che  creda  neces-  dì  autentico  intorno  a  lui  .  Ma  io 
saria  nella  presente  controversia  è  che  non  voglio  offendere  la  buona 
quella  ,  Sig.  Abate  ,  di  pregarvi ,  fede  ,  e  il  culto  di  lui  ,  né  met- 
che  torniate  a  rileggere  le  osserva-  tere  negl'  idioti  in  ^ì  pericolosi 
zionl  della  stesso  Santini  ,  e  son  tempi  quei  dubbj,  che  potrebbero 
certo* ,  che  per  dare  alla  materia  essere  in  qualche  parte  scandalosi, 
un  luminoso  aspetto  ,  non  può.  al-  mi  conterrò  in  guisa,  che  non 
tra  cammino  tenersi .  risponderò   se    non   ai  punti  ,    ai 

quali  voi  mi  chiamate,  e  che  non 
ostano   né    punto  né  poco  al  cul- 
to ,  che  da  immemorabil  tempo  a 
lui  si  presta  in  cotesta  città. 
Ne'  medesimi  atti   voi    trovate  Coli'  esame ,  che  ho  fatto  de- 

da  dire  in  alarne  cose  ,.  le  quali  ,  gli  atti  di  S.  Catervo  io  mi  cre- 
per  esser  df  quasi  niun  peso,  ben  deva  d'  aver  supplito  ad  una  svi- 
volentieri  tralascio  .  Non  posso  sta  del  vostro  Santini  ,  d'  esser 
però  star  cheto  sulle,  tante  mara-  con  lui  d'  accordo  nei  rigettarli , 
viglie  che  fate  nel  veder  taciuta  e  di  averne  anche  ringrazia  menti. 
in  essi  la  carica  di  Ex  Prefetto  Di  fatti  non  fu  egli  ,  che  il  cap. 
del  Pretorio  ,.  che  nella  lapida  è  V.  delle  sue  Memorie  Ecclesiasti- 
indicata  :  Ma  ditemi  in  cortesìa  ;  che  comprese  nel  Saggio  alla  pag. 
qualora  negli  Atti  stessi  si  carat-  7».  appose  questo  chiaro  titolo  : 
terizza  Caterva  nata  ex  nvbilissi-  Si  esaminano  t  riferiti  Atti,  e  si 
simis:  Parentibus  ,,    non    compren-     rilevano  gli   ERRORI  ,  de'   quali 

dete  voi,,  che  le  cariche  le  più  ri-    sono  aspersi  ?     Non  fu  egli  ,   che 
putate  da'  Romani  a   quei   di    tal     dopo  una  così  lusingante  promes- 

prosapia  si    conferivano  ,  e  perciò  sa ,  diviso  il  capitolo  in  undici  pa- 

doveva  il   nostro   Catervio  essere  ragrah"  ,,  non  fece  altro  che  veni- 

di  una  di  quelle  rivestito  .  Cresce  re  alle  prese  (  son  sue  parole  )  coi 

poi  in  voi  la  maraviglia  pel  viag^  più  chiari  uomini   in  letteratura  , 

gio ,  che  fece  in  Palestina  ad   og-  che  li  avevano  disapprovati  ?     lo 

getta  di  visitare  que'   santi  Luo-  adunque  avendo   supplito   alle  di 

ghi  ,  e  dite  per  dimostrare   1'   in-  lui  innawertenze,  ho  aderito  al  pa- 

sussistenza  del  fatto  ,  che  sì  trat-  rer  suo ,  ed  ho  creduto  di  non  of- 

ta  del  secondo  Sevo  lo  della    Chiesa  fenderlo  .    Voi  per  altro  la  pen- 

na-  sate 
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nascente  ,  e  d'  un  Mmdo  per  an- 
che infedele  nella  mas  urna  parte  : 
e  di  qui  prendete  1*   occasione   di 
asserire  ,  che   de*   viaggi  fatti   dai 
Fedeli  ai  Luoghi  Santi  di  Palesti- 
na si  dee  fissare   la    prima    epoca 
ai  tempi  di  Costantino  .  Ma,  ca- 
ro il   mio   Sig.  Abate  ,  pretendete 
toì  forse  ,  che  abbiano  da  trovar- 
si testimoni  su  de*  viaggi  fatti    a 
que'  santi  luoghi    dai    Fedeli    nel 
secondo  ,  e  terzo  secolo  ?     Certa- 
mente essi  si  facevano  in  tal  tem- 
po ;  ma  con  gran  cautela   a   solo 
pretesto  di  Pellegrinaggio  ;   cosic- 
ché taluno  recandosi  colà  in  figu- 
ra di  semplice    Viaggiatore  ,   sod- 
disfaceva alla  propria  divozione  :  Se 
ne  desiderate  una    prova  ,   ed  un* 
esempio,  questo    lo    abbiamo    da 
Eusebio ,  i  cui  sentimenti  ci  rife 
risce  il  eh.  Orsi  (82)  .  Erano   an- 
che a  que'  tempi  contraddetti  tai 
divoti  viaggi  ;  onde  a  nostro  prò 
posito  così  scrive  :  Ma  chiara  ap- 
pare di  quesf  Uomo  (  se  ne  igno- 
ra il  nome  )  P  impostura  ,  poiché 
prima  di  questi  tempi  abbiamo   in 
Eusebio  il  pellegrinaggio  del  gran- 
de S.  ALESSANDRO  Martire  dal- 
la Cappadocia  a    Gerusalemme  ,  a 
fine  di  farvi  orazione  ,  e   visitare 
que*  Santi  Luoghi ,  a  ciò  mosso  ed 

ispi- 

<2z)  Star.  Ecclef.  Tom.  Il-  Kb.  fi.num. 

47.  Roma  17^8. 
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sate  diversamente  ,    ed  impegnato 
a  sostener   la  leggenda ,  cercate  di 
eludere  le  mie  obbiezioni  .  E  pri- 
ma sulla  reticenza  della  carica  di 
Ex  — >    Prefetto    del  Pretorio  y   che 
vi  lusingate  compresa  nell'  essersi 
detto  ,   che   era    nato    nobilissimis 
parentìbus  .     Oh  questo   sì   che  è 
un  bel  modo  di  argomentare.  Dun- 
que in  avvenire  sarà  inutile  ,  che 
gli   storici   esprimano  le  cariche  , 
che  un  soggetto  aveva  sostenute  , 
sol  che  non  si  scordi   di    esprime- 
re ,  che  quel  soggetto  trae  la  ori- 
gine nobilissimis  parentìbus ,  perchè 
questa  espressione  fa  supporre  ntl- 
la  mente  dei  lettori  ,    che   chiun- 
que è  nato  nobilissimis  parentìbus 
è  stato  capitano ,  maresciallo ,  due  a, 
traduca,  re,  impera  dorè  .     Oh  il 
bravo  interprete  che  voi  siete  del- 
le antichità!  E  scempiaggine  simi- 
le si  potrà  ammettere   senza   con- 
dannar da  pazzo  1'  autore  ?     An- 
diamo avanti  .  Voi  sostenete  tan- 
to  antico  1'  uso  de'  sacri  pellegri- 
naggi a  visitare  i  luoghi  Santi  del- 
la Palestina  ,  che  non  dubitate  di 
farlo  rimontare  all'  epoca  di  Tra- 
iano; e  voi  vi  maravigliate  di  me» 
che  non  lo  faccio  cotanto  antico. 
Ma  voi  ,  che  Dio  vi  salvi  ,     che 
esempio  portate  per    rovesciare  la 
mia  sentenza  ?  Dite  ,  che  non  se 

ne 
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ispirato  da  una  celeste  visione  &c.  ne  trovano  testimonianze  .  Ed  io 
11  Santo  Vescovo  fiorì ,  e  visse  vi  rispondo  ,  che  non  se  ne  tro- 
cento,  e  più  anni  prima  di  Co-  vano, perchè  non  usarono-.  Forse 
stantino  ,  né  si  sa  ,  che  fosse  il  non  si  trovano  testimonianze  di 
primo, ma  è  molto  verisimile, che  altri  avvenimenti  di  queir  epoca, 
fosse  da  altri  Santi  Uomini  pre-  toccanti  la  religione  ?  Forse  non 
ceduto  .  si  trovano  atti  sinceri  di  Santi  Mar- 

tiri ,  ed  altre  interessanti  notizie 
dilla  ecclesiastica  storia  ?  E  se  si 
trovano  queste  autentiche  ,  e  ve- 
re memorie, qual  v'ha  ragione  per 
non  credere, che  nella  guisa  mede- 
sima noi  avremmo  saputo  essersi 
usati  simili  pellegrinaggi  anche 
sotto  Trajano  ?  L'  esempio  di 
S.  Alessandro  è  troppo  lontano 
dall'  epoca  ,  che  noi  cerchiamo  ; 
e  però  ,  scusatemi  se  vi  dico  , 
che  nulla  prova  a  favor  vostro  . 
Ma  senza  tanto  ancora  ,  e  non 
vedete  voi  ,  che  posti  gli  atti  di 
S.  Catervo  a  confronto  colla  iscri- 
zione del  sarcofago  si  dichiarano 
subito  da  loro  stessi  apocrifi  ,  e 
falsi  ?  Chi  non  vede ,  che  le  co- 
se espresse  ne'  primi  non  si  con- 
tengono nella  seconda, e  vice  ver- 
sa ?•  Si  dice  negli  atti  ,  che  Ca- 
tervio  conservò  la  sua  verginità 
nello  stato  coniugale  .  Questo  nel- 
la iscrizione  si  tace  ,  Si  dice  , 
che  attese  alla  milizia  senza  espri- 
mersi quali  cariche  vi  conseguisse . 
E  nella  lapida  si  parla  solo  della 
carica  di  Ex  •—  Prefetto  del  Pre- 
■  Tom.  X.  .;  O  torio 
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torio  ,  che  presuppone  altri  onori, 
ed  altre  cariche  precedenti .  Si  rac- 
conta negli  atti  ii  viaggio  per  )a  Pa- 
lestina ,  i  disastri,  gì'  incontri &c. 
Nella  nella  lapida  .  Si   esprime  isi 
essi  il  martirio  ;  e  nella  lapida  ,  si 
dice  all'  incontro  ,  che  quievit  hi 
pace  .     Di  più  .     Dicono  gli  atti 
che   quasi  tutta   la  Città   abbrac- 
ciò la  Fede  di  Gesù  Cristo  ,  e  che 
Settimia  vi  cooperasse  moltissimo; 
circostanza   molto   onorevole    per 
lei  ,  e  pel  marito  .    Nulla  affat- 
to di  tutto  ciò  nella  lapida .  Come 
dunque   s'  avrà    a  dire,  che  sieno 
gli  atti  sinceri  ,    e  che  gli  atti ,  e 
la  lapida  parlino  d'  una  cosa   me- 
desima ?     E  poi  è  tanto  manifesta 
e  palmare  la  falsità  di  quella  leg- 
genda ,  che  è  una  stoltezza  il  pre- 
tendere di  sostenerla  ;    ne  voi  tro- 
verete persona  ,   la  quale  (  se  è  di 
qualche   erudizione  ,   e    criterio  ) 
voglia  approvarvi  per  vere  ìe  co- 
se ,     che    sì   leggono  in  essa  leg-8 
genda  . 
Sebbene  il  Santini  non  ha  con=  Or  se  voi  dunque  ,  e  il  San- 

testata  la  Santità  ,  e  il  Martirio  tini  non  vi  curate,  che  si  tengano 
di  Catervo  col  mezzo  degli  Atti,  per  apocrifi  questi  atti  di  S,  Ca- 
ma  coli'  esistenza  delF  Ampolla  tervo  ,  perchè  con  tanto  impegno 
del  sangue  ,  e  colla  tradizione  :  venir  egli  alle  frese  e  col  Mura- 
Spacciate  pur  dunque  essi  per  fa-  tori  ,  e  col  Mabilon  ,  e  col  Ma- 
volosi  ,  ed  apocrifi  :  Basta  a  me  macchi  ?  Doveva  condannarli  egli 
ed  a  miei  Concittadini ,  che  li  stesso  ,  ed  era  sbrigata  la  quistio- 
confessiate  nella  sostanza   fondati    ne  .     Del  resto  va  benissimo, che 

sul  di 
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Sul  vero  in  ciò,   ci   concerne  la  di  S.  Catervo   se   ne  fosse  saputo 
santità.  ,  ed  il   martio   di   Cater-  il  nome  ,  e  che  si  fossero  coniati 
vo  ;  Queste   due   progative   non  gli  atti  con  una  solenne  impostu- 
potete  voi  giammai  nò  altri  con  ra  .     E  che  sapersi  il  nome  di  un 
voi  oscurare  ,  né  mterle  in  dub-  Santo  ,  è  lo  stesso  che  saperne  le 
bio  .  Del  resto  bran  soltanto  di  gesta  ?     Di  quanti   Santi  Martiri 
sapere   da   Voi  ,    inqual    tempo  sappiamo  noi  il  nome  nel    Marti- 
possono  esser  stati  iti  quegli  At-  rologio  ,  e  nulla  affatto  sappiamo 
ti  de' Saniti, che  gli   cmini  di  sa-  de^e  loro  gesta  ?  Anzi  allora  ap- 
na  critica  chiamano  vpcrifi  :   Mi  punto   era    quando    sfoggiavano   i 
risponderete  gentilmen  ,  che  vi-  divoti  impostori  #,•  da  che  prcnde- 
dero  questi  la  luce  fral    Xlll.    e  vano  in  prestito  altre  leggende  da 
XIV.  Secolo.    Con    qil    ragione  altri  Santi  ,  da  altre  Chiese, e  sol 
adunque  vi  siete  esprea  ,  che  di  che  ci  avessero  potuto  adattare  il 
S.  Catervo  T  allorché  u  tal  Divo-  nominativo  con   qualche  altro  ca- 
to  seppe  fingere  questuila  fava-  so  ,  se  pure  se  ne  curavano  ,   le 
ietta  ;  di   esso  forse   (son   vostre  tagliavano  addosso  de'  Santi  pro- 
parole  )  appena  se   %  sapeva    il  prj  ,   e    facevano  tosto  comparire 
vomeì  (83)  .  Avete  rr  voi  stesso  la  loro  nascita  ,  la  patria  ,  le  im- 
citata  la  perg    del  iq.  in  cui  E-  prese  ,  i  miracoli  ,  il  martirio,  e 
gli  si  appella  Santo  .Ni  vete  citate  cose  simili  .     Laonde  se  io  dissi, 
altre  due  del  principidel  Xll.Sc-  che  gli  atti  di  S    Catervo  furono 
colo  ;  altre   due   nelli  fine    dello  coniati  quando  appena  se  ne  sape- 
stesso  -y  Ciò  non   ostste  vi    fate  va  il  nome  ,  dissi  la  verità  ;   sic- 
a  dir  francamente  ,    le    quando  come  se  fosse  stato    gnoto  il  noi- 
furon  copiati  questi  m  (  il  che  me  ancora,  o  non  se  ne  fosse  sa- 
non  negherete  mai  ,  ie  ciò  acca-  puto  niente  ,  mancava  ben  presto 
desse  ne    Secoli  XIII.  XIV.  )  ap-  ogni  fondamento  su  cui  appoggia- 
pena  se  ne  sapeva   ili»me  ?    Dii  re  la  devota  impostura  ,  e  il  sog- 
melt»ra  .  getto, che  addosso  di  cui  si  dove- 
va tagliar*  quella  finta  veste, tol- 
ta da  altri  ,  cui  appartenevasi  per 
verità  ,  e  per  giustizia  .     Leggete 
per  vostra  istruzione  leosservazio- 
lonio  X.  ni  critiche  del  chiariss.  Sig.  Cano- 
(8jJ  pag.  2j4.  dei  vaftro  ,  Toipg,  O   2                     nic© 
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Passo  ora  al  vostro  §  VI,  (84) 
in  cui  cercate ,  se  S.  Catervo  sia 
stato  Martine  ,  produeendo  gli  ar- 
gomenti in  favore  :  Il  tutto  ande^ 
rebbe  bene  ,  se  dopo  aver  voi  ri- 
ferite le  parole  del  Mabilon,  ave- 
ste aggiunto  ,  che  il  Santini  ha 
risposto  adequatamele  ,  ed  ab 
bondantemente  alle  difficoltà  dell' 
Annalista  Benedettino  (85) 

[84)  P»g«  cit.efeg.        f8j)  pag.  7J. 
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nico  Fatichi   al  Uh.    I.  cap.  IK  , 
pag.  30. ,  «dvi  sentirete  quaF  era 
T  arte  ne'  ezì  secoli  di  formare 
così  fatte  Emende  .    Io  solamen- 
te vi  rechet  le  parole  del  P.  Ca- 
sto Innocen  Ansaldi  Domenica- 
no  ivi   rap>rtatc   come   addotte 
già  prima  d  dotto  Rafaelli  ,    e 
queste  v'  isuiranno  ,  che  la  leg- 
genda del  ^stro   S.  Catervo   non 
solo  si  pu  attribuire   ai  Secoli 
XIII.   o   XT.  ma   ad  altri  prece- 
denti da  SGregorio  Turonese  in 
poi  .  Ea^ya  laborttbant  Christia- 
ni,  Acta  ìiìctorum,  Legendasque 
ionscribenct ,   ér   habendi  libido  , 
toto   tempo'  efferbuh  ,   quo  cras- 
sa ,  &  sup a  regnavit  inscitia ,  ab 
Gregorii  velicet  atate  Turonensis 
deeìmum  itue  ad  seculum  ;   e  il 
coniendatc  anciulii  aggiunge  :  etnr 
tiliuato  daoi  per  più  seco/i .  Fa- 
rò pertant  ancor  io  il   voto  con 
voi  ;  e  di»  :     Dii  meliora  .     Di- 
versamentstaremo  assai  male . 

Non  scio  per  altro  di  mo- 
strar la  ni  gratitudine  per  F  c- 
logio  ,  chivoi  mi  fate  su  gli  ar- 
gomenti, e  ho  prodotti  in  favo- 
re del  mairio  di  S.  Catervo .  Ma 
io  non  so)  adulatore  ,  né  faccio 
corte  ad  auno  ,  onde  in  ricom- 
penza  debi  qui  supplire  alla  sup- 
posta maranza  di  non  aver  io  i- 
vi  lodato  :  vostro  Santini  per  a- 
vsr  ben    cafutato    il    Mabillon  . 

Per 
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Intorno  al  §.  VIL  datemi  licen- 
za ,  che  dica  >  come  voi  nel  rife- 
rire vi  mostrate  poco  fedele  :  E 
di  vero  :  non  ha  il  Santini  con- 
futati gli  argomenti  stessi,  che  voi 
producete  ?  Non  ha  fortissime  ra- 
gioni recate,  perefiè  il  martirio  del 
Santo  non  dee  desumersi  dalla  so- 
la iscrizione  del  Sarcofago  ?  Fi- 
nalmente non  ha  egli  addotto  il 
motivo  ,  perchè  non  è  accennato 
in  essa  il  martirio  medesimo? Quel 
che  più,  reca  maraviglia  ,  è  V  im- 

po- 
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Per  poter  dire  aver  egli  ciò  fatto 
bene  ,  come  voi  dite ,  doveva  es- 
primersi meglio,  e  non  doveva  re- 
stringere il  suo  grand'  argomento 
nel  dire  ,  che  il  Mabillon  scrisse 
così ,  perchè  non  aveva  veduta  al- 
cuna cosa  ,  né  lètta  intorno  a  S. 
Catervo  .  Questa  e  una  buona  pro- 
va contro  di  lui  ;  ma  non  è  tale 
per  cui  si  debba  dire ,  che  Santini 
abbia  risposto  bene  .  Finalmente  se 
Mabillon  avesse  veduto  il  Sarco- 
fago ,  e  avesse  letti  gli  Atti ,  sareb- 
be stato  forse  peggio  ,  perchè 
avrebbe  giudicati  questi  apocrifi, 
e  quello  non  appartenente  ad  un 
Martire  dell'  Epoca  di  Trajano  . 
Dunque  il  vostro  Santini  non  ha 
detto  quel  che  si  doveva  dire  con- 
tro il  Mabillon  ,  e  per  conseguen- 
za non  ha  risposto  bene  ,  coi*e 
voi  vi  figurate  . 

Forse  sarò  stato  un  pò  disat- 
tento in  rilevare  dal  Saggio  San- 
tiniano  ,  che  il  Sommo  Pontefice 
Sisto  IV.  è  stato  Y  .unico  ,  che 
abbia  riconosciuto  per  Martire  il 
nostro  Santo  ,  ma  con  tutta  que- 
sta mia  confessione  ,  e  con  tutto 
che  da  lui  così  egli  sia  nominato, 
la  causa  non  diviene  niente  mi- 
gliore a  favore  del  Santini  ,  e  di 
Voi ,  come  non  ha  niente  miglio- 
rato dopo  la  supposta  confutazio- 
ne ,  eh'  egli  si  è  lusingato  di  fare 

alle 
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postura  solenne  ,  in  cui  vi  vedo 
trasceso  .  Dite  dunque  voi  ,  che 
non  vien  mai  nominato  Martire 
S.  Caterve  nelle  Bolle  de'  Sommi 
Pontefici  .  Ma  come  ?  se  il  San- 
tini produce  (86)  un  Breve  di  Si- 
sto PP  IV.  in  cui  leggonsi  le  se- 
guenti parole  :  in  qua  ditti  San- 
cii Catervi  Milttis  Romani ,  ac  Mar- 
tiris  &c.  Ah  Sig.  Abate  mio ,  so, 
che  qualche  altra  penna  vi  ha 
convinto  di  poca  a  vvertenza  :  Ora 
mi  spiace  ,  che  vi  siate  tirato  ad- 
dosso la  taccia  di    poco  fedele. 


Nel  §.  Vili.  Voi  dite  ,  che  rap- 
porto all'  Iscrizione  del  Sarcofago 
vi  dà  gran  fastidio  quel    TSlob    in 
vece  di  ISov.  cioè  Novembris-,  on- 
de conehiudete,che  è  parimente  un' 
indizio  {  son  vostre  parole    mede- 
sime )  che  V  iscrizione  non  sia  d' 
un  tempo  ,  m  cui  fioriva    pìucchè 
mai  l'  eleganza   :    E    fìa    dunque 
credibile  ,  che  un  Uomo  di  sì  pro- 
fondo Sapere ,  quale  vi  reputo ,  sia 
si  indottola,  dir  questo  ?    Sicché 
vi  dà  pena,  e  dubitate  su  di  que 
sta  iscrizione,  perchè  leggesi  Noi? 
in  vece  di  Nov.  Adunque  il  B.  usa- 
to 

[26]  Barn.  II.  pag,  t6$. 
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alle  obbiezioni  ,  che    possono   in 
contrario  esser  promosse  .     Tan- 
to valevano  prima  del  Saggio  San- 
tiniano  ,  e  tanto  vagliono  adesso. 

Assicuratevi  ,    che   la    causa  non 
ha  punto  migliorato, e  non  ve  ne 

lusingate  punto  .  Anzi  persuade- 
tevi ,  che  le  cose  si  sono  più  in- 
torbidate ,  e  che  nella  mente  dei 
critici  si  sono  risvegliate  certe  opi- 
nioni ,  che  dalla  lunghezza  del 
tempri  eransi  poste  in  dimentican- 
za ,  e  le  quistioni  già  del  tutto 
sopite.  Non  era  dal  Santini  met- 
ter mano  su  d'  una  quistione  co- 
tanto spinosa  .  Altra  mente  ci  vo- 
leva ,  altra  erudizione  ,  altro  cri- 
terio .  Ma  la  cosa  è  fatta  ,  né  ha 
rimedio. 

A  un  che  legga  la  vostra  apo- 
logia sulla  iscrizione  de)  Sarcofago 
di  S.  Catervo   contro  l    eccezioni 
da  me  date  nel   §.  Vili,  non   può 
a  meno  di  non  darvi  ragione  ,  sic- 
come facendo  un  salto  di  quinta, e 
di  sesta  ,  come  volando  vi  trovate 
all'  eccezione  ,  che  si  può  dare  alla 
lettera  B.  usata  per  V.    Schierate 
molti  esempj  ripescati  nel  Lupi  ; 
ma  niuno  a  proposito  della  questio- 
ne ,  e  solo  vi  basta  di  poter  dire  , 
che  in  ogni  tempo  presso  i  Latini 
si  trovano  arcaismi    nelle  iscrizio- 
ni ,  senza  che  vi  sia  bastato  Y  ani- 
mo di  riferirne  né  meno  uno  iden- 
tico 
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fo  per  V   vi  pone  in  tanto  orga- 
smo fin'  a  dubitare  della   medesi- 
ma Iscrizione?  Ma  permettete   di 
grazia  ,  che  io  vi  reciti   quel   che 
scrive  su  tal   proposito   l'Autore 
dell'Istituzione  antiquari  lapidaria. 
Così  egli  scrive  (87).  Sino  a'  tem- 
pi di  Tra/ano  la  latinità   nelle?  I- 
scrizionì  massimamente  poste    nel 
Lazio  non  ha  quasi  nulla  di  limaccio- 
so 7  ed  impuro  ;  Ma  dopo  Traiano, 
e- in  particolar  modo,   dopo  i  Gor- 
diani le  cote  appartenenti  al  latino 
linguaggio  ebbero  siffatta   ssossa  , 
the     come    pronunzio    il   dottissì- 
ma  P.  Lupi  sull'  epitaffio,  di  S.  Se- 
vera pag.  146.  perderebbe    il  suo 
tempo  y  e  la  sua  fatica  ,   chi   colle 
regole  di  Varrone  ,  e  di  Fiacco  ad 
esaminar  si  facesse  le  parole ,  e  le 
frasi  delle  iscrizioni ,  le  quali  dal 
barbaro  uso  de'  tempi  ,  in  che  fu- 
rou    dettate  r  ma   dalle    leggi  de-* 
Grammatici  s'  hanno  ad  intendere . 
E  giacché  quest'  Autore  si  ripor- 
ta dal  soprallodato  P.  Lupi, quin- 
di mi   permettete  r    Sig.    Abate , 
che  io  riferisca  il  di  luì  sentimen- 
to colle  stesse  sue  parole  .    Ecco 
dunque  ,  come  si  fa  egli  a  dire  sul 

nostro  proposito  (88) Pra- 

serttm  ameni  ettm  in  usn  tom  prò- 
misiuo  fuerint  penes  flebem  latì- 

ììam 

nfì  Lib.  IL  cap,  x.  pag.  ?€«. 

ISSJ  DiiTeit.  ad  S.  Sevsrse  Epitaph.  pag. ni. 
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tico ,  come  potevate  fare,  se  ave- 
ste consultato  il  mìo  Volume  111. 
pag.  387.  dove  parlai  appunto  del- 
lo scambio  della  V  in  B  fatto  da 
Plinio    nella   parola  Veregra  .   Ivi 
resi  le  ragioni  di  questo  scambio, 
e   addussi   gH  esempi  .     Potevate 
dunque  ferirmi  colle  stesse  mie  ar- 
mi senza  esser   obbligato  a  parla- 
re  fuori  di   proposito   .     Sebbene 
anche  su  di  ciò ,  che  dissi  in  quel 
luogo  dell'  una  ,  e  dell'  altra  let- 
tera si  potrebbero  fare  delle  osser- 
vazioni per  non  doverlo  apprapia- 
re  al  caso  della  controversa  iscri- 
zione  .     Ma   sono   largo  a  segno 
con  voi  ,  che   vi  voglio  accordar 
di  buon  grado  ,'  che  anche  a  tem- 
pi  di   Trajano   si    scrivesse   la   B 
per  la  V.  E   per   questo    le  altre 
mie  obbjezioni  sono  da  nulla  ?   E 
per  questo  il  nodo  è  sciolto  ?  Pia- 
no ,  Sig.  Anonimo  .  L'  avete  voi 
troppo  presto  creduto  .     La   cosa 
non   sta  cosi  .     Come  rispondete 
alla    mancanza   del   prenome    del 
padre  ?    Mi  spiego  .     Se   1'  iscri- 
zione tosse  di  quell'epoca,  si  leg- 
gerebbe così  ,   FI.  Julius  FI.  E  e 
poi  il  nome  della    Tribù  ,   e   poi 
Catervim  .    Quel  V.  C.  cioè  Vir 
clarus  j  o  clarissìmus  ,  come   lo 
salvate  con  un'  esempio  della  me- 
desima età  ?     Come  salvate  la  ca- 
rica  di  Exprefetto   del   Pretorio  , 

che 
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nani  dementa  B.  &  V.  nìhtl  inu- 
sitati est  in  grscìssante  Ma  SEVti- 
RAE  inscriptiane  .  Usum  verum 
frequentissimum  illius  permutatìo- 
nis  docent  nos  nos  prisci  Lapides  „ 
Forum  unut  est  e  Cameterii  ,  ut 
arbitrar  ,  Prètte xtati  y  quem  vidi 
in  rustico  sdificio  ,  secus  Appiamì 
habet  Datibum- 

DATIBO.  FILIO.  QVI  VIXIT 
ANNOS.TRES  MENSiBVS.QV 
(  sic  )  N.  NORSALDES.  DESA 
MATER  .  FILIO  . 

Faccio  ora  un'  altro  [passo  ,  dimo- 
strandovi, che  ne'  tempi  anteriori 
a  Trajino  ,  nel  suo  tempo  ,  e  in 
quello  poco  ad  esso  posteriore  si 
loggono  nelle  lapidi  moltissimi  Ar- 
caismi .  Ne'  tempi  anteriori,  cioè 
più  prossimi  al  secol  d'  oro  ,  ne 
abbiamo  V  esempio  riportato  dal 
Grmero  (89)  in  un  decreto  fatto 
per  celebrare  il  giorno  natalizio  di 
Tiberio  morto  nel  36  circa  delf 
Era  Cristiana  .  Eccolo  . 
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che  non  trova  il  menomo  soste- 
gno né  su  d'  una  stessa  parola  , 
né  di  altra  simile  sotto  queir  epo- 
ca ?  Spiegatemi  il  Dispesuit  in 
luogo  di  Perfecit  .  Spiegatemi  il 
Depesitus  .  Qui  sì  che  consistono 
le  forti  obbiezioni  ,  e  non  sulla 
B.  usata  per  V.  e  quando  voi  con 
altrettanti  esempi  (  badate  bene  ) 
dell'  età  di  Trajano  mi  avrete  con- 
vinto su  di  queste  difficoltà  io  stes- 
so sarò  il  primo  a  predicare,  che 
Santini  ha  ragione  ,  e  che  1'  iscri- 
zione si  deve  assolutamente  riferi- 
re ai  .secoli  di  Trajano.  Ma  quan- 
do h<ee  erunt  .  Vi  aspetto  cor- 
risposta . 


VT.QVODANN1S.  T1TVLVS. 
IMMQLETVR  .  LVDOS  .  EX 
1D1B  AVG.D1EB.SEXFACIVN- 
DOS 

B 


Ne» 


(8j)  pag.  CCXXVIII.  f. 
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Ne'  tempi  di  Nerone  assai  pros- 
simi a  Trajano  si  ha  un  celebrer 
frammento  dì  Roma  in  Piazza  dì 
Sciarra  ,  come  dallo  stesso  Gua- 
terò (90)  . 


RISPOSTA  iis 


ANTONIA!  .  IVLIA1  .  AVG. 
NERON1 .  AVGVST  AI .  AGR1P- 
PIAI  .  CAVDIO  J  AVG  :  F. 
CA1SA . 

> 
Nel  tempo  stesso  di  Trajano  in  me 
frammento  di  lapida  eretta  all'lnv 
peradore  Adriano  Successore  dei- 
lo  stesso  Trajano  presso  il  Goti» 

IMP.  CAESAR 

DIVI  .  TRAIANl 

PARTHICI  .  FIL. 

DIVI  .    NERVAE .  NEP. 

TRA1ANVS.   ADRIANVS 

AVG.  PONT.  MAX. 

TRIB.  PONT,  VII.  COS.  HI. 

VIAM  .  CASSIAM 

VETVSTATE  .  CONLABSAM 

A.CLVSINORVM.  F1N1RVS 

FLORENT1AM.  PERDVXIT 

MILLIA .  PASSVVM 


In  altro  frammento  di  Lapida  fatta 
nei  tempi  di  Antonino  ,  come  nel- 
lo stesso  Gruferò  (91). 
Tomo  X.  ....  ONI- 


(90)  pag.  CC  XXVI.  9. 
l?r]  pag.  CCLUl.  €. 
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ONlNQ.  AVG.  PIO 

MAXVMO  .  TRIBVN. 
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Se  gli  addotti  escmpj  r  Sig.  Aba- 
te ,  non  bastano  ,  cercateti  da  voi 
stesso  ,  dai  quali  scorgerete  y  qual 
fondamento  possa  trarsi  da  simili 
Arcaismi  . 

I  vostri  §§.  IX  X.  e  XL  essen- 
do lavorati  sul  gusto  di  certuni , 
che  pretendono  di  passare  per  an- 
tiquari ;  e  quindi  hanno  spesso  in 
bocca  può  essere  ,  pur  più  verisi- 
mile ,  forse  .  ed  altre  simili  espres- 
sioni &c.  io  li  sottopongo  al  giu- 
dizio de*  veri  dotti  .  Essi  decide- 
ranno da  qual  parte  stia  la  ragio- 
ne ,  se  del  Santini ,  che  si  fonda 
su  di  prove  chiarissime  ,  ed  evi- 
denti, o  di  Voi  ,  che  vi  attaccate 
al  puro  probabile . 


Ottimo  è  il  vostro  ripiego  , 
mio  carissimo  Anonimo  ,  di  sbri- 
garvi con  quattro  righe  delle  più 
nodose  obbiezioni,  che  siensi  fatte 
sulla  pretesa    antichità  del  Sarco- 
fago .     Non  si  riducono  queste  a 
un  forse  ,  o  un  può  essere  ,  o  mi 
far  più  verisimile  ,   come   voi   vi 
sognate  ,    ma  sono   cose  di  fatto . 
Dov'  è  xiii  forse  ,  un  par  verisi- 
mile ,    un  può  essere  nel  §   IX.  ? 
Lascio  il  X.  perchè   non  contiene 
né  forse  ,  né  par  verisimile  ,   né 
può  essere  ,  ma  una  pura  descri- 
zione di  ciò ,  che  si  trova  scolpi- 
to nel  Sarcofago,  dietro  la  descri- 
zione  istessa,  che  ne    ha   fatta   il 
Santini  .     Ma  Dio  buono  !  nel  §. 
XI. ,  dopo  aver  io  riportato  il  giu- 
dizio ,  che  dà  il  Santini  sull'  epo- 
ca di  tale  Sarcofago  ,  non   ho  io 
riferite  TRE  diverse  ragioni  senza 
il  forse  ,  senza  il  può  essere  ,  sen- 
za il  par  verisimile  per  provare  , 
che  il  Sarcofago  non  è  antico  quan- 
to crede  il  Santini  ,  né  dell'  epo- 
ca di  Trajano  ?  La  prima  ragio- 
ne 
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Tom.  X. 
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ne  è  presa  dall'eleganza  dell'  Sar- 
cofago  istesso   non    riferibile   alla 
semplicità  ,  alla  povertà, alla  con- 
dizione  di   que'  primitivi  Cristia- 
ni .  La  seconda  dai  segni  ivi  espres- 
si, dai  fatti  del  vecchio  testamento 
ivi  rappresentati,  dagli  emblemi  &c. 
ma  soprattutto   dal   monogramma 
di  Gesù  Cristo  ,  e  dalla  Croce  in 
più  luoghi  in  esso  scolpita  .  Cose 
tutte  incompatibili  per  un  monu- 
mento, che  si  doveva   esporre  agli 
occhi  d'  un  Mondo  intero  ,  e  di 
un  Mondo  nemico  implacabile  del 
nome   Cristiano  ,     non   che  della 
Croce  ,  e  di  Cristo  .     La  terzaè 
presa   dall'  esame,  che  s'   era   già 
fatto   sulla   medesima   iscrizione  .. 
Quindi  passo  a  far  vedere  ,  che  è 
piuttosto  riferibile  ai  tempi  poste- 
riori alla  conversione  di  Costanti- 
no .     Ala   se  dico,  che  ciò  è  più 
Yerisimile  ,lo  provo  ancora  con  ra- 
gioni ,  e  con  fatti  ,  che  non  am- 
mettono ne  forse  ,  né  può  essere , 
e  che  giustificano  esser  più   veri- 
simile V  opinione   mia  ?   che    del 
Santini  .     Era  dunque  vostro  pre- 
ciso   dovere   di   sciogliere  le   mie 
difficoltà  senza  fare   la  vile  prete- 
rizione ,   e  allora  se  ci  foste  riu- 
scito ,   ma   con  prove  di  fatto,  e 
autentiche  ,  avreste  avuto  il  van- 
to di  aver  fatta   una    bella  apolo- 
gia a  favore  del  Santini  .  Ma  voi 
P  fi  siete 
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Procedendo  innanzi  ,  piuttosto 
fermiamoci  alquanto  sul  vostro 
§:  X1L,  ed  ultimo:  Sicché  debbo 
dirlo,  Sig.  Abate  Stimo,  Voi  nel 
confutare  il  Saggio  del  mio  Con- 
cittadino, parte  per  la  fretta  di  dar 
fuori  i  vostri  Tomi  delle  Picene 
Antichità  ,  e  parte  pel  poco  buon 
animo  verso  1'  Autore,  vi  siete 
in  molti  luoghi  contraddetto.  Ne 
dirò  solamente  uno  .  Nel  vostro 
§.  VI,  (92}  confessate  di  riputar 
massima  prova  del  martirio  di  S. 
Catcrvo  T  ampolla  del  Sangue,  e 
nel  cit  §.  X1L  dite ,  che  del  mar- 
tirio è  buona  prova  il  sangue.  A- 
vete  forse  creduti  dello  stesso  pe- 
so i  due  termini  massima,  e  buo- 
na . 


Quel 


($1)  pag.  254. 
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siete  d'  una  vasta  mente  ,  e  ab- 
bondante di  ricondite  erudizioni  » 
Su  via  ;  ancora  è  tempo  .  Con- 
futate le  mie  ragioni  .  Confonde- 
temi pure  ,  che  ne  avrò  piace- 
re . 

Se  tutte  le  contraddizioni,  che 
voi  mi  potete  rinfacciare  dell'  ope- 
ra mia, sono  del  calibro  di  quella, 
che  qui  rimarcate, siate  certo, che 
niente  ci  scapita  la  mia  riputazio- 
ne .     Dissi  ,  che  la  massima  pro- 
va del  Martirio   di   S,  Catervo  è 
r  ampolla  del  sangue  .     Dissi  al- 
trove ,   che  T  ampolla  del  sangue 
è  una  buona  prova  .     Prima  dissi 
massima  in  concorrenza   di  altre 
ragioni  ivi  espresse  ►     Qui    dico 
buona   presa  solitariamente   in  se 
stessa .  Contraddizione ,  Sig  Anoni- 
mo garbatissìmo  ,  è  il  dire  prima 
una  cosa  ,  e  poi  Y  opposto  \  è  il 
dire  e  disdire,  ma  il  chiamar  una 
cosa   ora   buona  ,  ora  buonissima 
non  sembra  a  me  che  sia  contraddi- 
zione ,  come  voi  pretendete  ,    la 
quale  sarebbe  stata,  se  io  avessi 
detto  ora  che  è  buona,  ora  che  è 
cattiva  .     Imparate  a  distinguere 
il  buono  dal  cattivo  ,  il  r'  dal  nò  , 
la  negativa  dall'  affermativa  ,     e 
poi  sarete  buon  giudice  sulle  con- 
traddizioni .  Ma  £no  a  tanto  che 
non   capite   né  bianco  ,   né  nero, 
né  sì  ,  né  nò  ;  Voi  sarete  sempre 

un 
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ttn  giudice,  incompetente,  ed  espor- 
rete in  compromesso,  la  vostra  con- 
venienza . 
Quel,  che  è  più  rimarcabile  nel  Vi  lusingate  in  oltre  ,  che  il 
medesimo  §,  XL1.  si  è,  che  avete.  Santini  abbia  provata  l'epoca  del 
infarcinate  molte,  cose  in  aria  di  Martirio  di  S,  Gatervo  sotto  1  ra- 
obbjezsone  senza  produrre  una  prò-  jano,  e  mi  rimproverate,  per  aver 
va  .  Voi  dite  5l  che  il  Santini  sup-  io  detto  ,,  che  V  ha  supposto  . 
pone  ,  che  S.  '  Catervo  sia  stato  Gran  forza  della  passione  !.  Gran- 
martirizzato,  sotto  Trajano;  ed  io  dissima  poi  quella  dell'  amor  pro- 
vi rispondo  *  che  egli  non  ha  ciò  prio  !  Possibile ,  che.  Santini  colla 
altrimenti  supposto  ,.  ma  in  realtà  sua  schiccherata  ,  con  cui  ha  più 
V  ha  provata  col  mezzo  della  co-  che  mai  confuse  le  cose  di  S.  Ca- 
stantissima/  tradizione:  ,  la  quale  ,,  tervo  sìa  arrivato  a  provar  tanto? 
trattandosi  di  tempo  cosi  rimoto,.  Se  ciò.  avesse  conseguito,,  merite- 
debb'  essere  indubitabile  .  Tradì-  rebbe,  che  gli  faceste  alzare,  una 
tio  est  ,,  vi  ripeterò  i'  krefragabi-  statua  simile  a  quella  di  Faustina 
le  assioma  del  Crisostomo  ,  iiihìl  per  la  squisitezza  ,,  e  per  1"  eia-' 
quaras-  amplms  .  Lo  stesso  dee  ganza  r  e  poi  glie  la  faceste  alza- 
dirsi  rapporta  ali*  Areale  alTW-  re  in  quel  luogo,  dove  gli  antichi 
covo' „  che  noft  ha  egli  il  Santini  Tolentinati  solevano  far  collocar 
supposto  ?  ma  validamente  ha  prò-  delle  simili .  E  che  vi  pare  d'  un' 
vato  ,,  che  1'  una  v  e  l'ai  tiro  è  an-  Uomo  di  tanta  merito?  Ma  quest' 
tica  poco  men  del  Martirio, e  eh©  Uomo  ha  sognato  di  esser  re  ,  e 
parimente  la  Città;  di  Tolentino  dura  tuttora  nel  sogno  .  Provia- 
nella  maggior  parte  fu  convertita  mo  noi  a  destarla  7:  e  farla  ritor- 
alla,  $•*  Fede  Cattolica  sin  dall' im-  nare.  in  se.  stessa  ,  acciò  capisca 
perio  di  Trajano.  Voi-  intanto  vi  chi  egli  sia  .  Dite  voi  dunque, 
fate  fuori  delle  di  lui  ragioni  col-  che  Y  ha  provata  colla  tradizio- 
le  seguenti  espressioni  ss  cose  tut-  ne  .  E  io  dico,, questa  tradizione 
te  ìncampossibili  >  e  tutti  assurdi  %  onde  comincia  ?  Nel  secolo  XI. 
che  non  si  passone  concedere  ère.  e  non  prima  se  n'  hanno  le  pro- 
La  stessa  espressione  usate  dicen-  ve.  autentiche  >  con  questa  ,  che 
do  che  :  nemmeno  ti  puh  concede-  tali  prove  non  riguardano  né  me- 
re' contro  k  prave  recate  dal  San-  no  il  Martirio.  E  tra  il  secolo  II. 

tini,  *                                             e  1' 
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tini  che  per  la  consecv 'azione  del 
Tempia  ,  e  dell'  Altare  di  esso 
Santo  i  Preti,  o  il  Vescovo  si  ser- 
virono del  Sangue  di  detta  Am- 
polla .  Egli  però  significa  il  tem- 
po in  circa ,  nel  quale  può  con 
valido  fondamento  credersi  ,  che 
avvenisse  tal  consecrazione  .  Dis- 
fatto colle  autorità  di  due  Conci- 
lj  Cartaginese  V.  e  Niceno  IL  e 
colla  condotta  di  S.  Ambrogio  mo- 
stra il  medesimo  costume ,  di  non 
prender  altronde  le  sante  reliquie, 
e  reca  molti  altri -argomenti,  fra 
quali  uno  è  il  non  aversi  nella 
Chiesa  Tolentinate  altro  antico 
Martire  .  Tutte  queste  ,  ed  altre 
ragioni  non  avete  voi  comprese, 
per  aver  con  troppa  fretta  scorso 
il  Saggio  del  Santini;  onde  al  me- 
desimo vi  rimando  .  (g^ 
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e.  1*  ;  XI.  ,  sapete  voi  quel  che  ci 
corre  ?  Niente  meno  ,  che  anni 
novecento  .  Come  riempie  egli 
un  tanto  vuoto  ?  La  tradizione 
si  può  riferire  alla  santità  del  San- 
to ,  o  al  più  anche  al  martirio  ; 
ma  non  già  al  tempo  in  cui  que- 
sto Santo  fiorì  ,  perchè  in  niuna 
delle  Pergamene  ,  in  cui  si  trova 
nominato  S.  Càtervo,  si  legge  , 
che  patisse  sotto  Trajano.  Laon- 
de come  voi  credete,  cbe  Santini 
provi  con  questa  l' epoca  del  mar- 
tirio sotto  Trajano  ,  così  potrei 
dire  ancor  io, che  fosse  sotto  Mas- 
simiano ,  o  sotto  d'  altro  lmpera- 
dore  .  Dite  secondariamente,  che 
Y  ha  provato  coli'  antichità  dell' 
arca  ,  e  del  tricoro  .  Hic  labor 
est  .  Ed  io  dico,  che  1'  arca,  e 
il  tricoro  ,  non  essendo  più  anti- 
ca deli'  impero  di  Costantino  ,  e 
non  essendovi  il  menomo  indizio 
a  provarli  più  antichi ,  in  vece  di 
favorire, rovinano  affatto  la  causa 
di  lui  .  Dissi  ,  è  vero  ,  che  le 
cose  supposte  dal  Santini  sono  im- 
possibili ;  sono  assurdi  .  Il  dissi, 
e  lo  confermo  ;  e  tali  saranno  li- 
no a  tanto  che  egli  adequatamea- 
te  non  abbia  sciolte  una  per  una 
tutte  le  difficoltà  ,  tutte  le  obbie- 
zioni da  me  promosse  contro  la 
di  Ui  assertiva  .  Chi  poi  e'  assi- 
cura quel  che  Santini  asserisce  gra- 
tuita- 
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t ultamente  ,  che  del  sangue  dell' 
ampolla  si  servisse  il  Vescovo  per 
consacrare  1'  aitare  di  esso  San- 
to ?  Tanto  vale  eh'  egli  1'  asse- 
risca ,  e  non  lo  provi  ,,  quanto  , 
che  io  lo  neghi  ,  e  non  lo  creda. 
Conchiudo  in  fine  ,  che  voi  siete 
stato-  troppo  cieco  a  persuadervi 
di  ciò  ,  che  al  vostro  Santini,  è 
piaciuto-  dire  ;  e  che  piuttosto  me- 
ritava da  voi  ,  e  da  tutti  i  vostri 
,  concittadini  un'  alto  biasimo  per- 
essersi  azzardato  a  porre  in  que- 
stione un  punto  per  voi  di  tanta 
gelosia  ,  ed  insieme  intralciato,  e 
scabroso  senza  capitali  sufficienti 
da  metterlo  in  una  vista  ,  in  cui 
si  doveva  per  fare  onore  alla  pa- 
tria . 
Mostrate;  ad;  uni  certo^  medo*  Se  la  Croce:  non  è  più,  antica 

di  dolervi'  ,,  perch"  ei  non-  ha:  fat-     di  40.   armi ,  è  finito  ogni-  discor- 
ta  la  necessaria:  descrizione;  della,    so  ,  e  a  nulla  vanno  le  mie  conr 
picciola  Croce  d'  argento  ,  appe-     getture  fatte  sopra  di  essa  .     Del 
sa   al  Reliquiario   ..  .  Ma  non  do-     resto   è   tutta   del   vostro  Santini 
veva  farla  »,  per  essere  un  lavoro,    la  colpa,  se  non  1'  ha  precisato  , 
di  circa  40».  anni  addietro  .     Seb-     siccome  di  quegli  ,    che   s'   aveva 
bene  queste;  ,;  ed  altre  taflfee-  cose:    tolta    per   se   questa,  provincia  ,  e 
dovevansr  &4  VOI  indagare  ,  su-     non  la;  mia  ,  che  ,  addetto  a  più 
bieochè  vi  eravate  messo  nsll7  im-     lunghe,,  e  più;  vaste  fatiche,  trop- 
pegno  d'  illustrare   le  cose  civili  v    pò  avrei  a  fa  re,  se  trattener  mi  do- 
ed  ecclesiastiche  del  Piceno  ;   nel    vessi  a  ricercare  tutte,  le  più  pic- 
qual  caso*  io  vi  assicuro ,  che  avre-    eiole;  cose. 
ste  riportata'  lode-  presso*  i  Tolen- 
tinati  y  se   anche   di'  una  piccola 
notizia  accresciuto*  aveste  il  Sagr 
gio  del:  Santini .  Quel  Tut- 
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Quel,   che    poi   aggiugnete  ,  Tutto  ciò,  che  dicesi  all'aria; 

esponendo  il  vostro  dubbio  sull'  e  senza  il  menomo  fondamento  o 
identità  del  Soggetto,  e  se  il  Sar-  di  ragione  ,  o  di  esempi  manca. 
cofago  destinato  ad  altr'uso,  o  ad  dell'  ombra  di  probabilità,  come 
altro  soggetto  fosse  posteriormen-  voi  stesso  pensate  .  Ma  ciò  non 
te  impiegato  per  riporvi  le  ossa  può  dirsi  del  mio  sospetto  intor- 
del  S.  Martire,  non  ha  veruna  for-  no  al  Sarcofago  di  S.  Catervo  , 
za  ;  poiché  manca  dell'ombra  an-  che,  destinato  per  altro  Soggetto, 
cora  di  probabilità.  servisse  poi   a  racchiudervi   le  ce 

neri  del  S.  Martire  .  Forse  in  O- 
simo  non  accadde  lo  stesso?  Sen- 
tite cosa  dice  il  dottissimo  Sig. 
Ab.  Pannelli  nelle  mem.  di  S  Ben- 
venuto Part.  11.  cap  1.  pag.  85  „ 
Due  sono  le  parti,  che  costituisco- 
no ancor  oggi  il  Deposito  del  no- 
stro Santo.  Una  è  V  urna  di-bian- 
co marmo  ,  in  citi  riposa  il  di  luì 
sacro  Corpo  ,  e  che  forma  F  alta- 
re sotto  il  di  lui  nome  dedicato.... 
Non  è  necessario  eh'  io  mi  tratten- 
ga gran  fatto  nel  parlar  di  quest' 
urna  ,  avvegnaché  ognuno  dì  se 
stesso  può  ben  riflettere  ,  esser  la 
medesima  un  pregevole  avanzo  del- 
le antichità  cristiane  della  nostra 
Chiesa^  come  ben  dimostra  il  sim- 
bolo qWui  scolpito  del  buon  Pasto- 
re, r altro  della  Vite,  che  esce  dal 
Calice  ....  la  foggia  de W  intaglio 
e  tutto  il  rimanente  ,  che  in  esso 
si  osserva  .  Laonde  può  sicura- 
mente conchiudersi  ,  che  quest'  ur- 
na non  fu  costruita  a  fine  di  ripor- 
vi le  venerabili  relìquie  di  S.  Ben- 
'*"■*■  ve- 
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venuto ,  ma  che  fu  destinata  a  tal 
use  ....  solamente  dapoichè  avea 
servito  a  racchiudete  alcun  altro 
corpo ,  sia  di  qualche  Santo  più  an- 
tico ,  che  appo  noi  si  venerasse  , 
sia  d'  altra  illustre  persona  della 
città  nostra  .  Ma  ciò  non  basta. 
Ditemi  voi  ,  che  siete  sì  ben  eru- 
dito delle  patrie  istorie  ,  dove  era 
stato  collocato  in  Ancona  il  Cor- 
po di  S.  Liberio  ?  Forse  nel  pro- 
prio Sarcofago  .  Mai  nò  ;  mai 
nò  .  Fu  collocato  nel  Sarcofago 
di  T.  Gorgonio  altro  Ex  Prefetto 
del  Pretorio  ,  come  indica  1'  ap- 
postavi iscrizione  .  E  cosa  dice 
egli  il  dotto  autore  della  relazio- 
ne dello  scuoorimento  de'  tre  sa- 
cri  Corpi  ?  Forse  quel  che  dice 
il  vostro.  Santini  ?  Nò  certamen- 
te .  Dice  bensì  ,  che  il  corpo  di 
questo  Santo  per  la  gran  venera- 
zione, che  riscuoteva ,  fu  riposto  nel 
bel  Sarcofago  di  marmo  bianco  , 
ornato  ,  e  ricoperto  per  ogni  par- 
te  di  bassi  rilievi  ,  e  di  storie  sa- 
cre ,  dopo  essersene  estratto  i!  ca- 
davere di  Tito  Giulio  Gorgonìo  , 
come  nel  1081.  era  seguito  in  Fer- 
rara del  Corpo  di  S  Leone  Vesco- 
vo riposto  nel  Sarcofago  di  An- 
nia  Faustina  .  Laonde  se  io  por- 
tai parere,  che  il  Sarcofago  di  S. 
Catervo  servisse  prima  per  altro 
soggetto  ,  non  dissi  cosa  lontana 
Q  ,  dal- 
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A  tal  proposito  so  ,  che  vi  da 
gran  fastidio  ,  di  vedere  nella  ri- 
ferita iscrizione  nominati  solamen- 
te Catervo ,  e  Sevcrina ,  dovecchc 
sono  tre  i  corpi  racchiusi  nello 
stesso  Sarcofago  .  Rispondo ,  che 
se  Basso  non  è  nominato  nella 
detta  iscrizione  ,  non  è  stato  poi 
omesso  ne*  versi  della  fascia  del 
Coperchio,  dove  leggesi  :  Fleiide 
jaees  in  BASSO  &£.  Morte  tua 
frattura  est  ,  Basse  &c.  Dal  fin 
qui  detto  comprenderete  ,  che  es- 
sendo stato  martirizzato  S.  Basso 
qualche  tempo  dopo  S.  Catervo  , 
nell*  iscrizione  ,  eh'  era  stata  già 
fatta ,  non  potè  aver  luogo . 


Ora  io  mi  &  a  rispondere  alla 
terza  nota  ,  che  voi  fate  ,  e  dico, 
che  se  aveste  soddisfatto  ali*  im- 
pegno preso  ,  di  produr  quel ,  che 
di  rimarcabile  trovasi  negli  archi- 
vj  Priorali  della  nostra  Provincia, 
a  quest*  ora  avreste  già  saputo  , 
che  in  Tolentino  nel  lib.  delle  Ri- 
formanze  degli  anni  146 [.e  1465.  fu 
stabilita  (94)  dal  general  Consiglio 
la  festa  di  S.  Settiniia  :  parimen- 
te nel  lib.  delle  medesime  Rifor- 
man- 
te-^ psg.  33.  . 
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dalla  probabilità,  come  voi  vi  so- 
gnate . 

E  qui  non  posso  farà  meno  di 
non  interrogarvi,  che  pensiate  voi 
mai  dei  versi  che  sono  scolpiti 
nella  fascia  di  quel  Sarcofago ,  nei 
quali  trovasi  nominato  Basso  ,che 
nella  iscrizione  non  vede  si  ricor- 
dato .  Forse  date  voi  a  questi  ver- 
si 1*  antichità  istessa  della  iscrizio- 
ne ?  Sono  essi  pure  dell'  epoca 
di  Tra  jano ,  o  di  poco  poste  riori  ? 
Di  grazia  spiegatevi  bene  su  di 
tale  articolo  ;  da  che  se  mai  de- 
ste sentore  di  credere  esser*  opera 
dei  secolo  istesso,  converrebbe  con 
voi  ,  e  col  Santini  mutar  tenore, 
e  trattarvi  come  io  non  vorrei  , 
che  mai  si  pensasse  né  di  voi,  né 
di  altra  persona  del  Mondo  ,  sic- 
come io  desidero  ,  che  in  ognu- 
no persista  una  sana  mente. 

Ottime  sono  in  vero  le  di- 
sposizioni di  coteste  riformanze 
sulle  feste  di  S.  Settimia  ,  e  di  S. 
Basso  .  Ma,  se  avete  un*  ombra 
di  critica ,  ditemi  per  fede  vostra, 
che  fede  mi  fanno  queste?  Come 
empite  il  vuoto  che  passa  di  tan- 
ti secoli  dall*  impero  di  Trajano 
fino  al  1461.?  Lodo  la  religiosità 
degli  antichi  vostri  Concittadini, 
ma  ,  perdonatemi  ,  questa  non 
autentica  la  santità  di  essi  due,  e 
molto  meno  il  martirio  .    Si  sta 

male 
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manze  degli  anni  1468.(95)  si  con- 
ferma la  festa  della  medesima  in- 
siem  con  quella  di  S.  Sebastiano  : 
in  altro  dell'  anno  1477..  si  dis- 
corre di  tal  festa  (96.)  :  'così  in 
quello  degli  anni  \6oi.  e  1604. 
(9.7)  ,  e  così  Analmente  ia  quello 
degli  anni  1613  e  16.17.  si  ordina, 
che  si  facciano  guardare  le  feste 
di  S.  Basso  ,,  e  di  S,  Settimia.  (98) 


Altri  moki   di   tai    monumenti 
si  potrebbero  qui  arrecare,  ma  so- 
no questi  piacene  sufficienti:  ond' 
è  falso ,  che  in  un  documento  (  son 
precise  parole  vostre  )  dei    secoli 
bussi  si  trovano  mai  nominata ,  qua- 
li Santi  ,  ne  Se  ver  ina  ,  uè  Basso  , 
e  che  nelle  proposte  fatte-  nei  Con- 
sìgli del  Comune  di  Tolentino  net- 
ta metà  del  Secolo   XV    si    parla 
sempre  della  sola  testa  di  S.    Ca- 
terva ,  e  dell'  estrazione  del  medesi- 
mo Capo  da  quel  Sarcofago  ,    né- 
mai  si  nomina    alcuno   degli  altri 
due  BASSO ,  t  Sev.erina  :    Con- 
vien  dire  ,  che  voi  non  avete   da- 
to mente  alla  scopo  preso  da  [San- 
ie/». X.  tini 


<9S)  pag;  ?38. 
(96]  pag.  io?,  e  i»s. 
(97   pag.  261. 
(98)  pag.  102* 
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male  a  prove  rispetto  a  S.  Cater- 
va .     Ma   per  Settimia  ,  e  Basso 
si   sta   peggio  assai  .    Finalmente 
di  S.  Caterva  si  può  desumere  da 
quattro  secoli  prima  la  tradizio- 
ne .  Ma  di  questi  donde  la  pren- 
deremo ?     Dove  vorremo  appog- 
giarla perchè  non  cada  ?     Io  per 
me  se  dovessi  interloquirci, mi  tro- 
verei in  un   peggior  ginepraio  di 
quello r in  cui  s'incontrò  il  vostro 
Santini ,  quando  ebbe  a  parlare  dei 
primi  abitatori  della  provincia. 

Lo   scopo   preso  dal  Santini 
era   di   dare  un  Saggio  delle  me- 
morie civili  ,  ed  ecclesiastiche  di 
Tolentino.  Se  azzardossi  con  au- 
dacia a  mettere  il  piede  nel  gine- 
praio di  S.  Catervo,  come  poteva 
omettere  e  Easso  ,  e    Sevcrina  ? 
Ma  dato  ancora  che  ciò  non  aves- 
se voluto  farlo  per  non  passare  i 
limiti  dell'"  audacia  ,  e  Voi   egual- 
mente che   egli  debole  ,  e  storto 
vorrete  pretendere  di    provare   il 
martirio, e  la  Santità  di  Settimia, 
e  di  Basso  colla   tradizione  presa 
dalle  citate  riformanze  del  secolo 
XV.?  E  non  vedete,  che  se  carta 
antica  non  lo.  prova  avanti  a  tal' 
epoca,  cioè  del  1461.  e  se  non  ri- 
cordasi in  verun  conto  nel  Consi- 
glio  tenuto  per  1*  estrazione  del 
capo  di  S.  Catervo,  ma  solamen- 

Q  a  te 
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tini  ,  il  quale  si  è  ristretto  a  par-  te  cinque  in  sei  anni  dopo,  ci  sa- 
lar solamente  di  S.  Caterva  ;  e  rebbe  tutto  il  fondamento  di  sos- 
perciò  non  ha  fatta  ateuna  ossee-  pettare,che  fino  a  tal  tempo  non 
razione  su  gli  altri  due  «  si  fosse  mai  dai  Tolentinati  sapu- 

to ,  che  in  queir  arca  fossero  ri» 
posti  tre  corpi,  e  allora  solamen- 
te si  seppe  ,   che  1'  arca  fu  aper- 
ta ;  e  in  vista  di  tre  soggetti  ivi 
riposti  si  ricorresse  ai  nomi  espres- 
si nell'  urna  di  Settimia,  e  di  Bas- 
so, e  quindi  si  movessero  i  citta- 
dini   di   Tolentino   a  riconoscere 
anch'  essi  per  Santi  sotto  tal  no- 
me ?  A  buon  conto  per  S.  Cater- 
ve o  vera  o  falsa  e'  era  pure  una 
leggenda  .     C  era  un'  antica  tra- 
dizione .  Ma  di  questi  che  c'era? 
Sig.  Anonimo, non  cacciate  i  pie- 
di in  fra  le  spine,  che  ne  sortire- 
te mal  concio,  e  d'  una  causa  né 
buona ,  né  cattiva  fino  a  tanto  che 
non  si  è  agitata,  voi  ne  farete  una 
disperatissima.  Abbiatevi  in  men- 
te il  mio  ricordo  ,   e  lo  vedrete. 
,   In  veduta  adunque  delle  vostre  Se  in  tutto  il  decorso  di  que- 

difficolta ,  disciolte  tutte  con  do-  sta  lettera  non  avete  forse  detta 
cumenti  irrefragabili  alla  mano  ,  mai  una  yerità  irrefragabile ,  e  se 
non  esito  punto  di  sottoscrivermi  mai  non  ho  potuto  seguire  né  voi 
al  giudizio ,  che  di  tutte  le  anzi-  né  Santini  ,  vi  giuro,  che  mi  sen- 
dètte  cose  diede  il  nostro  Concie-  to  pieno  di  giubilo  per  dovervi 
radino  ,  quando  in  simil  guisa  si  qui  dire  ,  cho  io  pure  con  voi  gli 
espresse  ,  che  cioè  la  mancanza  aderisco  nel  credere ,  che  la  man- 
delie  notizie  in  chi  vuole  arroga r-  canza  ielle  notizie  in  chi  vuole  ar- 
si il  nome  ài  Storico  induce  a  dir  reggersi  il  nome  di  storico  induce 
mille  strafalcioni  ,  come   di   fatto    a  dir  mille  Strafalcimi  ;   ma    poi 

è  per- 
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è  accaduto  a  chi  si  è  posto  a  seri-  permettetemi ,  che  ne  tiri  una  con- 
vere delle  cose  di  S.  Catervo  do-  seguenza  più  giusta  della  vostra  , 
pò  mille,  e  quattrocento,  e  più  ed  è,  che  né  ilBaronio,nè  gli  ai- 
anni  ,  incominciando  dal  Baronia  tri  del  suo  partito  ne  hanno  det- 
sino  a  voi  inclusive  ti  ,  perchè  ,  non  essendosi    curati 

di  sognare  ,.  e  non  avendo  trovato 
a  che  appoggiare  le  loro  assertive, 
perciò  sono  restati  indecisi  ,  e 
dubbiosi  .  Ma  voi ,  e  il  Santini  y 
che  pretendete  di  asserir  cose  t 
che  non  han  piede,  e  farle,  tener 
diritte  come  pretendete  di  non  a- 
ver.  detti  strafalcioni ,  e  fanfaluche 
quante  mai  se  ne  possono  ideare 
da  mente  pregiudicata  ? 
Oltracciò  ,,  io  qui;  v5  interrogo  :  Credo  pur  troppo,  che  il  Sar- 

Non  credete  Voi ,  che  il  Sarcofa-    eofago  sia  stato  fatto  lavorare  da 
go  sia  stato  fatto  lavorare  da  Set-     Settimio  Severina  per  riporvi  le  os- 
timia  Severina  per  riporvi   le  as-    sa  di  S.  Caterva  suo  Consorte  Ex- 
sa  del  suo  Consorte  Catervo.?  Or     Prefetto  del  Pretorio ,  ma  non  cre- 
beoe  :  Un  lavore  sì   dispendioso  ,     do  che  questo  sia  il  Catervo   ve- 
e  cotanto  singolare  dovrà,  dunque     aerato  in  Tolentino ,  né  che  il  Ca- 
aver  servito  per  un'  altro  Sogget-    tervo  espresso  in  tale  iscrizione  sia 
to  dello  stesso  nome  ,  avente  per     stato  martirizzato,  ne  martirizza- 
moglie  una  donna   parimente   del    to  sotto  Traiano  .  Sapete  voi  co- 
medesimo  nome.,   la  quale  avesse    me  può.  essere    accaduto,  che   il 
pure  un  fratello  di  nome  Basso  ?'    Caterva  Ex  — ,.  Prefetto  del  Preto- 
Possjbile  ,  che  Voi  ,.  Sig.  Abate  y    rio  morisse  in  Tolentino  ?  Come 
col  vostro  finissimo  discernimento     I'  Ex  —  Prefetto  T.  Gorgonio  mo- 
crediate   seguito    questo    caso   da    ti  in  Ancona  ;   e  a   quella  guisa 
tali  circostanze  accompagnato,  sen-     che  in  Ancona  fu  lavorato  per  lui 
za  che   ne  manciù  neppur  una  ?'    un  bel  sarcofago  tutto  istoriato  con 
Domando  5  Come  smarrirsi  aiFat-     fatti  del  nuovo,  e  del  vecchio  tc- 
to  la   notizia   di   un   tal   Catervo.    stamento  ;  così  in  Tolentino  pote- 
soltanto  Cristiano  r    degno  di  sì     va  esser  morto  Catervo  marito  di 

par-  Se 
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particolar  onore,  d'esser  colloca-     Severina,  ed  ivi  esserglisi  innalza- 
te le  sue  Ossa  dentro  un  cotanto     to  quel    bel   sarcofago  .     Siccome 
insigne  Sarcofago  ?   Domando  in-     poi  non  fa  la  menoma  maraviglia, 
oltre  :  Come  capitar  in  Tolentino     che  nel  sarcofago-  di    T.    Gorgo* 
il  Catervo  Ex— ,  Prefetto  iel  Pre-     nio  vi  fosse  racchiuso  il  corpo   li 
torio,  uomo  chiarissimo ?  Per  qual     S.    Liberio,    in   quello   di  Annia 
motivo  ,    essendo   solamente  Gri-     Faustina    in    Ferrara    il  corpo  di 
stiano  ,    da   Severina    sua  moglie     S.  Leone  Vescovo  ,  e  in  altro  di 
gli  fu  eretto  il  Panteon   col  Tri-     Osimo  il  corpo  di  S.  Benvenuto, 
coro,  conforme  t'  ha  dall'  iscrizio-     così  non  deve  farla  ne  a  Voi,  ne 
ne  ?    Si  pensi  pure,  come  si  vuo-     al  Santini,  se  nel  sarcofago  di  Ca- 
le ,  certamente  la  Santità,  e  il  Mar-     fervo  Ex  ^Prefetto  del  Pretorio  , 
tirio  di  Catervo  (   vi   rendo    giù      cacciate  le  costui  ossa,  vi  si  ripo- 
stizia   per   questa    parte  :    Anche     nessero  le  sacre  seliquie  di  tre  San- 
voi  il  confessate)  (99)  non  potran      ti  ,  il  cui  nome  ,  se  non  e  quello 
no  esser    giammai    richiamati    in     stesso  di  Catervo,  rispetto  aduno 
dubbio  ;  conciossiacosaché  son  ap-     di  loro,  sarà  quello,  che  sta  scrit- 
poggiati    T  una ,  e  1*  altro  sopra     to  a  caratteri  d'  oro  nel  libro  dei- 
argomenti  certi,   ed  indubitabili  ;     la  Vita  ,  dove  stanno   registrati  i 
corredati  da  costantissima    tradì-     nomi  gloriosi  di  tanti  altri  Cam- 
zione  ,  fra  i  quali  tiene  principal     pioni  di    Gesù  Cristo  ;  e  che  spe- 
luogo  ,  giusta  il  Fabretti   (100)  1*     riamo  di  vedere  un  giorno,  se  Dio 
ampolla  del  Sangue  «  concederà   salvamento    alle  nostr' 

anime  ,  come  imploriamo  col  più 
«ìficace  calore  .  Accordo ,  e  con- 
fesso, che  in  quel  sarcofago  siensi 
racchiusi  tre  Santi  ,  e  forse  an- 
che tre  Martiri;  ma  non  posso  né 
#  affermare  ,  ne  confessare  ,  che 
sieno  quelli  stessi  ,  de'  quali  par- 
lano le  parole  incise  in  esso  sar- 
cofago ,  perchè  queste  non  sono 
Que-  tali  da  autenticare  ne  Santità ,  né 

Martirio. 

(99)  pag.  a  77.  del  voftro    cft.  V.  Tom. 
(100;  Antiche  ifcrizioni  Soni.  Cap.  Vili. 
s<  jjj«  Hann© 
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Queste  sor*  due  prore  parianti, 
«ioè  la  detta  ampolla  del  Sangue, 
e  F  immemorabile  tradizione,  con- 
tra  le  quali  perderà   di  sua   forza 
ogni  argomento  :  unico  scopo  del- 
la fatica  del:  Santini  „  e.  mia^  uni- 
camente - 


Sebbene-  veggo,,  che  ip'  fine:  vi 
gettate  dal  partito-  del  Rmo  Pi  Ma- 
rnacela ;  onde  vi  fate,  a  dire  ;:  Po- 
teva benissimo  (^  vostre;  paiole)  es- 
sere- stato,  Egli  Martire  il  Santo ,, 
the  in-  quel  Sarcofago'  fu  riposto  „ 
wa  U:  Sarcofago  poteva  nom  essere 

stato*  fatto*  per ,  queU  Santo   Marti- 
re ,  a  cup  dopo-  ptai&he:  lasso   dì 

tempo)  si  sarà'  fatto  servire..  Ma,, 
D'ornine  y  accordate;  dapprima  il 
Martirio^ ,,  e:  poi  avete:  il  coraggio* 
di  metserlo»  in  forse  coni  usare  ili 
termine  POTEVA  2'  Uni  puro*  so* 
spet&o»  del?  suddetto  Mama&chi  ha. 
da.  esser  valutato  ,.  che-  ne:  costrin- 
ga as  giudicare  ,,  die  il:  Santo,  può) 
essere  stato  Martire,,  ma  il  Sarco^ 
fago<  fatto  per  altro  ,.  fa  poi;  ado- 
perato» per  riporvii  le  sacre  sue 
Reliquie . 
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Kinno  b^nsì  questa  forzi  , 
F  ampolla,  del  sangue  ,  venerato 
sempre  per  tradizione  comedi  quel 
Santo ,  che  si  venerava  nel  sarco- 
fago ;  e,  la  tradizione  antichissi- 
ma del  culto»  prestato  alle  reliquie 
ivi    riposte  .    Diversamente    sen- 

1: 

za  esitanza  direi  quel,  che  disse 
il  Mabilon.  Ma  quest'  ampolla, 
e  questa  tradizione  non  provano, 
che  il  sarcofago*  fosse  fatto,  per  i 
soggetti,  i  cui  corpi  vi  si  racchiu- 
dane.. 

E  che  ripugnanza  vi  trovate 
voi  nel  doversi  cosi  pensare ,  se  ve 
ne  addussi  già  due.  esempi,  presi 
4alla  Chiesa  Anconitana ,.  e  dali* 
Osimana  ,  e  il  terzo,  dalla  Ferra- 
rese ?  Accordo^  il  martirio  del 
Santo- ,.  o>  de*  Santi:  ivi  racchiusi 

per  non?  contraddire  in-  ciò  alla 
tradizione  ,  non  avrei  argomento' 
sw  cui  azzardarne  uns  giuramento^ 
Laonde  sarai  sempre  ben  detto  ,, 
che  pub',  essere  stato-  martireil  San- 
to-  coi  compagni  ivi  sepolti  ,  m* 
son  gik  che.  assolutamente  sia  sta- 
to' tale:  ;;  perchè  le  buone  prove  ,, 
ehe  potrebbero  assistere,  il  mio*  sei*- 
timento ,  si  potrebbero  incontrare 
a  soccombere  in  faccia  a  qualche 
fòrte,  obbjèzione--„4&  cui  io*  non  po- 
trei garantirle  „ 


Pas- 


Se 
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Passando  or  ad  altro  ,  non  so  ,  Se  il  Mabillon  avesse  scritto 
ih  che  modo  difender  voi  il  sen-  un  Saggio  di  memorie  istorie  he  ci* 
timento  del  Mabbillon  ,  subito  che  vili,  ed  ecclesiastiche  della  sua  pa« 
voi  stesso  confessate  ,  che  Egli  ha  tria, sarebbe  stato  senza  scusa, la- 
ignorata  r  esistenza  dei  tre  Corpi  sciando  di  ricercare  ogni  più  mi- 
nel  medesimo  Sarcofago,  J'esisten-  nuta  erudizione  su  gli  argomenti, 
za  dell'  ampolla  del  Sangue  ,  e  il  che  v'  avesse  inseriti  .  Ma  ,  gar- 
culto  immemorabile,  ond'  è  vene-  batissimo  Anonimo,  sappiate,  che 
rato  S.  Catervo  in  Tolentino  .  il  Mabillon  ha  scritto  quanto  Voi, 
£he  ?  Non  vi  siete  avveduto,  che  e  Santini  non  avete  letto ,  e  non 
iscusandolo  per  una  pam;  lo  tac-  leggerete  finché  starete  in  questo 
ciate  di  trascurato  ,  per  non  ave-  Mondo  .  Che  gran  peccato  adun- 
re  osservato ,  ed  eseguito  il  dove  que  s'  egli  mancasse  di  osservare, 
re  di  storico,  il  quale  principal-  o  ricercar  cosa,  che  o  non  gli  avreb- 
mente  consiste  nel  procacciarsi  le  be  fitto  cangiar  sentimento,  o  al 
notizie  di  quelte  cose ,  su  di  cui  più  glie  V  avrebbe  fatto  modera- 
si è  addossato  V  obbligo  di  seri-  re  .  Sì  ,  che  lo  scuso  in  questa 
vere  ?  Taccia  è  questa  la  più  ob-  parte  ,  e  tutti  i  buoni  sempre  lo 
brobriosa,c  vittuperevole  per  uno  scuseranno  ;  ed  è  sempre  meglio 
Scrittore  di  tanta  fama  presso  tilt"  il  poter  dire: ho  detto  questo  per- 
ta  la  Repubblica  letteraria  .  Par  che  m'  era  ignoto  questo  docu- 
liamo  chiaro,  Sig.  Àbatfe:  Avete  mento  ,  questa  ragione  ;  di  quel 
voi  errato  in  moltissime  parti  del-  che  sia  il  dirlo  colla  piena  scien- 
le  vostre  Antichità  Picene  ,  come  za  delle  ragioni  ,  e  de'  documen- 
ne  siete  stato  convinto  da  non  pò-  ti  ,  e  questi  poi  calpestarli  ,  de- 
chi  y  che  in  difesa  delle  loro  Ope-  primerli ,  non  curarli  per  esterna- 
re si  son  trovati  in  necessità  di  re  strafalcioni,  e  fanfaluche  Avrò 
combattere  ,  e  di  atterrare  le  vo-  io  pure  presi  abbagli  nelle  mie  An- 
ste  contrarie  opinioni..  Dite  :  Vi  tichita  Picene  .  Ma  poi  non  tart= 
gioverebbe  di  rispondere  in  vostra  ti  ,  quanti  i  mordaci  Censori  so- 
difesa  zs  Se  avessi  avuto  la  tale ,  no  stati  capaci  incolparmene .  Per 
e  taf  altra  notizia ,  non  avrei  così  convincervene  poi  è  ben, che  sap- 
giudicato  ,  ma  rigettato  affatto  a-  piate  aver  io  avute  ,  da  che  co- 
irei .  .  ;  .  .  Ora  con  tal  maniera  minciai  quest' impresa ,  cinque  ceri* 

(101)  sur©. 
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(ioi)  difendete  voi  il  Mabillon  „ 
Miracolo  intanto  ,  che  nella  stes- 
sa guisa  non  abbiate  cercato  di  di- 
fendere il  Card.  Baronie,  ma.  su 
di  ciò  non  vi  spiace  di  uniformar-. 
vi  al  parere  del  Santini,, 
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sure-  .     Due   sulla  confederazione 
de'  Cameni  col  popolo  Romano  . 
Risposi   l'è    mie   lettere   apologeti- 
«he  ;  e  gli  avversai1)  ammutoliro- 
no .     Una  sulle   antichità  Ferma- 
ne d'  un  Fermano  Anonimo,  che 
la  fece   stampare  in  Osimo   colla 
falsa  data  di  Lucca  .     Risposi  an- 
che a  questa  per  le  rime  ;   è  an- 
cora ne  attendo  la   replica  .     La 
quarta  fu  del  chiarissimo  Tondini 
colla   sua   bellissima  supposta  pa> 
renetica  .    Son  diece  mesi  che  gli 
risposi  con  tante  lettere  familiari 
inserite  nel  Tom,  VII.  di  quest'  0- 
pera  ;   e  non  si  muovt  a  replicar» 
mi  una  virgola  .     La   quinta  poi 
è  la  vostra  lettera  ,  a  cui  soddis- 
faccio  con  questa  risposta  ,  e  ve- 
dremo se  voi  pure  vi  atterrete  al 
partito  degli  altri  col  mettervi  la 
risposta  dietro  le  spalle .  Ma  voi  che 
pensate  sì  bene ,  ditemi  in  grazia  ? 
che  significa  mai  questo  ?   In  buo- 
na logica,  che  sono  stato  criticato 
ingiustamente  ,  e  che  la   mia  re- 
plica ha- convinti  gli  awersarj  in 
modo  da  non  azzardarsi  a  metter 
più  fuori  le  loro  eccezioni  .  Que- 
sto sia  detto  per  abbondanza ,  e  so- 
lo  perchè   mi    ci   avete  chiamato 
col  rinfacciarmi  le  tante  critiche. 


Ttm.  X. 
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Che  dirò  poi  de*  due   possibili, 
che  formate  ,  e  dite  ,  che  ,,  o  si  è 
combinato  il  nmne-  del   S.    Martire 
col  nome-  del  Catervio    Uomo   chia- 
rissimo Ex- Prefetto  del  Pretorio  ;. 
o  che  al  Santo   Martire   di    nome 
affatto-  diverso  fosse  imposto   il  no- 
me di  Catervio  ?    Sig.    Ab>    mio  „ 
lasciamo  stare  i  possibili  ì    Nella 
materia  ,  di. cui  or  si  tratta  ,,  bi- 
sogna tener  lungi    piucchè   si  può 
il  possibile  .  Tutt5'  altra  cosa   e  ,. 
che  sia  accaduto   un   tal',  cambia- 
mento, nella  gente  Oppi&  nomina- 
ta, nel  marmo  Osimano  .  Chi  mai, 
si  prendeva  a  que'   tempi   il   reli- 
gioso' pensiero  di  notare  con   pre- 
cisione i  nomi  di   tal   Famiglia   ? 
All'  opposito  poi  s'  ha  da  suppor- 
re ,  che  un  popolo,  intero   d'  una. 
Citta  anche,  cospicua  quali  era  al- 
lora la  nostra    Tolentino  ,    accor- 
dasse  bonamente  il    maneggio   di 
combinare  il  nome   del  S.    Martire' 
col  nome  dì  Catervio  .  Più-  .    S'  ha 
da  supporre  „  che    la   Chiesa    To* 
lentmase  appellar  volesse  '  nella  re- 
cita del  divino-  Uffizio  ,    e    nella 
celebrazione  delia  S!  Messa  (  cose 
da   S intini    stampate   )    il    Santo 
suo  Protettore    con  finto  nome  ? 
(*).  Non  vedete  5  Rivermo  Sig.  Aba- 
te, 

(*]  IT  Sig,  COLUCCI  efporon*)  i  fuor 
due  pc flìbili  ,    non-  si  è  avveduro    dell?.,   gra- 
ve ingiuria   ,  della  meftruofa    contumelia  :  e 
dell*  ani-molo  difprezzo-  ,  efee  fa  della   tolle- 
ranza , 
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Dei  due  possibili  da  me  for- 
mati sono  assai  verisimili ,  e  senza 
la    verificazione    &'   uno   dei  due 
non  si  scioglie   questo  nodo  ,    e. 
siatene  pur   certo  ,  o   voi  chiun- 
que  vi  siate  ,   che  sostenete  con 
tanto,  calore  il  Santini  .     Né  mi 
state,  a.  dire  colla  vostra  nota, che 
io    con  questi   disprezzo  ,  ed  in- 
giurio; la  tolleranza ,  e  gli  oracoli 
de'  Sommi  Pontefici  ,  la:  scienza, 
e  il  giudizio  degli  Ordinar)',  e  la 
religiosa  divozione  del  Popolo  To- 
lentinate  per  sette  e  più  secoli  in- 
torno  aL  culto  di.  questo,  Santo  . 
Mi  chiamerei  altamente  offeso,  se 
queste   parole  fossero  uscite-  dalla 
penna  d'un  che  sapesse.  Ma  aven- 
domele: scritte   voi  .   che  bambo- 
leggiate, neir  erudizione,  le  soffro 
in  pace  ;  e  per  togliervi  ogni  om- 
bra di  scandalo,  dalla  mente,  che 
sembra  vi  sia  nato^  dalla  mia  opi- 
nione ,   vi   debbo  dire  ,.  che  non 
fa.  mai  alcun  torto  ne.  disprezzo 
o  alla  Chiesa,  a  alla  Religione  chi 
rende  il    suo   culto  a  quelle   reli- 
quie, a  quei  Santi ,  di.  cui  si:  tol- 
lera (  come  voi   dite  )  la  venera- 
zione ed  il  culto, come  io  lo  ren- 
do a  S.  Catervo  ,   e  alle  reliquie 
di  lui,  ma  che  dubita  nei  tempo 
istesso  se  quelle  reliquie  sieno.  iden- 
tiche di  qiael  Santo ,  piuttosto  che 
di  un*  altro  ;.  e   se   quanto  si  va 

rac- 
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te  ,    che  il  vostro  sospetto  va  di 
là  dai  confini  d'  ogni  credere? 


T  •>  et 


Tom.  X. 


ranza  ,  ma  pia  dell'  Gracoio  oei  Sferrimi  Pon- 
tefici ,  della  feienza  ,  e  del  giudizio  de*  no- 
ftri  Ordinar;  ,  e  della  religiosa  divozione  del 
Popolo  Talentiate  pet  fette  ,  e  più  l'ecoli 
intorno  al  culto  dei  noftro  S.  Protettore  ■ 
Leagafi  il  più  volte  ciì.  Saggio-  pag.  58.  ,  e 
feg-  ,  in  cui  fi  ha  fu  di  ciò  il  giudizio  del 
Plouvier  . 
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raccontando  delie  gesta  di  lui  per 
la  bocca  del  popolo  ignorante  sia 
vero,o  sia  falso  .  Di  questo  sia- 
tene pur  sicuro,  tome  lo  sono  io; 
il  quale  ,  se  venero  S.  Catervo,e 
le  sue  Reliquie  ,  perchè  la  Chiesa 
ne  tollera  (  voi  dite  )  la  venera- 
zione ,  ed  il  culto  ,  posso  poi  le- 
citamente entrare  in  qualunque 
discussione,  che. riguardi  la  di  lui 
vita ,  F  epoca  della  morte ,  V  iden- 
tità delle  reliquie  senza  offendere 
né  la  Religione  ,  né  la  Chiesa  , 
come  voi  vi  sognate  .  Ma  per 
voi  ,  che  avete  del  materiale  nel 
cervello  non  bastano  le  sole  ra- 
gioni ,  se  non  ve  le  spiego  me- 
glio con  degli  esempi  .  Però  sen- 
titene due ,  che  ne  riporta  il  chia- 
rissimo Muratori  nelle  sue  Ami- 
quit.  Medii  Alvi  Tom.  V.  dissert. 
58. pag.  17.  Uno  è  tolto  dalla  cele- 
bre opera  dei  Bollandisti  degli  At- 
ti dei  Santi  nel  Tom.  «V.  di  Mag- 
gio pag.  223.  Trovandosi  in  Ra- 
venna il  P.  Daniele  Papebr occhio, 
celebre  letterato  dell'  estinta  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  1660  ed  es- 
sendo stato  pregato  a  tradurne  in 
Latino  una  iscrizione  Greca,  po- 
sra  a  Santa  Argyride  matrona  ,  e 
martire  di  cui  se  ne  faceva  colà 
da  molti  anni  la  festa  ai  24.  di 
Aprile  ;  sapete  voi  cosa  vi  tro- 
vò scritto  .     Eccovelo  in  quattro 

R  2  ri- 
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righe  ,  come  da  lui  fu  tradotta 

DVLCISSIMAE  MVL1ERI 

ARGYRIDi 
TROPH1MVS  MAR1TVS 
ANN1S  VÌX1T  XXXVI. 

Ecco  dunque  scoperto  ,  che  quel- 
la lapida  indicava  una  donna  for- 
se eretica  ,  ma  non  mai  Martire 
come  si  era  fino  allora  creduta  , 
e  per  quale  erasi  venerata,  e  sco- 
perto insieme  1*  errore  del  popolo 
per  aver  prestato  il  culto  di  Mar- 
tire ,  e  di  Santa  ad  una  Donna, 
che  forse  .non  era  stata  mai  Cri- 
stiana .  Che  però  ne  fu  dato  av- 
viso in  Roma  ai  sacri  Tribunali 
per  sentirne  V  oracolo  ,  e  in  se- 
guito ne  venne  1'  ordine,  che  si 
togliesse  via  il  marmo  ,  e  il  cor- 
po della  supposta  Martire  fosse 
cacciato  via  dalla  Chièsa  ,  Ora 
sentite  dal  medesimo  T  altro  esem- 
pio ,  ma  sentitelo  dalle  stesse  di 
lui  parole,  acciò  gli  possiate  pre- 
star maggior  fede  .  Alterum  quo- 
que £tatis  nostre  ,  atque  Benedi- 
temi Ordinis  ornamentimi  ,  Joban- 
-  nes  Mahillonius  Vir.  CI  in  suo  Iti- 
nerario Italico  ,  non  immerito  du- 
bitava essent  ne  tollerandi  in  albo 
Sanfforum  ,  an  inde  expungendi 
CATERVIUS  ET  SE  VE  RINA  con- 
juges  ,    apud  Tolentinates  magno 

in 
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in  honore  bab'tti  ,  quum  ad  eorum 
san&itatem   stabiliendam   marmar, 
qua  unice  ea  opinio  itisi   vìdetur  , 
rìihìl  momenti  adferret .  Inscriptio- 
nem  ih  positam,  ac  diligenter  de- 
scriptam    habes     apud    Fabrettum 
Cap.  X.  Imcription.  pag.  740  Cer- 
to uemo   inde    Catervii  Martyriutn 
exculpat  .     Voi,    Sig.    Anonimr, 
vivere    ancora   nella  buona  fede  , 
che-  deriva  da  una  certa  ignoran- 
za» e  questa  vi  fa  persistere  neh" 
errore  .     Del  resto  se  aveste  letta 
la   citata    dissenaziont   del  Mura- 
tori, avreste  imparati  i  disordini, 
che  succedevano  nei  secoli  barba- 
ri, rispetto  al  culto  dei  Santi  ,  e 
delle  loro  reliquie  ,  dai  quali  en- 
trerete voi  pure  nei  dubbio  ,  che 
gli  uomini  dotti ,  e  prudenti ,  sen- 
za offèndere  la  religione  hanno  do- 
vuto formare  di  S.  Caterva ,  e  più 
ancora  di  Severina  ,  e  di  Basso  . 
Conchiuderò  con  una  lapida,  che 
leggesi  nella  collezione    di  Dioni- 
sio Bonfando  fatta  nel  1635.  dove 
si    avvisò,   di  raccogliere   i  monu- 
menti  di  tutti  i  Santi  della  Sarde- 
gna j  e  dove  poi  raccolse  moltis- 
simi nomi  di  soggetti ,  che  appe- 
na  si    sapeva  essere  stati  Cristia- 
ni .     Libro  ,  che   meritò  la  cen- 
sura  della   S.  Inquisizione  ,   e   la 
cancellatura    di    moltissimi  nomi, 
ma ,  come  disse  il  Muratori ,  avreb- 
be 
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bc  meritato, che  tutto  ad  un  trat- 
to si  fosse   depennato  l' intero  li- 
bro.  Ecco  I'  iscrizione. 
4*H1C  1ACETB  M.LVCIANVS 
QVl  VIXIT  ANN1S  PL. 
M.  LXX  QV1EV1T  IN 
PACE  POSITVS  V. 
KAL.  IVNU  . 
Ecco  come  egli   spiegava  Y  iscri- 
zione .    Hic  jacet  Beatus  Martyr 
Lmianus  &e.  Che   ve   ne  pare  di 
questa  bella   spiegazione  ?    Forse 
voi  ne  avreste  fatta  una  simile  se 
vi  foste  scontrato  in  altra  simile 
iscrizione. 
Per  ultimo  finalmente  ,  Voi   vi  In  tanta   dubbiezza  adunque 

diserbate  nella  vostra  gita'  a  suo  di  cose  vedete  voi  bene  ,  che  il 
tempo  in  Cielo  di  vederne  ,  come  dubbio  non  può  mai  esser  del  tut- 
dite  (loa)  il  vero  nome  ,  e  F  epa-  to  escluso  a  favore  dei  vostri  San- 
ea  del  sim  Martirio. .  Per  questo  ti  o  sia  per  la  santità  ■>  o  sia  pel 
riflesso  pero  dovevate  astenervi  martirio  ,  o  sia  pel  nome ,  e  quel 
dall'-  impugnare  1*  opinione  di  ehi  che  è  peggio  sull*  epoca  dei  me- 
sulla  fede  di  monumenti  cerassi-  desimi  ,  e  chiunque  vorrà  essere 
mi  y  e  maggiori  d'  ogni  eccezzio-  del  partito  o  del  Muratori,  o  del 
ne  sostiene  ,  e  difende  la  Santità?  Mabilon  ,  o  del  Baronio  ,  o  del 
ed  il  Martirio  di  &  Caterva  ;  il  Mamacchi ,  troverà  ragioni  ,  che 
perchè  la  mia  Patria  si  riconosce-  lo  assistano  contro  il  sentimento 
rà  eternamente  obbligata  in  modo  del  Santini,  il  quale  per  la  causa, 
singolare  al  di  lei  Concittadino  che  sostiene,  non  produce  niente 
Sig.  Abate  Santini  ,  per  aver  con  che  vaglia  a  segno  di  togliere  af- 
tanta  diligenza  illustrate  le  memo-  fatto  ogni  dubbio  .  Che  però 
rie  deir  inclito  Santo  Protettore ,  avrebbe  il  Santini  meritata  assai' 
unitamente  colle  altre  cose  civili ,  maggior  lode  col  non  toccar  que- 
ed  ecclesiastiche   della  Patria  .  sto  punto,  di  quello,  che  voi  sup- 

ponete abbiasi  meritata   col  trat- 
te*; pag.  zjf.  tarne 
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Qui, termina  la  mia  Lettera  .. 
Con  questa  occasione  mi  faccio 
Un  dovere  di  rispondere  ad  alcu- 
ne proposizioni,  le  quali  ,  pubbli- 
cato il  Saggio  delle  sue  Memorie; 
dal  suddetto,  Sigv  Santini  ,  si  vide- 
ro conaparire:allas  stampa.  Si.  prelu- 
de &c0. 
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ta-rne  in  guisa  da,  intralciarlo  ,  ed 
oscurarlo  maggiormente . ,  confor- 
me, ha  fatto .  Contentiamoci  adun- 
que desiderare  la  bella  sorte  di 
giungere  un  giorno  nel  Cielo  per 
ivi:  veder  discifratp  quel,, che  ora., 
non- si  può .  dichiarare  coi  razio- 
cinj  nostri, perchè  manchiamo  dei 
fondamenti  delle  notizie ,  senza  le 
quali  ogns  istoria  si  risolve,  nei, 
nulla,. 

Qui  termina  là  mia  risposta. 
Voi  vi., diffondete  per  altre  dodici 


pagi ni 


a   confutare   ciò   ,   che   fu 


scritto   contro^  il  vostro   Santini  a 
difesa   delle   cose  da   lui  dette  in 
ordine    alla,   nobilissima;   famiglia 
Mauruzj  iti  una  lettera  responsiva, 
del- Nob.il.  Uomo  Sig.  Conte  Giu- 
seppe Mauruzj  Tolentini  della  Sta  e- 
dola-  ad   un   suo .  amico .,  che  la. 
stimò,  degna  della   pubblica  luce 
a  disinganno- del.  Pubblico..     Io 
non   entro,  nel   merito  .della  qui- 
stione  ,  ne  mi  spetta  d'  entrarci. 
So.  per  altro  ,  che  1'  eruditissimo 
Sig.-  Conte  non  è,  stato  colle  ma- 
ni- alla,  cintola  ;•  ma   ha   saputo. 
unir  tante  prove  da  far  ammuto- 
lir voi,  e  il  vostro  Amico,  Quan- 
do, vedranno  la:  pubblica,  luce,  io 
spero,,    che.  resterete   convinto  , 
come  lo  sono   io,  fin  da  un  pez- 
z&   a    favore    del   comendato  Sig. 
Conte.  ;  massime  ,   che  in  questa 

vostra. 
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Del  resto  pel  solo  amo- 
re della  verità,  Sig,  Abate  Stimo, 
questa  mia  lettera  vede  la  luce  , 
protestandomi  intanto  ,  che  ,  se 
nel  decorso  della  medesima  m' 
è  uscita  dalla  penna  qualche 
piccante  maniera  ,  ora  intendo 
di  richiamarla  ,  e  di  fornirla  del 
più  rispettoso  ossequio  ,  e  inalte- 
rabile stima  ,  colla  quale  mi  di- 
chiaro . 

Tolentino  ad.  Ottobre  1790. 


niSPOST/l 
vostra  apologia  a  tutto  risponde- 
te .fuori  che  alle   eccezioni  datevi 
in  essa  lettera  .     Solita  usanza  di 
chi  non  ha  ragione  su  cui  soste- 
nersi . 

Del  resto  per  solo  desiderio 
di  non  far  offuscare  la  verità  dal- 
le vostre  fandonie,  Sig.  Anonimo 
mio  carissimo  ho  fatta  questa  ri- 
sposta .  Frattanto  mi  protesto 
ancor  io  come  voi  ,  che  se  nel 
decorso  avessi  mai  trascorso  in 
qualche  pungente  espressione,  ciò 
il  condoniate  di  buon  grado  ai) 
enormità  dei  vostri  spropositoni , 
contro  cui  non  avrebbe  risistito 
la  stessa  pazienza  r  ma  ciò  non 
toglie  che  io  non  sia  col  più  rispet- 
toso ossequio  ,  e  inalterabile  sti- 
ma . 

Fermo  ad.  Gennajo  1691. 


Vostre  Umilìmo ,  e  Divino  $erw 

N.    N. 


Vostro  limole  Divtiho  Serv» 
Giuseppe  Colucci. 
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I  lascino  ornai  in  buona  pace  i  critici  nostri  ami- 
ci .  Ronzino  puf  essi  a  loro  beli'  agio  .  lo  me 
ne  torno  nella  mia  strada,  onde  fui  frastornato, 
e  mi  trattengo  per  alquanto  sulle  rovine  di  un* 
altra  illustre  antichissima  Città  Picena,  di  cui  a 
giorni  nostri  altro  più  non  si  vede  fuori  d'  un  misero  scheletro,  che 
ne  conserva  appena  il  nome .  Dico  la  Città  di  NUMANA  di  cui  se 
non  abbiamo  gran  cose  da  illustrare,  e  riferire,  ne  abbiamo  tali  peraltro 
che  sole  bastano  a  darci  idea  chiarissima  di  quello  che  fu.  In  due  par- 
ti pertanto  le  mie  ricerche  dividerò  »  Nella  prima  si  parlerà  del  no- 
me ,  del  sito  ,  della  origine ,  della  condizione  della  città ,  del  territo- 
rio ,  e  di  tutt'  altro  ,  che  la  storia  ci  somministra  di  rimarcabile  . 
Nella  seconda  si  comprenderanno  le  memorie  ecclesiastiche,  e  special- 
mente la  serie  dei  suoi  Vescovi  fino  al  punto  dell'unione  delia  Chie= 
Sa  Umanatense  alla  Cattedrale  Anconitana,  E  già  sono  alla  prima. 

PAR- 


t46  ANTICHITÀ* 

PARTE    PRIMA. 

ARTICOLO      PRIMO. 
NOME  DELLA  CITTA'  SITO  ,  ED  ORIGINE 

OQQ 
$.  I. 

Numana  fu  il  vero  amico  nome . 

Ninna  questione  su  di  ciò  nascerebbe ,  se  non  si  trovasse 
ora  col  nome  di  fiumana,  ed  ora  con  quello  di  Humana  de- 
nominata questa  Città .  Ma  supposta  una  tale  variazio- 
ne, 1'  uno  ,  o  v  altro  deve  esser  viziato  senz'altro.  An- 
zi è  cosa  molto  facile  il  concepire  questa  viziatura  se  si  considera , 
che  tutta  si  è  fatta  per  lo  scambio  di  una  lettera  ,  che  è  la  prima 
della  parola  ;  vale  a  dire  V  N  per  H,  o  vice  versa  1'  H  per  N.  per 
cui  da  Humana  si  è  potuto  fare  Numana,  o  vice  versa  Inumana  da 
fumana .  Per  altro  non  ci  vuol  molto  a  comprendere  ,  che  da  Nu- 
mana si  è  fatto  Humana  ;  ed  eccone  la  ragione  .  Tutti  gli  autori 
antichi  ,  i  quali  hanno  rammentato  questa  città ,  1'  hanno  concor- 
demente chiamata  sempre  Numana  .  Così  Plinio  :  così  Mela  ;  così  To- 
lomeo ;  così  F  Itinerario  ;  così  le  lapidi . 

Veramente  il  Paranzoni  nel  suo  libro  MSS.  de  laudibus  Marchi* 
Anconitana  la  chiama  espressamente  Humana  ,  e  dà  per  ragione,  che 
alcuni  avevano  così  letto  in  qualche  lapida  .  HUMANA  mrbs  quon- 
dam Pieentum  vetustissima  a  Siculis  in  colle  (  ut  Plinius  meminit  ) 
condita  .  Hanc  nonnulli  NJMANAM  vocitarunt ,  unde  Sylius  Italicus. 
Hic  &  quos  fascunt  scopulosa  rura  Numana .  Ptolomeus  etiam  tali  no- 
mine appellat  .  Sum  qui  aferant  in  marmore  HUMAN AM  legisse  .  Il 
Paranzoni  adunque  ,  fidandosi  più  della  iscrizione  (  come  in  fatti  sa- 
rebbe stato  da  fidarsi  )  che  degli  antichi  scrittori  inclina  piuttosto  z 

ere 
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credere  che  il  nome  di  lei  fosse  Humana .  Ma  egli  su  questo  s*  appo- 
ne male  ,  e  se  trovò  egli  autori ,  i  quali  asseriscono  <T  aver  letto  in 
qualche  marmo  Humana  per  fumana  ,  questi  autori  si  sono  certa- 
mente ingannati,  e  1*  inganno  loro  si  Fa  chiarissimo  dalla  fede  di  al- 
tri marmi ,  che  hanno  Humana ,  e  non  Humana  .  Che  se  non  ostan- 
te dubitar  si  volesse  ancora  della  genuit'a  di  tal  nome  ,  basta  consi- 
derare il  verso  di  Silio  Italico, riportato  già  dal  medesimo  ParanzojpL 

Mie ,  &  fuos  fassunt  scof-ulosa  rara  ì$uman& , 

Verso ,  che  solo  è  bastante  a  decidere  la  quìstione  ;  siccome  s*  dices- 
se Human*  sarebbe  guastato  il  metro ,  né  il  verso  potrebbe  correre 
in  alcun  modo . 

$.     II. 

Dopo  il  J eco  io  VI  IL  refiò  viziata  Hu- 
mana, in  Humana . 

/,  , 

NE'  si  può  credere  che  nei  soli  secoli  della  più  alta  anti- 
chità questa  citta  si  dicesse  costantemente  fumana.  La 
tavola  Peutingeriana ,  che  non  rimonta  poi  ad  un*  anti- 
chità tanto  aita  ,  legge  parimente  Numana  .  Anzi  nella 
viti  del  Papa  Zaccaria  di  Anastasio  Bibliotecario  abbiamo  una  me- 
moria del  Patrimonio  della  Chiesa  (  di  cui  parleremo  in  appresso  ) 
in  territorio  Numanate  ;  e  tale  espressione  si  riferisce  agi'  anni  742* 
dell'  Era  Cristiana  .  Forse  sarà  questa  l'  ultima  volta,  che  così  la  cit- 
tà viene  chiamata  almeno  nelle  memorie  ,  che  sono  giunte  fino  a  quest* 
epoca.  Perchè  dopo  un  tal  tempo  in  tutte  le  carte,  che  ci  presentano 
il  di  lei  nome,  altro  noi  non  ritroviamo  che  Humana^  Httmanatensis , 
Humanatis,  e  da  ciò  n'  è  venuto,  che  tutti  da  quindi  in  poi  hanno 
chiamata  Umana  questa  città,  e  Umanatense  il  suo  popolo  .  Né  faccia 
maraviglia  una  simile  viziatura,  siccome  consiste  nello  scambio  d'una 
sola  solissima  lettera  ,  e  questa  d*  una  grandissima  affinità  colla  scam- 
biata, com'  è  per  appunto  la  N  colla  H. 

Tom.  X.  T  §•  IH- 
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l     Ili 

fu  una  delle  citta   Uttoralì 
p$Jìa  fra  Potenza,  &/ Ancona  . 


Nche  questa  £  una  verità  da  non  dubitarne  ,  siccome  ne 
siamo  bastantemente  assicurati  dagli  antichi  scrittori;  e 
prima  da  Mela  ,  che  così  descrive  quel  tratto  del  nostro 
littorale  Piceno  ,  Piceni  littora  excipìtim-,  in  qttibus  1$U- 
M^lf  A  y  Patentia\  Cluana  &c  Quindi  da  C.  Plinio  il  vecchio  tante 
volte  citato,  sebbene,  la  sua  topografica  descrizione  sia  fatta  con  un' 
ordine  opposto  .  In  ora  Quatta  %  Potenti*  ,  Nutmna  &c.  Dagl"  Iti- 
nerari finalmente  ,  e  dalla  Tavola  Peutingeriana  ,  dove  i  luoghi  di 
quel  tratto  medesimo  si  trovano  così  disposti,  che  corrispondono  ap- 
puntino alla  descrizione  dei  già  citati  scrittori  .  £  prima  recheremo 
gì"  Itinerari  d'  Antonia©. 

ANCONA 


NVMANA       Vili 


POTENTIA       X. 

Segue  in  appresso  k  Tavola  di  Peutingero  ,  nella  quale ,  se  si  trova 
rammentato  di  più  il  Fiume  Muscione^  ciò  non  aitera  la  verità,  che 
cerchiamo  • 

ANCONE 

NVMANA       XII, 

M1SCO  fl,       IX, 

I  .: 

POLENTIA       V, 

Sé 
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Né  sì  stia  qui  a  por  mente  su  i  numeri  delle  distanze  .  Si  sa  che 
sono  corrotti  ,  è  scambiati  .  Ci  basta  soltanto  sapere  ,  che  queste 
son  prove  tali  da  non  potersi  dubitare  ,  che  fumava  sia  stata  una 
città  littorale  ,  e  che  fosse  collocata  fra  Potenza,  e4  Ancona  . 

Fu  circa  tre  miglia  pia  là  dai  Mufcìo- 
ne  non  lungi  dal  Caflello  d  Umana . 

SE  gli  Scrittori  ci  fecero  scorta  a  rinvenire  la  situazione  ma- 
rittima di  questa  illustre  città  ,  sarà  cosa  altrettanto  faci- 
le il  precisarla  subito  che  in  tale  distretto  appariscono  in 
qualche   parte  degl'  indizj  di  città  diroccata  .     E   in   fatti 
appariscono  questi  segni  nelle  spiagge  ,  che   restano  circa  tre  miglia 
più  in  là  dalle  foci  del  Muscione  ,  dove  si  sono  le  più  volte  trovati 
più  segni  di  antico  abitato  ,  e  dove  ne  appariscono   tuttora  ai  .nostri 
sguardi  ,  senza  contar  quelli ,  che  restano  sepelliti  nel  mare  .  Abbia- 
mo in  oltre  ,  che  1'  antico  nome  di  tale  città  si  conserva  nel  castel- 
lo presente  ,   che   è   un  rimasuglio  delle  estinte  grandezze  i   e  niuno 
mai  ha  dubitato  fin  ora  ,  che  ivi  si  ergesse  un  tempo  la  già  distrut- 
ta città  .    In  fatti  il  Cluverio  disse  a  ragione  (1).  Porro  mille  ferme 
fassus  ultra  Sirollum  oppidum  vicus  in  eodem  littore  visitar  vulgo  nunc 
voeabulo  Humana  ,  tempio  splendidissimo  maxime  nobili* .  Is  ex  inter- 
vallo XII.  millium  passuum  ,   qu£   tabula   habet  Inter  Anconam  ,  & 
Humana m  ,  item  ex  nominìs  arguimmo  adparet  esse   antiqttum  illud 
Mete  ,  Plinti,  Sylii,  &  Itine  rariorum  oppidum  N  UMANA,  ab  iisdem 
SicxxMs,  teste  citato  Plinio  ,  eonditum  .  Apud  Antoninum  nnmerus  XII. 
millittm  corruptus  fitti  t  primum  in  VII.  mote  in  VUL 

Tom.  X.  T  2  §.  V. 

(1)  Ilei,  fittiq.  lib.  11.  cap.  xi»  '  "'  *    '" •  '  - 
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$.  V. 


Fu  fondata  dai  Siculi. 

Chiari  due  luminari  della  Picena  letteratura  Santini ,  e  Ton- 
dini (a)  %  ambedue  esercenti  maestri  di  rettoriea  ,  uniti  am- 
bedue di  sentimento  contrastano  con   tutto  1*  impegno  mag- 
giore ,  che  dai  Siculi  si  fondassero  le  più.  antiche  città  di 
questa  regione  ,  e  per  uno  spirito  di  novità  pretendono   di  provare  , 
che  queste  origini  si  debbano  ripetere  dai  Fenic)  .  Essi  adunque  sen- 
ti ran  male  questa  mia  così  strana  assertiva  ,,  e  mi  opporranno  i  loro 
cari  t  ed  amati  Fenicj  .    Ma  per  questa  volta  (  e  forse  sempre)  con- 
vien  che  essi  mi  accordino  un  benigno  perdono  ,  e  si  degnino  pre- 
starmi cortesemente  F  orecchio  ,  perchè  non  sono  già  io  che  il  vado 
fantasticando  sopra  di  stiracchiate  etimologie  ,.  ma  è  Plinio  Secondo 
il  Veronese  r  che  ce  lo  dice  ►    N umana  a  Sictilis  condita  *    E*  veroT 
che  Plinio  scriveva  molti  secoli  dopo  una  tale  fondazione ,,  ma  è  ve- 
ro altrettanto  ,  che  scriveva  circa  diciassette  secoli  prima   dì  noi;  e 
perciò  non  credo  *  che  sia  meno  di  una  temerità  il  contraddire  uno 
scrittore  così  rispettabile  e  benemerito  ,,  che  per  la  maggior  vicinan- 
za a  queir  antichissima  origine  poteva   senza   meno  aver  lumi  mag- 
giori da  altri  più  antichi  scrittori  %  dei  quali  a  noi  non  sarà  pervenu- 
to ne  meno  il  nome  .    Asseriamo   adunque   con  Plinio  ,   ed  asseria- 
molo senza  pericolo  di  averne  rimprovero  alcuno  dai  dottf,  che  Nu- 
mana tu  fondata  dai  Siculi  .     Numana  a  Sìculi?  cotiàìta  .     E  perchè 
il  Santini  si  plachi  ,  io  qui  gli  riporto  le  parole  istesse  del  eh.  Sig» 
Ab.  Vecchietti  ,  in  cui  (e  con  ragione)  confida  egli  moltissimo > ac- 
ciò conosca  ,  che  non  sono  io  solo  ad  attenermi  nel  sentimento  di 

Pli- 

fij  Vaggafi  pili  foprs  la  mia  rifpofta   aU    prendere  quanto  vagivano  io  crìtica  amfeedw 
la  feretri  apologetico  critica,  e  nel  Tom.  VÌI.    quelli  illuminaci  foggerei. 
.'e  lettere  familiari  dirette  al  Tondini  per  ap- 
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Plinio  ,  ma  vi  sono  altri  degni  soggetti,  e  per  lui  non  sospetti.  An- 
cona dunque,  e  Num#na  ebbero  da'  Siculi  il  fot 'essere ,  non  potendosi 
da  chicchessia  rivogare  in  dubbio  cl  riflesso.  dJ:  un,  testimonio  sì  limpide 
e  ■  rispettabile' . 

$.  VI. 

■ 

Quejìa  fondanone  conferma  ych e  i  Si- 
culi venijfero  per  mare . 

NE'  si.  può  dine  ,  che  questi  Siculi,  fondatori  "di  Numana 
venissero  dai  mediterranei  per  escludere  un  loro  sbarco 
sul  nostro  littorale  .  Per  quanto  intricate  sieno  l' espres- 
sioni degli  antichi  Scrittori  ,  che  si,  riferiscono  ai  psimi 
antichi,  popoli  delL'  Italia  ,  in  ciò-  che  riguarda.  1'  emigrazione  dei 
Siculi:  ,  tutti  i  passi  concordano  a  descriverne  1-  arrivo  loto  nel  La- 
zio dopo-  eh*  ebbero  vagato  per  altre  regioni  ,.  e  queste  sono  princi- 
palmente la  nostra  Picena  ,  la  convicina  dell7  Umbria  ;  come  con- 
cordano- ancora  nell'  ammettere  la  partenza  loro*  dal  Lazio  coli' istra- 
dameato  verso  i'  ultim'  angolo  dell'  Italia  ,  in  cui  formarono  la  Si- 
cilia: .  E:  poi  che-  di  più:  chiaro  per  dimostrarci  ,  che  1'  arrivo  loro 
fu  per  mare  quanto  la  marittima  situazione  della  stessa  Numana  ? 
Diversamente  che.  prudenza  sarebbe  mai  stata  d'  un=  popolo  ,  che 
giungeva  novellamente  in.  una  regione  passarla  tutta  a  palmo  a  pal- 
ma ,  e  fissarvi  poi  soggiorno,  sulle,  ultime  sponde  ?  Io  per  me  non 
li  posso  chiamar  tanto  sciocchi  ,  e  niuno  ,  che  abbia  senno  li  potrà 
credere  di  tal  natura  .  Se  poi  questi  Staili  fossero  tanti  Fenicj  in 
origine  sei  sapranno  essi  i  dotti  indagatori  delle  origini  Picene  .  In 
quanto  a  me  li  chiamo  Siculi  ,  perchè  Plinio  m!  insegna  che  si  deb- 
bono cosi  chiamare  .  Ne  mi  curo  di  cercarne  la.  genealogìa,  perchè 
sarei  certo  a  non  giovar  pulito  alle  Picene  origini  ,  ma  di  confon- 
derle ,  ed.  involgerle  in  molto  più  oscure  tenebre  di  quel  che  sono  . 

ARTI- 
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ARTICOLO  SECONDO 

CONDIZIONE  DELLA  CITTA'  ,  SUO  TERRITORIO,  E 

DECAPEN£A,E  MEMORIE  CHE  NE  RESTANO. 

§.    1. 

Humana  fu  deli  ordine  di  altre  confi- 
mili  citta  Micene. 


NON  accade  diffondersi  per  rimarcare  la  condizione  di  que- 
sta città  ,   da   che   deve   dirsi   non  essere  stata  dissimile 
da  quella  di  tante  altre  città  ,  le  quali  fiorirono  già  nel 
nostro  Piceno  .     Fu   dunque   Numana  dall'  epoca  della 
sua  origine  ,  che  risalisce  in  vero  a  un'  antichità  molto  remota, fino 
alla  resa  dei  Piceni  ai  Romani  città  libera  ,  e  non  soggetta  ad  alcun* 
altra  ,  come  erano  appunto  le   Città   di  simile  condizione  presso  gli 
antichi  avanti  che  i  Romani  le  soggiogassero  .     La  durata  di  questo 
governo  ,   e   della   piena    sua  libertà   fu  certamente  di  molti  secoli  . 
imperciocché  se  Numana  fondata  dai  Siculi  antichissimi   ebbe   la  sua 
origine  molti  secoli  prima  che  si   piantassero   le   fondamenta   di  Ro- 
ma ;  e  se  non  prima  del  486.  i  Piceni  furono  sottomessi  dai   Roma- 
ni (3)  vede  ognuno  ,  che  per  molti  secoli   formò   la  nostra  Numana 
la  sua  repubblica  ,   né   ad   altre   leggi  ubbidì  ,  che  a  quelle  ,  che  le 
si  dettavano  dagli  stessi   suoi   concittadini  .     Ma    dopo  una  sì  felice 
condizione  fu  forza  che  soggiacesse  essa  pure  alla  durissima  legge  di 
servitù  ,   e   da    città    libera  divenne  serva  delle  Romane  grandezze  , 
costretta  ad  ubbidire  alle  le^gi  della  Repubblica  ,   e   del  Senato  Ro- 
mano ,  agli  ordini  del  Prefetto  spedito  a  comandarvi  ,   e  a  cedere  a 
favor  de'  Romani  una  gran  parte  de'  propr)  terreni  collo  spoglio  vio- 
lento ,  che  ne  soffrirono  i  suoi  cittadini  .     Fino  a  quando  durasse  in 

que- 
(?)  Vedi  nel  Tom.  I,  l'undecima  diflsrt.  pag.  joi. 
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questa  dura  condizione  non  .possiamo  in  conto  alcuno  rilevarlo  dalle 
storie  ì  ne  da  altri  antichi  monumenti  .    Posso   dir  solamente  ,  che 
le  iscrizioni  a  noi  pervenute  la  chiamano  municipio;  il  che  dà  segno 
esser  passata  dalla  condizione  di  prefettura  alla  migliore  di  municipio 
del  second'  ordine  ,  che  ,  come  tante  volte  si  è  detto,  corrispondeva 
a  un  bel  circa  all'  essere  di  Colonia.  ;  e  in  seguito  di  ciò  ,  massime 
dopo  la.  legge  Giulia'  ? ;  acquistò  anche  il  diritto   di   dare   il  voto  nei 
Romani  Comi?/,  come  tutte  le  altre  città  Italiche,  e  forse  nella  tri- 
bù Velina  ,  a  cui  ordinariamente  troviamo,  ascritti  i  cittadini  Piceni. 
Di  Duoviri ,  di  Quatuorviri  ,  di  Edili ,  di  Sacerdoti ,  di  Pontefi- 
ci, di  Collegio  di  Deità  del  Municipio  noi  non  troviamo  alcuna  men- 
zione ;  ma  su  di  ciò  si  deve  credere  quel  che  sappiamo  essere  stato 
deile  altre  citta^  consimili  ;   onde   la  mancanza  di  tali  monumenti  in 
riguardo  a  questo  pùnto  non  può  essere  del  menomo  pregiudizio , 


$.  IL 


Ifcrì^iùm  amiche  di  quefm  città 


È  iscrizioni  ,  che  noi  abbiamo  di  Numana  sono  state 
già  da  me  riferite  altre  volte  in  quést'  Opera  ,  siccome 
parlano  di  Numana  ,  e  insieme  di  altre  città  Picene  , 
delle  quali  si  è  nei  precedènti  volumi  trattato  .  ta  pri- 
ma è  quella  ,,  che  dair  ordine  >  e  dalla  Plebe  di  Jreja  (4)  fu  eretta 
a  M  Oppio  Capitone  in  Osimo  ,  forse  in  occasione. .,  che  gli  eres- 
sero, qualche  statua  ,,  e  dice  così 

M.  OP- 


(4)  Fra  le  rovine  df  flue#  antica   Città,  felìcte   fpese-  degli  feavi  ,,  .merce  la  premura 

efee  indubitatamente  eGftono  preflb  la  moderna  deli'    cruduiffirno.   Sig.  Fortunato    Benigni  ,   e 

Trejà  già  Montecchio  nella  contrada   dei    SS.,  fe.bb.enc  al  pretense  non  fi  fono   rinvenute  né 

O.ocififfo  pochi  paiTi  difeofta  dal  moderno  abr-  ftatue  ,  n«  lapidi,  fi.  tono, 
tato  li  tentarono  nello  icorib  Geanajo  a  pub- 
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U.  OPPIO  GAB1TON! 
Q,  TAMVDIO   Q.  F.  T.  N. 
T.  PRO  K  VEL,  ANINIO  SEVERO 
RQVO  PVB  1VDICI  SELECT. 
EX  V.  DECVR.  TRIB.  LEG.  Vii?. 
AVG.  PRAEF.  FABR.  PATRONO 
COL.  AVXIM.  ET  COL.  AESIS. 
ET  MVN1C        NVMANAT. 
ORDO  ET  PLEBS  TREIENS. 
PATRONO        MVNICIPI 
CVRATORl  DATO        AB 
IMP.  ANTONINO        AVG. 
L.     D.    D.    D. 

Molti  sono  gli  scrittori  che  riferiscono  questa  lapida ,  come  dis- 
si nel  Tom.  V.  pag.  71.  e  molto  se  ne  disse  già  da  me  nel  Tom.  II. 
pag    188.  ond*  è  superfluo,  che  ci  tratteniamo  intorno  ad  essa. 

Ne  segue  un'  altra  da  me  riferita  nel  citato  volume  V.  pag  33. 
come  presa  dal  Grutero  (5)  dal  Martorili  (6)  dall'  Onofri  (7)  dal 
Dittajuti  (8),  ma  io  ho  gran  dubbio  che  non  sia  un'  impostura  del- 
le solite  del  Ligorio  fatta  sulla  genuina  già  riportata  qui  sopra  . 


M. 

(5)  Pag.  44^.  s.  *.  notìtiae  . 

««'  Iftoria  d'  Ofimo  pag.    48.  «.  7.  (8]  Frammenti  MSS.  di  ftoria  ©fimanae 

ll)Vftuftijfmae   Auxìmatìs    Urbis    breves 


P  TC  E  N  E, 

M.  OPPIO  CAPITONI 

Q.  TAMVDIO  Q.  FILI 

T.  N.  T.  PR.  N.  VEL.  MILASIO 


y5S 


AN1NIO        SEVERO 


EQVO  PVBL.  IVD1CI  SELECT. 

EX  V.  DECVR.  PRAEF  FABR.  PONT. 

QQ.  11.  Q.  SUI.  P.  C:  ET  P.  C.  ÀESIS 

ET  MVN1C.  NVMANAT.  IDEM 
i 

QVINQ. 

COLONI  OB  MERITA  E1VS: 

IN  CVIVS  DEDIC.  CENAM 

COL.  DED1T 

L.    D.    TX  B, 

Ne  segue  anche  un*  altra  >  che  si  riporta  dal  Muratori  (9)  e  che 
da  me  fu  riprodotta  nei  Tom.  IF.  pag.,  13.,  trattando  d*  Attidio  r  e 
siccome  ivi  si  parla  d'  un  Curatore. del  Municipio  dì  Numana  è  d' 
uopo  dì  aggiungere  ancor  questa  che  fa  parimente  al  proposito. 


Tom.  X.  V  $.  HI. 

(9)  Tbefaur.  veter.  Infcript-  pag.  noo.  nsim.  5= 


10,  JNTrciIlTA* 

M.   OPFIO  M.  K  VEh. 

SECVND1QNI 

EQVO         FVBUCO 

PROCI        PROVÌ        GALL. 

CVRATORl .  MVNICDPI  .  NVMANh 

DEC¥R*    E1VSDÉM.  MVN1CL 

PATRONO.       COLON.       AESi$t 

PERP.  C¥RAT.    R.  PVBX-  PESAVR. 

CVRAT.  R.  P.  ATTIDIAT.  CVRAT. 

CAVS1NTIN    AD.  AGR.  D1V1DEN. 

DAT.  AR.  1MPER,  QAES  .  ANTQNIN. 

AVG.  PIO.  COR.  AVREA  .  BASTA  PVR. 

PLEPS    COL.    AES.. 

L.    Dv    D.    TX 

Dai  Donip  ,  e  dal  Ligorio  dice  il  citato  Muratori  ,*  che  ha  trat- 
ta questa  iscrizione.  Non  sarebbe  fuori  di  proposito t  eh»  questa  pu- 
re fosse  una.  delle  solite  imposture  Ligerianè  , 


§.  in. 
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f .  IH. 

Confini  del  Territorio  di  fumana. 

SAputa  la  situazione  di  Numana  è  cosa  facile  a  sapere  con 
quali  antichi  popoli^confinasse  il  suo  territorio  .  Dalla 
parte  di  Levante  >  continuando  verso  tramontana  restava 
il  mare  Adriatico  ,.  che  serviva  di  perpetuo  ,  e  invariabil 
confine  .  A  SetBentrione  seguiva  1'  agro  Anconitano;  indi  1'  Osima- 
ro  ,  e  quindi  in  poi  fino  al  mare  seguitava  l*  agro  della  colonia  Po- 
tentina .  Laonde  Potenza  ,  il  Mare  ,  Ancona  ,  e  Osimo  erano  le 
città  confinanti  col  territorio  di  Numana  .  Sarebbe  grato  il  sapere 
le  linee  di  divisione  ,  che  separarono  questi  territori  .  Ma  come 
venirne  in  cognizione,  a  nostri  giorni  dopo  tante  variazioni  accadute, 
specialmente  dopo  le  irruzioni  dei  popoli  barbari  ?  So  ,  che  h  stra- 
da più  facile  a  seuoprir  qualche  cosa  ne'  tempi  nostri  ,  è  quella  sor 
la  di  sapere  i  confini  delle  Diocesi, i  quali  erano  segnati  appunto  coi 
confini  dei  territorj  delle  città, e  che  no»  soggiacquero  a  tante  vicen- 
de come  i  territorj  medesimi  .  Ma  anche  questa  scorta  può  essere 
fallacissima  rispetto  a  Numana  ,  per  la  ragione  che ,  soppresso  il 
Vescovado  di  Potenza ,  ne  fu  gran  parte  unita  alla  Cattedra  di  Nu- 
mana ,  che  stette  in  piedi  per  un'  assai  più  lungo  tratto  di  tem- 
po . 


%&fe 
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Decadenza  di  "Humana. 


PER  quante  offese  ricevesse   la  nostra  Nuniana  daUe  armi 
nemiche  è  cosa  certa ,  che  avrebbe  alle  medesime  resisti- 
ta ,  e   sarebbe  a  noi  pervenuta   se  nuovo  disastro  non 
avesse  annientate  le  sue  grandezze  .     Avanzatosi  il  mare 
in  quella  parte  Straordinariamente  verso  la  spiaggia  è  fama  comune, 
che  1'  abbia  in  gran  parte  assorbita ,  è  in  fatti  se  delle  altre  antiche 
città  erba  ,  ed  arena  cucpre  le  pompe  ,  di   Numana  si  veggono  fra 
le  onde  i  miseri  avanzi ,  i   quali   hanno   saputo  fin*  ora  resistere  al 
furore  dell"  onde  per   attestarci ,  che   1*  Adriatico  ne  fu  il  micidiale 
distruggitore  .     Mi  viene  per  altro  riferito  da  degno,  ed  esperta  sog- 
getto ,  delle  antichità  molto  amante  ■>  e  versato  nell*  architettura  es- 
ser egli  stato  nella  faccia  del  luogo   a   vedere  quelle   miserabili  reli- 
quie ,  ed   avervi   osservato  ,  che  oltre  al  mare  ricevuto  abbia  gran 
danno  la   città    di    Numana    dai   distacchi   di  terra  seguiti  dalle  più 
alte  prominenze  ,  e  rovesciatisi  addosso  a  lei  a  segno  di  schiacciarla 
in  parte  ,  e  sepellirìa  .     Laónde  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  ingiu- 
riata fu  d*  uopo  »  che  sì  riducesse  ad  uno  stato  di  somma  decaden- 
za ,  per  cui  nel  quinto  secolo  fu  *d'  uopo  abolirne  la  cattedrale,  ed 
unire  la  Chiesa  alla  sede  Vescovile  Anconitana  i  come  ci  resta  uni- 
ta tuttora  » 
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§  •  li 

Avanci  che  ci  refiano  ielle  amìchU 
ta  di  Kumana, 

Città  tanto,  antica  quanto  Nvtrnana  ;  città ,.  che  se*  Roma- 
ni secoli  fece  la.  sua  figura  ,  niente  meno ,_  che  le  altre 
città  di  simile,  sfera ,  come  le  Colonie  ,,.  ed  i  Municipi  do- 
veva pure  avere  delle  suntuosità  ,  e  delle  magnificenze 
come  tante  altre  città  ;  Dico  i  tempi  de*  Numi ,  i  fori  co'  suoi 
ornamenti  ,  il  teatro  . ,  V  anfiteatro , ,.  le  terme  ,  e  qualche,  altra  pub- 
blica fabbrica  proporzionata  alla  sua  propria  .condizione  .  Ma  di 
tali  antiche,  grandezze  rarissimi  segni  appariscono  a  nostri  giorni  * 
Per  V  esatta  relazione  ,  ette  me  ne  ha  data  il  testé-  comendato  sog- 
getto non  ha  egli  trovata  altro  in  quella  parte  se  non  se  due  soli 
capitelli  piuttosto  piccoli  di  ordine  Corintio  di  travertino  ,,  ma  ele- 
gantemente intagliati  ,,  varj  pezzi  di  cornici  antiche  incastrate  nel 
muro  di  una  fontana  ,  e  non  altro.  '..  Osservò,  in  oltre  un  pezzo  di 
mura  reticolato  presso  id  ciglio  di  una  lama  ,  e  intese  ,,  che  poco 
più  sopra  in  una  collina  v*  erano  altri  pezzi  di  sustruzioni  antiche, 
che  non  vidde.  .  Intese  dire  ,,  che  albini  addietro  si  era  scavata  una 
bella  Sfinge  di  alabastro,  e  che  croniole,  cammei,,  e  monete  di  ogni 
modulo  sì  di  bronzo,,  che  d'argento  si  vanno  frequente  ni  ente  trovan- 
do per  quei  terreni  ,  massime  dopo  qualche  gran  pioggia  ,  e  dove 
è  corsa  1'  acqua  ,.  e  che  alcuni  contadini  con  certo  ordigno  conge- 
gnato a  posta  nelle  illuvioni,  o  nelle  gran  piogge  "anno  a  farne  ricer- 
ca in  un  fosso  contiguo, ,  che  raccoglie  acque  dai! e  sovrastanti  colli- 
ne ,  e.  ne  trovano,  frequentemente  .  Più  di  questo  non  seppe  egli  né 
vedere  ,  ne  sapere  sulla  faccia  del  luogo  r  come  né  pur  io  ho  potuto 
avere  migliori  >  e  più  distinte  notizie  di  queste  ? 
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$.  VI, 

Luoghi  efifiemi\  che  le  appartennero. 

Mana  ,  castello  in  oggi  del  contado  di   Ancona  ,    è    una 
delle  più  nobili  ,  e  parlanti  reliquie   dell'  antica   Nuraa- 
na  distrutta  ,  e  per  non  doversi  giammai  negare  ne  con- 
serva tuttora  il  nome  .  Sirolo  ,  altro  castello  dello  stes- 
so Contado,  che  è  celebre  per  1'  imagine  portentosa  di  Gesù   Croci- 
fisso eh'  ivi  si  venera  ,  deve  anch'  essa    a  Numana   ìm   sua   origine  r 
essendo  già  poco  distante  ci  al  sito  della  città  .  Finalmente    CamuranaT 
parimente  castello  di  Ancona,  compreso  già-nella  diocesi   di  Numa- 
na,  carne,  si  rileva  cfa   un  documento   dell'  anno    1389.    inserito    nel 
Tom.  VI   degli  annali  Camaldolesi  pag    164.  deve  a    Numana   tutta 
la  più  grande  relazione.  Imperciocché  sebbene  non  possa  dirsi  ,  che 
questi  luoghi  sieno  nati  dopo  1'  annichilamento   di  Numana  ,  perchè 
questo  annichilamento  successe  molto  tardi ,  e   quando  essi  luoghi  esi- 
stevano ,  si  può   dire   dall'  altro  canto  ,   che  ,   essendo  stati  già   nel 
territorio  di  Numana  »  furono  dai  Numanesi  edificati  o   come    Vici, 
o  come  Pagi,  o  come  altri  simili  luoghi  ,  che  si  comprendevano  den- 
tro il  distretto  delle  maggiori  città  .    Lo    speculare   la   origine    sulla 
etimologìa  dei  loro  nomi  sarebbe  lo  stesso,  che  trattenersi  ne' sogni. 
Sarà  meglio  adunque  passare  ad  altre  ricerche  ,  e  contentarci  d'  aver- 
lo così  accennato  « 


§.  VII. 
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$.  V1L 

PaJJìden^e  dei  Sommi  Pontefici ,  e  di 
S.  Pietra  nel  territorio  di  Huma- 
na detta  Patrimonio,  Numanate. 

Nastasio  Bibliotecario,  neiìa.  vita,  del  Papa  S.,  Zaccaria;  al 
<jj    IX.  raccontando,  che  il;  Sajito  Pontefice,  aveva   ricupe- 
rate, varie:  città.,  e,  varj  Patii  aionj;  da:  Luitprando?  Re  de' 
Longobardi  da  Imi  preventivamente  usurpati  >;anno  vera  an- 
cora il  patrimonio,  che.  era  situato  nel  distretto  del  territorio  di  Nu- 
mana,  .  Premette,  già.  egli  il  racconta,  della  mossa?  che  fece,  il  Papa;  da 
Roma  per  abboccarsi  cól  Re-,,  che  non  aveva  potuto»  indurre,  fino    a 
«queir  ora  a  restituire  alla,  chiesa  le  quattro  citta,  con  tutto,  ii  resto,,, 
che ,  le  aveva,  tolto  ;  \\  incontro  che  successe  in   Terni  nella,  Basilica, 
di    S.    Valentino  ,  iL  primo»  abboccamento  scambievole  in.  giorno  di 
Venerdì.,  e  poi  segue  a.  narrare  il   secondo-,  e  il  buoa  effetti  che   ne 
sorti  cotte  seguenti  parole  .   Sabato  vero  iterum  convenientes  ,,  divina 
ferfusus  gratta  y  Deo  pladtis  adm.onitionibus  eum  est  adlòcmus:  gradir 
cans  eirab  hostili  mattone  r  &■  sanguìnis  effusione  quie*sceye  &  ear  qua- 
facìs  sunt ,,  semper  seismi .  €.uj.us,  più  ehquus  flexus^  ér  comtantiam 
SanBì  Viri  y  &  admonitéonem '■■  admìratùs •. ,,  omnia,  qit£cumque  ab  e o  pe- 
tiit  per  grati am  Spiritus  Santfi-  obtinuìt  .  barn  pr sditi as  quatuar  civi- 
tat.es -r  quas  ipse  ante  biann.ium  per  obsessìonem^  faclam  prò.'  pr* ditto. 
Trasmundo  Djice  Spoletino<ì,  abstulerat  y  eidem:  bando.  Vivo,  cum  eomm. 
habitatwihùs;  reddidit  ;:  quas.  &  per  danationem  firmavi?;   in   oratorio 
Sandi  Sahiatoris. ,,  sito  intra  ecclesiam^  Beati  Vetri,  Apostoli ; ,,   m   ejus 
nomine  edificato  „  Sabioense  quoque.:  patrimonium ,  quod.  per  annoi  pro- 
pe  trìginta  fuerat  el  ablatum  r,  Naruiense  e  tiam ,,  '<$•  Au.ximan.um,  ne  e 
non-  Anconitanum  ,,.  atque-  NUMANAJE. ,,  c^  vallem  ,,  qua   vocatur 
Magna  ,  sitam  'in  territorio  Sutrino >  ,,  per  donationis;  tìtulum.  ipsi  Beato 
Petro  Apostolomm'  Principi-  reddidit ,,  &■  pacem.  cum  Dumtu    Romano, 
ìpse-  rex  in  vigìnth  confirmamt  anms.  igrc*.  Premessa  la   quale;  nosbia 

non 
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non  sarà  cosa  dìsgradevole  ai  leggitori  se  passeremo  a  far  altre  ricer- 
che intorno  a  questo  patrimonio.  ,  e  rispettiva  restituzione  .  Ricer- 
che per  altro  1  le  quali  quantunque  saranno  generiche  su  tutti  gli 
altri  patrimoni  sono  per  altro  dirette  ad  illustrare  tutto  ciò  che  po- 
teva spettare  ai  patrimonio  Nu manate  iq  modo  particolare  , 

$.  Vili. 

Si  dà  un  idea  dì  quejìi  patrimon]  accio 
Jì  conofca  quel  che  fojfe  il  patrimonio 
Kumanate . 

L*  Eruditissimo  Sig.  Avbate   Bernardino  Noja   avendo  in  tre 
bellissime  dissertazioni    illustrate   due   lettere  di   Pelagio 
Primo  scritte  a  Giuliano  Vescovo  di  Cingoli  (io), ebbe 
be  occasione    di    trattare  un'  tale    argomento  con  quella 
maestrìa  ,  che  è  tutta  propria  d'  un  soggetto  sì  dotto  .   Laonde  non 
farò  io,  che  riferire  i  di  lui  sentimenti, e  fin  le  parole  secondo  l' op- 
portunità ,  che  r/  avrò  .     Dicesi    adunque   patrimonio  di  S.  Pietro  , 
o  del  Papa  ,   o   della    Chiesa  ,    ciò   che  a  S.  Pietro  ,    al   Papa  ,  alla 
Chiesa  venne  generosamente  donato  tanto  dai  Principi  ,  dai  Re  ,  da- 
gl*  Imperadori  ,  quanto  anche  da  persóne  private  ,   perchè   tutto  ciò 
che  veniva  dai  detti  soggetti  donato  si  smembrava  dalle  loro  private 
possidenze  .     Anzi,  dice  il  comendato  Ab.  Noja  ,  gli  stessi  Impera- 
tori rìpiiavansi  in  questa  parte  quai  Cittadini  privati ,  e  perciò  ave- 
vano il  proprio  parùcolar  patrimonio  ,  a  cui  i  loro  eredi  succedevano. 
hxs7\  nella  vita  di  S    Silvestro  ,  fatta  da  Anastasio  Bibliotecario  .    si 
trovano  per  fino  notati  i  nomi  delle  persone  ,   le  quali   avev-~: 
Imperàdo're  donati  i  fondi  ,  che' egli  generosamente  trasferì  alle  Br- 
iache da  lui  in  Roma  erette  .     E  siccome  il  privato  patrimon'     -     ' 

Jmp 

(io.)  Stampate  fo  Ofimo  nella  ftamperìa    di  Domenicantom'o  Querceta  nel  1767. 
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Impeiadere  era  formato  da  queste  private  possidenze  ,  così  il  patri- 
monio delle  chiese ,  e  del  Papa  era  composto  di  simili  possidenze 
donate  dai  Principi  ,  o  dai  privati  ;  e  S.Gregorio  Magno  (11)  chia- 
ma patrimonio  delle  Chiese  tutto  ciò  che  forma  le  di  loro  sostan- 
te ,  e  privato  avere  >  come  si  direbbe  patrimonio  di  qualunque  per- 
so*^ tutto  ciò  che  la  persona  possiede  .  Prima  che  fosse  resa  la  pa- 
ce alla  Chiesa  colla  conversione  di  Costantino  Magno  era  difficile, 
che  la  Chiesa  potesse  pacificamente  godere  della  liberalità  de*  Fede- 
li, che  avessero  voluto  dotarla  de'  loro  averi  „  ma  resa  la  pace  alla 
„  Chiesa  di  Cristo  (  parole  del  Noja  )  pel  favore  degl'  Imperadori  Ro- 
„  mani ,  che  umiliate  alla  Croce  le  altere  fronti ,  tanto  la  protessero 
„  più  ,  quanto  1'  aveano  per  1'  innanzi  a  tutto  furore  perseguitata  ; 
3,  si  videro  i  Pontefici  di  Roma  in  istato  di  poter  pacificamente  ri- 
„  tenere, e  liberamente  amministrare  i  beni  alla  lor  Chiesa  donati  , 
„  senza  timore  di  confiscazioni  ,  di  spogli  ,  e  di  rapine  a  cui  per 
3,  1'  addietro  erano  esposti  .  Ciò  però  da  essi  face  vasi  giusta  la  con- 
„  dizione  ,  in  cui  i  medesimi  'beni  si  trovavano  >  Or  siccome  buona 
3,  parte  ,  anzi  maggiore  delle  donazioni  provennero  da  prima  dalla 
3,  pietà,  e  dalla  liberalità  degl'  Imperadori  ,  i  quali  dall1  imperiale 
3,  patrimonio  non  più  dell'  ìmperadore  ,  ma  della  Chiesa  Romana» 
3,  6  (  per  dir  più  acconciamente  )  di  S.  Pietro ,  lo  stesso  essendo  av- 
0)  venuto  in  altre  insigni  Chiese  ,  come  di  Milano  ,  di  Ravenna  ,  cri 
3,  Napoli  i  di  cui  fondi  furon  detti  patrimonj  di  Sant'  Ambnogio  , 
^,  di  Sant'  Apollinare  ,  di  Sant*  AspÉene  .  E  perchè  ì  fondi  della 
„  Chiesa  Romana  erano  sparsi  per  varie,  e  diverse  parti  del  Mondo 
„  Cristiano  ,  da  esse  il  patrimonio  prendea  la  sua  denominazione  . 
„  Quindi  ha  origine  il  patrimonio  Siciliano,  Campano,  Piceno,  Cor- 
*,,  sico  ,  Gallicano  ,  ed  altri  così  chiamati  dalle  provincie  e  regni  , 
,T  in  cui  erano  situati .  „  11  patrimonio  adunque ,  che  S.  Pietro  pos- 
sedeva nella  nostra  provincia  dir  si  doveva  patrimonio  Piceno ,  con- 
forme si  trova  detto  in  varj  luoghi  ,  e  specialmente  nelle  tre  divisa- 
le lettere  di  Pelagio  L  a  Giuliano  Vescovo  di  Cingoli. 

Tom.  X.  X  Per 


[11]  EpiJ?.  XXL  lib.  Vi. 
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V$v  altro  questo  patrimonio  Piceno  era  un  troppo  generica,  no- 
me per  individuare  quel  che  voleva  esprimere  Anastasio  in  quel  rac- 
conto ,  siccome  il  Uè  Luitprando  aveva  forse  occupate  alcune  parti  di 
questo  tal  patrimonio  ,  le  quali  parti  si  dovevano  da  Ini  restituire,  e 
si  restituirono  .  Che  però,  specificando  i  particolari  patrimonj  restimi* 
ti  aj  sommo  Pontefice  nominò  il  Narniese^  V Anconitano  ?  1'  Osimwo> 
il*  Numanatense  ,  i  quali  erano  come  tanti  particolari  patrimonj  com- 
presi nel  maggiore,  come,  il  maggiore  entrava  nel  piassimo ,  Mi  spie- 
go anche  meglio  .  La  chiesa  possedeva  in  varie  provincie  ,  e  in  vari* 
parti  .  Tutte  queste  possidenze  unite  insieme  formavano  il  patrimo*- 
nio  della,  chiesa  .  Prese  poi  a  parte  le  possidenze ,  che  aveva  in  que* 
sta,  ,  e  in  quella  provincia  senza  individuare  i  luoghi  precisi  ,  in  cui 
le  possidenze  esistevano  i\  Patrimonio  detto  genericamente  di  S.  Pie- 
tro, o  della,  chiesa  si  chiamava  Piceno  ,  Campano,  Corsie© ,  Gallico, 
Siciliano  ,  Gallicano  &c.  perchè  comprendeva  tutte  le  possidenze  che 
aveva  la  chiesa  nelle  Glallie  ,  nella  Sicilia  ,  nella  Sardegna  ?  nella  Cianai 
pania  ,  nel  Piceno  &c.  Ma  se  finalmente  si  fo^se  voluto  specificare  aa^ 
che  più.  precisamente  q.uesci  patrimonj  delle  £esp<?.ttive  provincie  verità 
vasi  ad.  indicare  coi  nomi  delle  città  ,  centro,  i  cui  Unùti  era  com- 
preso ,  e  allora  fu  che  si  disse  come  nel  citato,  pas$a  di  Anastasio: 
h.a-rnlms$-  ,  Osimano,t  Anconitano.  ,    Numanqwsf  -, 


§U    *A- 


£r  avere  un5'  idea  della  maniera  con,  cui  veniva,   ammini- 
strato il  patrimonio  della  Santa  Sede  il  cpmendata  Aba* 


te  Npja  ricorre  prudentemente   ali*  uso    che    tenevano,   i 
Principi  secolari  in  far  amministrare  il  loro,  patrimoni0  ■ 
„  Oltre  al  nome    di   patrimonio  (  son  sue  parole  )  conservarono,  e- 

ziandio 
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1> 


» 


PICENE  165 

„  ziandio  i  Papi  il  costume  di  amministrarli  quasi  per  li    stessi    uffi- 
M  ciali .  ÀI  patrimonio  privato  dell'  Imperadore  sappiamo  che  presede- 
^,  va  un  ragguardevole  Senatore  del  rango  degl'  Illustri  , ,  nomato  Co- 
mes rerum  privatarumro  privati  patrimonii  .  Da  esso  dipendevano 
„  nell'  amministrazione  i  Razionali,  ed  i  Maestri    delle    private    so- 
stanze .    Concorse  vano   alle  riscossioni  delle  pensioni  ,  ed  alle   cu- 
„  re  del  ministero  i  Ricevitori,  i  Dispensatori  ,  gli  Arcar; ,  i  Procu- 
„  ratori  delle  sostanze  padronali,  gli    Attori,  ed  i   Procuratori  delle 
r>  sostanze  private  ,  finalmente  i  conduttori  ,  i  Coloni  ,  e  gli    uomini 
„  rusticani  (*). ,  Ora  si  volga  lo  «guardo  alla  maniera  ,  oon  cui  i  Pa- 
„  pi  reggevano  i  loro  Patri monj ,  e  ci  si  pareranno  dinanzi  agli  occhi 
„  i  Rettori  ,  ì  Difensori  primarj  ,  i  Difensori  del  rango  inferiore,   crii 
„  Arcarf,  gì'  attori,  o  fattori  ,  i  conduttori,  i  villani  ;  de'  quali  tut- 
„  ti  ,  ed  in  fin  dello  Scolastico  ,  od  Avvocato  si    trova    spesso   fatta 
„  commemorazione  nelle  lettere  di  S.  Gregorio  il  grande  (**),,  .  Pre- 
messa questa  erudizione  ,  rifletteremo  che  ,  essendo  stato  il  Patrimo- 
nio di  Numana  una  picciola  parte  di  tutte  le  altre   possidenze  ,   che 
la  S.  Sede  aveva  nel  Piceno  ,  e  dalle  quali  era  formato  Y  intero   Pa- 
trimonio   Piceno  ,  amministrato   già   da    persona    rispettabile  ,    eom.' 
era  il  Vescovo  di  Cingoli  Giuliano,  che -ne  aveva  la  soprai  ntendenza 
sotto  il  Pontificato  di  Pelagio  I.    dobbiamo   credere  ,  che   ne    venisse 
appoggiata  1'  amministrazione  agli  attori,  o-  fattori  che  vogliam  dire, 
dai  quali  dipendevano  i  villani  ,  ed  akri  adetti  alla   cultura,   ed    alla 
conservazione  del  patrimonio.,  come  gli  attori,  0-  fattori  istessi  dipen- 
devano dagli  amministratori  dell'  intero   patrimonio   della   provincia  „ 
Per  tale  e  flètto  quando  avvenne  ,  che  il  nominato  Vescovo  di  Cingo- 
li Giuliano  era  Amministratore  o  Rettore  del  Patrimonio   Piceno  3  V 
attore,  o  fattore  del  particolare  patrimonia  di  Numana  dipendeva  da 
lui  ,  e  a  lui  rendeva  conto  delle  corrisposte  ,  e  de  L  frutto  ,  che  si  per- 
cepiva* dal  Patrimonio  Numanate. 


Tom.  X.  X  a  §    X 

i* -Vitina.  Gotbofred.  in  noth.    ài&n.   ad  {**)  tpifi.  44»  SÌ  *•  B*>  H-    ePiJh   ^ 

cale.  Ced.  Ih.  V.  Conte s  R.  P„  ÌS*  alibi. 
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In  che  conjlftejje  il  f  ammonio  della  San- 
ta Sede  in  Mumana . 


SEguendo    sempre    le   tracce    del    comendato    Sig.    Noja 
mi  giova  dire,  che  il  patrimonio  della  S.  Sede  era  com- 
posto di  ciò  ,  di  che  componevasi  il  patrimonio  privato 
dell'  Impcradore  .  „     Ciò ,  che  massimamente  compone- 
„  va  il  patrimonio  privato  dell'  Tmperadore  era  la  quantità  prodigio- 
„  sa  di  possessioni  y4i  predi  rustici  ,   ed  urbani  ,  di  fondi  ,  di  mas- 
„  se  .     Di  tanti  poderi  altri  si  affittavano  per  annuali  risposte  ,  altri 
„  si  davano  in  enfiteusi  con  pagarsi  un  discreto  canone  .     Eranvi  al- 
„  tresì  comprese  le  abitazioni  poste  nella  citta  ,  gli  armenti, i greggi, 
„  i  servi  in  fine  ,  che  servivano  per    la  cultura    de'  terreni  .     Nella 
„  guisa  istessa  i  patrimoni  di  S  Pietro  ,.  o  della  Chiesa  Romana  era- 
„  no  composti  di  masse  ,  di  fondi  ,  e  di  ogni  sorta  di  predj,  alcuni 
„  de'  quali  si  davano  in  affìtto   a  conduttori  (il)  ,  ed  altri  in  enfi- 
„  teusi  (12), con  l'obbligo  di  pagare  annue  pensioni  od  in  specie  an- 
„  nonarie  od  in  danaro  .    Si  contenevano  in  essi  gli  armenti,  i  greg- 
„  gii' le  abitazioni  ,  e  i  servi   necessari  per  la    coltivazione  de'  carn- 
„  pi  ....  .    1   patrimoni  certamente  erano  composti  di  più  masse  , 
n  e  queste  comprendevano  più  fondi  ,  e  poderi  insieme  uniti  ,  ed  en- 
„  tro  quasi  una  siepe  istessa  raccolti  .     11  Santo  Pontefice  Gregorio 
„  il  Grande  (13)  ce  ne  dà  un  bellissimo  attestato  nella  lettera,  che 
„  scrive  a  Felice  Suddiacono, e  Rettore  del  Patrimonio  J$pìae(Y>zz- 
„  che  situato  lungo  la  via  Appia  )  al  quale  era  accessa    ed   unita  la 
„  massa  detta  Aquas  _  Sa/vias  ^    Sembrando  dunque   al  religiosissi- 
mo 


(11)  D.  Gregor.  ì$agn>.   Uh.  V.  efìfl.   ji.      SuMìac.  Sìciì. 

(12.)  Idihn   lìb,  IU  ep.    71.   ad   Petrum  (13/  Lib.  14.  epìtf:  14- 


PI  C  E  NE  io? 

,2  mo  Papa  cosa  non  decente,  che  in   proprietà  della    Chiesa  di  San 
„  Paolo  non  fosse  quell*  avventurato  terreno  ,   in  cui  per  testimonio 
„  dalla  fede  aveva  il  Santo  Apostolo  soffèrto  il  martirio  ,  come  nel- 
„  la  lettera  si  esprime  ;  stimò  bene  darle  in  dono  per  mantenimento 
3J  de'  hfmi  da  arder  perpetuamente  a  di  lui  onore  innanzi  al  suo  al-; 
9,  tare  :     Eamde.tU-  massam  ,,  qua,   4qua*  —  Salvia?  mmcupatirr  cum 
„  omnibus,  fuudis  suis  ,  id,est  cella  vinaria  Antoniano  ,    Villa  Pertusa 
%  iti  Foro  Primiano  ,    Cassiamo   Sifoni? ,   Cornelii  ,   Thessalata  ,  atque 
„  Qn/ffieltano;  cum  orniti  jure  ,  instruclo  ,.  instromentoqtie-  suo  ,  <£r  omni- 
^  bus  gejaeralìter  ad  eam  psvthientibus  ;  e  poco  dopo    :  ideireq  expe- 
„  vienti&  tr£  pyétcipimus  r  ut  suprascriptam  massam    cum  prmomma- 
»,  Hs  omnibifis  fundis  suis  .  ...  de  breyibus  suis  dolore-  debeat y  ércun- 
„  fra.  djd  nomsn  prxdidg  Ecclesie?  B.  Pa,uli  Apostoli  tradere  .    Quanti 
5>  qui  si  nominano  fondi  una  sola  massa  Aqua?   —  Salvias  formano. 
3,  E  poiché  s'  infense  fonata  cum  qmni  jure  instruflo  ,   instrumenio- 
„  qite  suo  y  la  4onazietne  viene  a  tarsi  nella  più  ampia  maniera  r  che 
„  Rial  si  potè?  :  conciosiachè   per  cotal   modo   non   solamente  tutto 
„  ciò  eh'  era  necessario  per  la  coltivazione  della  massa  ,  ma  ancora 
5>  ciò  che  ad  altr'  uso  destinato  in  essa  per  avventura  trova  vasi,  era 
„  nella  donazione  compreso  .  La  diligenza  del  Sommo  Pontefice  por- 
„  tava  r  che  tutti  si  contassero  ì   fondi  componenti   la  Massa  :    nel 
yy  resto  ciò  necessario  non  era  subito  che  avea  espresso  ,.  che  si  do- 
„  nava  la  Massa  Aquas  —*   Salvias r  in   cui  erano  contenuti  .  „  Segue 
poi  il  dotto  autore  a  dire  ,,  che  nelle  tavole  di  marmo  ,  esistenti  un 
tempo  ,  per  attestato  del  Ciampini  ,  e'  deir '*  Alfarano  y  nel  portico 
della  Basilica  dì  S.  Pietro  ,  e  contenenti  la  descrizione  di  tutti  i  pre- 
dj  ,  che  alla  medesima  spettavano,  in  una  che  n*  era  rimasa  ,  riferita 
da  Monsignor  Bianchini ,,  si  trovano  registrate  molte  masse  ,  e  fondi 
ricuperati  dal  Pontefice  S.  Gregorio  ,  e  restituiti  a  diritto  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli   per  lo   mantenimento  della   luminària   avanti  al 
corpo  de'  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo:  Che  in  altro  marmo  della  Ba- 
silica Liberiana  y  riferito  dallo  stesso  Mons.  Bianchini  ,  e  nominata 
una    simile   donazione   di   massa  cum  fimdis  ,    &  casalibus  suis  &c. 
Che  nella  stessa  guisa  presso  il  Cencio  (14) si  trova  aver  Gregorio  111. 

Gon- 
zi 4)  Apud  Murar.  Tom.    V.  arftìq.  mei*  ae-vì  d'iff.  6?. 
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conceduto  in  perpetuo  alla  Diaconia  di  S.  Eustachio  di  Roma  XXV, 
fondi  cum  casalibus  suis  ,   omves    ex    massa   Caitiana  ;  altri  sei,  che 
erane  posita  ifi  Afile  ex  corpore    massa  Perniante  patrimonìi  Lavicanìy 
Massam    Furìanam    cu'm  fiindo  casalibus  fa  omnibus  suis  ;   e   in  fine 
XX.  altri  fondi  ex  corpore  Massa  Altana  patrimonìi   Tiburtini  .     In 
oltre  si  fa  egli  a  raccogliere  le  testimonianze  di  tutte  le  antiche  glos- 
se ,  ed  anche  con  queste  viene  a  conchiudere,  che  per  nome  di  mas- 
sa veniva  ad  intendersi  un  complesso   di    possessioni  insieme  unite  o 
per  la  vicinanza  ,  o  per  una  stessa  principale  denominazione  .  Dopo 
le  quali  eruditissime  osservazioni   non   sarà  fuori  di  proposito  ,     che 
noi  riflettiamo  il  patrimonio,  che  la  Santa  Sede  possedeva  in  N uma- 
na essere  stato  composto  di  una  o  più  masse,  e  queste  di  più  diver- 
si fondi  ,   che   unite  insieme  formavano  1'  intero   patrimonio   distinto 
col   nome   di   Patrimonium    Numanatèht  ~,v  In  fatti  se   un  fondo  non 
costituiva  una  Massa  ,   ne    una   Massa    un    particolar  patrimonio  ,  è 
da  credere  con  ogni  fondamento  aver  la  Chiesa  Romana  dentro  i  con- 
fini del  territorio  di  Numana   posseduti  più  fondi,  e  masse,  le  qua- 
li come  avevano  potuto    interessare   il  re  Luitprando  ad  occuparle  , 
così  anche  il  Papa  a  ricuperarle  . 

i  XI. 

Si  cerca  fé  vba  alcun  lume  di  quefto 


patrimonio  'Kumanaienfe . 


■  •  -    ■       •  •-  •         . 

ON  ottime  congetture  dietro  chiarissimi  lumi  di  storici  docu- 
menti  il   sovente   comendato   Sig.    Ab.    Noja  si  fece  a  rin- 
tracciare i  fondi,  e  possidenze  della  Santa  Sede  nel  territo- 
rio Osimano,  A  me  per  altro  mancano  affatto  questi   soc- 
corsi di  storia,  e  trovo  soltanto  un  tenuissimo  lume,  per  cui  si   può 
formare  egual  sospetto  intorno  ad  una  qualche  picciola  parte  del  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  dentro  la  Diocesi  di  Numana.  Nel  libro  di  Cen- 
cio 
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ciò  GaHierlingo ,  pubblicato  dal  Muratoci  (15)  si;  ha  un  registro   del- 
le annuali  pensioni,  alle  quali  eran©,  soggette   le  Chiese,,  da  pagarsi 
alla  Santa   Sede,  e  fra  queste  trovo,  segnata  la  chiesa  di  S.  Fabiano 
4k  Reeanati  in  dodici  denari  nel  Vescovato  di  TJmana .  In  Epìscopatu 
Mumam  Esci.  $,  Fabiani  de  Recmati  XII.  Denarios.  E*  ben.  vero,  che 
questo  libro,  fu  scritto  nel  1592, ,  ma,  chi  v'  ha  che   non,  vegga  poter 
benissimo  esser  compresa  in  questa  pensiona  una  pensione  dovuta  dal- 
la Chiesa  di  S.  Fabiano  di  Recanati  (  S.  Elaviano  )  alla  Chiesa   Ro- 
mana per  una.,  qualche  parte  dei;  fondi ,  che  la  Santa  Sede   aveva,  ce- 
duti alla,  suddetta  Chiesa  di  S.,  Flav.iano;  col  peso,  annuo  del  canone 
di  Xll,  Denatj.?  Ala.  in  questo,  caso  converrebbe  credere,  che  £  fondi 
del  Patrimonio,  di  Numana  situati  fossero  in  parte   nella   Diocesi; ,   e 
nel:  territorio  ^ella.  Città  di  Potenza.,  che  furono-  uniti   a^  territorio  , 
o,  alle  diocesi  di.  Numana ,  dopo,  la.  soppressione  del  Vescovato  di  Po- 
tenza, che.  poteva  benissimo,  esser  successa  prima  del,  secolo»  ottavo  ;  f- 
^  del  Pontificato,  di  Zaccaria,. 

PARTE  SECONDA. 

SIRIE,  DEI  VESCOVI  DI  NUMANA  FINO.  ALL'  UN1QNE;  ' 
DELLA  CATTEDRA,  ALL'  ANCONITANA ... 

$r  1 


MMmana%  $  dei \  )m  FtJcQvm®. 


I  IO'  che.  te  tante,  volte  si  disses  della.  Cattolica  Religióne  in- 
trodotta net;  nostro  Piceno,  si  deve  presentemente,  ripetere 
di  Numana.  O  si  paria,  dei  primi  lumi,  e.  questi  si  han- 
no da  riferire? ai  tempi  Apostolici, alla,predicazione  di  S.  Pie- 

sro ,  o  di  qualunque,  altro  discepolo,  di.  esso  Santo  Principe,  degli  Apo- 
stoli 
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stoii.  Forse  né  S   Pietro,  né  alcun  de' suoi   discepoli   stette  giammai 
in  Numana,  ma  se  alcuno  di  loro  annunziò  la  Fede  di  Gesù  Cristo 
in  alcuna  delle  contermini  più  popolose  citta,  la  fama  si  dovea  propa- 
gare anche  a  Numana;  ed  ecco  come  intendo   che   avesse  nei   tempi 
apostolici  i  primi  lumi  della  legge  evangelica .  O  si  parla   della   prò* 
pagazione  di  questa  santa  Fede ,  e  per  questa  dobbiam  discendere  a  tem- 
pi un  poco  più  bassi,  come  sarehbe  il  secolo  11    della    Chiesa    quan- 
do per  il  numero  dei  Fedeli,  che  crescevano,  e  per  guadagnarne  sem- 
pre un  maggior  numero,  senza  l'approvazione  dei  Cesari;  anzi  con- 
tro l'espresso  loro  divieto;  in  virtù  della  sola  pienissima  potestà  data 
dal  divin  Padre  a  Gesù  Cristo  in  Cielo,  e  in  Terra,  e  da  Gesù  Cri- 
sto comunicata  agli  Apostoli,  che    egli   spediva   alla  predicazione  ,   i 
Successori  di  S    PietrcTTnandavano  Vescovi,  e  Preti  in  ogni  parte   a 
predicar  1*  evangelo  per  isbandire  le  tenebre  della  Idolatria .  La  predi- 
cazione adunque  di  questi,  i  loro  miracoli,  e  finalmente  l'invitta  co- 
stanza con  cui  sostenevano  i  più  crudeli  tormenti  operò  sì  che  in  o- 
gni  angolo  del  mondo  si  stabilisse  la  semenza  evangelica,  e  vi  germo- 
gliasse insieme  con  tanto  vigore  ,   che  a  fronte  delle  persecuzioni  più 
fiere,  e  delle  più  orribili  tempeste ,  suscitate  già  dal  principe  dell'  In- 
ferno trionfò  gloriosa  la  Fede  ,  e  dentro  il  corso  dei  primi  tre  Secoli 
aveva  già   sconfitta   l' idolatria  .     La  predicazione  di  S.  Marone  nelle 
contermini  città  ,   e  forse  in  Numana  istessa,  che  restava  non  molte 
miglia  distante  da  quella  parte  ,   dov'  è    fama ,  che  sacrificasse  la  sua 
vita;  e  la  costanza  de'  SS    Martiri    Fiorenzio  ,   Sisinio  ,  e  Dioclezio, 
con  altri  eguali  valevolissimi  impulsi  di  altri  fatti  ,  e  prodigj,  che  si 
divulgavano  dalle  rimote,  e  vicine  provincie  furono  tutti  impulsi  più 
che  bastanti   a   far  sì   che   in  Numana  ancora,   come  nelle  con  vicine 
città  nel  secondo,  e  nel  terzo  Secolo  della  Chiesa  si  stabilisse  sì  e  per 
tal  modo  la  S.  Fede  Cattolica ,  che  ne  rimanesse  poi  del  tutto  sconfitta 
1'  Idolatria .  Potrei  più  diffondermi  anche  con  qualche  precisione  mag- 
giore; ma    avendone  già  trattato  diffusamente  nella   dissertazione  pre- 
liminare del  Tom.  Si!.,  chi  desidera  saperne  più  cose  potrà  a  suo  beli' 
agio  ricorrere  a  quella,   e   le   cose  generiche,  dette  già  in  riguardo  a 
tutta  k  provincia,  potrà  applicarle  al  proposito  di  questa  particolare 
città  per  ischiarimento  sempre  maggiore  dell'argomento,  che  da  noi  qui 
si  tratta  .  §.  IL 
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.         $,    li 

Epoca  della  Cattedra  Vefcovìh  di  Nu- 
marta . 


IN  un  trojo  anche  maggiore  ci  troviamo  noi  involti  allorquan- 
do vogliam  rintracciare  V  epoca  precisa  del  vescovato  d'  una 
qualche  città  .  Fuori  di  pochissime  Chiese ,  che  sappiamo  a- 
ver  avuti  i  medesimi  Apostoli  per  fondatori,  o  i  di   loro   di- 
scepoli ,  tutte  le  altre  possono  vantare  una  grande  antichità,  ma  nin- 
na può  assegnare  il  primo  vescovo ,  che  la  resse  .  Sia  quanto  si  vuol* 
antico  quei  primo  ,  di  cui  s'  ha  memoria  ,  sempre  resterà  giusto  -mo- 
tivo da  sospettare  che  questi  non  fosse  il  primo  .  So  che  alcuni  si  fan- 
no a  credere  che  Vescovi  proprj  non  ebbero  le  città  se  non  dopa  la* 
conversione  di  Costantino  ,  e  che  per  lo  innanzi  tutti  furono»  Vesco- 
vi regionari  ;  ma  la   costoro   opinione  si   rende  manifestamente  talsa 
coli"  assegnare  i  vescovi  %  che  furono  spediti  a  varie  chiese  anche  pri- 
ma dell*  epoca  divisata  ,  ed  io  perciò. ,  rigettando  del  tutto  il  senti- 
mento di  chi  proroga  la  missione  de'  vescovi  regionarj.  all'  epoca  di- 
visata ,.  nella  citata  dissertazione  preliminare  volli  distinguere  città  da 
città, e  dal  maggior  q  minor  nome,  dalla  maggiore, ©minore  popolazione 
di  ciascuna  presi  argomento  a  credere  che  più  presta ,  a  più  tardi  vi 
si  stabilissero  le  cattedre  vescovili ,  potendo  così  star  benissimo  ,  che 
molte  città  avessero  il  proprio  vescovo  nel  Le  Ih. secolo  della  chiesa, 
altre  nel  HI.  ed  altre  ancora  dopo  la  conversione  di  Costantino  .  Tut- 
te però  a  misura  del  bisogno  spirituale ,  della  situazione  in  cui  erano, 
per  essere  a  porrata  di  giovare  ai  popoli  con  vicini,  al  numera  dei  fede- 
li ,  che  vi  cresceva  .     In  seguito  di  ciò  non  potendo  noi  immaginarci 
Numana  per  una  delle  città  più  luminose  di  quell'epocale  tanto  espo- 
sta al  bisogno  delie  contermini,  perchè  Ancona*  Fermo*  Osimo  erano 
tutte  a  portata  di  mandarvi  il  proprio  pastore  a   benefizio  dei   Fedeli, 
Tom  X  Y  cnc 
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che  visi  saranno  trovati,  così  porto  parere,  che  n.on   fosse  una  delle 
prime  ad  aver  catedra  vescovile,  ma  dopo  che  nelle  divisate  s'  era    «nà 
stabilita  >  e  quando  ,  cresciuto   in    ogni  dove  il   numero  dei  Fedeli  , 
non  era  più  cosa  facile  ai  convicini  vescovi  esentarsi  .a  benefizio  delle 
genti  contermini  alle  proprie  Diocesi  .    Nei  che  io  noto  una  cosa  cir- 
ca al  numero  dei  Vescovati  ,  che   secondo   l'età  è  stato  e  maggiore, 
e  minore  .  In  fatti   allorquando   la  religione  bamboleggiava  (  per  così 
dire  )  e  pochi  Cristiani  si  trovavano  per  le  città ,   il  Vescovo  di  una 
poteva  benissimo  prestarsi  al   soccorsa   spirituale   dei  Fedeli  della  sua 
città   non    meno   che   delle  convitine  .     Laonde  è  d'uopo  il  credere, 
che  nel  primo,  e  secondo  Secolo  della  Chiesa,  cominciando  a  nascere 
per  le  città  questa  Fede  per  virtù  della  divina  semenza  che  ri  spar- 
gevano i  divini  operaj  ,   un  Vescovo  ,   che   si   assegnasse  a   una  città 
poteva  benissimo  accorrere  al  bisogno  dei  fedeli ,  che  si  trovavano  nel- 
le convicine  .   Laddove  allorquando  il  numero  di  questi  Fedeli  in  ogni 
città ,  e  territorio  cresciuto  era  sensibilmente  a  segno  che  i  Cristiani 
pareggiavano  il  numero  degF  Idolatri, o  poco  meno,  il  Vescovo  di  una 
città,  non  poteva  più  distrarsi  al  soccorso  spirituale   dei  popoli  convi- 
cini ,     ma    allora  fu    d'  uopo   che   i   Santi    Romani,    Pontefici    asse- 
gnassero   a    tutte   le    Citta    un    proprio  Vescovo  ,    il    quale   avesse 
potuto   supplire   al   bisogno   della   propria    Diocesi  ,    che    era  niente 
più  ,   che   il   territorio  della   città  .     Nel   si    creda  ,   che    questi'  asse- 
gnazione,   di    tanti    vescovi   quante   erano  le   città  fosse   superflua  , 
come  si  crederebbe  ai  tempi  nostri   .     Primieramente  è  da  riflettere , 
che  i  territorj   delle    città    d'  allora    non   erano  come  sono  i  territorj 
delle  città  presenti  piccioli  ,  e  ristretti  \  ma  erano  territorj  vasti, che 
comprendevano  P3gi  ,    e    Vici  ,   che  sarebbero   castelli  ,   e   terre  dei 
tempi  nostri  ,  che  formano  il  loro  territorio  a  parte  ,  ma  che  allora 
non  lo  formavano  .     Basta  a  dire  per  un'  esempio  ;  che  il  territorio 
Fermano,  o  sia  la  diocesi,  confinava  col  territorio  di  Falerio  da  una 
parte  ;  verso  la   quale  oggi  ci  restano  più  e  più  diversi  territori  .  In 
secondo  luogo  dobbiamo  .persuaderci  ,    che    in  que*   tempi  della   na- 
scente religione  i  Vescovi  non  avevano  un  sì  gran  numero  di  sacer- 
doti cooperatori ,  come  lo   hanno  a  giorni  nostri  per  mezzo  de'  qua- 
li suppliscono  a  molte  incombenze  ,  a  cui  allora    dovevano  supplire 
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da  loro  stessi  ;  né  v'  era  nella  Chiesa  la  pace  ,  che  era  gode  ia  Dio 
mercè  ,  ma  V  insultante  idolatria  faceva  ogni  maggiore  sforzo  possi- 
bile per  abbattere  il  Cristianesimo  .  Onde  per  necessità  do- 
vevano essere  più  frequenti  i  sacri  Pastori ,  che  avessero  com- 
battuto col  loro  zelo  ,  colla  loro  dottrina  ,  colla  loro  santi- 
tà ogni  sforzo  de'  fieri  nemici  ,  e  premunito  i  deboli  ,  confortato  i 
pusillanimi  ,  istruiti  gì*  indotti  .  Laonde  se  noi  vediamo  sì  frequen- 
ti le  cattedre  Vescovili  nel  V.  VI.  secolo  ,  e  ne'  seguenti, ci  dobbia- 
mo persuadere  ,  che  ciò  fosse  per  vera  necessità  .  All'  incontrario 
ne*  tempi  nostri ,  regnando  in  ogni  parte  la  santissima  augusta  reli- 
gione di  Cristo  ,  né  abbisognando  i  Cristiani  di  quelle  istruzioni  ,  e 
di  quelli  ajuti,  di  cui  abbisognavano  allora  ,  ma  solamente  di  esser 
istruiti  nelle  massime  della  sana  dottrina  ,  e  nella  regola  de'  costu- 
mi ,  e  potendo  i  Vescovi  adempiere  a  molte  incombenze  col  mezzo 
de'  suoi  Sacerdoti,  e  di  altri  sacri  ministri,  non  osta,  che  il  nume- 
ro dei  Vescovi  sia  stato  dalla  S.  Sede  ristretto  secondo  le  circostan- 
ze ,  che  ha  avuto  di  ristringerlo  ,  perchè  ,  anche  più  pochi  di  nu- 
mero ,  che  sieno  ,  suppliscono  a  maraviglia  ad  ogni  bisogno  ;  e  se 
talora  conosce  esser  d'  uopo  di  crescerlo  ,  lo  cresce  dove  ,  e  come 
crede  spediente  doverlo  fare  in  virtù  della  piena  spirituale  potestà 
eh'  in  lei  risiede  ;  comunicatale  da  Gesù  Cristo  .  Ma  questa  è  di- 
gressione ;  onde  torniamo  alla  nostra  Chiesa  Numanatense  ;  dove  io 
credo  ,  che  si  stabilisse  il  proprio  Vescovo  quando  il  numero  dei 
Cristiani  s'  era  aumentato  notabilmente  per  le  città ,  e  specialmente 
dopo  1'  imperio  dei  due  Filippi  ;  vale  a  dire  dopo  la  metà  del  III. 
Secolo  della  Chiesa. 
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§.     IIL 

Della  Dìocefi  di  Numana  l 

I  Confini  della  Diocesi  di  Numana  furono  quelli  sressi  del  ter- 
ritorio della  città  ,   di  cui   abbiamo  già  discorso  nella  parte 
prima  .     Ancona  ,  Osimo ,  e  Potenza  circoscrivevano  il  ter- 
ritorio di  Numana  .    Che  però  le   antiche  diocesi  di  Anco- 
na ,  di  Osimo  ,  di    Potenza   circoscrissero   la   diocesi  di   Numana  . 
Egli  è  ben  vero  ,  che  per  la  ▼.muta  dei  popoli  barbari  i  territorj  si 
cambiarono  affatto  ,  e  specialmente  per  lo  smembramento  che  ne  fe- 
cero nel  medio  evo  tanti  Conti  rurali,  i    quali  si  avevano   formate- 
le loro  picciole  Contee  ,  come  tanti  territorj  a  parte  ,  massimamente 
dove  le  grandi  città  rimasero  distrutte  ,   e   dalle  loro  reliquie  si  for- 
marono tanti  altri  piccioli  luoghi  ;  ma  siccome  né  Ancona,  né  Osimo 
incontrarono  questa   disavventura  ,  così   dalla  parte    che  riguarda  i 
confini  di  esse  città  poca  variazione   può  esservi    succeduta  .     Gran 
variazione  all'  incontro  avvenne  senz'   altro  verso  Potenza  dopo  che 
venne  distrutta  ,  e  con  tale  distruzione  soppresso  il  di  lei  Vescova- 
to ,  siccome  una  gran  parte  dei  di  lei  territorio,  e  della  sua  Diocesi 
tu  senza  meno  unita  alla  Cattedra  di  Numana  ,  come  mostra  1*  es- 
serle appartenuta  Recahati ,  conforme  vedremo  in  appresso  ,  la  qua- 
le città  non  v'  ha   dubbio  ,   che   sorga  in  una  parte  ,  che  ne*  secoli 
Romani  appartener  si  doveva  al  territorio  di  Potenza  .  Crede  1'  eru- 
dito Sig.  Canonico  Catalani,  che  come  alla  Diocesi  di  Numana  si  unì 
parte  della  Diocesi  di  Potenza  così  si  unisse  del  pari  una  parte  della 
Diocesi  di   Ricina  .     Ex   Potentina  &  Ricinensi  (  così  egli    diatrib. 
ll.pag.  15.  de  E e  ci.  Firman.   ejusq.  episc  &£  partim  Firmanam  spar- 
tivi Humanatensem  (dioeceses  autfas  esse  longe  veri  similììmum  est  )  . 
Ma   come   io  son  con  lui  rispetto  alla  Diocesi  di  Potenza  ,  così  non 
posso  crederlo  di  quella  di  Ricina  ,  la  quale  alla  Fermana  sibbene  , 
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ma  non  già  alla  Numanatense  io  credo  che  restasse  unita  ,  ma  piut- 
tosto alla  Camerinese  ,  ed  all'  Osimana,  come  più  a  portata  di  Nu- 
mana  .  Vedremo  in  seguito  alcune  variazioni  avvenute  per  questa 
istessa  Diocesi  ora  ristretta  ,  ora  cambiata  in  qualche  parte; ma  non 
speriamo  giammai  di  papere,  che  questi  o  quelli  fossero  i  limiti  pre- 
cisi dilla  Diocesi  , 


i.  iv. 

Del  Collegio  Canonicale. 

E*  Costume  antichissimo  nella  chiesa  di  Dio ,  che  i   Vescovi 
convivessero  unitamente  col  Clero  ,  il  qual  costume  pas- 
sato appoco  appoco  in  disuso  fu  d'  uopo,  che  in  più  Si- 
nodi si  procurasse  di  rimetterlo  in  piedi  ,  e  specialmente 
jiel  IX    secolo  .     Da  questa  unione  del  Clero  col  Vescovo  ne  nacque- 
ro i  collegj   canonicali  ,  detti  appunto   dalla    vita   canonica   che   essi 
facevano  godendo  insieme  col  vescovo  i  fratti  degli  ecclesiastici  loro 
beni.  Ma  col  crescere  degli  anni  rimase  abolito  quest'uso,  ed  i  Ve- 
scovi divisero  coi  Canonici  le  proprie  possidenze ,  riconoscendo  ognu- 
no le  sue  ,  e  ognuno  raccoglieadone  il   frutto ,   che   per   ragione    gli 
competeva  .  Ciò  che  si  può  dire  generalmente  di  ogni  collegio  cano-  ( 
nicale  ,  e  di  ogni  cattedra  vescovile  ,  che  riconosca   la   sua   esistenza 
dopo  il  quarto  secolo  della  chiesa  ,  e  che  abbia  esistito  fino   all'   XI. 
in  circa  ,  possiamo  assicurarlo  di  Numana ,  la  cui  sede  vescovile  sic- 
come vedremo  esistere  fin  dal  IV.  secolo  della  chiesa, così  troveremo 
insieme  esser  durata  molto  più  dell'  XI.  circa  il   qual  tempo  sembra 
che  si  dismettesse  la  vita  canonica  del   clero  ,   e  ognuno  si  separasse 
dall'  altro  .    Nulladimeno  il   Vescovo  col   suo  capitolo  ha   sempre 
continuato  a  formare  come  un  corpo  ,   e  sebbene  non  convivessero 
più  insieme  ,  e  non  vi  fosse  più  tra  di  loro  la  comunione   de'  beni, 
vediamo  per  altro  ,  che  in  moltissime  circostanze  i  Vescovi  richie? 

deva- 
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devano  il  consenso  ,  e  1'  approvazione  del  Corpo  Canonicale  ;  e  ciò 
il  vedremo  espressamente  del  Capitolo  Numanatense  nei  documenti, 
che  saremo  per  allegare  in  appresso  . 

Taccio  della  Canonica  ,  vale  a  dire  dell'  abitazione  ,  in  cui  ìl 
^Vescovo  di  Numana  avrà  convivuto  col  suo  Clero;  siccome  di  que- 
sta fabbrica  non  se  ne  vede  vestigio  .  Taccio  dell'  epoca  di  quest* 
istituzione  ,  e  del  nome  di  Canonici  preso  dal  Corpo  del  Clero  ad- 
detto al  Vescovo  ,  perchè  non  potrei  se  non  generali  cose  asserire  ; 
e  taccio  di  molte  altre  cose  ,  che  pur  sarebbero  da  esamintre  ,  ma 
che  è  forza  d'  omettere  ,  perchè  mancano  documenti  ,  dai  quali  ri- 
levarle .  Dirò  solamente  quali  dignità  risultino  dagli  antichi  docu- 
menti ,  che  insieme  coi  Canonici  abbiano  formato  il  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Numana  .  E  siccome  su  di  ciò  ancora  scarseggiamo 
di  documenti  ,  così  basterà  ,  che  ne  citi  un  solo  del  Secolo  XII.  do- 
ve (  e  questo  è  il  solo  ,  che  ci  somministri  tali  interessanti  notizie  ) 
si  trovano  espressamente  le  tre  solite  principali  dignità  nominate  . 
Dico  1*  Arcidiacono  ,  1'  Arciprete  ,  il  Primicerio  .  Questo  è  un  istru- 
mento  del  citato  anno  i  i£Ó.  riferito  dal  Matterelli  nelle  memorie,  isto- 
riche  di  Osimo  sua  patria  pag.  3.  e  4,  ,  e  siccome  interessa  .moltissi- 
mo la  Storia  Ecclesiastica  della  Chiesa  Numanatense  il  riferirò  diste- 
samente più  sotto  quando  parlerò  di  quel  Vescovo  ,  che  ivi  trovasi 
espresso  .  Intanto  accenniamo  in  iscorcio  la  origine  di  queste  tre 
dignità  ,  che  sono  nelle  antiche  cattedrali  molto  frequenti  . 
^  Il  primo  antichissimo  nome  ,  che  convenisse  ai  Canonici  fu  quel- 

w  lo  di  Preti  ,  o  per  usare  il  termine  latino  di  Presbyteri  ,  che  rico- 
noscendo dal  Greco  la  sua  etimologìa  vuol  significare  Seniores .  Quin- 
di disse  S.  Agostino  ,  disse  il  Vignoli  nella  interpretazione  delle  vo- 
ci oscure  ecclesiastiche,  della  cui  erudizione  io  qui  mi  giovo:  htiam 
grandioris  £tatis  ,  &  (  sicut  script ur a  loquitur  )  plenum  dierum  posse 
dici  seniorem  ,  hoc  est  ,  presbyterum ,  qu£  vox  majoribus  natu ,  &  com- 
muni cum  Episcopo  concilio  (  ecco  i  Canonici  )  ecclesiam  gubernantì- 
bus  ,  sacraque  misteria  tradantibus  ai  tributa  est  ,  ut  presbyteri ,  idesP 
seniores  vocarentur  .  Quindi  disse  al  proposito  Tertulliano  nel  suo 
apologetico  cap.  XXX IX.  Kobis  prasidens  probari  quinque  seniores  , 
honorem  istum  non  predo  ,  sei,  testimene  adepti  »    Quorum  frimtts 

AR- 
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ARCÌtfFRESBYTER  dicitar  y  ìd  est  ,  prima s  presbyter,  quemadmodum 
ArcVidittconuiDiaconorum,  cb°  Subdiacpnoram  primìis ,  & princeps .  Ecco 
dunque  1'  etimologìa  degli  Arcipreti  »  e  in  che  consistesse  la.  loro  di- 
gnità .  Dovendosi  però  notare  ,  che  quest*  jspoca  è  molto  antica  ,  e 
che  se  i  Canonici  lasciarono  il  nome  di  Pres.byteri  per  assumere  quel- 
lo di  Canonici  ,  il  primo  tra  loro  non  lasciò  il  nome  che  ebbe  dalla 
sua  origine  »  e  l'  ha  mantenuto  costantemente  fino  ai  nostri  tempi  . 
Veniamo,  all'  Arcidiacono  4 

Diacanus  in  Greco  vuol  dire  mìnister  come  in  latino  ,  e  tali  ap- 
punto criiamaronsi  dagli  Appostoli  quei  sette ,  che  elessero  per  prov- 
vedere ciò.  che.  loro  poteva  occorrere  ,  siccome  occupati  nel  predica- 
re la  nuova  Fede  di  Gesù   Cristo  non   potevano   attenderci  da    loro 
stessi  ;  e  ».  secondo  che»  dice,  S,  Luca  a  ci.  6..,  ad.  essi   pure   raccoman- 
darono  la   cura  dei   poveri ,  e  delle  vedove  .  Imitando  questo,  esem- 
pio degli  Appostoli  il  Papà  S,  Itvaristò  creò  nella  chiesa  sette  Diaco- 
ni, i  quali  avessero,  avuta  V  incombenza  di  sovvenire  alle  vedove,  ai 
pupilli,  ai  poverr  colla  ©oblazioni, ,  che.  pervenivano  alla  Chiesa  ,  sic- 
come i  Preti  erano  occupati  nell5,  istruire  i  popoli  ,  e  nell'  ammini- 
strare i  sacramenti.  Nel  principio,  della  loro,  istituzione  questi  eserci- 
tavano promiscuamente  il  loro  uffizio  ,  ne  avevano,  luogo,  particolare 
in  cui  stabilirsi .    Ma  il  Pontefice  S.  Fabiano,  divise  ad    ognuno,  di 
loro  un  quartiere  »  acciò  eseguissero,  meglio  le  loro,  incombenze  ,.  e.  il 
più.  antico  fra  questi  col  consenso,  del  Clero,  e  del;  popolo  si.  diceva 
Arcidiacono,  ..    Nei  primi;  tempi  uno  solo  era  nella  chiesa  V  Arcidia- 
cono detto,  Arcidiflcano  cardinale  ,,  cioè,  'prmcipalé  ,,  come,  ai  tempi  di 
S.  Silvestro,  ma  poi  crésciuto  il  numero  dei  Fedeli,,  crebbero  i  Dia- 
coni et  in  Roma,,  e  fuori,  e.  crebbero,  anche  gli  Arcidiaconi  .    Sicco- 
me; poi:  in  ciascuna  chiesa  particolare,  concorrevano,  le    circostanze  , 
che  concorrevano  in  Roma  ,,  così  nel  c.orpo  del  Clero  di    esse   chie- 
se si  sceglievano  similmente  quésti  Diaconi ,  i  quali  supplissero  ai  bi- 
sogno del  loro  uffizio,  e  il,  primo  fra.  loro  si  diceva  Arcidiacono  .  In 
alcuni    capitoli  di  canonici  resta  ancora  la    divisione  dei.    canonicati 
presbiterali  ,  e  diaconali  ,  è  i»  quelli  si  conosce   anche    meglio    co- 
sa fosse  la  dignità  archipresbiterale  ,  e  areidiaconale  ;  ma  senza  que- 
sta ancora   è    cosa  facile  a  potersi  conoscere  . 

Resta 
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Resta,  che  vediamo  chi  fosse  il  Primiceri*  e  lo  stesso  Vignoli   ce 
ne  fata  la  scorta.  Molti,  e  varj    furono  nelP  antica  chiesa  i  Primi- 
cer} ,  altri  detti  Primicerius  a  cereo  ,  altri  Primicerius  defensorum  , 
altri  Primicerius  Judicum  ,  ma  da  ninno  di  questi  ,  come  io  credo  , 
derivarono  i  Primiceri  delle  nostre  Chiese  Cattedrali  ,   e   che  presen- 
temente formano  dignità  nel  corpo  Canonicale .  Quésti  Primicer) ,  soti 
di  parere  »  che  derivassero  dai  Primicer]  scboìs  camorum  }  che  furo- 
no  ascritti   in   Roma  dopo  che  fu  resa    la  pace  alla  Chiesa  per  Co- 
stantino ,    Sebbene  ai  tempi  di  S.  Silvestro  Papa  ,  e  susseguentemen* 
te  fossero  costruite  in  Roma  diverse  ,   e   grandi  Basiliche  ,  ciò   non 
ostante  tutte  non  avevano  cherici  ,  e  monaci  ,  che  le  uffiziassero  . 
Imperciocché  i  Preti  avevano  i  loro  particolari   titoli  ,    ne'  quali  do- 
vevano esercitate  le  sacre  funzioni  \  e  i  Diaconi   le  loro  incombenze 
da  soddisfare  .     Né  era  allora  in  uso  per  le  Chiese  il  coro  quotidia- 
no ,   siccome   non  avevano  esse   chiese  rendite  tali  da  mantenere  la 
scuola  dei  cantori  .     Laonde  fu  istituita  una  scuola  di  questi  canto- 
ri »  la  quale  fosse  comune  a  tutte  le  chiese  secondo  le  ricorrenze,  e 
le  stazioni  di  ciascheduna  ,  e  dove  occorreva  assistere  o  al  Papa  ,  o 
al  Prete  ,  e&c  celebrava  solennemente,  ivi  accorreva  la  scuola.  Que- 
sta veniva  mantenuta  a  spese  comuni  del  Clero  ,  ed  aveva  un  Pre- 
fetto di  gran  dignità  ,  e  di  gran  merito  ,  che  chiama  vasi  Primicerio , 
e  in  altra  guisa  Priore  de  Ih  se  mia-  dei  Cantori  .    Quest'  uso  di  aver 
re  i  cantori  addetti  alla  propria  chiesa  ,   e  alle  altre  fu  adottato  an- 
che dalle  Cattedrali  ,  e  quindi  ne  venne ,  che  in  esse  ancora,  si   creò 
tosto    il     Primicerio    preso* dal   corpo  canonicale  per  la  dignità  ?  e 
r  autorità  che  doveva  avere  sopra  dei  cantori  ,  i  quali  servivano  al- 
la chiesa  ,  ma  non  costituivano  il  collegio  dei  canonici. 

Or  queste  tre  Dignità  ,  che  nella  chiesa  di  Dio  si  conservano 
ancora  ,  erano  nella  Cattedrale  Numanatenst  ,  e  il  citato  documento 
del  1126.  ce  ne  rende  più  che  sicuri  %  leggendosi  ivi  Joannts  Archi* 
presbyter  ,  fò*>  Alkertonm  Archidiacontts  ,  &■  Joarmts  Primiceri* .  Del 
numero  degli  altri  Canonici  è  cosa  ben  difficile  interloquirne  ,  sicco- 
me ora  maggiore  ,  ed  ora  minore  può  essere  stato  secondo  il  varia- 
le, e  1«  circostanze  da'  tempi. 
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Del  titola  della  Cbieja  Cattedrale  . 


QUesto  collegio  adunque  detto  Canonicale  conviveva  in  co- 
mune nella  propria  abitazione  eoi  Vescovo  ,  e  questa  era 
aderente  alla  chiesa  Cattedrale  ,  eolla  quale  aveva  la  sua 
a  comunicazione  ,  coma  oggi  la  hanno  i  conventi  ,  e  le 
■case  religiose  .  Indizi  di  questa  Canonie*  ,  già  dissi  più.  sopra  r  che 
noi  non  abbiamo  ,  ma  solo  della  Chiesa  Cattedrale  ,  la  quale  era 
dedicata  alla  Beatissima  Vergine  assunta  in  Cielo  y  che  per  ordina- 
rio troviamo  essere  il  titolo  della  maggior  parte  di  tati  Cattedrali 
E  di  questo  titolo  noi  abbiamo  egual  sicurezza  dal  citato  documen- 
to del  li 26.  dove  così  leggo  :  Da  Ugo  Episcopo  Sanità  Maria  Numa- 
■nat£  Ecclesia  .  Di  questo  tempio  della  cattedrale  ,,  forse  rifabbricato 
ne'  bassi  tempi  ,  come  nelle  altre  citta  ,  o  almeno  ingrandito  ,  ne 
rimaneva  chiarissimo  segno  ài  tempi  del  Cluverio,  che  nella  sua  Ita- 
lia antica  Uh.  II  pag.  750,  parlando  di  tal  città  aggiunse:  che  era 
tempio  splendidissimo  maxime  nobìlis  .  E  questo  è  tutto  quello  che 
ho  io  potuto  raccogliere  di  più  memorabile  per  i  fasti  della  chiesa 
Numanatense  ,  Che  però'  senza  spendere  alcun  tempo  in  congettu- 
rare quello,  che  non  sappiamo,  passo  ben  tosto  a  tesser  la.  serie  de* 
Vescovi  ,  o  per  dir  meglio  a  supplir  quella  ,  che  già  ce  ne  fece  il 
tanto  benemerito  Ferdinando  Ughclli  nel  Tomo  primo  delia  sua  Ita- 
lia antica  . 
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Dei  fonti  ai  quali  fi  è  ricorfo  per  tef 
fere  quefia  ferie  de  Vefgovì  di  Nu* 

man  a  *  ■■■  4      • 

Er  quanto  sia  imperfetta,  e  mancante  la  serie  dei  Vescovi 
deli'  Italia,  che  ci  venne  formata  dal  chiarissimo  Monaco 
Ughellio  convien  confessare ,  eh'  egli  deve  esser  la  guida  di 
chiunque  vuol  tessere*  d'  una  qualche  Chiesa  particolare 
la  serie  .  E  yn  bel  dire,  ch'egli  prendesse  equivoci ,  che  mancasse 
in  molte  parti  ,  e  che  molto  resta  d'  aggiungere  alla  sua  serie  .  Ala 
si  deve  insieme  riflettere,  ch'egli  fu  il  primo  a  correre  quest'aringo, 
che  non  cbbfe  antesignani ,  e  che  il  supplire  e  correggere  è  cosa  mol- 
to più  facile  del  cominciare  una  nuova  impresa;  da  che  se  coloro,  i 
quali  hanno  tanto  talento  da  supplire,  e  da  correggere  si  fossero  posti 
i  primi  all'  intrapresa  avrebbero  trovato  essi  pure  dei  correttori,  i 
quali  avrebbero  manifestati  i  loro  abbagli  ,  e  supplito  alle  loro  man- 
canze .  E  poi  è  ben  diverso  il  compiere  la  serie  d'una  Chiesa  parti- 
colare, e  l'eseguirla  di  tutte.  Chi  si  accinge  alle  particolare,  ha  un 
campo  ristretto  insieme  ,  ed  un'abbondante  materia  ,  siccome  gli  re- 
sta ozio  di  esaurirla  in  ogni  parte,  e  di  ricercarne  minutamente  le 
circostanze  ,  facendogli  scorta  ogni  picciolo  lume  ad  un'  altro  mag- 
giore, e  questo  ad  altri,  che  lo  mettano  poi  al  chiaro  di  molti  aned- 
doti  .  Ma  un  generi -o  scrittore  oltre  al  non  avere  gli  stessi  com mo- 
di, gli  stessi  mezi,  Ja  stessa  facilità,  le  stesse  notizie  che  sono  facili 
a  un  Cittadino,  non  ha  poi  ne  meno  tutto  1"  ozio  ,  e  il  tempo,  che 
si  richiede,  e  per  supplire  a  tutto  è  forza  che  tralasci  dalle  diligenze, 
le  quali  poi  restano  a  eommodo  dei  critici  istessi  per  aver   campo  a 

per- 
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perfezionare  e  supplire  .  Che  però  se  siamo  noi  obbligati  a  chiunque 
si  dispone  a  supplire  le  altrui  jnnavertenze  ,  o  mancanze ,  lo  dobbia- 
mo essere  altrettanto  a  chiunque  sia  stato  1'  antesignano  dell'  impre- 
sa, come  sarebbe  il  chiarissimo  Ughelli,  il  quale  colla  sua  scorta  ha 
dato  tanto  lume  all'  ecclesiastica  Storia  ,  -e  ha  dato  insieme  ad  altri 
tante  belle  occasioni  da  perfezionarne  1'  illustrazione  .  Resa  al  dotto 
scrittore  questa  giustizia  entriamo  in  materia. 

Di  lui  adunque  io  mi  sono  principalmente  servito  ;  e  quindi  dei 
dottissimi  supplementi ,  che  ad  una  tal  opera  fece  già  con  moltissi- 
mo vantaggio  della  storia  Ecclesiastica  il  chiarissimo  Sacerdote  Vene- 
to  Nicola  Coleti .  Dopo  aver  egli  supplita  di  varj  Vescovi  ignoti 
all'  Ughellio  nel  tomo  X.  producendo  1'  Appendice  ,  e  le  giunte  ne 
aggiunse  altri  sette  ,  che  aumentò  notabilmente  la  serie  . 

Anche  i  dottissimi  Annalisti  Camandolesi  Mitarelli,  e  Costadoni 
giovarono  a  questa  serie  ,  e  dai  documenti  da  essi  prodotti  nei  loro 
Annali  si  sono  scoperti  altri  Vescovi  ancora  ,  e  si  sono  avuti  dei 
lumi  per  discifrare  qualche  difficoltà,  che  per  qualche  luogo  abbiamo 
incontrata  .  Che  però  debbo  io  confessare  ,  eh'  una  tal  opera  mi  ha 
recato  gran  profitto  per  accrescere  di  notizie  la  mia  serie,  e  riempi- 
re certi  Vuoti ,  che  nelle  due  precedenti  restavano  ancora  . 

Finalmente  mi  giova  di  confessare  essermi  stata  di  gran  profitto 
T  opera  eruditissima  delia  Chiesa, e  de' Vescovi  d'Osimo  dell'immor- 
tale Mons.  Fomoeo  Compagnoni  ,  già  Vescovo  di  essa  Città  ,  accre- 
sciuta di  dissertazioni  e  di  note  eruditissime  dal  sì  benemerito  Sig. 
Ab.  Filippo  Vecchietti  ;  ed  è  cosa  ben  naturale  ,  che  la  storia  d'  una 
Chiesa  contermine,  trattata  con  tanta  precisione,  che  forse  con. mag- 
giore non  si  è  trattata  fin  ora  d'altra  Chiesa,  potesse  giovare  al  mio 
intento  ,  come  ha  giovato  moltissimo  .  A'ii  duole  solo  di  non  aver 
potuto  avere  sott'  occhio  la  serie  de'  nostri  Vescovi  supplita  già  dal 
chiaro  scrittore  P.  Fausto  Marani  in  calce  della  serie  de'  Vescovi 
Anconitani,  donde,  son  certo,  che  avrei  acquistati  nuovi  ,  ed  erudi- 
zieni per  trattare  anche  più  particolarmente  della  materia,  a  cui  to- 


sto me  n*  entro . 
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,       VESCOVI  DEL  SECOLO  V. 
FILIPPO 

I.  di  quefta  ferie  ;  I.  dèi  CoJeti  -,   ma 
ignoto  alT  Ugbellio . 

IL  primo  Vescovo  di  inumana  ,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia 
è  FILIPPO  ,  il  quale  nel  465.  intervenne  con  altri  quaran- 
totto Vescovi  al  Sinodo  ,  che  tenne  in  Roma  il  Papa  S. 
Ilario  ai  18.  di  Novembre  in  occasione  che  i  Vescovi  (  al 
dir  del  Baronio  all'anno  suddetto)  eransi  portati  in  Roma  a  celebra- 
re secondo  il  costume  il  giorno  natalizio  dello  stesso  Sommo  Pontefi- 
ce, che  cadde  ai  12.  di  detto  mese.  Profittando  il  Papa  di  quest'in- 
contro, ed  avendo  a  disbrigare  varj  affari  di  Chiese  oltramontane  del- 
le Spagne,  e  delle  Gallie  a  lui  diretti  da  varie  parti,  sebbene  avesse 
potuto  da  se  stesso  risolverli,  nondimeno  per  usare  le  parole  stesse 
del  citato  Annalista  has  omnes  cum  Epscopis,  qui  Roms  convenerant, 
communi  e  are  voluit  consueta  modestia  Romani  Pontifici*  ;  In  tale  occa- 
sione furono  anche  trattati  altri   affari ,  dei  quali  se  ne  ha  memoria 
negli  atti  dello  stesso  sinodo,  riportati  dal  dtato  Baronio.  Questo  ve-' 
scovo  fu  già  ignoto  all'  TJghelli  ,•  ma  non   così  al   Sacerdote  Niccola 
Coleri,  che  aggiunse  molti  aneddoti  ad  una  tal  serie,  da  cui  ne  ab- 
biamo noi  preso  un  tal  nome,  indicatoci  prima  dall'eruditissima  dis- 
sertazione preliminare  alle  mem.  della  Chiesa ,  e  de' Vescovi  d'Osimo  dell* 
ornatissimo  Sig.  Abate  Filippo  Vecchietti,  con  cui   mi  giova   di   ri- 
flettere, che  se  questo  è  il  primo  Vescovo,  che  noi  troviamo  della 
Chiesa  Numanate,  non  è  per  questo  da  credersi,  che   prima  di   lui 
non  ve  ne  sia  stato  alcun' altro.   Imperocché  (  dice  egli  )  a  chi  mai 

potrà 
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fotrà  cadere  in  mente  di  dedurre  la  prima  fondazione  di  una  Chiesa 
dalla  notizia  di  un  vescovo,  che  si  sappia  averla  governata,  qualora 
non  costasse  egualmente  esserne  egli  stato  il  primo  istitutore  ?  In  fat- 
ti prima  che  il  Coleti  scuoprissc  il  nóme  di  questi ,  e  del  seguente 
passava  per  primo  quel  GRAZIOSO  ,  con  cui  V  Ughelli  aveva  inco- 
minciata la  sua  serie  .  Or  siccome  si  è  trovato  presentemente  ,  che 
altri  ve  n'  ebbero  prima  di  lui  ;  così  possiamo  con  egual  ragione  sup- 
porre ,  che  altri  ve  ne  possano  essere  stati  prima  di  Filippo  perchè 
jion  abbiamo  sicurezza  per  dire ,  che  Filippo  fosse  il  primo  . 

Ci  fa  in  oltre  osservare  lo  stesso  Coleti,  che  il  medesimo  Filippo  nel  487. 
intervenne  all'  altro  Romano  Concilio  sotto  il  Pontificato  di  S.  Feli- 
ce :  Flavio  Boetio  V.  C.  Consule ,  sub  die  11.  lduum  Martiarum  in  basi" 
lica  Const antimafia  ,  residente  venerabili  viro  Papa  Felice  una  cum  &c. 
nel  qual  concilio  si  trattò  de  lapsis  testituendis  .  Forse  questo  Filippo 
fu  lo  stesso  che  1'  altro,  il  quale  23.  anni  prima  intervenne  ali'  al- 
tro concilio  Romano  ;  ma  forse  potè  essere  anche  un'  altro  diverso , 
che  portava  lo  stesso  nome ,  Ne  si  può  confondere  questa  soscrizio- 
ne  con  quella  del  Vescovo  della  Chiesa  Umentana  della  Sabina  ,  per- 
chè vi  si  trova  sottoscritto  anche  quello, che  fu  Cipriano. 


•  ' 
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VESCOVI      DEL      SECOLO      VI. 
ROMOLO 

Ignoto  ali  Ugbelli ,  77.  #£'  supplementi 
del  Co  leti ,  e  77.  dir  questa  serie . 

N  tutto  il  resto  del  Secolo  VI.  e  fino  alla  metà  del*  VII.  si 
trova  nella  serie  de'  nostri  Vescovi  un  gran  vuoto  che  ci 
suppone  la  mancanza  di  varj  nomi  di  altri  Vescovi  a  noi 
ignoti  sino  al  presente  .  Siamo  però  obbligati  alla  somma 
cura,  e  diligenza  del  comandato  Coleti,  il  quale  seppe  trovare  un* 
altro  Vescovo  di  questa  Chiesa  fra  quelli  che  si  trovano  nominati 
nella  scomunica  di  Papa  Vigilio  contro  Teodoro  Cesariense  Data  XIX. 
Jùt/end  Septembris  ,  imperante  domino  Justiniano  perpetuo  Augusto  , 
anno  Vigesimo  quinto ,  post  consulatum  Basila  viri  durissimi  decimo  ; 
ma  il  Baronio  corregge  undecimo  .  Non  è  egli  da  omettersi  ,  che  il 
Baronio  all'anno  suddetto  551  riportando  distesamente  tale  scomuni- 
ca allor  quando  si  nominano  i  Vescovi  chiama  questo  Romolo  Nu- 
mentanense-,  ma  il  comendato  Coleti  (16)  ci  assicura  esser  questo  un 
di  lui  abbaglio  ,  e  doversi  perciò  correggere  il  J^umentanense  in  Nu- 
manense ,  overo  Numanatense  ,  così  .  Ideoque  ex  persona  &  auót ori- 
tate  Beati  Petri  Apostoli  ,  cujus  licet  exigui  nos  locum  gerimus  ,  e  uni 
Bacio  Mediohnense  ,  Joanne 'Morsicano  ,  Zaccheo  Scyllaceno ,  Valentino 
Silva  candide,  Florentio  Matellicatensi,JulianoSignino,  Romul»  Nu- 
manatensi ,Dominico  de  Calliopoli ,  &c.  hac  Theodcrum  Cesarea  Cappado- 
cU  civitatis  quondam  Episcopum  Sementi^  promulgatone  ,  tam  sacer- 
dotali honore  ,  <£r  communione  Catbolica  ,  quam  omnì  officio  Episcopali 
seti  potestate  spoliatum  esse  decermmus  &C. 

QUOD- 

(  ié  )  Coisti  Tom.  X.  in  adderid.  b*  corri&nd.  col.  169, 
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IIL  di  questa  jerie  -,  ///.  prefso  il  Coktlj 
ignoto  airUgbelH. 

%  successore  di  Remolo  fu  questo,  Vescovo,  che  porta  un  no- 
me veramente,  singolare  come  è  quello  di  Quodvuldeo  .  Ce 
lo  scoperse  il  comcndato  Coleri  nelle  «©scrizioni  de'  Vescovi 
al.  celebre  costituto  del  Papa  Vigilio  nella  causa  dei  tre  ca- 
pitoli ;  e  la  sua  soscrizione  così,  si  legge  in  esso  costituto ,  riferito 
dal  Baroni©,  all' anno  $$$.  Quo dvu.lt deus  Episcopm:  Ecclesia  avviane 
fame  Cmstitut&  cwsentiens  subscripsì . 

Ed  ecco,  tre  Vescovi  antichissimi  della  Chiesa  Numanate,,  muno 
dei  quali  era  stato  conosciuto  dall'  Ughellio  :  Comincia  egli  la  sua 
serie  all'  anno  598..  in  cui  ripone  Grazioso,,  il  quale  intervenne  ai 
Concilio  Romano  sotto  S..  Gregorio  Magno  .  Gratiosus  (  son  sue  pa- 
role )  sub  Gregaria  •Magno,,  Concilio  interfuit ,,  Mauritio  Imperatore 
anno  -  $q&  Ma  oltre  che  fallò  nella  Cronologia,  pesche  l'anno  del  Con- 
cilio 11.  Romano,  Lateranense  fu  nel  495,  prese  il  Vescovo,  della  Chie- 
sa Nomentam  della  Sabina  pel  Vescovo"  di  questa  di  Fumana ,  come 
giudiziosamente  noto  il  Cpleti,  e  come  ho  io  stesso  riconosciuto  nel- 
le soscrizione  ditai  Concilio  presso,  il  Labbe  ..  Ecco  la  nota  suddet- 
ta %  che  deve  esser  seguita  e  per  cui  si  deve  espellere  da  questa  se- 
sie Grazioso'  i  siccome  non  può,  avervi  alcun  luogo  se  vogliamo  se- 
guire la.  verità  .  human  atensem  Episcopomm  seriem:  a  Grattoso-  exor- 
dìt.ur  Ughellm  éttt&mtate  è.utl.us.  Rom..  Concila  sub  Magno,  Gregorio 
anno..  §96.  sed  emendato  anno,  &-  prò  eo.  scribenda  am.  59,5.  Gratiosns.y 
seti  potius.  Gra.tian.us  Epucopus  fuit  Notn.ent-ana  vel  Numentina  Ecclesia, 
ut  Conciliorum  codices,  legenÀum  praòent  :.  quare  hunc,  Gratiosum  r  seu 
Gratìanum  Inter  Numentanos  Sabina  jam  enumeratum  loco  cedere  hic 
necesse  est  m  Sei  &  anM^uiora,  exordia,  Hummatensium  seriem.  habere 
eoiwperimits  „ 

§.  IX. 
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VESCOVI    DEL    SECOLO    VII. 
GERMANO 

Ignoto  air  Ugbelli ,  IV.  prejfo  il  Co- 
leti  ,  e  in  quefia  ferie  ." 

• 

ECco  il  nome  di  un'  altro  Vescovo  della  chiesa  Numana- 
te  ,  di  cui  siamo  obbligati  alla  diligenza  del  dotto  Co* 
leti  .  Lo  ha  egli  trovato  fra  i  cento  cinque  Vescovi  (17) 
che  intervennero  al  Concilio  Romano  Lateranense  tenu- 
to dal  Papa  Martino  1.  ai  13  di  Ottobre  del  649  ,  e  per  riferire  le 
stesse  note  cronologiche  degli  atti  :  In  nomine  Domini  Dei  Salvato- 
ris  nostri  Je  su  Còristi  7  Im ferii  Domini  Con  stantii  piissimi  Augusti  an- 
ty>  nono  y  sub  tertio  nonas  OBohris  ,  indizione  oófava  .  Eccone  le 
stesse  parole  .  Germanus  Humanatensis  adfuit  an.  649  Concilio  Rom. 
Martini  PP.  I.  In  esso  Concilio  fu  condannata  la  formola  della  Cat- 
tolica Fede  ,  detta  Tipo  col  proprio  nome  ,  proposta  già  dall'  lmpe- 
radore  Costanzo  ,  1'  eresia  dei  Monoteliti  ,  ed  insieme  Ciro  Alessan- 
drino ,  Sergio  ,  Paolo  ,  e  Pirro  Costantinopolitani  ,  nel  che  fu  am- 
mirata la  gran  costanza,  e  1*  inconcussa  fortezza  del  comendato  San- 
to Pontefice  „ 


ADB1À- 

(17)  Tanti   se  ne  contano  negli  atti  di      tecario  Anastasio.  Da  Teofane  poi  si  fanno 
tal  Concilio  ,   e   canti  ne  numera   il  Bibita-      ascendere  »  cento  diece. 


PICENE  ,87 

ADRIANO 

V.  dì  qttefla  ferie ,  e  prejfo  il  Coìeti , 
//.  neìì   Ugbellh. 

DAIIa  ridett*  epoca  del  649.  fino  al  680.  non  abbiamo  me- 
moria di  alcun'  altro  Vescovo  r  e  se  voglia  m  credere  , 
che  niuno  di  fatti  ve  ne  sia  stato  ,  possiamo  dare  al 
ridetto  Germano  quest'  Adriano  per  successore  .  Inter- 
venne ancor  questi  ad  un  concilio  tenuto  in  Berna  contro  i  Mono- 
teliti  coli'  assistenza  ,  dice  il  Baronio  (18)  ,  di  cento  venti  cinque 
Vescovi,  i  quali  tutti  si  trovano  in  esso  Sinodo  sottoscritti  ;  e  pre- 
cisamente nella  quarta  sessione  .  Eadriaìius  (sono  parole  dell' Ughel- 
lio)  in  Concilia  sub  Agatone  Papa  amia  68a  Altra  notizia  di  lui 
non   ei  resta  y  e  non  è  poco  che  se  ne  sia  conservato  il  solo  nome . 

$.  X. 

VESCOVI     DEL    SECOLO    IX. 

COSIMO 

VI.  d'$  quefìa  ferie ,  ignoto  aìT  UgbelJi 
ed  ai  Coìeti . 

PER  tutto  il  corso  del  Secolo  Vili,   non  si  è  trovata  me- 
moria ne  meno  di  un  Vescovo  'ài  questa  Chiesa    .    Buo- 
no per  altro, che  mi  è  riuscito  scuoprirne  un'  altro  igno- 
to e  air  Ughellio  T  e  al  Coleri  ,    che    è    appunto  questo 
COSIMO  ,  che  reggeva  la  Cattedra  di  Numana  sotto  il   Pontificato 
Tom.  X.  A  a  di  Eu- 

(18;  Ad  anr..  6 So. 
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di  Eugenio  II.  ncli'  anno  S26.  Questo  santo  Pontefice  chiamò  in  Ro- 
ma un  Sinodo  ,  cui  intervennero  sessanta  tre  Vescovi  per  definire 
varie  rilevanti  materie  della  cattolica  Religione  ,  E  in  vero  Vi  si 
stabilirono  trent*  otto  canoni  su  di  vafj  interessantissimi  oggetti.  Tu 
questo  Concilio  pertanto  ,  che  fu  convocato  ,  per  usar  le  parole  del- 
la medesima  intestatura  ,  riferita  dal  Baronio  (19)  in  nomine  Dei  Sal- 
vatoris.  nostri  Jes.u  Coristi ,  imperante  D.  2V.  piissimo  Augusto  Ludo- 
vico a  Dea  coronali  Imperatore  anno  xin.  <£r  P.  C.  ejus  anno  xm. 
&  Bah  bario  imferatoxe  ejus  filìo  anno .  . ,  Indizione  quarta  y  mensìs 
JJoyembris  die  -$v.  Si  trova  sottoscritto  fra  gli  altri  ;  COSMA  HIT- 
AI  ANiE,  che  il  Baronia  corregge  a  torto  nel  margine  Numentan* , 

E  a  dir  Vero  non  so  come  sfugisse  all' Ughellio,  e  al  Coleti  un 
tal  nome  ,  che  si  trova  ,  al  dire  dello  stesso  Baronia,  in  tre  diversi 
codici,  e  in  ciascuna  confrontano  esattamente  tali  sascrizioni. 


SERGIO 

VII.  Di  questa  ferie ,  VI.  f^ffù  il  Co 

la-fa  0       111  a*  al  V    Tlrtl*all*r\ 


leti ,  e  IH,  nell 


L  VI.  Vescovo  dì  questa  Chiesa  la  troviamo  nel  comendata 
Ughellio  sotto  1*  anno  853.  col  nome  di  SERGIO  Sergius,  dice 
egli ,  amia  853.  Si  è  saputa  un  tal  nome  dalla  scomunica ,.  e 
deposizione  di  Anastasia  Cardinal  Prete  che  fece  nel  detto  anno 
il  sommo  Pontefice  Leone  IVt  nel  Concilio  ,  che  a  tal'  eflètto  convo- 
co in  Roma  verso  il  fine  di  tjd'anno;  E  precisamente  agi*  8.  di  Dicem- 
bre» come  dice  il  Baronia,  cominciarono  ad  intervenirvi  i  Padri,  che 
lo  composero.  E*  celebre  m\\'  Ecclesiastica  Storia  la  deposizione  di 
questo  Cardinale  ,  che  gonfio  di  ambizione  ,  e  di  superbia  aspirava 
al  Papato  J#  vivente  àncora  lo  stesso  Leone  IV,  E  per  colmo  del  suo 

fona» 

(19)  Ann.  eodem» 
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fanatismo  si  portò  dall'  Imperadore,  presso  cui  con  ogni  maggiore  im- 
pegno ,  e  coli'  arte  la  più  fina  si  adopero  perchè  si  volesse  intrudere 
nella  elezione  del  Papa  .  Le  quali  cose  tutte  riferite  alla  Santa  Sede, 
ed  autenticamente  provate,  premesse  le  più  serie,  e  replicate  ammo- 
nizioni per  richiamarlo  al  diritto  sentiero  ,  ogni  sforzo  riuscì  vano  ed 
inutile  .  11  sommo  Pontefice  adunque ,  chiamato  un  Sinodo  in  Ro- 
ma, e  proposta  in  esso  la  causa  ,  venne  nel,  sentimento  di  degradarlo 
e  deporlo  dalla  Cardinalizia  dignità,  come  in  fatti  lo  depose,  concor- 
rendovi il  parere  dei  Padri  al  Sinodo  intervenuti  ..  Ma  il  deposto 
Cardinale  non  si  perde  di  coraggio.  Morto  in  fatti  LEONE  IV. 
tanta  frode,  e  tant'  arte  seppe  mettere  i,n  opera  ,  che  sebbene  degra- 
dato, e  deposto  dalla  primiera  sua  dignità  osò  farsi  intrudere  nella 
sede  di  S.  Pietro.  Ma,  eletto  canonicamente  BENEDETTO  11-1.  ne 
fu  poi  hen  presto  cacciato  con  sua.  vergogna  maggiore  . 

Potrebbe  questo  Sergia  tenersi  per  il  successore  immediato  di  Co- 
smo .  Se  Cosimo  in  fatti  era  vescovo  nel  826.  e  Sergi»  net  853.  ,  fra 
l'uno  e  i'  altro,  o  jfer  meglio  dire  fra  le  notizie  che  scabbia  del  ve- 
scovato deli'  uno ,  e  dell'  altro  non  vi  corrono  che  soli  %i:  anni .  Dia- 
mo che  Cosimo  sia  vissuto  qualche  anno  dopo  I'  826.  Diamo  qualche 
intervallo  per  la  sede  vacante  .  Piamo  in,  fine  che  Sergio  fosse  eletto 
qualche  anno  prima  del  853,  e  troveremo,  che  {'  immediata  successiOr 
ne  potrà  benissimo  combinare  < 

Noteremo  in  fine  le  soscrìzioni  di  questi  due  Vescovi  del  IX,  Se- 
colo T  come  si  trovano  negli  autografi  riferiti  e.  dal  Baronia  >  e  dai 
dotti  collettori  de'  Conci.l.j  Labbc ,  e  Cossarzio.  11  primo  si  sottoscris- 
se: Cosma  epìscfflumanae.  y  secondo  :  Sergi  us.  Umancnsis*  Ecco  dun- 
que che  fra  il  secolo  VII.  cadente  %  e  il  IX.  si  ha  la  variazione  del 
nome  di  Ni;m#n$  in,  Umana.  ;  cominciata  prima  collo  scambio  della 
N  in  H,  e  poi  continuata  anche  col  tralasciarsi  fa  H.  che  ha  forma- 
to la  parola  Umana. ,  che  ora  è  nel  comune  dialetto  ,  e  che  vi  è  sta- 
ta da  quell'  epoca  in  poi,,  come  si  troverà  in  altre  earte  di  più  fre- 
sca data  ,  che  noi  in  appresso  riferiremo.  Questa  osservazione  è  mol- 
to confacente  a  confermare  ciò,  che  dissi  più  sopra  rispetto  alia  mu- 
tilazione del  nome  ;  e  se  il  dissi  allora  senz*  aver  avuti  sott'  occhio 
Tom.  X.  A  a  s>  questi 


■■  : 
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onesti  monumenti  ;  ora  nii  piace  di  confermare  i   mtei  sospetti    con 
autentiche,  pwave  ,  che  ne  adduco  , 


S    I    L    I    A  N   O 

VIII  dì  qmfia  serie;    VII  prejffo   il 
Colepi  j  ignoto  ali  Ughelli  « 

Ih  successore  di  Sergia  possiamo  credere  ,  che  fosse  questo 
SILIANO  siccome  il  monumento  ,  onde  ci  venne  sco- 
perto per  m'ezzo  dei  eh.  Coleti  si  riferisce  ali'  anno  86 1. 
nei  quai  tempo  si  tenne  in  Roma  un  concilio  per  la  causa 
di  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  sotto  il  Pontificato  di  Nicco- 
lò, primo  ;  al  qua!  concilio  fra  gli  altri  Vescovi  intervenne  ancora 
questo  Sìliam,  di  Inumana  ,  come  si  rileva  dagli  atti  del  Sinodo  istes- 
so  ,  inseriti  nella  serie  degli  Arcivescovi  Ravennati  dell'  Ughelli  »  del- 
la edizione  dello  stesso  Coleti  ,  che  così  aggiunge  nel  Tom.  X.  Sìltfl- 
iitis,  de  ÌIim.Qiia.  sedit.  ami.  86 \.  in  Romano  concilio  s  cujus  aula  kge 
pi  Tom.  IL  in  Ravennatensiiuis,  \ 

ROBERTO 

IX.  dì  qnefta  ferie  >  VII  prejfo*  il  Co** 
leti  j  IV.  nell  '  Ugbeìlìo  . 

L  nome  di  questo  Vescovo  si  desume  dal  sì  controverso  diplo- 
ma di  Teodosio  Vescovo  di  Fermo  per  Ja  dotazione  del  mo- 
nistero  di  S.  Croce  ,  il   quale  era  posto  nel   territorio  di  S. 
Elpidio,  fatta  T  anno  887.  Non  possono  dissimularsi  le  mol- 
te note  di  falsità  ,  che  vengono  attribuite  a  questo  diploma  »  che  dai 

più 
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più  esperti  si  credè  una  falsità.  ,  ed  impostura  d*  un  qualche  mo- 
naco dei  Secolo  XII.  o  XIII.  ma  non  per  questo,  ho  io  voluto  cac- 
ciare dalla  serie  de'  Vescovi  di  Numana  questo  Roberto, eh'  ivi  tro- 
viamo espresso  „  Ho  piuttosto,  voluto  imitare  V  esempio  del  dottis- 
simo. Mons.  Mansi  ,  il  quale  ,  sebbene  formasse  i  medesimi  sospetti 
sulla  poca  fede  ,.  che  dovevasi  a  quella  carta  prestare  ;  nulladimeno 
la  inserì  nella  sua  collezione  de'concilj,  e  ci  stabilì  un  FIRMAHUM 
CONCIL1UM  .  Che  se  la  carta  è  falsa  ;  falso  per  conseguenza  deve 
essere,  quei  concilio,  .  Anzi  con  molto  più.  di  ragione  posso  io  accet- 
tare per  vero  il  nome  di  questo.  Vescovo  ,-  perchè  la  carta  è  falsa  , 
e  falso  in,  seguito  3:he  in  $.  Croce  di  S.  Elpidio  seguisse,  quel  Sino- 
do ,,  o  convocazione  de'  Vescovi  con  tutta  la  donazione  del  Vesco- 
vo, di  Fermo  ;  è.  il  Mansi  non  doveva  ammetterla  in  verun  conto 
nella  sua  collezione  ,  ma  rigettarla  come  spuria  .  Laddove  la  falsi- 
tà della  carta,  non  porta  per  necessaria  conseguenza  ,,  che  i  nomi  di 
tutti,  i  Vescovi  ivi  espressi  sie.no,  finti.  ,.  e  capricciosi  .  I  falsari,  non 
fingevano  tutto,  di  pianta,  .  Diversamente  le  falsità  loro  saltavano  su- 
bito, su.  gli  occhi  ,  e  venivano  ripudiate  .  Che  anzi  col  mezzo  di 
cose  vere  fabbricano,  le  imposture  ,  ad  oggetto,  di  dare  una  marca  di 
maggiore  credenza  a  quello,  che  pretendevano  di  far  credere"..  Cosi 
chiunque  sia  Stato,  il  fabbricatore  di  quel  Diploma  per  dare  un  mag- 
gior corpo  alla  sua  impostura  avrà  cercato  di;  fiancheggiarla  con  del- 
le verità  ;  e  perciò;  avrà  cercato,  sapere  i  nomi  dei  Vescovi  di  quel 
tempo,  delle  chiese  ,.  che  nominava  %  come.  Carlo,  il  Gfasso  era  vero 
Re  d'  Italia  .  Laddove  se  si  avesse  finti  a  capriccio,  i  nomi  iota  cor- 
reva rischio,,  che  i'  impostura  venisse  tosto,  scoperta,e  i  suoi  raggiri 
sarebbero  stati  di  niun  uso  ,  e  profitto  .  Se.  noi  avessimo,  nomi  di 
altri  Vescovi  da  contraporre  a.  quelli,,  che  si. trovano  in.  queL  Diplo- 
ma ,.  certamente  sarebbe  da  stolto  attenersi  piuttosto  a  questo,  che -ad 
altri  ;  ma  fino  a  tanto  che  questi  non  si  scuoprono.  io  crederò  non 
doversi  togliere  dalle  serie,  de'  Vescovi  delle  rispettive  città  quelli  , 
che  in  quella  carta  troviamo,  segnati ,  e  specialmente  Teodosio  Vesco- 
vo di  Fermo,  che  era  il  soggetto  principale  ,  e  su  di  cui  si  sarebbe- 
ro dovute  fare  le  maggiori  diligenze  .  Per  tali  ragioni  adunque  (la- 
sciando nel  resto  il  diploma  nella  fede,  che  merita  )  non.  ho.  io  vo- 
luto 


,9a  ANTICHITÀ' 

luto  escludere  questo  Roberto  ,  bastandomi  aver1»  accennati  i  motivi , 
che  concorrono  per  formare  di  lui  qualche  dubbio  .  Del  resto  mi 
riservo  a  parlarne  con  più  .fondamento  ,  e  precisione  di  tal  diploma 
allorquando  sarò  per  parlare  della  detta  Abbadia  di  Santa  Croce  di 
S.  Elpidio  , 

$.  XI. 

VESCOVI    DEL    SEC  0*L  O    X. 

B  E  N    E  D  E  T   T   O 

X  di  quefta  ferie  y  IX.  del  Colepi  -,  V. 


dell'  Ugbellio 


L  primo  Vesco«Q„v  che  incontriamo  nel  decorso  di  questo 
X.  Secolo  è  BENEDETTO  .  Fu  egli  prima  ignoto  ali» 
Ughellio  i  ma  poi  V  aggiunse  nel!1  Appendice  ,  come  avvi- 
sa il  Coleri  nelle  note  marginali  dei  Vescovi  di  questa 
Chiesa  .  Questo  Benedetto  pertanto  fu  uno  di  quei  Vescovi  ,  che 
intervennero  al  Sinodo  celebrato  in  Ravennani  967.  quando  (  per 
usare  le  parole  di  Keginone  )  OttQ  Imp.  ubi  natalem  Domini  Rome 
celebrasse}  Ravennani  profeti-m  est  una  cum  Joanne  (  Xill  )  Romano 
foutifice  y  ubi  celebrato  fasebate-  plurimot  ex  Italia  &  Romania  Episce- 
■pós  coadunavit  ,  <&■  baùtta  Synodo  ,  inulta  ad  utilitatem  santi*  Eccle- 
sia adinvenit  .  Et  apostolico  Joanni  urbem  ,  &  terram  Ravennatum, 
aliaque  compiuta  multis  retro  temporibus  Rmnanis  Pontifcibus  ablattt 
reddidìt  ,  Eumque  inde  Romani  snm  magna  Utitia  remisit. 


GIO- 
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Gì    OVANNX 


XL  dì  qrìefia  ferie  ,    X.  prejffo  $  Co- 


3 


Cco  un'  altro.  Vescovo,  dì  questo  stesso  X.  Secolo  ,  che 
precisamente  viveva,  nel  996.  Non  lo  stimo  successore 
di  Benedetto.  ,  ma  un'  altro  al  più  ce  ne  può  essere 
stato  fra  questi  "due  ,  che  non  è  riuscito  per  anche  sa- 
persi .  Il  Coleti  aggiunse  tal  nome  a  questa  serie,  nel  Tom.  X  che 
ricavò  da.  una  antica  carta  ,  la  quale  conteneva  un  placito ,  o.  sia  so» 
lenne  giudizio,  tenuto  coir  assistenza  di  questi  ,  e;  di  altri  Vescovi 
da  Ottone  UL  allora  Re  di  Germania  ,  e  d'  Italia  soltanto,  ,  La  qual 
carta  originale  si  conserva  tuttavia  .  nell'  archivio  del  monistero  di 
S.  Flora  di  Arezzo  .  Or  siccome  a  questo  stesso,  fonte  ricorse  il 
chiarissimo  Monsig.  Compagnoni  in.  parlando.,  deli  Vescovo  d'  Osimo. 
Cloroa.rdo  ,  il  cui  nome  quindi  riseppe  ,  così  mi  cade;  in  acconcio  di 
riferire,  le  di  lui  accurate  riflessioni  fatte  sulla  carta  ,  e:  sul.  Vescovo 
nella  Lezione  LVI.  del  Voi:  I.  pag.  315.  siccome  ciò,  che  si  osservò 
del  Vescovo  d'Qsimo  si  può  notare  del  nostro  di  Numana,e  di  tut- 
ti gli  altri,  espressi  in  quei  placito  „ 

„  Fu  veduta  ,  dice  egli  ,  originalmente  questa  carta  dal;  celebre 
„  Muratori,  che  ne  parla  nelle,  sue  antichità  Estensi \a\ ,.  anzi  nepor- 
„  ta  il  tenore  medesimo,  dove,  tra  gli  altri  Vescovi  e  personaggi  , 
„  che  assistevano  a  quel  giudizio,,  leggesi  espressa  mente  :.  Joa  miss.  E- 
;,  pscopus;  S.  hiimcne  Ecclesie  . 

w  Ma  perchè  ancor  questa   carta  patisce  le   sue    difficoltà  ,  non 
„  già  certamente  in  ordine  alla  sostanza  del  placito,,  ma  soltanto  nel- 
le 

U)  Pat.  I.  eap.  %o.  pag»  187.  e  feg» 
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„  le  note  cronologiche  ;  noi  crediamo  di  poter  soddisfare  pienamen- 
,>  te  ad  ogni  curiosità  ,  se  prima  recheremo  in  mezzo  le  parole  del 
„  Muratori ,  che  ne  fa  esame  ,  e  di  poi  qualche  squarcio  della  car- 
„  ta  medesima  ,  dove  aggiungeremo  qualche  cosa  dal  Muratori  trala- 
„  serata  ,  e  massimamente  tutto  ciò  ,  che  appartiene  ad  illustrar  la 
„  storia  della  nostra  provincia  . 

Or  ecco  le  parole  del   Muratori  :  „   Si  conserva  nella  badia  di  S. 

„  Flora  (  d'  Arezzo  )  un  giudicato  originale  ,  con  caratteri  ben  diffici- 

„  li  ,  ed  errori  ben  grossolani,  ma  molto  riguardevole  per  varie  par- 

.„  tìcolarità  &c.  Erasi  in  e  aminato  Ottone  III.  Re  di    Germania  ,    e  d* 

„  Italia  nelf  anno  996.  alla  volta  di  Roma  per  ivi  ricevere  dalle  ma- 

„  ni  del  sommo  Pontefice  la  corona  Imperiale,  e  facendo  la  via  di  Ra- 

,,  vevna  ,  0  pure   passando  per  altra  citta  {perciocché  manca  nello  stru- 

„  mento  il  luogo  preciso  )  fuori  della  Porta  di  S  Lorenzo  nel  suo  real 

„  palazzo  tenne   un  placito  generale  &c,    IN  NO  Al J  NE  $r.  Regnante 

„  DOMINO  BOTTONE  PIISSIMO  REGE  ANNO  REGNI  PIETìTiS 

„  EJUS  IN  ITALIA   SECUNDQ  ]  PRIMO   MENSE  MADII  INDI- 

^  CTIONE  NONA  FORAS  PORTA   S.    LAURENIII  iNFRA  PAL  /- 

„  TIUS  DOMISI  NOSTRI  RkÓIS  &>c.  AC  CUM  EO  TAM  RESIDEN- 

m  TIBUS,  QUAMQUE  ADSTANTIBUS  NOTECHERIUS &c.  „  Verso 

„   il  fine  poi   della  pag.'  j£S.  cesi  proskgue  il  Muratori  dopo  terminato 

„  il  tenore  del  documento  .  „  L*  anno  SECONDO  del  regno  di  Ottone 

,,  Ali.  (  il  quale  avanti  di  calare  in  a  alia  ,  e  tanto  prima  dell'  indi- 

cagione  NONA  portava  il  titolo  di  RE  )  benché  io  my  accorgessi  tostò. 

che  era  cosa  strana  ,  secondo  la  cronologìa  ,  pure  tal  mi  comparve 
„  nella  pergamena, la  quale  anche  mi  sembro  originale,  ed  io  non  seppi 
11  legger?  diversamente  .  Quando  non  sia  error  del  notajo ,  lascerò  cer- 
,,  care  ad  altri  la  cagione  ,  bastando  a  me  d'  essere  fedele  in  rapporta- 

re  anche  gli  abbagli ,  0  ciò  che  a  noi  sembra  abbaglio  nelle  carte  anti- 
,f  che  &c  E  alla  pag.  189.  Impariamo ,  dice ,  dì  qui  doversi  aggìugne- 
„  re  presso  all'  Ughelli  nell'  Italia  sacra  un  GIOVANNI  alla  serie  de* 
,,  Vescovi  di  UMANA,  e  un  CLORO ARuO  a  [quella  ■  de'  Vescovi  a" 
„  OS  IMO  ère  ShGALENSiS  ECCf  ESIAE  tengo  io  che  sia  un  Vesco- 
„  vo  SCALLNSE  ,  0  pure  di  SsNIGAGLIA  ,  ignoto  a/7  Ughelli  sud- 
„  àstio  &e. 

„  Ora 
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„,  Ora.  sentiamo  adesso  quegli  squarci ,  che  noi  dicemmo  dell'  al- 
„  tra  copia  a  noi  trasmessa  ;  tanto  più  che  da  questa  non  manca- 
„  no  alcune  varietà  dallo  stampato,  nel  Muratori  ;  In  nomine  ec. 
#  Regnante  Domno  Rottone  pìissimoRege  anno  regni  pietatis  e'jtu  in  Italia 
yf,  sede  y  PRIMO  mense  Madii  indizione •  NQISL A  .-  Foras  porta  S  Lauren* 
„  tii  infra  Pala^ius  donni  nostri  Regis  &c.  dum  resideret  in  judi^io  ,  ù 
>k  *n  generati  Placito  dorrmus  Otto  piissimo  Rege  infra  Baimelo:  ad  justitias 
JX  faciendas  &c.  &  cum  eo  tam  ressidentibus  quamque  adstantibus  y  sulidaque 
3t  nobilitati  s  pallenti  bus  viris  bone  bopenionis  [  &  laudabili,!-  famam  corum  no* 
„  mina  hec  inferius  plura  notantury  intet-  quod  etiam  aderat  N.v5lecherius. 
Jy  Epus  Sete  Leodecensis  Eccls y  Guiteraldus  Epus  Sffe  Marie-  Ecch ,  Al- 
„  bertm  Epus  S,  Brissiensis  Ecele  y  Hubertus  Epus  S.  Ver. . . .  Ecch ' , 
M  Hubertus  Epus  S.  Arìminensis  Eccle  >  Atto  Epus  S  Segalensìs  Ecele  , 
„  Trasonem  Epus  S.  Anchonitane  Eccle  t  Cloroardus  Epus  S.  Ausemane 
,,  Eccle ,  JQaNMES  EPUS  S.  HUMANE  ECCLESIE y  Kapehardus  Bua 
3J  Rombuldus  Comes  de  Trevi  se  r  Martinus  Abbas  monasteri  i  S,  Jobannis 
Apostoli  x  &  Evangelìste  y  Arderai  Abbas  Monastero-  S  Jenesii ,  Johan- 
nes Abbas  Monasterii  S.  Vìtalis  y  Petrus  Dativur  t  qui  de  Porta  Lia- 
Vi  trianì ,  Johannes  Dativus  &c.  (  seguono  altri  tre  dativi  )  Mac  sunt  '}«' 
„  di\ìbut  de  ^vitate  Ravennensi  >  Antomnus,  Dativus  de  Papi  a  &c.  Lello 
„  &  Rodulfus  judi^ibus  de  ^vitate  Ancona y  Andreas  Dativus  de  ^vitate 
}y  Esina ,  <5?  Grìma'^aldus  judi^e  de  Comitato  C  amarino 'r  Teudebaldus  Comes  y 
3Ì  Gozo  Comes  y  &  Ug&  Germano  suo  &c.  bec  sunt.  Comitibus  hominibus  de 
Romania  ,  Johannes  dux.  de  %t vitate:  Ravennensi  &c.  Aldoyimius  Tabel- 
lio  de  %ivitate  Ravennensi  &c.  yy 
,,,  Da  tutti  questi  nomi  e  circostanze  fin  qui  notate  ,,  noi  pensia- 
„  mo,  che  l'atto  indubitatamente  celebrato  fosse  in  Ravenna:,  diche 
n  forse  in  altra  lezione  potrà  farsi  migliore  esame,  ma  molto  più  dell' 
„  anno  preciso,  che  il  Muratori  confessa  di  non  poter  conciliare  col 
„  secondo  del  regno  di  Ottone  III.,  ma  noi  possiam  subito  intender 
„  tutto,  mentre  in  vece  di  leggere,  anno  regni  m  Italia  sectindo ,  co- 
,,  me  già  lesse  il  Muratori  ,  dobbiam  leggere  a  tenore  della  rieogni- 
;,  zione  fattane  realmente  dal  dotto  cav.  Guazzesi,  e  dal  Sig  Fessem- 
Tam.  X  E  b  »  broni ,. 


3> 
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„  broni,  peritissimo  di  carte  antiche  anno  Regni  in  Italia  sede  {b)  pri- 
„  mo  Mense  Madii  indizione  nona  .  La  qual  formola  con  la  parola 
„  sedeì  noi  sappiamo,  che  appunto  usavasi,  nelle  carte  di  Ravenna, 
„  ed  anche  dell'  istesso  X.  secolo  ,  come  in  più  luoghi  degli  annali 
„  Camandolesi  ultimamente  ci  ha  suggerito  il  dotto  nostro  Amico 
,,  Signor  Antonio  Zirardini  {e}.  " 

„  Intanto  si  noti,  che  il  Muratori,  dopo  lunghissimo  tempo»  ri- 
„  produsse  ne'  suoi  annali  (d)  le  principali  note  di  quel  placito;  ma 
„  quivi  non  dubita  più  del  luogo  ,,  mentre  asserisce  ,  che  fu  tenuto 
„  fuori  di  Roma,,  cioè  presso  alla  porta  di  S.  Lorenzo;  ed  io  quanto 
„  al  tempo  si  spiega  così  „  Non  ho  finora  saputo  intendere  »  perchè  si 
„  dica  AivNO  SECViSDO  del  regno, se  non  supponendo  .che  seguisse  la 
„  elezione,  e-  coronazione  in  Re  d' Italia,  ne  II'  Aprile  de iF anno  precedente . 
„  Ma  se  OTTONE  (poi  soggiunge);  era.  in  Roma  ,  o  sia  sulle  porte  di 
„  Roma  nel  primo  di  Maggia,  si  avvalora,  f  autorità  di  quegli  scrittori , 
„  che  il  fanno  giunto  colà  prima  che  BRUNONE,  (  detto  poi  Grego- 
„  rio  V.  )  fosse  posto  sulla  Cattedra  Pontificia  ..  „  Finalmente  il  no- 
„  stro  P.  Fausto  {e)  benché  convenga  col  Muratori  circa  il  luogo,  ed 
„  il  tempo  del  nostro  placito  ,  ha  voluto  sospettare,  ma  certamente 
„  fuor  di  proposito,  essere  scorso  abbaglio  nella  carta,  notandovi  I* 
„,  anno  seconda  del  regno  %  allorché  vi  si  doveva  notare  il  decimo  quar- 
„  to .  Ma  tutte  queste  cose  già  restano  abbastanza  confutate  (f).  tn~ 
„  tanto  non  vuol  tralasciarsi  un'  altra  riflessione ,  che  a  noi  sembra  di 
„  maggiore  importanza,  per  avere  ogni  possibil  notizia  de' nostri  Ve- 
„  scovi.  Infatti  ,  poca  cosa  è  il  sapere,  che  nel  tal  tempo  fiorì  un 
n  Vescovo  per  nome  GIOVANNI;  ma  nel  veder  poi  che  questo  pre- 
,5  lato,  era  nella  comitiva  del  suddetto  Re,  Ottone ,   anzi   era  uno  de' 

„  suoi 

(b)    La  flessa  lezione  fu,  pure  seguitata  (lofi.  <*it.  )il  quale  Va  ottimamente  congettu- 

dal  Sig.   Ab.  Zaccaria  nel  citato  luogo  .  rando,  essersi  scritta  questa    sentenza  di  Ra. 

ic)  Con  lettera  dei  4.  di  Giugno  176.3.  Venna  ne*  principi  di  Maggio  del  996.  e  nell* 

(d)  ad  an.  996-  anno  primo  del  regno  di  Ottone  in  Italia  :  la 

(e)  De  Fccles.  {?>  Episc.  Anconit.§.  xviiju  qual  epoca  fembra,  che  fofse  presi  piuttosto 
pag.  27.  dalla  coronazione  Longobardica  ,  che    d'il'  al- 

(  f  )  Grapifsimo  è  sicuramente  V  abbaglio  tra  g.omamu  ,    come  pensò  il   Muratori;    dap- 

preso  dal    P.  Maroni  circa     gli-  anni    del  re-  poiené ,    in    tal   caso,    Ottone  IH.  Si  sarebSè 

gno  d'Ottone,  ed  io  mi  foferiverti   di  buon  dovuto  intitolare  nelle  catte  di  S  Fiora ,  non 

grado    1  quando    la  carta  ci  desse    l'anno  fe~  già  Re  d'  Italia  ,  ma  bensì  Imperadore . 
condo  ]   ali'  opinione   del  Sig.  Ab.  Zaccaria 
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„  suoi  Jistessorì  e  congiudici ,  quindi  (  oltre  al  parer  suggetta  veramen- 
»  te  a  quel  principe  la  nostra  città  noi  diremo  di  Numana  )  possia- 
„  mo  ancora  maggiormente  confermare  il  costume  di  quei  secoli,  già 
%%  illustrato  da  Tomassini  (£),  cioè  dì  quei  Vescovi,  che  intermette- 
,!  vano  lodevolmente  la  residenza  delle  proprie  Chiese  per  assistere  ai 
„  regj  Consigli  :  senonchè,  la  più  antica  delle  autorità  dal  Tomassini 
„  accozzate  sì  è  quella  di  S.  Pier  Damiano  neil'  XI.  secolo,  quando 
„  dal  nostro  esempio,  e  da  molti  altri  apparisce,  quanto  fosse  più 
antico.  Fin  qui  era  stato  quasi  tutto  da  noi  scritto  per  qualche  o- 
zio  della  nostra  patria  nell'aprile  trascorsa  {h)r  ma  fatte  poi  più 
„  accurate  riflessioni,  ci  siamo  confortati  nel  creder  cosa  fuor  d'ogni 
„  dubbio,  che  quel  placito  di  Ottone  IH.  e  la  carta  %  che  lo  contie- 
„  ne ,  fatta  fosse  in  Ravenna  .  Lasciamo  stare  l' ortagra  fia ,  o  siasi  la 
„  pronunzia  delle  parole,  tutta  uniforme  a  quella,  che  sarà  stata  pro- 
„  pria  ancor  de* Romagnoli  di  quel  tempo,  ver.  gr.  Ptazito,.  Palaxws, 
*,  Zivitate  (ire.  con  altre  minuzie  dai  Muratori  trascurate.  Co^ideria- 
„  mo  bensì ,  che  si  roga  di  queir  atto  un'  Atdoysìwìus  Taheltìo  de  Zì- 
„  vitate  Ravenne  usi  ;  che  v'intervengono  cinque  dativi,  o  sien  giudici, 
„  parimente  di  detta  Citta,  oltre  ad  un  Giovanni  t  Abate  dei  mona- 
n  stero  di  S.  Vitale ,  a*  Vescovi  per  la  maggior  parte  vicini  *  cioè  di 
„  Rimina ,  di  Sinìg aglia ;,  di  Ancona %  di  Umana  ce.  ed  altri  giudici  della 
,,  Romagna,  e  della  Marca,  con  un  altro  Giovanni  Dux  de  zivitate 
„  Ravennensì,  che  il  suddetto  Re  Ottone  dimorava  in  Ravenna ,  per 
„  attestato  di  Girolamo  Rossi, nel  mese  dì  Aprile *onde  non  ci  è  cosa 
„  più  naturale,  o  più  facile  d'esservi  stato  ancora  nel  primo  giorno 
„  di  Maggio  di  detto  anno .  Ma  quello  poi  che  ci  ha  tolto  perfetta- 
„  mente  ogni  dubbio,  si  è  il  sapersi,  che  fuori  della  porta  di  S.  Lo- 
„  renzo  di  Ravenna  fosse  il  palazzo  del  Re  (/');  ed  appunto  il  nostro 
„  placito  fu  tenuto  foras  porta  S.  Laitrentii  infra  Palazìus  domni  n.o- 
„  stri  Regis.  onde  cessa  chiaramente  ogni  difficoltà,  né  possiamo  più 
„  credere  al  Muratori ,  che  ciò  debba  intendersi  di  S.  Lorenzo  fuor 
„  della  porta,  e  delle  mura  di  Roma  »  né  tampoco  al  nostro  padre 
„  Fausto,  che  lo  ha  più  espressamente  eseguito  (k). 

Tom.  X.  B  b     £  §.  XII. 

(g)  K<?.\  iy>  nov.  EccLdhrìpl.  tom.z.Ub*.  Zirardim  degli  edifizj  di  Ravenna,  pag.  ij6. 

3'Cap.  %$.  edit.  faris  ifigt,  pag.  \ji.  e  stgg.  {k)  De  Episcop.    Anconitan.  pag.   s?.-  in 

(h)  DUI' anno  1j6j.     *  fine-, 
(U  Si  veda  1'  eruditissimo  libro  delSig.. 
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VESCOVI    DEL    SECOLO    XI 

Qft gin  e  del  Mamfiem  di  CamandaUfi 


Ebbene  noi  non  sappiamo,  chi  reggesse  la  Chiesa  Numa^ 
nate  suli'  entrare  del  Secolo,  XU. ,  e  pel  tratto  di  molti 
anni  di  questo  Secolo  ,  interessa  pej'ò  moltissimo  il  ri- 
ferire: a  questo  luogo  una  interessantissima  memoria  ec- 
clesiastica ,  appartenente?  alla  chiesa  Numanate  ,  e  molto  onorevole 
per  li  medesima  .  Parlo  io.  qui  dell1*  Eremo  de'  Monaci  dell'  Ordine 
di  S,  Benedetto  eretto*  nel  M.  Corona:  %  detto  ne*  tempi  più  antichi 
Mante  Cumero  ,,  d'ove  esistetti  tuttora  i  PP.  Eremiti  Camaldolesi  r che 
eolla  più  stretta  ?;  e.  rigorosa  osservanza  dell''  eremitico  ,  e  monachile 
istituto,  servono  a  Dio  colla  santità,  della  vita  ,  e  si  rendono  degais- 
simi esempi  di  modestia  >.  di  ritiratezza  ,  di  austerità  r  di  costumi  . 
11  sito,  adunque  di  questo,  monte  non  lontano  da  Osimo  ,  e  da  An- 
cona ,,  ma  più  vicino,  all'  antica  Numana  ,.  apparteneva  al  territoria 
di  questa  ,.  e  per  conseguenza  alla  sua  diocesi  ,  ed  ivi  nel  1038  %  co- 
me vogliono  i  dotti  Annalisti  Camandolesi ,  i  Conti  Ugone  h  Amezone, 
t  Aufredone  fondarono  il  Monistero,  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  . 
Riferiremo  prima  la  carta  di  questa,  fondazione,  e.  quindi  coi  suddet- 
ti dotti  Annalisti  faremo  le  osservazioni  ,  che  occorreranno;  avendo 
essi  tratta  una  tal  carta  dall'  Archivio  dello  stesso  loro  Monistero 
num>.  £3  ,.  che  essi  riprodussero  nel  1*  Appendice  al  num  XXX V  l.  pag„ 
72.  del  Tom.  Ili. 

In  nomine  Domini .  Annis.  ab incamatione Domini-  nostri: Je  su Chri- 
sti  millesimo  trigesimo'  cB'avo  &■  in  temporibus;  domini  donni  B<  nedifii 
summì  pontìfivis:  &■  unvversalis.  pape  in.  apostolica  san&issim.A  beati  Fetrz 
apostoli  sede:  annoi  ejus;  ottavo  r  &  regnante*  domimi*  Corrado  magno  impe- 
ratore 
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ratore.  augusto,  gnno  imperii  ejns  &  in  Dei  nomine  &  anno  duodecimo:  & 
die  ottavo  mensis  aprilis  indizione  sexta  Auximi  civitate . 

In  nomine  sanale  &  individue  Trinitatis,.  Agmscant  omnes.'Chri- 
sticote  nos  Ugo  Comes  filius  quondam  Mezoni  Comitis,  &.  Addasi  con- 
juge.  sua  &  Àmezo  comes.  filius  quondam  Mauricii  comitis,,  &1  Au- 
fredo  comes.  filius,  quondam  Amezoni  comitis  :  accessissent  sacerdotes 
&  levitas  ,_  plurimosque  nostre  provincia  laìcos ,.  eornmquè  sumpsissènt 
cmsilium.  y  qua/iter  ecclesia  beati  Petri  Apostoli,  que  sita  est  in  fun- 
do monte  Conerò,  cum.  suìs  voc.abulis  territorio.  Humanato  Juximum 
constituto  in  monastcrio  virorum,  Deo  fàmuìant'wm ■■,.  &■  regi.  Dominò 
preces.  prò  incolumitate  &  pace  viventium.  et.  requie  defunóìorum  fun- 
dmtium  fieri  jugiter  atque  perpetualiter  deberet  sub  ratione  nosirorum 
patronorum  nostrorum  heredum  :  his  imperaftis.  otdinavimus  nos  ibi 
Guizemo  abbati  omnium  monachomm,  primatum  tenére  suisque  succesr 
soribus  ,  conce  ssimusque  ei,  circa,  prefatam  eccle,siamx  gruttata  cum.  Ec- 
clesia san&i  Renedicìi,  que  est  posita  in,  loco  ,  qui  dicitur  Petra  Ab- 
batis  ,  et  imev •  terram '-vineamet ■  silvam modiorum :  trecen,tumyet  quinde- 
cjni;  cum.  omnibus.,  suis  pertmentiis  •  Conce dimus  nos  supr.adi&i  donato* 
res.  nostra  portione  donno  Pancratio. ,  qui  est;  edificate  in  fundo  ,  qui, 
dicitur  monasterio,  cum  omnibus  suis  pertinent'ùs  quantum  ad  ipsam.  np- 
str.am.  porti-on.ein  pev.tinet-  ...  Et  ego  supradiàus.  Amezo  comes  concessi 
Dei  proli,  ut  qui  ibidem  stare  vide  tur,  in.  fundo.  monasferio  ipsam meam. 
ptrtionem  ,.  et  per  s'mgulos.  quoque  annos,  cariata  de  vino  una,,  que  est 
tota,  ipsa,  parsr  insìmul  a-.,  primo  latere  et  a:  secando ,,  et  a  tertio.  latere 
Uttus.  maris  quìppe  decrevimus.,  ut  abbas.  velfratres  ipsius  loci ,,  res  sibi 
concessas  a  jure-  nostro  subtrahere-  nullo  modo  vaìeant ,  et  in  alterius.  usiim 
transmutare  .  Commutatìmiem  vero  absque  nostra  lìcentia.  facere  non 
presumant  .  Annis  vero,  singulis  abbatem  vel  sttos  in  solem  vitate  san  di 
Petri  cereo  uno  seti  hexedibtis:  nostris  masculms. prò  benedióiionibus.  Hec 
vero  oblatiocimt- omnì- reverenda  suscipiaiur,  et  ipsa  oblatìone  in  ipso  su- 
per sepulchmm  cenobio statini  ofiertiim  sit .  Qmd  si  ,.quod,  semper  absit, 
abbas  inflatus.  superbia,  hoc  àdìmflere-  distujertt  ,  sciat  se  composituros 
aureos.  esse  sepie  m;  et  hoc  repromhtimus  nos  suprascrìptipatroni^nostris- 
que  ber  elibus  hi  cantra,  hoc  decretmn  a-  nobis  faci  un:  intraverimus  aut 
covmmpere  ajit  infrangere-  a.ut  falsare  voluerimus xant  sub  aliis.  homi- 

nibiis 
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nìbiifS  wtttere  voluerimus  ,  aut  si  de  supradifia  ecclesia  et  de  supradi- 
ctis  rebus-  supradiólum  abatem  vel  stiosque  successores  foras  expellere 
voluerimus  .  Et  in  omnibus  stare  ,  et  defensare  pramittimus ,  et  quod 
si  defendere  non  potuerimus  ,  aut  si  ibi  non  ebservaverimus  de  omni- 
bus, ,  q uè  supra  scripta  babentur  „  non  solum  p.eccator  animarum  exi- 
s.tat  ,  sei  et  in  perpiyio  concurrat  ;  sed  composìt nros  nihilominus  pro- 
mittimus.  nos  supradiéti  patroni,  s.eu  beredibus  nostri  dare  tibi  supra- 
scripto,  abbati  ve{  tuis  successoribus  tu  supraseripto  ipso  beata  sanda 
l'etto  ,  qui  preordinati  stmt ,  pene  nomine  aureos  solidos  aptìrms  mar- 
tbie  centum  ,  et  post  pena  data,  et  ahsohtà  kec  cartula  decretum  in 
sua  permanere  fir.mitate  ,  et  de  ipsa  congregatane  de  ipso  supradicla 
monasteri  quando  casus  evenerit ^unus  de  s&pradiclis  monacbis  eììga- 
tur  ,,  qualiter  ifsaiy.  cmgregationem  iusìmul  voluerit  ,  scriptum  per 
manus  ....  ejus  Auxìmì  sub  die  et  anno,  indi&'we  SMpradida  sexta 
Jyximi  civitate  , 

f  Signum  manus  Ugo,  comitis    $  Addasi  Jugal/f 

f  Signum  manus  Ame%o  come*. 

f  Signum  manus  Aufredo  carnet 

t  Signum  manus  jugo  }udex  ibi  feci  &c» 

f  Ego.  Afro  judex  sacri  palaci*  interfui  &c. 

f  Giso  in  hoc  decretum  rogatus  manti  mea  scrissi 

Johannes  in  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  script. 

f  Gulielmus  hoc  decretum   rogatus  mtnu  mea  tcripsì.     ' 

Ego  Tab.  Tabgllio  de  comitatu  Auxìmì  scriptor  hujus  cartule  decre- 
tum ,  sicut  superìus  hahetur^ost  scrìfthnem  &  rthrati  onera  testibus  com- 
pievi &  absolvè. 

Cominciamo  ad  osservare  la  cronologìa  del  riferito  documento  , 
che  essendo  dell'  anno  1038.  ottavo  del  Pontificato  dì  Benedetto  IX. 
suppone  un'  abbaglio  ,  Non  mancano  prove  irrefragabili  per  istabilì- 
re  T  epoca  del  Papato  del  giovanetto  Benedetto  IX.  nei  1033.  Laon- 
de nel  [038.  sarebbe  corso  1  anno  V.  o  al  più  il  VL  e  non  mai  l* 
Vili  La  carta  ad  ogni  maniera  è  autografa  ,  come  assicurano  i  so- 
venti lodati  annalisti  ;  ne  patisce  eccezioni .  Al  più  si  potrà  sospetta- 
re d'  un'  abbaglio  nel  notajo ,  o  cogli  stessi  dotti  scrittori  ,  che  ,  es- 
sendo già  stato  intruso  a  forza  di  denaro  il  detto  Papa  ,  che  era  ni- 
pote 
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potè  dei  due  predecessori  Benedetto  Vili  e  Giovanni  X?X«.  come  dice 
Glahrone  Ridolfì  lib,  IV.  cap.  V.  forse  fu  eletto  prima  della  morte  di 
Giovanni  colla  speranza,  della  futura  successione  .  Checchesia  per  al- 
tro a  noi  basta  che  la  carta  non  patisca  eccezione  ,  di  che  ce  ne  as- 
sicurano i  comendati  annalisti ., 

11  nome  del.  mu|te  su  cui  fu,  stabilito  questo  monistero,  che  ora 
dicesi  eremo,  si  disse  Conerò  nella  riferita  carta  dalla  moltitudine  di 
certe  piante  così  dette  ,  o  come  altri  dicono  Crognale  ,  le  quali  sono 
d'  un  fortissimo  legno  ,  né  si  spogliano  all'  inverno  delle  loro  foglie. 
Fanno  un'  anno  i  fiori  ,  e  nel  seguente  le  frutta  che  sono  come  le 
cerase  di  colore  fra  il  rosso  e  il  giallo-,  ma  sono  più  piccole  ,  e  di 
figura  piuttosto  bislunga  .  Mons  appellatur  tONERUS  (  cosi  egli  )  a 
muliìpìicitate  arbontm  ,  quas  Coneros  vocant.^  qu<e  fru&uin  producimi 
tamquam  cerasium  ,  coloris  Inter  rubeum  &■.  flavum.  ,  quaeqtie  primo-, 
mino  flores  ,.  secando,  frucììis  etnìttmit  ,  foliis  arborum  viforem,  ,.  ut  ser- 
vat  laurusy  teto  anni  tempere  servantibus  .  Ma,  vaglia  quanto  può  va- 
lere una  tale  etimologìa  ,  eh'  io  ne  penso  diversamente,  e  questo  no? 
me;  ripeto  piuttosto  dall'"  antico  di  Gumero  ,.  che  troviamo,  essersi  da- 
to ad  un  tal  monte  da  Plinio  chiamato.  Promontorio  ;  quando:  disse 
già  nella  sua  storia  naturale  ,,  che  Ancona  era  apposita  promontorio  Cu- 
mero  .  Vedendosi  adunque  1'  affinità  dell'  antico  Cimerò  col  moder- 
no Corneo  oggi  Corona,  ,  non  so  per  qua!  motivo  non  s'  abbia  a  cre- 
dere che  il  nome  espresso  nella  carta  suddetta  sia  un  nome  corrotto 
dell'  antico  .  Ma  di  questo  monte  parleremo,  allorquando,  sarò  per  il- 
lustrare le  antichità  di  Ancona  . 

Finalmente  si  ricava  dalla  riferita  carta  ,  che  la  Chiesa  su  cui 
fu  fondato  questo  monistero  era  del  titolo  di  S.  Pietro ,  e  presisteva 
già  da  più  antico  tempo  in  quella  parte  di  monte  ' 

In  seguela  della  riferita  donazione  si  venne  già.  ali*  erezione  del 
monistero  ,  e  il  prima  Abate  fu,  Gu  iberno  ,  conforme  in  essa  carta  si 
legge  .  Dopo  diece  anni  da:  tal  erezione  troviamo  esser  seguita  un'al- 
tra donazione  a  favore  dello  stesso  monistero  che  fu  della  Chiesa  diS. 
Antonio  con  tutti  gli  annessi  e  connessi  ,  e  ciò.  per  la  liberalità  del 
sacerdote  Attene  ,.  che  n'  era  il  rettore  ,  e  di  un  monaco  .  Da  que- 
sta  rileviamo  ,  che  n'  er.a  allora  Abate  un  tal  Campezom  ,   che    per 

av  vca- 
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avventura  era  successo  a  Guimezone  ,  e  che  come  testimonio  vi  si 
trova  sottoscritto  lo  stesso  Conte  Amezone  ,  che  diece  anni  prima  a- 
veVa  fatta  la  prima  donazione ,  per  cui  segui  la  fondazione  del  mo- 
nistero  .  Ho  presa  questa  carta  dall'  appendice  istessa  del  Tomo  li. 
degli  annali  Camandolesi  pag.  127.  che  gli  annalisti  trascrissero  dall' 
archivio  del   monistero  di  M.  Acuto  di  Perugia  . 

In  Nomine  Domini  nostri  Jesa  Cbrìsti  mille  quadragesimo  oSlavo  im- 
perante domino  Henrìco  imperatore  Augusto  anno  imperii  ejus,  secando  in  Dei 
nomine  .    Ego  Affo  sacerdos    &  monachus  Jokannis  filìus  cogitans  cogitavi 
ea  ,  qtiée  vìrilher ,  &  amahiliter  debentur ,  &  qualiter  unusquìsque  homo  ad 
suurn  veniat  finem  t  &  elegi  magìs  subesse  ,    quam  praesse  ,  timens  ìllud , 
quod  divina  sapientia  terrìbiliter  clamai  ,   judicium  durum  fiet    bis,   qui 
presunt ,  <&  alibi ,  qui  nescit  tenere  moderamìna  vite  sue ,  ne   judex  fiat  a- 
itene  .   Propterea  ego  prenominata  Atlo    bone    voluntatis  banc  cartam  fieri 
rogavi  ■>    do  &  dono    &  concedo  &  admitto  in  ecclesia  ,    que  est  monaste- 
rium  sancii  Petri,  £r  ad  està  monasterio   ediflcatus   super   cacumine 
montis,  cui  vocabulum  &Conari,^«;»  ecclesiam  cui -pre fui  cum  san- 
ta Antmiii  Ecclesiam  tihi  donno  Campezo  abati  cum  libris  &  paramene 
tis,  &  campanis,  &  Collis,  Vineis,  terris,  olivetis,  campis,  sylvis,a- 
qu:s  &c.  cuncìa  supelle&ile  ,  quod  ad  ipsam  prenominatam   ecclesiam 
sancii  Antonii  pertinet,  vel  perrinere  debet  .   Et  si,  quod  absit,  instane 
te  diabolo  in  aliquo  tempore  banc  cartam  infringere ,  ve l  falsare ,  vel  in  a* 
ìiquo  modo  per  me  aut  per  submissam  ,vel  submittendam  personam  conf tinge' 
re   volueroy  non  solum  iram  Dei  ,  sed  santlwum   omnium  ìncurram;  Et  infu- 
per  desponeo  me   &  promitto  tibi  donno  Camperò  abbati  suisque  successori- 
bus  y  qui  in  prenominato  monasterio  abbates  decernentur ,  imposterum  bi^an- 
tios  aureos  quìnquaginta ,  &  post  penam  datam  ,  &  «bsolutam  carta   ista 
in  sua  permaneat  firmìtate  :  scripta  per  manum  Lauretici  civitatis  Auximi 
sub  die  &  anno  inditlione  prima  .  Auximi  civitati  ; 

f  Ego  Atto  monachus  in  ha  e  carta  a  me  falla  propria  mauu   5$. 
f  ssme^o  comes  in  hac  carta  testis  subscripsi . 

f  Adellei  Adesì  G?%o  *'»  carta  subscripsi  &c.  Ego  Laursnt'tus  tabel- 
ìh  autem  sctìpsi  intut  hac  carta  post  subscriptionem  &  roborationem  testi- 
bus  compievi  &  absolvi. 

Ma  veniamo  a  riprendere  il  filo  della  nostra  serie,,  da  cui  una 
troppo  vasta  lacuna  ci  ì  a  per  alquanto  sbandati .  GUI- 
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GUIDONE 

XII  Di  questa  ferie r  XI  prejso  il  Co- 
leii .  VI  fieli  Ugbellia  ; 

QUestì  è  il  primo   Vescovo   che  s'  incontra   iti  questo   xi  1. 
e  questi  è  il  primo,,  che  muove,  motivo  di  controversia  fra 
gli  eruditi  .  Un  Vescovo  di  N umana  per  nome  GUIDONE 
l  si  trova   nominato  da  S.  Pier   Damiano  in  un  di  lui  opu- 
scolo indirizzato  al  Vescovo,  d'  Osimo  Gislerio  >  col  quale  rampogna 
un  Vescovo  che  frastornava  i  monaci  dalla  monachile  loro-  vita,,  e  li 
richiamava  nel  secolo;  e  questo  libro  fu  scritto  dal.  Santo  poco  dopo, 
eh'  era  egli  stato  al  Concilio  Romano,  al.  quale  il  Vescovo  d'  Osimo 
menzionato  non  era  potuto  intervenire  per  causa   d'  indisposizione  di 
salute  .    Siccome,  poi  non    v'  è  mancato  chi  abbia  creduto ,  che  quest* 
opuscolo  fosse  scritto   da   S.   Pier   Damiana  circa  l'anno  105,9.  come 
stimò  il  P.  Mabiìlon,  ed  altri  eoa  lui ,  da  ciò  ne  deriva,  che  trovan- 
dosi sotto  di  una  tal  epoca  Vescovo  di  Numana  Giù  III elmo t,  e  prima, 
e  dopo  si  è  creduto  o  che  questo  Guidone  non  fosse  Vescovo  di  Niv 
mana,  ma  di.  IS&menio,  oggi  lamentane,  notissimo  castelletto  di  Sabi- 
na, come  stimò   il   P.   Fausto  Maroni   nell'  appendice  alla    serie   dei 
Vescovi  Numanatensi,  oche  i  nomi  Guidone ,  e  Guillielmo.  si  confondes- 
sero fra  di  loro  perchè  trovati,  non  scritti   distesamente  ,    ma  indicati 
soltanto  colla  lettera  iniziale  V.  che  tanto  può  indicar  Fido ,.  quanto 
VyUlìetwus  .     Ma  esaminiamo  con  pace,  e  con  precisione,  le  cose  ,  e 
vedremo,  che  Guidone  fu  diverso  da  Guttlielmo,  e  l'uno  non  può  con- 
fondersi in  alcun  modo  coli' altro,  ma  questi  a  quegli  successe. 

Primieramente  dobbiamo   ammettere  co<?!i   annalisti  suddetti   che 
V  opuscolo  di  S.  Pier  Damiano  fu  scritto  non  dopo  il  concilio  Roma- 
sotto  Clemente  lì  -7  ma  dopo  uno  dei  tre  ,  che  furono  tenuti  sotto  il 
Pontificato   di    Leone   IX.    contro   i    Simoniaci  uno  nel    1049.  l'altro 
Tom.  X.  Ce  nel 
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nel  1050.  i!  terzo  nel  1051.  e  la  ragione,  che  adducono  è  sì  forte, 
che  non  ha  replica .,  Se  %  come  place  al  Mabillon  ,  V  opuscolo  fosse 
stato  scritto  nel  1.059;  S.  Pier  Damiana  sarebbe  stato  non  solo  Vesco- 
vo ,  ma  Cardinale  ..  Laddove;  egli  in.  fine  di  esso  si  dichiara  sempli- 
ce sacerdote.  Ne%ue  ad  amuim-.  1,059.  (  spn  parole  dei  citati  annali- 
sti )  retrahenMtm;  est  opuscufyim  bocce ,  nt  asserere  placuit  Mabillonio 
cura  in  calce  bujus.operis  Damìanus  se  non  esse  coepisQopum  clarissime 
cofifiteatiir,  <&  initio.  hiijits  opusculi '  affirmet  \i\tra,  sui  ordinis  metam  sa- 
cerdotis  sermonibus:  obviare  se  cùmpsllir  Ó*  quamvh  contra  episeopuin 
loqui  superbum  esse  fateatur  ,.  tamfin  ad  tal'ta  conticescere  c&nsensum 
se  esse  dicpt  adhibere.  Anno  autem  1059  non  solum  coepiscopits  fuisset 
DàmimiuSy,  sei:  insuper  Romana  Ecclesìa  C&vdìnalis  ;  ergo  ad  eum  an- 
ntam  nulle \  modo  pertinert 'potè 'st  prafatum  opuscuium.  Persuaso  di  sì 
convincente  ragione  anefte  il  ch>  Mons..  Pompeo  Compagnoni  già  Ve- 
scovo d"  Osimo ,  si  fece  a  correggere  il  sentimento  contrario  che  por- 
tava, come  si  raccoglie  dalla  lx  Lezione  del  Tom,  primo  dell'opera 
.eit  pag.  34 1.  dove  così  dice  .  „  Per  altro,  in  ordine  al  preciso,  tempo 
„  nel;  quale  scritto  fosse  F  opuscolo,  suddetto  ,  noi  non  intendiamo»  di 
„,  voler  difendere  quell'antica  nostra  opinione ,,  cioè  di  riporlo  tra  gli 
n  anni  1057.  e  1058,  poiché  non  sono  veramente  disprezzabili  le  ra- 
„,  g.ioni5.  per  le  quali  ultimamente,  gli  eruditissimi  annalisti  Camando- 
„  lesi  (senza  far  menzione;  alcuna,  dei  Baronio)  il  vogliono,  scritto;  ciir- 
„  ca  l'anno   1051.  „, 

Fissato  questo  chiodo,  come:  s.uol  dirsi,  resta  a  vedere  se  le:  me- 
morie che  abbiamo  dell'altro  Vescovo;  Will'telmo  si  stendono  a  tal  epo- 
ca, e  la  sorpassa -y  o  se  sono  posteriori  .  Se  si  uniscono,  e  una  sorpassa 
falera,,  cosicché  di  GuilMmo  sii  trovino  memorie  anteriori  al  105 1.  bi- 
sogna in  tal  caso  ripudiire  questo  Guidone:  r  e  pensarne  altramente;  ma, 
se  quelle  sono  di  data  posteriore,  Guidone'  sarà  stato  Vescovo,  prima,  di 
GnUislmo,:  o  Wìlklmor.  né  è  d'uopo  escluderne  alcuno  dalle  serie,,  co- 
me inrese  di  fare  FUghellio  nelle  giunte  al  Tom,  I.  e  dopo  di  lui  il 
dotto  P.  Maronà  .     Veniamo  adunque  a  quest'esame 

Quali  sono  adunque  i  monumenti,  che  s'han  di  Guidone?  Il  più 
antico  è.  quello,,  che  citano  i  comendati  annalisti  d'esser  egli  cioè  in- 
tervenuto al  Concilio  Romano  sotta  Benedetto  IX.    nel    1044.  Guido. 

qui 
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qut  &  repevìtur  sdisse  in  synodo  Romano  Benedétti  papa  IX.  anno  1 044. 
Indi  segue  la  menzione,  che  ne  fa  S.  Pier  Damiano  nel  suo  opuscolo 
nell'anno.  1051.  e  più  oltre  non  si  estendono  le  sue  memorie. 

A1T  incontrario  quali  sono  le  più  recenti  del  Vescovo  Williel- 
mo il  diploma  del  Papa  Vittore  11.  a  favore  del  Vescovo  di  Teramo 
<lel  1056.  citato  dai  medesimi  Annalisti  ;  e  la  soscrizione  al  concilio  Ro- 
mano del  1059. Chi  dunque  non  vede  che, essendo  queste  posteriori  alle 
altre  di  Guidine ,  si  deve  credere,  che  Guidone  fosse  Vescovo  anteces- 
sore di  Willielmo  ?  Il  comendato  P.  Fausto  Maroni  che  vorrebbe  di 
due  Vescovi  farne  un  solo,  prova  benissimo,  che  Willielmo  era  Vesco- 
vo di  Umana  nel  1056.  perchè  si  trova  sottoscritto  nel  diploma  di 
Vittorio  IL  nel  1050.  perchè  si  trova  in  un'  altro  di  Alessandri  II. 
per  la  Chiesa  di  Fossombrone  ,  e  in  un*  altro  del  1071.  ma  non  prova 
già  egli,  che  nel  tempo  stesso  pretenda  alcuno  d'  istallarvi  Guidone. 
Si  pretese  già  prima  che  si  discifrasse  la  vera  epoca  dell'  opuscolo  di 
S.  Pier  Damiano  ;  ma  ora  che  questa  con  fortissime  ragioni  si  fa  ri- 
salire al  i©5i.  niuno  può  allegare  più  recente  memoria  di  lui  ,  che 
arrivi  al  1056.  ,  onde,  senza  confondere  Guidone  con  Willielmo  pos- 
siamo a  buona  ragione  stimare,  che  fossero  due  diversi  Vescovi,  co- 
me io  credo ,  che  fossero  .  Ora  veniamo  a  parlare  precisamente  del 
primo,  di  cui  già  mi  proposi  . 

11  sovente  comendato  Mabillon  chiama  nel  tom.  iv.  de' suoi  annali 
p.  588.  cit.  dai  sudd.  annalisti  Cumanum  seu  Comensem  il  Vescovo,  del 
quale  si  parla  in  esso  opuscolo; di  cui  i# santo  fa  un  elogio,  chiarnaa- 
dolo  Numano:  Guidonem  Numanum  Episcopum  .  1  lodati  annalisti  cor- 
reggono principalmente  l'espressione  del  santo  di  Numanum  >  e  dicono 
doversi  leggere  Humanttm  ,  vel  Humanatensem  ,  Auximavo  episcopatui 
vicinimi,  cum  nulla  N umana  sedes  in  I taira  reperiatur,  quindi  il  citato 
-Mabillon;  Cumanum  seu  Comensem  scrìpsit  Mabillon.  Ma  quanto  è  giu- 
sta questa  seconda  correzione;  altretranto  è  indoverosa  la  prima,  se  si 
riflette  che  il  santo  volle  chiamar  Vescovo  Numanatense  quello  ,  che 
già  dicevasi  tale  sino  dal  secolo  VII.,  non  essendo  vero  quel,  ch'essi 
dicono  non  esservi  stato  Vescovo  Numano  nell'  Italia  ,  perchè ,  come 
vedemmo  il  nome  di  Numano  passò  ad  essere  Rumano  .  Con  questo 
Vescovo  di  Umana ,  o  di  Numana,  che  espressamente  chiama  Guidone 
Tom.  X.  Ce    a  S.  Pier 
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S.  Pier  Damiano»  s'incontrò  il  santo  a  parlare  nel  sinodo  Romano, 
che  fu  uno  dei  tre  tenuti  sotto  Leone  IX,  contro  |  Simoniaci,  e  con 
lui  si  risentì  assai  calorosamente  per  aver  dato  mano  ai  monaci  di  ri- 
tornare nel  secolo  lasciando  il  monistero  .  Ma  di  ottima  indole,  e 
buona  com'era  quel  Vescovo  prese  in  buona  parte  le  ammonizioni  di 
lui,  e  dopo  essersi  discolpato  delle  calunnie  approvo  il  sentimento' di 
lui,  e  s'impegnò  con  tutto  lo  spirito,  a  sostenerlo  ,  Quindi  S.  Pierda- 
miano  entra  a  lodare  quel  santo  Vescovo,  che  chiama  vir-  digne  hu- 
mlitatis ,  &  p alienti* ,  nec  solum  sacris  eloqu'm ,  sed  etiam  liberàliwn 
artium  studiìs' eruditus :.  Fino,  a  quanto  reggesse  Guidone  la  Chiesa  Nu- 
manatense  noi  1'  ignoriamo,  ma  poco,  più  innanzi  del  1051.  visse  egli 
quel  Vescovo;  da  che  vedremo,  pr  pra;  nel  io§6,  occuparsi  la,  cattedra 
dal  successore  Guillielmo.  s    ■ 


VVILLIELMO   O   GUILIELMO 

XIII.  di  quefta  ferie  f    XII  prejfo  il 
Colai  j  efpunto  dal! *  Ughellio  . 

QUcsto  successore  (fi  Guidane-  nel  Vescovato  di  Numana  fa 
tolto  via  dalla  serie  da  Ferdinando  Ughellio  dopo  che  tro- 
vò in  Sa  Pierdamiaao  il  nome  di  Guidone  ,  e  cosi  cor- 
resse la  sua  serie  nell*  appendice  aggiunta  al  Tom.  l.pag. 

P»s.t  verba-  il-là  3  Vv.  dele  fané-  Guil.lielmus  C  anzi  scrisse  Vvillìelmus 
e  scrisse  meglio  )  eorum  loco^  adde  Vvido  r  vel  Guida'  de  qua  Petrus  Da- 
miani in  opusmlo  ad  Gislerium  Episcopum  Auximanum  &c.  11  Coleri  pe- 
rò propose  Guillielmo  a  Vidone  %  e  ve  1'  inserì  tutti  due  .  Ma  ciascu- 
no è  certo  y  che  &'  ingannasse  .  S'  ingannò  principalmente  l' Ughel- 
lio »  perchè  Guidone  e  Guillielma  Guida  ,  e  Vvilltelmus-  sono  due  no- 
mi sostanzialmente  fra  loro  diversi  ,  e  siccome  in  S.  Pierdamiano  si 
leggeva  Luidonem  ,  e  altrove  Vvillielm-ns  ,  ciò  bastava  per  fargli  cre- 
dere, 
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dere  ,  che  fossero  due  diversi.  ,  e  distinti  in  anima  ,  e  in,  corpo .  Al 
più  sarà,  scusabile  rUghe.lli  per  non  aver  veduta  alcuna  sottoscrizio- 
ne di  VvillielmO:  distesa  ,  come  ora  si,  è  trovata  in  più  documenti  . 
S'  ingannò,  il  Coleti  col  non  riflettere  ,  che  memorie  di  VviUiehfio  si 
trovano  anche  del  1059..  e  più,  oltre,  ma  ,.  che  1'  opuscolo  di  S, Pier- 
damiano.  non,  si  poteva,  supporre  del  105^9,  come  provammo  .  Final- 
mente s'  ingannarono,-  tutti,  gii  altri  ,  che  di.  Guidone ,  e  Willielmo  fe- 
cero, un.  solo,  soggetto-  ;  siccome  dovevano,  riflettere  ,  che.  i  nomi  lo- 
ro non  si  sapevano  coi  semplice  indisio  delle  prime  lettere  iniziali 
V.  o.  Vv..  ma  perchè  in  diversi,  monumenti  si  trovava  Gitidonem  .  e 
VnìUìelmus,  ,  che.  sono,  nomi:  essenzialmente  diversi.  ,  e  distinti  .  La 
pyma  e  più  antica,  memoria ,  che  di  lui  si  ritrovi  è  una  sentenza,  del 
•  IPapa-  Vittorio  il.  data  a  favore  del  Vescovo  dì  Teramo,  nel,  1056,  la 
quale,  fu  riportata  già.  dal;  Coleti  ne'1  Vescovi  di  Teramo  Tom.  1. 
JPg,  352, ,  ed.  io  qui  riferiscA  >  essendo,  molto  interessante  non  solo 
per  questa  causa  ìt  che  si  difende,  ma  per  la.  Storia   della  Marca  « 

In..  Dei,  minine: 
N^tjtJaps.:  indicatami  ,,  quia  ak  omnibus,  efi'.  cagw'tum?  ,  4?  a  pìtir.ibut- 
mdetur  effe  mamfeftym  quajiter •■«Bum.  efif    in,    Cdmitatum,  Aptutìenfi  ante 
ipjttm  cafimm  de  la  Vitice  ,     quia,  ihì.  evat,  Vifforius,  ,    Sedis   Apofkplic# 
Fra  fui \  Urbis.  Rom&  gratta- .  Dei,  Italia <egr sgius     mi  ver  fall   PP    regimine. 
[ycceffus  ;  Maream  Firmanam  ,  &  Ducati^  Spctetinura-,  ,  dum  in  p!ar 
cito,  uftdetet.  ,  &  cum1  eo  Sfcephanus,  Judex    Romance;  'Sedis  ,    &    Angelus. 
Index  Aaconiean.  &  Adam,  mo,  Jtidex  Teatinenjh,  &  Ttanfmundus  Cornei. 
Teatina  y  Itafmundus  filius-,  Panàulpbi  ibi  erat  Bjamfo,  ,    &  Ferro,  filius 
Tafet  Leardi  ,  é?  Trafmundo  Fmtre  fuo,  é"  Berardus    Comes,  de    Arco< 
sa-  ,  &  Pettus  Comes  de  Foifembjrone  ,,  &  Rufticus  filius  Jobamis  ,_  # 
Qfwdm,  filius  Munafdi  ,  é*   Acto  Comes  \  &  alti  plures,  circumfianPibm, , 
atque-  nfidentibus-,  libemrum,  bominum.yv.e.nit.WQitusEpìsmpu§.  Sedis  S  Apru- 
tmx-  cum  Juis,  clerieis  y  qui  preordinati  funt  in,  officio  de,  pr*ediclo  epifco' 
pò,  y  &  e)us    adjutorio,  Bernardus    Episeopus  Asculanus  ,  &    GDJLLEL- 
MUS.  LPlSCOmX  V.M,mM.&tunc  ndamavit  [upraditlus  Petrus,  Episco- 
pus  ad  fupfadìQum;  Papam  Yiff.orium  de  ipfo  cafivb  de    la  Vitiee  ,    quod 
per-  pt&ceptutn:  «liana*  ereditami  de  fua  Ec.cJefia  Beata    S.  Maxime-  iti,  qua 
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praovdinatus  eft' ,  &  fuos  anieceffores  reclamationem  fecerant  fuper  Teuto 
cf  filitf  fuis  ,  quod  ipfi  jam  dicium    caftellum   ,     &   fua  pertinenti**  malo 
ordine  pcjfidebant  .      Dum   talia   audivìt  pradiElus  Papa  mifit  Guirardum 
Comitem  fuum  ,  6"  fecit  eos  ut  ad  pìacìtum  venir ent  ,    &  jufiitiam  face- 
rent  ad  pradiffum  Epifcopum  de  fuo  epifcopio  ,  ficut  lex  continet ,  &  com- 
■pellatìo  falla  efi  femel ,  bis  ,  &  ufque  ad  tertìum  ,    &  legem  facere  ,  & 
'fufìitìam  facere  ,  &  in  placito  prapntare  rebelles  fuerunt  .    Tunc  pradi- 
clus  Papa  cum  Confilio  de  fuis  Epifcopii    annuatim      aftimaverunt  t  com- 
prefrendere  caftrum  ,    &  ilio/  rebelles  ,    &  poftea    fecerunt  congregare  hos 
omnes  ,  &  alios  plures  t    quorum    nomina    longum    eft  enarrare  t  tunc  pofl 
cmnes  cmgregatos  ,  fecit  prediSlus  Papa  cum  legali  judicio    de    ditelo  Ju- 
dìcìbus  invefiivit  Petrum  Epifcopum  ad  pattern    de  diSfo    S.  Epifcopio  S.t 
Marine   de    ipso  cafiello    de    ipsa  Vitice  ,  &  de  ejus  pertinentia  ,  &  pefi 
vtft'turam  faclam  y  fecit  nmnes  eircumaftare  ,  &  Adamo  judice  Tcatenfe 
in  medium  ,  &  fecit  mittere  bandum  de  parte  Regis  Enrici  ,  &  de  futi 
parie  ,  ut  fi  qui  rìbellis  ,    aut    contewptor    extiterit  ,    aut  quicumque  in 
jpfo  cajìro  de  ipfa  Vitice  reconftruere  ,  vel  reed'ficare  voluiffet  ,  aut  qui- 
cumque     adjutor   ,     aut      defenfcr      ecrum     fuiffet    ,     aut      qualecumque 
rebus     proprietatis     de      ìpfo      Epifccpo    ,     qui      infra      ipfa      comitati 
fuiffet  ,  quod     ad     ipfum     S     Epifcopium    pertinet  ,  invafor  fuiffet  .  Ut 
fciat  fé  compofiturus    ad  panem  Camera  Regìa  lìbras   50.    Ò  ad  partem 
Camera  fua  alias  50    libras   ,  &  ad  opus  S.  Maria  ,    &    diSto    Epìscopo 
per  fimiliter  lìbras   50.  &  cau/a  ipfa  fite  omnì  lite  revertat    ad  fupradì- 
Bum  S.  Epifcopium  ,  &  cum  hoc  audierunt  Efifcopi  ,    &    comites    omnes 
Uudaverunt  ,  &  dixerunt  ,  quia  lex  judicaffe  ,  &  Dom    Papa  laudavitt 
&  fic  confiituit  ,  ut  nullus  Comes  t  nec  Vicecomes  y  nec  Dux ,  nee  Mar- 
chio t  nec  quìlibet  Miffus  Dominicus  removere  prafumat  ,   &  fi  quis  ver» 
hoc  quod  nos  inftituìmus  corrumpere ,  aut  falfare  temptaverìt  fciat  fé  com- 
■pofiturut  ad  pars  dominica    1  59.  libras  auri  medietatem   Regi  ,  &  medie- 
totem  a  pradiclo  tpifcopo  .     Quam  &  de  rogatu  VìBorìs  Papa  \    &  de 
dìblìs  omnibus  laadatoribus  fcripfi  ego  Adam  Judex   Teatenfis  ab  Incarna- 
tione    D    N.  J.    Chrifti    anni   fimi  mille fi^nì  quinquagefimi  foxt^  ,  té?  dì  et 
ifiiiis  ,  &  menfis  Julius  per  indiBìone  nona  .  Acium  in  Aprutio  felicitet. 

f  Epifco- 


PICENE.  209 

f  Epifcopas  de  Àtìmano  ibi  fuit. 

f  Epifcopus  Afculano  Hi  fuit. 

f  Epifcopas  de  Uman.  ibi  fuit  . 

Trafmundo  Cernei  Teatenfe  ibi  futi-, 

JTrafmundo  filio  Pandulfi  ibi  fuit  . 

Ferro  filio.  Tafeleardì  ibi  fuit . 

Longmi  filio  Zuponif,  ibi  fuit. 

Bambo  ibi  fuit.. 

Roger i  ibi  fuit  . 

Rufiico.  ibi.  fuit  . 

Exmik  ibi  fuit  „ 

Petrus  Comes  ibi  futi.. 
Berardus  Comes  ibi  fuit  .. 
Qdemundo  filio  ZJolfi.  ibi  fùit , 

Oderttmdo-  filio  Cui  doni  s  ibi  fmt: . 

Pernio  ibi  fuit  .  Qu£  fctipfit  Ad&m  Judiee:  adfotomo.  $.  M:ari^y& 

Petrus  Epifcopus . 
Questa  e.  la  pri  ma  e  più  antica,  memoria  ,.  che  noi  abbiamo  di 
questo  Vescovo.,  ma  poi  abbiamo  la.  di.  lui.  soserizione.  ai  concilio 
Romano,  tenuto,  sotto  Niccolò.  11..  di  cui  parlava  già  ì''  Ughelli  quaa- 
do  nella,  sua  serie  sotto  il  num.  5  così  notò .  W.  ......  forte  Wiliel- 
mus anno  ^059.  m  concilio  Romano  sub  Nicolm  II-  forse  perchè,  nel  co- 
dice da.  lui  tetto,)  il  suo  nome  era  solamente,  accennato  colla,  lettera 
iniziale  . 

Ma  sia.  stato,  qualunque  il  di  lui  codice  ,,  noi  abbiamo  presente- 
mente nella  sovente  citata  amplissima  collezione  de*  PP.  Labbè  ,  e 
Cossarzio,  due  uniformi  soscrizi.oni  ,  e  sincerissime  ,  nelle  quali  il  no- 
me di  questo  Vescovo  si  trova  scritto  distesamente  Wilielmus • ,  come 
aveva,  sospettato  giudiziosamente  1'  Ughellio  dalla  lettera  iniziale  ,  e 
le  soscrizioni  de'  citati  codici  son  le  seguenti  :  Wilielmus  Hummien- 
tis. .  Questa  fu.  letta  in  un  codice  Vaticano  dal  P:  Possino,  che  la  co- 
municò al  P.  Labbè  ;.  ma  senza  questa  ancora  il  dotto  P.  Mansi  a- 
veva  letta  in.  altro  codice.  Flpxoskense  ,  onde  la.  trasse  il  P.  Martene: 
Wilielmus  Episcoptis,  Numanus  ,  che  corrisponde  benissimo,  all'   Huma- 

iiaten- 
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natensis  se  si  confronta  colle  antichissime  soscrizioni  de'   primi    Ves- 
covi ,  e  col  nome  che  portava  anticamente  la  città  . 

Nel  1070.  era  vivo  ancora  questo  Willelmo ,  e  ne  siamo  assicu- 
rati in  maniera  da  non  dubitarne  da  un  diploma  di  Alessandro  II. 
che  si  conserva  nell'archivio  della  Cattedrale  di  Fossombrone,il  qua- 
le viene  riferito  dall'  Ughelli ,  dal  Sarti  ne'  suoi  Vescovi  Eugubini ,  e 
dagli  annalisti  Camandolesi  Tom.  IL  c'it.  pag.  351.  Tratta  questo  d' 
una  causa  fra  i  Vescovi  di  Fossombrone,  e  Sinigsglia,  la  quale  se- 
condo alcuni  fu  discussa  nel  Concilio  Romano  del  1063.  e  da  altri 
in  esso  Concilio  nel  1070.  siccome  vogliono  i  primi,  che  in  tal' an- 
no non  vi  fosse  Concilio  in  Roma,  ma  che  fosse  differito  al  1070  (20) 
La  carta  ,  che  segue,  porta  nelle  note  cronologiche  !'  indizione  Xlll. 
presso  il  Labbè  (21)  ;  ma  essi  Annalisti  la  correggono  in  XV  Peral- 
tro se  il  Sarti  (S2)  assicura  che  in  quello  che  si  conserva  in  Fossom- 
brone si  legge  Vili  abbiamo  subito  1'  anno  1070.  ne  siamo  costretti 
di  fare  la  menoma  correzione  .  Ecco  adunque  gli  atti  della  contro- 
reFsia  ,  che  danno  molto  lume  alla  serie  de'  Vescovi  di  altre  città 
della  provincia  . 

Cum  in  Dei  omnipotentis  nomine ,     &    reverentia    in    sacrosanti» 
Lateranensi  palatio  domimi s  papa  Alexander  cum  quampluribus  reside- 
ret  episcopis  ,  quorum  h<ec  simt  nomina  ,  quéi   sequuntttr  .     In  primis 
dominus  Ildebrmidus  S.  R.  È.  Archi  di  aconus  ,  nec  non  &  dominus  Pe- 
trus Damianus  Ostiensis  ecclesia  episcopus,  &  dominus  Bonifacius  Al- 
bar.ensis  Episccpus.  &  dominus  Mairtardus  Sutriensis  Episcopus,ér^# 7- 
Tìtis  Hugo  Eugubinensis  Episcopus ,  ép  dominus  Mainardus  Urbinatensis 
Episcopus  ,  &   dominus   Arduinus   Fanensis  Episcopus  ,    c?°    Dominus 
<GU1LLELMUS  HUMANENSIS  EPISCOPUS, £■  dominus  Hugo  Cai 
liensis  Episcopus  ,  &  dominus  Dominieus  Pisaurensis  Episcopus  ,  & 
dominus  Lotharius  Auximanae  EcoJesiae  Episcopus  ,  &  alii  qnamplures 
in  quorum  omnium  przsentia  surgens  Guillelmus  SenogalHensis  Episco- 
pus inqntt  .  Domine  pater  reverende  7vestr<s  sanfiissim*  conqueror  pie- 
tati 

(*o)  Gli  annaìiftiCamandolefi  inclinano  co  teterrimus  fufiat  ,    &>   qua  svr.odus  immi- 

a  credere  ^  che  acche  nel   io«l    vi  róffé  in  net  ire.  Mi  poteva  benitfimo  eflerfi  intima- 

Roma  un  Concilio  a  fronte     delle    incotti»,  to  il  Sinodo  ,  e  poi  differito  fino  al   io7«. 
ni  di   Codolao  ,  appoggiati   fu  queiìe    efpref.  (n)  Tom.  Xll.  col.  114. 

fioni  di  S.  Pierdamiani  :  Qiiia  Cadolaus  ara-  (2a;  Efìfc.  Euguh.  pag.  47. 
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tati  super  fì'atre  nostro  Bene.dicto  Forosemprcnlensi  Episcopo  ,  qui 
intamdam  Ecclesiam  nostra ■  diacesis..,  cujus  vocabulum  est  Sancii  Johan- 
ms  ,  qua  dicitur  in  Sorbitalo  ,  cum  suis  eeclesiis  eidem  massa  ,  quam 
nobis -,  nostraqne  ecclesia  sacram.  contendit  ,  &  sibl  temere  usurpare 
prasumpsit ,  un  de  vesiram  dèprecor  pietatem  ,  ut  nostra  Ecclesia  ju* 
stìtiam  facere  dignemini  .  Tunc  dominus.  Petrus  Damianus  ccepit  expo- 
mre  ,  quatenus  dominus  Viftor  S.  R.  E.  antistes  ,  Foro  Semproniensis 
Ecclesia.'  motus,  pietate  pmtpertatis.  ejusdem  ,  cum  decimis  ér  oblatiom- 
hus  vivorum.y  & '  definì Borum,  cum-  oblatjonibus  universis  miserando 
wnecsserit.  suoque  dominio  mancipaverk  ejusdem  messa  Ecclesias  unì- 
njtrsas.,.  iisdem  redditibus.  pralibatis,.  quo  referente  idem  coleri  prote- 
stati- sunt  irfcae  vera  esset  assertio  .  Quod  audiens  dominus  Papa.  Ale- 
xander-,, ctmffis  audientibus  %  placido  ore  inquit  ;  quod  a  pradecessore 
'nostro  bona  memoria  domino  Victore  vobis.  referentibus:  statutum.  agno- 
vimus,  firmtm ,  &  ratum  esse  censemits  ,  &  pracipimus  ,,  ut  deinpeps 
domifws.  Guillelmus  Senogallknsis  Episcopus.,  nec  illius  successores  in- 
quietare: aude.ant  Benedi&um  ForoSemproniensem,  Episcopum,  vel  e- 
jusdem.  successtres  in  perpetstum  ..  Quod  si  amplius;  inquietare-  tenta- 
verità  sit  in  pana,  duceniorum  s9-lidor,um  aureoruin:medìetatein (supple  : 
sa^r.O/  nostro  Lateranmsi  palatio  ,.  <fcr  medì'gtate.m  )  Ecclesia  supradiefa:: 

A&Hm  est  koc  mense  Maji  die  vero  decima  indiatone  XIII, 
Ego,  Sergius,  S..  R.  E,  scriniarim.  hac.  aóia  scripsl. 

Or  chi:  crederebbe,  dopo  sì  chiari- documenti,  che  portano  espres- 
so, il  nome  di  IVillel/no,,  o  Guillelmo  doversi  confondere  coli5*  altro  di. 
Guidone:  con  eguale  chiarezza  nominato  nel  concilio  Romano,  del  1044. 
non:  meno;  che  da  S.  Pierdamiaino  nel  1051..  Anzi,  ehi  non  prende reb. 
be  quindi  un.  nuov.o  argomento  per  confermare,  l' opuscolo  del  detto 
santo  scritto  in  Osimo,  e  diretto,  a  Gislerio  Vescovo  di  essa  città,  non 
poter  essere  del  1059.  e  né  meno  posteriore,:  al  iog6.  perchè:  allora,  non- 
era:  Vescovo:.  Quidpn&  ma.  Gnilkìtm  ?- 


Tom..X.  Va!  §.  XIII. 
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VESCOVI     DEL    SECOLO    XII. 
U      G     O     N     E 

XIV.  Dì  quefta  serie ,   XIII.  prefso  il 
Colevi ,  ignoto  ali  Ugbelli . 

"^  '  Troppo  grande  il  vuoto  ,che  corre  fra  il  Vescovato  di  Guil- 
lelmoì  e  questo  di  UGONE  per  credere,  che  fra  l'uno  el' 
altro  vi  fosse  un'  altro  Vescovo  ,  di  cui  se  n'  è  perduta  la 
memoria  .  Abbiamo  fin  dal  1056.  la  più  antica  memoria 
del  primo,  e  di  questi  la  vedremo  fino  al  1142  Sicché  quelli  che  fu 
fatto  Vescovo  poco  prima  del  1056.  ragionevolmente  parlando, non 
so  se  giungesse  ,  a  crederlo  anche  morto  decrepito  al  1090.  come  all' 
incontro  Ugone,  che  vedremo  vivo  anche  nel  1042  non  sarà  stato 
eletto  al  Vescovato  se  non  dopo  il  principio  di  questo  Xll.  Secolo  di 
cui  trattiamo  .  La  prima  memoria  ,  che  di  luì  ci  si  para  innanzi  è 
mia  di  lui  promissione  ,  e  di  tutto  il  di  lui  capitolo  a  favore  della 
Comunità  di  Osimo,  che  si  riferisce  dal  Martorelli  (23)  da  cui  1*  ho 
trascritta,  sull'incertezza  per.  altro  se  sia  ben  corretta,  giacche  in  al- 
tra simili  fece  egli  correre  degli  errori,  corretti  poi  a  penna  diligentis- 
simamente da  Mons.  Compagnoni  ,  il  quale  però  nulla  ha  notato  in 
questo  o  sia  perchè  non  gli  capitasse  l'originale  sotto  gli  occhi,  o  per- 
chè non  meritasse  alcuna  correzione. 

in  Dei  nomine  anni  sùnt  ab  incarnatone  Domini  Nostrijesu  Cari- 
ai MCXXFL  &  de  mense  Augusti  in  temporibus  Domini  domini  Onorii 
universali!  PP.  indizione  1V.  in  civitate  Aiiximi  .  Offo  Parentele  Auxi- 
■mane  civiiatis  cum  toto  populo  Auximav.orum  possidendi  petitores j  majo- 

resì 

(a)  Istoria  d' Osimo  lib.  i.cap.  i.&gj  3. 
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res ,  atque  muore s ,  &  heredìbtts  nostris  usque  in  annis  nonaginta ,  &  no- 
vem  a  vobis  petimus  D.  UGO  Episcopo  San&e  Marie  Huinanate  Eccle- 
sie, &  Canonicis  ejusdem  Episcopatus  idest .  Joannes  Archipresbiter, 
&  Albeftonus  Archidiaconus  ,  &  Joannes  Premicerius  per  consensum 
aliorum  canonicorum  uti  nobìs  supra  scriptis  Auximams  majoribus ,  atque 
minorìbus  partem  3  3  concedimus  mandatimi  vobis  ad  possidendum  rem 

juris  diète  Huinanate  Ecclesie  nòstre  de  modo  usque  in  annis  LXXXXVIIII. 
advenientibus  completisi  idest  tertiam  partem  Portus  Humanati  cum 
omnibus  dationibus,  &  obsequiis  quantum  ad  ipsum  Portum  pertinet, 
'ùel  pertinere  debet ,  sive  da  mare,  sive  da  terra  a  ponte  fluvio  Mus- 
sione  usque  in  portu  Siroli .  Et  insuper  concedimus  nos  vobis  supr adi- 
Bis  Auximanis  prout  w/r<zCivitateHumanata  idest  otfo  solora  terre  jux- 

ta  strafa   corrente  ,  que  sunt  apo   di  mare quod  habet  per  unum 

quodque  solo  pedes'  trexdecim  prò  fronte ,  '&  profuga  viginti  cum  omnia 
infra  se  habentibus  in  integrum  cursus  ejus  de  suprascripte  solora,  a. 
primo  latere  Porta  major  que  est  posita  juxtn  fontem  aquarum  .A  secun- 
do  latere  alia  porta  minore,  que  est  subtanèa;  ab  aliis  duobus  lateribus 
in  ante  a  cjr  tetro  case  ^  solora  de  ipso  Episcopatu,  &  Canonica,  &* 
peìisìonantibus  eorum  infra  ista  supradifla  latera  quatuor ,  concedimus 
nos  vobis  suprascripta  oóio  solora ,   sic  ut  superius  legitur  .    Et  insuper 
concedimus  vobis  Auximanis  majoribus ,  atque  minoribus  ,  vel  va  stris  he- 
redibus ,  ut  sciatis  absoluti  ab  omni  datione  in  Portu ,  &  in  civitate  Hu- 
mana propter  negotiationem ,  sive  parva  sive  magna,  sive  de  foris,  si- 
ve de  infra  civitate  Humanata ,  se u  in  Porto  ipso  cjr  lito ,  sicut  prelibatimi 
est  .  Ita  omnia  concedimus  nos  vobis  suprascriptis  Auximanis ,  &  her  e  di- 
bus  vestris  ,    Ego   D.    Ugo  Episcopus ,    &  Canonici   usque    in   annis 
LXXXXVH1I.  sine  fraude ,  0"  per  sacramentnm-  corporaliter  prestitum 
ajfrmavimus  hoc  firmum  tenere,  sicut  superius  legitur  ,   &  a  presenti 
die  habeatis  ,  teneatis  ,  possideatis  ,  habendi ,  vendendi ,  donandi ,  com- 
mutandi  infra  vos,  seti  ad  nostram  ecclesie  Humane  civitatis  sub  ter- 
ti«  cmnpello  infra  unum  annum  justo  pretio  dando,  (ir  si  fa  cere  nolueri- 
mus  siatis  absoluti,  ita  sane  ut  inferatìs  exinde  in  luminaribus  in  san- 
ate Marie  nostre  Humanate  ecclesie  pensionem  denarii  tres  3.  3  Si  aàis 

1.  i. 

vero  Ego  suprascripta  Ugo  Episcopus,   &  Canonici  nostri  successores 
Tom,  X.  D  d     2  si  con- 
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si  contra  hanc  cartulam  istius  locatioms  fa  ci 'a  ire ,  tentare,  aitt  €o¥- 
r  ampere,  vel  ìnf Tingere ,  aut  f alzar  e  voluerimus •',  imo  in  omnibus  sta- 
re &  defensare  promittimus  omnes  bomines  :  quod  si  de  fendere  non  po- 
tuerìmus ,  aut  non  voluerimus ,  aut  minime  observaverimus  de  omnia, 
que  superbis  leguntur ,  daturo  me  promitto  supradicJus  Ugo  Episcopus 
vobis  ,  vestrisque  succefsoribus  dare  vobir  bomines  Auximani  y  vel  vestrif 
beredibus  pene  nomine  orienti  librar  centum  quìnquaginta  ,  si  cut  obligati 
sumui  per  aliar»  nostrani  cartulam  locationis  .  que  apud  vos  testi  sumus 
babetìs  in  vestra  pot estate ,  sicut  sopra  legìtur  t  Et  nor  prefate  OSio  pa- 
rentele promittimus  prò  toto  populo  Auximani  minoribus  atque  majorìbus  bone 
cartulam  locationis  observare  contra  te  Ugo  Episcopus  ,  &  Canonici ,  vel 
vestris  successoribus  omnia ,  que  infra  cartulam  prelibatum  est  sine  fraude 
&  si  umquam  in  tempore  surgere  voluerimus  aut  nostri"  beredes  contra  con- 
cia sum  corrumpere ,  aut  molestare  ,  siamus  in  pena ,  &  in  oblico  simili  ter 
cenuim  quìnquaginta  lib,  ari  enti  dare  vobis.  Ugo  Episcopus ,  &  Canonici  t 
vel  fratruum  vestrorum ,  &*■  prò  pena  data  ,  &  absoluta  &  cartula  ista 
locationis  quapropter  vocctur  firma ,  &  stabile  permaneat ,  sicut  supra  Iegì~ 
tur  .  Signum  manum  OElo  parentele  Auximi  Civitatis  cuntloque  populo  ma. 
jìr  t  atque  minor  ab  bomimbus  promissore*  \  &  fattore*  . 

Joannes  Albert  ini  filius  Vice  Comes  in  bac  cartula  consensit. 

Moniuf  de  Roffedo  in  bac  cartula  coni  enfi t . 

Albert  inus  filio  Albert  ini  de  Ahiluzanti  in  bac  cartula  consensit. 

Afìo  de  Capuntiso  in  bac  cartula  consenfit . 

tonnato  filio  Bonino  in  bac  cartula  consenfit  . 

Albertino  de  Paganello  in  bac  cartula  consenfit. 

Benedico  filio  Bonanto  in  bac  cartula  consenfit. 

Raimaldo  filio  Jngilberto  in  bac  cartula  consenfit . 

Bonto  in  bac  cartula  consenfit . 

Ingo  de  Albnco  in  bac  cartula  consenfit  . 

At~lo  filio  joannes  Vetulo  in  bac.  cartula  consenfit  % 

Leo  de  Casio  in  bac  cartula  consenfit. 

A5ìo  de  Leopardo  in  bac  cartula  consenfit . 

Stefo  de  Lunguar ancia  in  bac  cartula  consenfit . 

AH* 
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Alio  Stefo  filio  Auximani  in  bac  cartuìa  consenfit . 

Ego  Albertus  Notarti*/  Civitati/  Auximi  compievi ,  &  public  avi  * 

In  primi/  juravit  D.  Epi/copu/ ,  &  Canonici  eju/  ,  Ugo  de  Alìbe^antì •  t 
&  AuKtmanu/  de  Joanne  Auxìmanello ,  &  Offredello  filio  Roffredo,  &  Ingo 
filio  Albricoy  &  Siulfo  filio  Atto,  @  Ariento  filio  Albertino  Avario  ^  &  de 
ininwibu/  alio  Ubertino  filio  joanne  ,  &  Tebaldo  filio  Adamo  ,  i/ti  vero 
Parentele  juraverunt  prò  tota  Civitate,  &  /ic  /uperiu/  legitur . 

Ego  Jacob  Camere  notarius  quidquid   in  autentica   /ine  f rande  manu 

propria  re/crip/i .  ■"'■ 

Ego  Thomas  Auximani  Civitati/  Kotariu/  &c. 

Ego  Arloìfa/  Auximani  Civitati/  Kotariu/  &c. 

Ego  At~lo  Auximani  Civitati/  Notarius  Ùc. 

Ego  Nicolau/  Notarius  Civitatis  Auximi  &c. 

Varie  sono  1'  erudizioni  di  questa  carta  per  la  storia  ecclesiasti- 
ca ,  e  civile  di  Numana  .  Abbiamo  da  questa  principalmente  la  si- 
curezza delle  tre  dignità  dell'  Arciprete  cioè  ,  dell'  Arcidiacono  ,  e 
del  Primicerio  ,  che  fino  a  quelì'  epoca  del  ir 26.  ancora  si  conserva- 
vano nella  Chiesa  Osimana,  e  questa  carta  è  la  sola, in  cui  si  faccia 
ricordanza  del  Primicerio  ,  che  altrove  noi  non  troveremo  .  Sappia- 
mo in  secondo  luogo  ,  che  a  queir  istesso  tempo  esisteva  per  anche 
la  Canonica-  della  Chiesa  Numanate  ,  in  cui  come  già  si  disse  in  ad- 
dietro erano  convissuti  i  canonici  col  loro  vescovo  secondo  1'  antica 
-disciplina  ,  o  i'  ordinazione  dei  canoni  .  Ne  impariamo  in  terzo 
luogo  il  titolo  della  chiesa  cattedrale  ,  che  era  quello  di  S.  Maria 
finalmente  slamo  informati  del  porto, che  aveva  in  quella  sua  spiag- 
gia la  città  di  Numana  ,  reso  utile  ancora  agli  Osimani  ,  del  com- 
mercio di  cui  ci  potrà  meglio  informare  la  carta  che  segue  ,  la  qua- 
le appartenendo  allo  stesso  Vescovo  Ugone  ,  e  provando  eh'  egli  nel 
1142.  era  ancor  Vescovo  di  questa  chiesa,  forz'  è  ,  che  la  rapporti 
pure  distesamente  ,  trascrivendola  dallo  stesso  Martorelli  pag.  7.  e 
seg. 

In  Del  nòmine  .  Anni  sunt  ab  incamatione.  Domini  Jesu  Còristi 
MXL1I.  de  mense  Julìi  ,  indizione  V.  Humana  Civitate  ,  regnante  D. 
Corrado  Imperatore  ,  Breve  recordationis  memoria  fattimi  in  prese-mia 

Andre  e , 
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Andree  ,  &  omnibus  hom'mibus ,  quod  facto  ego  Ugo  Episcopus  cum 
consensu  Canoniconim  suorum  promittimus  juvare ,  $r  de  fatto  dare 
Portum.  de  Civitate  Humane  da  Cruce  S.  MkhaeHs  tisque  ad  ea  Ne~ 
Boli  ad  vos  Constili  ,  Aéius  de  Benedico  ,  <£r  Mainar  do  de  Ugo  ,  de 
Honefio,  é"  Bernardi  de  Leto,  &  Bernardo  de  atto  Brattato ,  &  Jacobo  de 
Bombo ,  Binante  Cassione ,  &  Gotti f redo  de  Alarcone ,  <?  Atto  Medico ,  & 
ad  totum  populum  Auximanum  majqrem ,  &  mjnorem  de  Civitatis ,  &  su- 
burba  ejus  per  me ,  &  per  meos  succejfores ,  &  fi  forte  non  voluero  adjuta- 
re ,  &  cum  fatto  dare  ,  (?  contare  ego  ,  vf/  wf/'  succejfores  demus  vobit 
penam  bifantios  aureos  mille  ,  &  pena  data  ,  «Sf  ab  soluta  he  e  carta  omni 
tempore  firma  permaneat  ficut  supra&c.  Ugo  Episcopus  fieri  precepit  Cas- 
fiano  Comes ,  #  Marsilio  Comes ,  #"  Bernardo  de  atto  de  Creti  omnes  te- 
fles  fuerunt  . 

Ego  Ugo  notarius  de  civitate  Humana  compievi ,  ab  solvi . 

Omnes  naves  de  civitate  Termoli  J  qua  veniunt  ad  Portum  de  Civi- 
tate Humane  debent  dare  IV.  on^e  denariorum  . 

Ortona  Vili. 

Pescara   1 1 1  io. 

Santto   Flaviano  VI. 

Tres  parfibus  Albertino  Alabe^anti ,  &  cui  consuli  dare  voluerìt  t  & 
quarta  parte  omnibus  de  Humana ,  &  Siroletì . 

Ego  Palmerius  kuxìmans   civitatis  Notarius  &c. 

Coli'  ajuto  della  riferita  carta,  onde  impariamo,  che  nel  1141.  era 
ancora  Vescovo  Ugvne,  possiamo  scuoprire,  che  egli  s'esso  fosse  il  Vesco- 
vo di  Numana  ,   che  nel   1145-  intervenne  al  sinodo   provinciale  tenuto 
in  Foligno  dal  Cardinal  Giulio  del  titolo  di  S,  Marcello  Legato  nell*  Italia 
del  Papa  Eugenio  III.    nel    qual  tempo  consecrò  la  Chiesa  Cattedrale  di 
S.  Feliciano  della  stessa  Città,  essendovi  intervenuti  assai  Vescovi  del  Pi, 
ceno,  e  dell'Umbria.    Interessa  moltissimo  per  la  storia  del  nostro  Pice- 
no quel  pezzo  di  narrazione,  che  fa  in  una  sua  lettera  il  detto  Cardina- 
le .  Che  però  stimo  pregio  dell'  opera  il  riferirlo  come  si  legge  presso  i 
sovente  lodati  annalisti  Camandolesi.  Gubinus  {Episcopus)  cum  uno  prtepo* 
sito  &  uno  archi  presbitero ,  &  trìbus  abbatibus ,  &  quinque  frioribus .  Urbi- 

nas 
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#<*/  cum  uno  prapoJttoy  duobus  mrcbipresbyteris ,  C^  duobus  abbatibus .  Moni-- 
feretranus^  cum  uno  preposto  ,  &  duobus  abbatibus  . .  Arimìnenfis  cum  uno 
arcbìdiacono,  prapoJitoy&  tribus  abbatibus.  Pìfaurenfis  cum  una  prapofito y 
&  duobus  abbatibus -.  Forofempronienfis  cum  uno  proposito  ,  Arcbipresbytero  y 
<&  uno  abbate  .  Senogallienfis  cum  uno  prapofito,  duobus  abbatibus,  tribus 
Arcbyprefbiteris  .  Anconitanus  eum  uno  Arcbìdiacono,  duobus  prapofitis  y 
-tribus  abbatibus  .  HUMANINSIS  (  veris*milmente  Ugone  )  CUM  AR- 
CHID1 4C0N0 ,ARCHTPRESBTT ERO, duobus  abbatibus.  Fìrmanus  cum 
ano  Arcbìdiacono ,  Anhiprefiytero,  diacono  ,  primicerio  ^manfiouavio ,  decem 
abbatibus,  &  feptem  prioribus.  Efculanus  cum  arcbìdiacono  ,  archi prefbyte* 
io  ,  quìnque  prioribus^  quatuor  abbatibus.  ALsinus  cum  arcbìdiacono  y 
arcbipresbytero  y  tribus  prioribus  y  &  qainque  abbatibus  .  Auxima 
*ìHf  cum  arcbìdiacono ,  arcbipresbytero  ,quinque  prapofitis  ,  feptem  abbatibus. 
Camerinenfis  cum  arcbìdiacono,  quin^ue  prioribus  y  olio  abbatibus.  Nucerinut 
cum  quinque  prioribus  ,  feptem  abbatibus .  Fufgìnenfis  demum  Epifcopus  Be- 
nedìHus  chm  cleri ,  &  popuh  uni  ver fo  &ù. 

Il  sovente  citato  Ughelli  stabilisce  questa  consecrazione ,  e  sinodo 
rispettivo  nel  1146-  eolle  seguenti  note  cronologiche.  Anno  M  u  xLVl. 
Eugenio  Papa  tertio  presidente,  ejus  Pontificaras  anno  quinto  die  X.  mar- 
ti! ,  Ma  il  Muratori,  che  fece  consultare  il  diploma  originale  nell'Ar- 
chivio Capitolare  di  Fuligno  nelle  sue  antichità  del  medio  evo  (  24)  così 
notò.  Anno  1145  Julius  Cardinalìs  titulo  fantli  Marcelli  legatus  in  Ita- 
lia Eugenii  III.  Papa  y  indi  Zìo  concilio  provinciali  in  civitats  Fulginia , 
jolemni  ri'tu  cum  Patribus  di  òli  Concila  confecravit  Ecckfiam  Cathedra- 
lem  Sancii  Feliciani  >  <£f  ejufdem  cìvìtatis  Patroni  die  X  Marti  i  .... 
Originale  diploma  ufque  adhuc  ajfervatur  in  archìvio  capitulari .  Et  ex  eo 
corri gendus  venit  Vgbellius  Italia  Sac.  tpifc.Fulginat.num.  24.  qui  rtfert 
confecrationem  catbedralis  ejufdem  fatlam  anno  1146.  Più  a  proposito  poi 
osservano  i  citati  annalisti  Camandoiesi  pag.  zgz.  del  suddetto  Tom.ìV. 
nel  modo,  che  segue.    Ouoad   ebronacas    notas   nsmo  non  videt  vitiaias  y 

cum 


(24)  Antiquìt.  meati  <evì  Tom.  iv.  col.  i-jir. 
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cum  hoc  ànm  non  quinìui  ,   [ed  fe'cundui  Eugenìi  HI.  Pontificatiti  annui 
ejfet  (cioè  il  114$.) .im&  necr  fecundur  legendm  eft.  annui >  cum  ex  origi- 
nali diplomate  ,  quoà  in  capìtuìari  archivio,  affervarè    teftatur  Muratorini 
in  notii  ad  ftagmnta-  Fulginatii  hi  fiorile,  fignandui.  potiui  fit annui  1145. 
qui  Pontificatiti*  Eugenii  Papié,  non:  erat  nifi]  pùmus  ;    quod:   idem  anìmad* 
vertit  etiam  Contaremtr  in  dijfsrtatione.  de;  Ep:§ropatu  Feretrano,  li  Laonde 
ammessa  questa  doverosa  correzione  all'  Ughellio,  I*  anno  dei  Sinodo  Fui- 
ginate  è,  .come  sì  disse,  il:  1145,.  nella  qual  epoca,  siccome  prossima  ali* 
altra;  del  1 142.  ir*  cui  Vescovo   di:  Numana  era  Ugone • ,    si:  può  stabilire 
cor*  somma  probabilità,  che  fosse  Io  stesso  ,  sebbene  non  ne  abbiamo)  piìi 
alcun  altra  memoria  di  data  più,  fresca  h  che  ce  ne  renda  sicuri  a  segno 
da  a©?*  dubitarne  * 

G   I   O  R   D  A   N    a 

XF.  dì  quefta i  ferie ?..  XIK peffùilCo» 
$  \  VIL  nelf  Ughellio.. 

h  più  antica  memoria  dà  questo  Vescovo  GIORDANO 
ce  la  porge-  V  Ughellio  ,.  il  quale  ci  dice?.  che  nel  1179; 
intervenne  al  Concilio  Romano  Lateranense  1IL  ^resi- 
dente Romana>  Ecclesia  Papa,  AJexandro  III.  anno  ponti- 
ficatila ejut  vige simo >,,  mense  Marzio-,  indizione  XII.  die  mensis.  secan- 
do:- T  presidente  eodem  summo  Pontefice  in  Basilica ,,  qu&  agfellatur 
domMntiniana  ;  nel  qual  Concilio  furono  stabilite  molte  santissime 
cose  ,  e  fra  le  altre  sulla  ©lezione  del  Romano  Pontefice  ,  e  contro 
i  Simoniaci  .  Trecento  e  due  furono  i  Vescovi  ,  che  v.?  interven- 
nero ,  e  fra  questi  si  trova  sottoscritto  JORDANUS  HUMANEN^ 
SIS  ; 

Non;  sì  può  credere  ,  che  questi  fosse  il  successore  dì  Ugone ,  da 
che  gli  daremmo  una  troppo  lunga  vita  ;  tanto  più  che  le  memorie 

di 
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di  Giordano  si  accostano  agli  ultimi  anni  del  Secolo  XII. ,  e  però 
non  fanno  credere, che  fosse  eletto  a  Vescovo  di  questa  Chiesa  mol- 
to prima  dei  1 179.  Laonde  son  di  parere  esservi  stato  fra  questi  due 
un'  altro  Vescovo,  che  noi  certamente  fin  ora  ignoriamo  - 

Nel  11 93-  questo  Giordano  col  consenso  de'  suoi  canonici  trasfe- 
rì ai  Monaci  Avellaniti  Ja  Chiesa  di  S.  Maria  posta  in  f un  do  Laureti 
con  tutto  il  di  pìiW  che  alla  stessa  Chiesa  poteva  appartenere  ;  co- 
me si  rileva  da  una  carta  ,  riportata  dai  comandati  Annalisti  Ca- 
mandolesi  (25),  che  qui  soggiungo. 

in  t)ei  nomine  :  anni  ejus  sunt  ab  incarnatione  Domini  nostri  Je- 
su  Còristi  M.  C.  LXXXXIII.  HIT,  die  intrante  Jamiario  indizione  XII. 
d.opno  Celestine  papa  sedente  in  sede  beati  Vetri  apostoli ,  fr  regnante 
He  urico  imperatore  Federici  imperatoris  fil'ius  anni  ejus  imperii  III.  Nos 
quidemJORDANUS  HUMANENSIS  ECCLESIA  EPISCOPUS  una  cum 
voluntfite  &  consen.su  canonicorum  meorum  qui  preordinati  sunt  in 
nostra  ecclesia  intuita  pietatis  &  religionis  et  prò  redemptione  pecca- 
torum  nostrorum  nec  non  et  predecessorum  tradlmus  et  ceàimus  et  per 
transantum  conce dimus  in  perpetuo  in  heremo  Fontis  -  Avellane  et  ubi 
Dopno  Marco  venerabili  priori ,  et  toti  vestro  conventui  et  ve  stris  suc- 
cessoribus  et  per  manus  dopni  Rainerii  qui  est  prepositus  et  reclor  Ec- 
clesia S,  Maria  de  Ract  .  .  .  ,  .  que  est  edificata  in  f un  do  Resenano  qui' 
Antiniano  vocatur  ,  idemque  damus  et  concedimus  ipsam  Ecclesiam  S. 
Mariae  que  est  sita  in  fundo  Laureti  totani  cum  omnibus  suis  dotibus 
et  pertinentiis  et  cum  libris  et  calicis  et  campanis  et  paramentis  et 
cum  cellis  et  cum  circuita  et  parochìanis  cum  terris  et  vineis  et  olivis 
et.  ficis  et  cum  molendinis  et  aquis  aquimoìis  cum  pratis  et  pascuis  et 
rebus  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  cum  omnibus  suis  atiionibus 
et  rationibus  que  ad  ipsam  ecclesiam  p ertine nt  vel  pertinere  debent  de 
jure  vel  usti  &c  Et  egeJORDANUS  HUMAN  Eh  SIS  EPISlOPUS  una 
cum  Canonicis  meis  promittimus  per  nos  et  per  nostros  successores  etc. 
ipsam  dationem ,  et  concessione»!  semper  firmam  et  ratarn  abere  et  te- 
nere etc. 

Domnus  JDRD  /JNUS  HUMANENSIS    ECCLESIA    EPISCOPUS 
hanc  cartulam  fieri  precepit  . 

Tom.  X.  E  e  MatJ 

<ijj  Tom.  vili.  pag.  57. 
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Mattheus  archìdiaconus  in  hac  cartula  consensit. 

Marcus  archipresbyter  in  hac  cartula  consensit . 

SANGUINEUS  canonicus  in  hac  cartula  consensit. 

Goffrè  dus  canonicus  in  hac  cartula  consensit. 

Presbiter  Aéfo  canonisus  in  hac  cartula  consensit. 

Dopnus  Angelus  plebmius  Gardeti  in  hac  cartula  consensit. 

Petrus  Stephani  de  cessione ,  et  concessione  fuit  ìnvestitor  et  testis. 

Ego  Atto  Notarius  precepto  ipsitts  Episcopi  et   rogatu  et  ab  ipsis 
canonicis  hmc  e  art  ulani,  scripsì  . 

Non   lascio   qui   d'  avvertire  ,  che   alcuni   critici  sommamente 
severi  ,  e  forse  irragionevoli  di  questo  Secolo  su  questa  ,   e  di  altra 
consimile  carta  ,  in  cui  si  parla  della  Chiesa    di  S.  Maria   situata  in 
fundo  laureti  hanno  creduto  appoggiare  i  loro  dubbj  sulla  traslazio- 
ne della  S.  Casa  di  Loreto  ,  volendo  ,   che  qui  ,  e   nell'  altra   carta 
si  parli  appunto  di  quella  Chiesa,  passata  poi  a  Santuario  pei*  i  pro- 
digi, che  ivi  medesimo  ha  voluti  Iddio  operare  per  intercessione  del- 
la SS.  sua  Madre  ;  che  non  sussista  altrimenti  la  traslazione  ,   e  che 
quella  non  sia  già  la  Santa    Casa   di  NaZzaret  per   opera   miracolosa 
traslatata  in  quella  parte  della  nostra  provincia  ,  che  allora    spettava 
alla  Diocesi  di  Numana  .     Non    è   questo   il  luogo   di  fare  1'  apolo- 
gia alla  SS.   Casa  di  Loreto  ;  ma  verrà  tempo  quando   di  essa  parti- 
colarmente sarò  per  parlare  .     Dirò  solamente  ,    che   i  troppo  rigidi 
censori  non  difendono  la  causa  loro  con  buone  ragioni  ;    e   cento  di 
queste  carte  non  vagliono  a  rovesciare  le  pròve  più  convincenti,  che 
abbiamo    della    traslazione  di  quel    miracoloso   santuario  ,  il  quale  a 
disinganno  di, chi    non    crede   se   non  a  ciò' -che  vede  ,   si   conserva 
posato  ,  e  non  fondato  in  quel  suolo  ,    su   cui  piacque   a  Maria  SS. 
di  fermarlo  ,  come  riconobbero  più  Vescovi  non  moki  anni  sono  per 
speciale  commissione  della  Santa  Sede  Apostolica  a  bella  posta  spedi- 
tivi quando  accadde  doversi  rinnovare  il  pavimento   di  queli'  angeli- 
ca casa  ,  soggetto  di  tanto  in  tanto  à  logorarsi  per  la  pietà  ,  e  con- 
corso di  tanti   devotissimi  pellegrini  ;  all'  opposto  delle  sante   pareti  f 
a  cui  sebbene  frequentissimamente  si  strisciano  ,  intere  sempre  ed  in- 
tatte si  conservano  ,  senza  che  mai  se    ne  sia   potuto  svellere   alcun 
frammento  ,    perchè  a  forza  di  prodigj  impedito   dalla  stessa  Reina 

del 
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del  Cielo  .  Conchiuderò  colle  parole  dei  medesimi  Camandolesi  an-- 
na listi  (26)  al  proposito  di  una  chiesuola -di  Maria  Vergine  traslatata 
miracolosamente  da  un  luogo-  ad  un'  altra'.  Conspicitur  enim  adi- 
mila  hec  ad  hodiern&m.  diem  deposita  super  nudami  humum  ,  &  fun- 
damentis  omnibus  carens  ad  instar  alterius-  sacra  Laure  tane,  edis  ,  in , 
qua  postrema  cum  restaurati  dum  esset  pa.vimentmn  coram  episcopio  a 
sancla  sede  deputatis  ,  observatum  fuit  ipsani  solo  inhertre  sine  ali» 
supposi to  fondamento  ,  quod  veram  tv-anslati.oìiem,-  simplicemque  depo- 
suionem  indicai  .     Mi  torniamo  al  nostro  Vescovo. 

Nel   11 95.    questo  nostro  Vescovo   fu  deputato  dal  Papa   a  defi- 
nire una  differenza  f  che  passava   fra  il  Vescovo  di  Camerino, e  1'  A- 
bate  de'  Monaci  Camandolèsì  di  S.  Elena  di    Jesi  nella  seguente  ma- 
niera ,  trovandosi  1'  autografo  di  tale  composizione  nelP  Archivio  del 
Monastero  di  S.  Biagio  di  Fabriano  >  onde  lo  trassero    gli  Annalisti 
suddetti  ,  dai  quali  è  stato  da  me  trascritto  (2^.  In  nomine  Domini. 
Anno  Domini  M.C.  nonagesimo  Pi  in  dici  ione  XIV.  $*  die  mensisjuliir 
et  Papa  Celestino  m  apostolica  sede  sedente  y   regnante   Rigo   impera- 
tore ..     Breve  recordationis  ,    qualiter  compositum   est   ìnter   dominitm 
tp;jcopum  Acìronem  Camerinensiuin  r  et  downum   Martinum   priorem 
Camaldulensem  una,  cura    Nicola»  Abbate    S'anfle  He  lene    ejasque  fra- 
triews  de  querimonia  inter  eos  vertente  super  monasterio  santàe  He  le- 
ne ,.  vtdeiicet  quod  abhas  elìgatur  de  conventu  santf'e  Helene  de   con- 
venni Camaliuknsium  confirmandus ^benedicendus  Camerinensi  Episco- 
po presentetur  t  et  promittat   et   obedientiam  ,    et  reverentiam  ,  &cut 
ahi  Abbat.es-   Camerinensis   ecclesie   sine   sacramento  ;   et  si  aceiderit  , 
quod  prior  ve  Ut  removere  Abbatemjiteris  vel  nuntio>  denuntiet  Episco- 
po ■  Episcopus  tame»  non  comradicat  ,.  ita  quod   ille  ,   qui   movetur  t 
prius  satisjaciat  Episcopo-  ,  si  in  aliquo.  teneretur  .  Quod  si  non  faciat 
s  acce  s  sor  ejus  eo  modo  teneatur  ,  et  e  a  promittat  r  sicut  predecessorr 
interdilla  Episcopi  omnia  observet1  sicut  generalia  decreta  precipiunt , 
&  si  crediderit  injust  e  a  se  inter  ditfos  ,  observet   tamen,   donec  prior 
vel  abbas  representet  se  Episcopo  ,  &  ostendat  leghimele  injmte  fo- 
re  interditlos  ..     Adjutoria  faciat   Episcopo  sicut   alia  monasteria  prò 
Tom.  X.  E  e       2  modo 

(16)  Tom:,  m.  pag.  sn„  (z7)  Tom.  IV.  pdg.  ny. 
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mode  facahatum\  Mmomtìones  \  salutatitìées  ,  corre flìones  ab  Epìscopo 
i  ftjjjffifr  .hspitaìit'àtés  pire  Epìscopo  recipiat ,  Et  prediBus  Acto  Cameri- 
r.éfisls Epìscopus  de  consens'u  Ruini  .o:-chid.,  &  Rainaldi  Canonici,  &  Mi- 
rici q lieto  et  remmtio  omnem  Htem  et  quermonictm ,  qumn  fociebant  nobis 
Camal'dÙknses.  ~de  momtsterio  S.  hclene  .   ìlec  omnia  promissa  sunt  ab 
uivaqiif  patte    <§c<     Hoc    munì    aclum  cft  concordante  domino  )  ORO  ANO 
ffUMAN.EN.St  EPÌSCOPO  ,  qui  ad  caufam  predi  11  am  a  domnq  apofiolico 
fììtr.at  deUgaiu*  ,  &'ejn*  auEìorìtate ,    quod   faclam  eft  in   Eccltjìa  [anele 
Hclene  ,  in  prefentia  Hugolini  Filippi  de  decanato  }  #Jfsjfori*  predici i  Epi- 
ftopì r,  abbati*  Sajfotii*   Valle  focéne  ,   abbatti  Ubaldì  de  Roti*  i     Hicolai  E- 
p'fcopi ,  donni  Mauri  priori*  de  Eremita  ,    donni  Vitali*  priori*  de  Serra 
donni  Palili  priori*  Aque  de  Persili*  x  domni  Magalotti ,  donni  Dentate  fai» 
V£t  de  Recanato  ,  &  aliorum  plurium  rogatorum  teftium  . 

Ego  Ugolinut  notarili*  de  capirò  Cafavalle  manu  mea  fcripfi. 
Seguono  gli  stessi  annali  Camandolesi  (37).  a  conservarci  la  me- 
moria, di  questo  medesimo  Vescovo  nel  1 196  coll?  aver  prodotto  un 
monumento  pregevolissimo,  tratto  da  un'antico,  còdice  membranaceo, 
nel  quale  si  descrive  la  solenne  consacrazione  fatta  della  Chiesa  di  S. 
Croce  di  Fpnre  Avellana  nella  maniera»  che  segue. 

Amo  Dominice  incama.Hqn.it.  -M,  Q.  XCVH.  pvidie  Kalenda*  Sept em- 
iri* tempore  domini  Cele/lini  Pape  III.  &  glori ofiffirni  H -orici  Ranaanorum 
Imperatoria  anno  forum  VJL  consecrata  est  Ecclesia  Sancle  Crucis  Fon- 
tì* ^Avellane ,  prepente  domino. ,  Gentili  venerabili  Sanile  Romane  Ecclefie 
legato. ,  a  domino  Rainerio  Cafiellano ,  &  Viviano  Perù  fino' t  Ugone  Urbinati , 
Alodoro  Callenfiy  Monaldo  Fanenfi ,  Micolao  Fòrofimphronìenfi  ,  JQ.RD-ANÙ 
HUMsNAIO;  Attone  Cameriwnfi ,  Grunaldefco  Hfino\  Vidone  Aftfmati , 
Marco.  Eugubino^  &  Ugone  Ha  cerine  vcncvabUìbus  Epif&opi* :,  Hcnrico  & 
Senogallienfi  eleclo  ■  affiftente  » 


SAN. 


fa 7}  Tom.  W.  dt.  pag.  iéj.  (s*  seq. 
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SANGUIGNO 

XV L  Dì  questa  ferie^  ignota  ai  Cole- 
ti  9  e  ali  Ugbellìo  \ 

QUel  Giordano 4 che  vedemmo,  aver  tenuta  Ja  Cattedra  di  Nu- 
mana fin  dal  1179.  per  poco  non  chiuse  il  cadente  secolo 
XIL  L'ultima  memoria,  che  abbiamo,  di  lui  già  vedemmo, 
che  giunge  al  1196,  Torse  sopravvisse  anche  dopo,  e  me 
ne' persuado,  ancor  più  dal  sapere  che  nel  1 199  era  stato  eletto  a  que- 
sta Cattedra  un  tal  SANGUIGNO,  come  pi  assicura  un'altro  docu- 
mento degli  stessi  annali  Camandolesf,  che  è  la  composizione  di  altra, 
lite  tra  il  medesimo.  Vescovo,  e  il  monistero  dei  Camandol.esi  di  Vai 
dì  Castro  per  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Colmurano  \  Diocesi  già, 
di  Numana, accordata  in.  tal  anno  col  mezzo,  d'un  laudo  fatto  da  un 
tal  Grozia  di  Camurano,  giudice  compromissario,  eletto  con,  assenso 
d'ambe  le  parti.  Dal  seguente  documento  tratto  dall'appendice  di  essi 
annali,  si.  comprenderà  anche  meglio  il  merito  della  causa,  e  si  sa- 
pranno le  circostanze  della  medesima,  e  della  composizione,  giacché 
tutto:  appartiene  alla  Chiesa  di  Numana . 

.  Hoc  e  fi  exemplum  &c    *$<■  In  Dei  eterni,  nomine. ,    anno  ejujdem  nati- 

vitatis.  M  C.  L  XXXXV-lil  nullo  imperatore  regnante }  die  nono  innan- 
te menfe o.Uulris  indizione '■  fscimda.  Humane  in.  camera  domini  elefìi.  Cum 
querimonia,  poneretur  ante  Dominimi  Johannem  sanili  Pauli  Apostolice  se- 
dis  cardinale  m  &  Marcbie  Jegatum  per  appella: ionemt  quam  fecerat  pre- 
fhytev  Adam  clerica*.  Abbati/  Vallis-caftr.enfis  de  Ecclesia  sancii  J  hannis 
Camerani,  que  pesita  esc  in  monte  de  Bucco ,  quam  inquietaèat  Sangui- 
nus  San&e  Humana  te  Ecclesie  elecìus  petendo  albergum  pluries  in  anno t 
&  decima^ ,  Ò  fywdum^  &  mortuorum,  teftamenta  t  &  reverentiam ,  &  obe- 
dientiam  Lptfcopalem.t  fed  dum  caitfa  ifta  erat  delegata  Anconitane,  eccle- 
sie 
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fie  Arcidiacono  0  Archi  prefbytero ,  [ed  mnàum  apud  eos  ìncepta  ,  pìacuìt , 
&  de  mera    <&    pura    voluntate    amborum  procedetti ,   in  no/iris   manibus  fé 
dederunt  &c.  Ego  vero  prefbyter  Gorìus  Canterani ,  6*  prediali  domini  eie- 
W   clericus  voluntate  utrinfque  partir  arbiter  pofitus  &c.  ordino,  &  laudo , 
<Ù  ittter  eos  perpetualiter  jubeo,  &  perpetuo  in  [cripti f  redigo,  &  arbitra- 
li fententia    ecclefiam   jantli  Jobannìs    Humanate    ecclefie  Sanguino  efeélo 
fuifjue  fuccefforibus  reverendo ,  femper  obediendo ,  deincept  fubpono  ,  reveren- 
do ,  dico ,  inclinando  y  manus  ofculando  ,  ad  fynodum  vocatus  vel  concilium  y 
five  ewfilium  fine  eulogiis  y  hoc  eft  fine  denariif  eundo ,  quiete  ftando ,  &  pa- 
rendo concilio  &  non  recedendo  fine  lìcentia  ,  in  obedtentiam  vero  fic  pradi- 
Mam  ecclefiam  domino  Sanguino  eledto  fuifquè   fuccefforibus  fubpon*  in  uny 
albergo  tantum  in  anno  ,    &    non  amplius  ,    tempore  in  occafione  elefli  vel 
epifcopi  y  ita  tamen  arbitrando  dico,  quod  paftores  epìscopi  vel  eletti  fili- 
cet  ibi  vadant  cum  caritate   &  fanftitate ,  fine  rumore ,  fine  vi ,  &  fine  fu- 
rore aliquo  tamquam  pafior ,  non  lamquam  lupus  cum  quinque  vel  fex  tan- 
tum equitaturìs  6"  non  plus  ,    &  cum    totidem  perfonis   hominum ,  videlìcet 
celo,  vel  decem ,  &  non  amplius,  ita  videlìcet,  ut  fi  fero  v'enerit ,  honorifi- 
ce  recipiatur ,  bonorfice  serviatur  unico  celebrato  prandio  ,  mane  fummo  re- 
cedat  ;  fi  vero  venerit  mane ,  comedat  femel  &  recedat ,  fantle  veniat  \  ho- 
nefte  mar  et  ut  fine  lefione  domut ,  cum  caritate  recedat,  in  nulli s  aliis  ìm 
petatur  ifia  ecclefia  fine  ratione  jure  decretorum    preter    facram,   cum  Ro- 
ma™ vadit  facratum  ,  &  preter  Romane  fedis  nuntiorum  procuratìonem ,  & 
jìc  fub  dìUa  pena  laudo  precipio  @c.  &  b#c  omnia  Sanguinus  ele<5tus  con— 
fsnfu  &  vohmtate  fuorum  canoni  e  or  um  y  &  per  parabolam  Matthei  arcidia- 
coni ,  Aùìonis  presbiteri  ,  domnì  Rainaldi ,  domnì  Martonis  Nicolai  y  Rosfre- 
dì  y  Gualfredi  Humane  Canonicorum  solemni  ftipulatìone  per   fé  fuofque  fuc» 
tefforss  àomno  Trafmundo  Ecclefie  Vallìs  de  Caftro  &c.  attendere  y  &  obfer- 
■vare  promifit  &c.  ad  bec  fuerunt  teftes  rogati  &c. 

Et  ego  F/oritsnus  [acri  palata  &  Rumane  notariur  a  domino  Sanguinò 
eleclo  rogatus y  ut  audivi,  &  intellexi ,  fic  in  publicis  fcriptis  redegi . 

Et  fi  tranfierit  annus ,  quod  non  'reeiperet  prandium  ,  non  fieret  inde 
de  cetero  compenfatio  ,  &  bec  confirmabo  cum  sacratus  fuero  .  Ego  San» 
guino  san&e  Humanate  Ecclesie  facStus  Episcopus  laudo ,  &  confiamo ,  fictit 

stipe- 
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superìur  dicitur.  Ego  Donatut  Canomcus ,  ?go  Tbertur ,  ego  BenediSlus  Gar- 
do  omnes  ìfti  togati  funt  teftes  . 

iigo  Mattheus  notarius  de  Cafìro  Canterani  a  supradttlo  Epifcopo  ro- 
gatus  fcripfiì  &  compievi  &c. 

Assicurati  dal  riferito  documento,  che  nel  1199.  nel  mese  di  Ot- 
tobre era  già  stato  eletto  Vescovo  di  Numana  Sanguigno,  vediamo 
di  sapere  almeno  chi  fosse  costui;  e  non  ci  sarà  molto  difficile  di  scuo- 
prirlo  se  rianderemo  il  documento  dell'  anno  1193.  riferito  più  sopra 
pel  Vescovo  Giordano  predecessore  ,  vale  a  dire  la  carta  di  donazio- 
ne della  Chiesa  di  S.  Maria  in  f lindo  Laureti ,  dove  troverassi  sotto- 
scritto in  quarto  luogo  :  Sanguinei* s  Canonicus  .  Or  questo  Canonico 
io  tengo  ,  che  fosse  l'eletto  alla  cattedra  di  Numana,  e  tutte  le  ra- 
gioni concorrono  a  persuadermene.  Primieramente  la  cronologia  con- 
corda benissimo  .  In  secondo  luogo  era  un  Canonico  della  medesima 
Chiesa  ,  e  però  più  a  portata  ad  essere  trascelto  .  In  ultimo  non  è 
questo  un  nome  tanto  ovvio  ne  in  quel  secolo  ,  ne  in  altro  ;  cosic- 
ché combinandosi  le  altre  circostanze  ,  va  a  combinarsi  che  egli  fos- 
se veramente  il  vescovo  eletto  a  successore  di  Giordano  ,  e  che  poi 
consagrato  ne  reggesse  la  Chiesa  .  Fuori  della  memoria  riferita  non 
abbiamo  di  lui  altro  monumento  ;  onde  ignoriamo,  che  operasse  egli 
nella  chiesa  Numanate  ,  e  fino  a  qual  tempo  ne  fosse  il  pastore. 


Vhto 
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$.  XIV. 

VESCOVI  DEL  SECOLO  XIII. 
N. . 


XVII.  di  quefta  serie;  XIV.  preflo  il 
Coletì  j  Vili.  neW  Ugbellio . 


NOn  è  da  dolersi  gran  fatto  se  ci  resta  per  anche  ignoto  il 
nome  di  questo  Vescovo  ,  siccome  invece  di  onorare  la 
cattedra  su  cui  sedeva',  non  ebbe   rossore   di   disonorarla 
altamente  coli'  atroce  delitto  della  simonìa  ,   tanto   dete- 
stato dalla  Chiesa  ,  e  dai  di  lei  santi  Concilj  in  ogni  tempo  .  Erano 
tante  ,  e  sì  palesi  le  indegnità  ,  che  questi  commetteva  nell'  ammini- 
strazione de'  sacramenti  ,  che.  ne  giunsero  i  richiami  al    trono   supre- 
mo del  Vaticano,  in  cui  sedeva  Sommo    Pontefice  Gregorio  IX.,    il 
quale  per  ovviare  «  maggiori  scandali  j  e  disordini  scrisse  efficacemen- 
te al   Vescovo  Castellano  ,  e  gì*  ingiunse  a  portarsi   tosto   in   Numa- 
na  ,  informarsi  colà  ,  e  nelle  convicine  diocesi  delle  gravi  accuse   da- 
te a  quel  Vescovo,  e  poi  gli  comandi  a  presentarsi    avanti   di   se   in 
Roma  ,  consigliandolo  insieme  per  di  lui  maggior   decoro  a   dimette- 
re il  vescovato.  Ma  tutto  ciò 'si  rileverà  ancor   meglio   dalla    stessa 
lettera  del  comendato  Pontefice,  che  soggiungo, in  cui  esprime  troppo 
bene  i  gravi  mali  da  lui  cagionati  colle  sue  simonie  ,  e  il  di  più  che 
doveva  fare  il  Vescovo  ,  incaricato  dal  Papa  a  investigare  la  verità  . 
Credere  che  questo  ignoto  Vescovo  fosse  Sanguigno  ,   di  cui   si   è  idi 
sopra  parlato  è  lo  stesso,  che  volergli  prorogare  a  34  anni  il  vescova- 
to a  solo  oggetto  di  macchiarlo  poi  di  tale  indignità  .    Poteva   anch' 
egli  esser  vissuto  a  queir  età,  ma  per  non  apporgli  un  delitto  di  que- 
sta fatta  ,  mi  giova  credere  eh*  egli  fosse  già  morto  ,  e  che  il  di   lui 
successore  ;  a  noi  ignoto  fosse  1'  empio  Vescovo  simoniaco,  che  mer- 

categ- 
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categgiava  su  i  sacramenti  ,  e  specialmente,  in.  quello  dei  sacri  ordi- 
ni ,  che  quasi,  li  veniva,  ad  esporre  ali'  incanto  ,  e  come  cresceva  1' 
ordine  nel  grado  tanto  maggior  prezzo,  esigeva,  dagli  ordinandi  per  es- 
ser promossi  .  Oh  indegnità  deplorabile  !  Oh.  ingorda  fame  deìl'  oro, 
che  induci  i  più.  sacri  ministri  all'  estrema  viltà  ,  e  li  fai  dimentichi 
della  loro  dignità  ,  e  del  carattere  ,  di  cui.  vanno  insigniti  !  Ma.  ve- 
niamo, alla,  lettera,  del  santo  Pontefice  ,  e  poi  vedremo  di  qual  cali- 
bro, si  fosse  T  indegno  ,  inumano.  Vescovo  che  nel  1.1 33  reggeva  la 
cattedra  di.  N.umana. .. 

G  R  EGO  R 1 U  S    E  P IS  CO  P  U  S 

r". 

Seryus.  Servorum.  Dei. 
Ordinata  vicis  officium-  aurìs  ,  &  eculi  lìngua  ,  et.  manus    habent- 
in-  jndice-  suis  Umitibus  terminatum.,  nec  suscipit.  aurìs  exc.essiim,,quem 
re  fatto,  deferì ,.  oculus.  inspicit.,  quem  declarat.  probat.ioì  lingua  damnat 
stuttntia.t  manus  pena  castìgat ..  Sane   ad:  aures   nostr.as.  Humanaien, 
ecclesìe:  clamor  ascenditi  .clamai  de  Pf  esule  ,  qui  Dei  dona  adimit   /te 
geni  Domìni  ,  quia;  dum  sacramenta    ecclesiastica  in  h  umane  perir actans 
honorum,  vendìtor uni  <&  expositarum    dignitatem ,,  gratta ,  reddinir    in 
ipsius.  ìnordinaia.  ordinatione  venalis  ,  repugnantìbus  tamen   etjedibus  , 
cum.  veti  ditto  grafie  detr.tt.hat •-,  &  gratta  venditi oni  repngnet.y.  eo  quoti 
iiec  gratias.  venditio,  nec  venalis.  grafìa,  tali  commercio  se  compatiun- 
tttr  in.  sacris ...  Ecce.  in.  foro  ejus.  or  ditte  s  bujus  fori  esse  dicitnt.urrquod 
-  subdiaconatus  trium  solidor.um  accedit  ad  pretium  ,  diaconatus  procedit 
ad  quinque ,  presbyteraiits  ascendit.  ad  septem. .   Sed  non.  hoc    decorimi 
est  pretium  ,  quo  appretianuir  sacra  prophani.  non.  in  premissis  ttr.na- 
rio  ,  quaternario  ,  <£r  septenario  mysterìum   insigne  signatiir  .    Bis  ni- 
hilamisius  rumor  adjeci.t.  quod  in.  illi/ts  mercato  hcc le sias  r.  &   ecclesia- 
stica beneficia  mercati  tur  Simonis,  mercatpris  ,  quavis  ad  Simonem.  Pe- 
trum  non  praestet  intr.oitus  Simon.  Magus .  Quid  ergo  relinquit   ìnven- 
ditum  qui  tali  a  vendere  non  vereturì  &■  mirtini,  quoti  in  istis   contra- 
clìbus,  contracJ.or-  occurrìt  ...  in  qui  bus.  quoad  esecusionem  non.  habet.  ven- 
ditor  \,  quod'  venundet  ,  &  emptor  non.  recipit  ,.  quoti  ìntendit  ,  mutui s 
-  tamen  ajfcfiibtts;  cotitrahitur-  sola  culpa  ..  Verum  non   passus   est.   talia 
Ecclesie  Brhic.eps  in.  Mago ,  in  gre  gì  non  sus  tinnii  Eliseus  ,   non  di  sai- 
Tom.  X.  F  f  mulavit . 
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mulavìi ■'.  Cbristns  in  venditoribas  columbarum  ,  un  de  S.  Petro  successi- 
mus  ,  si  babemus  aliquis  He  li  sei  ,  si  vieem  Domini  gerimus  ,    nullate' 
nus  in  ilio  inbumaniter '  feremus ,  sicut  pradixhnus  inhumano  ,   ut   ia't- 
tur  oeulus  probazione  cognoscat,  qua   auris   relatione  percipìt ,   lingua 
damnet ,  <$°  dextera  puviat  qua  damnationis ,  ^  /><n/<tf  stipendia  mere- 
buntur ,  mandamus ,  eb°  ?»  virtute  obedientia  distride  pracipimus ,  <*//#- 
*e/7«j  £<??«  ^>ét  Humanaten.  dicec.  quam  vicinas  ,   inquisita   super  pre- 
missis  solUcite  veritate ,  quidqu'td  inveneritis  nobis  fideliter  rescribattsy 
Hit  Episcopo  peremptorium  terminum  prafixuri  ,  quo  nostro* se  ciénspe- 
clui  represemet  prò  meritis  recepturus .  Costerum  licet  sint   culpa  ,   in 
quibus  est  culpa  relaxarc     vindìtfam  ,   $°  excedatur  interdum  ,   dum 
excedens     non     creditur  ,  é^    non    exageratur    excessus    in     Ponti- 
ficalis-     tamen     reverentia     dignitatis  ,    de     quadam     bumanitate     in 
hoc    UH    providendum     duximus    humanat.     &  eumdem      ante    sua 
mentis  oculos  statuatis,  salubriter  consolantes,  quod  clamanti   Ecclesia 
corpore  cedat ,  cui  creditur   militate   cessisse  ,   riee   inutili  umbra  ter- 
ram  alterili  s  occupet.,  arbor,  ut  dicitur  vèto  tam  sterilis,  quam  nociva; 
eo  quod  baclenus  fructns  protuht  potius  ad  pestem^  quam  pastum  ref'e- 
Bionis  nihily  a  ut  modicum^sed  infeiiionis  multum  habentes,  ipsum  ergo 
molumus  non  habere  tot  de  suis   ordinati s  prò  grafia  dispensationìs  ad 
sedem  /ipostolkam  accessisse,  quod  de pradictis  plusquam  ciedat,  credu- 
litatis  habemus,  &  tanti  ordinati  plus  public ani ?y   quam  talis  ordinator 
ab  scori  dat .  in  bis  autem  ignemy  &  aquam  eodem  apponimus ,  ut  ad  quod 
njoluerit ,  manum  extendat,  vel  ignis  ardore  expeilans  cessione. 

Datum  Beati  non    Februariir  Pontificati^  nostri  anno  quinto. 

Qual  fosse  il  risultato  di  tale  cor; missione  ,  e  quale  il  fine  del 
misero  Vescovo  ,  ignorasi  arTàtto  ,  come  ignoriamo  ancora  il  pro- 
prio di  lui  nome  i  «he  non,  trovasi  espresso  nella  riferita  lettera  del 
Papa  Gregorio.  . 


SI 
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SI  TOGLIE  RECANATI  DALLA  DIOCESI  DI  NUMANA» 

E  SI  FA  CATTEDRA  VESCOVILE  .; 

IN  «     •     •«.>*. 

XFIIL  dì  quefta  ferie  j  ignoto  al  Co- 
leti  y  e  ali  Ughellio  , 

PER  quanto  sieno  rimarcabili  gii  avvenimenti  della  Chie- 
sa di  Numana  del  1240.  ,  e  de'  prossimi  seguenti  anni 
per  la  smembrazione  seguita  della  città  di  R  ecanati  dal- 
la sua  Diocesi  quando  in  tal  anno  appunto  fu  elevata  al 
grado  di  città  ,.  e  vi  fu  stabilita  la  Cattedra-  Vescovile  colla  soppres- 
sione dell'  Osimana  ,  ed  avvegnaché  varj  sieno  i  documenti  ,  ne* 
tjuali  si  parla  del  Vescovo  ,  e  della  Chiesa  di  Numana  ;  nondimeno 
ci  conviene  ignorare  il  nome  del  Vescovo,  set©  cui  un  tal  avveni- 
mento successe  ..  lo  nondimeno  narrerò  queste  novità  ,  che  moltis- 
sifuo  interessano,  la  serie  presente  ,  giovandomi  sopra  tutto  di  ciò 
che  trovo  detto;  al  proposito  nella  citata  opera  delia  Chiesa ,  e  Vesco- 
vi di  Osimo  ,  e  precisamente  della  lezione  CU.  della  pag,  253  e  dei 
documenti  inseriti  nell'  Appendice. 

Premesso  già  che  Recanati  appartenesse  alla  Diocesi  di  Numana, 
forse  fin  d'  allora  che  fu  soppressa  la  Cattedra  Vescovile  dell'  antica 
Città  di  Potenza  ,  dobbiam  sapere  eziandio,  che  continuando  la  cit- 
ta d'  Osima  a  favorire  il  partito  Ghibellino  con  sostenere  Federico 
Il  allora  ìmperadore  di  Occidente  ,  né  giovando  al  ravvedimento  de- 
gli Osimani  la  longanimità  del  Pontefice  ,  finalmente  nel  1240.  ren- 
dendosi più  acerbe  ,  e  più  serie  le  rotture  fra  la  Chiesa  ,  e  1'  Impe- 
ro ,  ed  essendo  venuto  nella  Marca  nostra  il  figlio  naturale  dell'Ira- 
peradore  ,.  chiamato  Arrigo  ,  fin  dalP  anno  precedente  1239.  al  dira 
Tom.  X,  F  f  a  di 
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di  Riccardo  da  S,  Germano  (28)  moìto  più   sensibili  doveron   essere 
i  danni  che  ne  risentiva  la  Chiesa  .  Che  però  convenne  al  Papa  de- 
terminarsi ai  castighi  ,  anche  ad  oggetto  ,   che  ì  mali  esempi  non  s' 
imitassero   anche    da   altri  .     Gregorio  IX.   adunque  volendo  punire 
r  infedeltà  degli  Qsimani  seguaci  de*  nemici  della  Santa   Sede  si  av- 
visò degradarla  dall'onore  di  città,  e  spogliarla  delia  cattedra  Vesco- 
vile» riducendola  alla  vile  condizione    di  una  villa  ,  de"  quali  onori 
essendo  già  priva  Recanati  ,,  luogo,  contermine  ,  ma   forte  >  grande  , 
ed  insieme  fedele,  a  questo  luogo,  trasferì;  tutti  i  gradii  di  cui  aveva 
privata  la  città  d';  Osimo  ,  e  vi  eresse  la  Cattedra  Vescovile,,  smem- 
brandola così  dalla  Diocesi  di  Numana  ,  dentro  i  cui  limiti  era  sta- 
ta fino  allora  compresa  ..  Ma  siccome  questo  smembramento  era  pre- 
giudizievole a  Numana  %  che  forse  per  la  fedeltà  non,  si  meritava  di 
riceverlo  ,  il  Pontefice'  si  riservò  di,  darlene  in  altra  guisa  il  compen- 
so .,    intanto  contentiamoci  di  sentire  dal  Breve  istesso   di  Gregorio 
IX,  trascritto  dal  Registro  Vaticano*  num,,  189. ,  e  riferito,  nella  cita- 
ta appendice  pag.  66,  num.  XL. 

GREGORIUS.  &c.  Dileflis.  Filiis,Clero,-,&PopìiloRecanat:  salut &■£. 
Recte  considerationis  ex  amine-  libra '■■■  presidenti*:  appenditur-  cum-  sub-dito-- 
rum  merita:  sic  just  a  estimatìone  pensatur%  ne-  devotorum  obsequiis  retri- 
buito digna  respondeat,  &  opprobrii  pena,  perpetua  infìdelium  colla:  pre- 
mat;,  sic  enim  in  honorum  beneficiis  plures  ad:  merita,  virtutum  erigim.ns  ■, 
&■  in.  pravornm,  penis  ceteris.  delinquendi  axtd'aciam  probibemus .  Eapro- 
fter  diletti  in  Uno  filìì ;-7:  prout  convenit  attendentes ,  qjwd  in  devotione- 
Ecclesie:  illam  stttduistis  osservare  constcmtiam  quod',  nec  dampna  rerum 
whìp  per-  Fri.  dicl^m-  Impetatorem  Dei  Ù:  Eccle.  inimlcum:  illata ,  nec-  perì' 
€téa  corpor.um-  vor  a  fidelitate-  fedir  Aplice  avertere-  potuerunP  ^  &congwum 
(%$ìmantes  ,    ut  Cafimtr,  Recanat.  quod  de  cetero-,  effe:  civitatem  ftatuimut  f 
girata*  honorific  enfia  extolìamus -y  de  comuni  FYatrum-  nofirorum>  confitto.  &  af- 
fe»fk sferre  veftre\_quam  a  JUR/SDICTIONE:  ECCLE.  HUMiNAT.  exi- 
mimus:y  concedimi?  dignitatem ,  a  malediclionìs,  filiif  populo  Auximan  tqui 
d,  Fr-,   Dei  Ecckjìam.  perfequentì  divino  timore  poftpofito  dampnabìliter-  ad- 
hefemnt ,    ad  Ecclsfiam    S.  Fìavlani  de  Recanat    quam  de  cetero.  Catbe- 
dralem  effe  deesmimm- 1.  Auximafc  Sedetn  cum-  omnibus,  juvìbus.  fui*,  di  gnu 

tati- 
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tati  bus  &  bonari  bus  transferentes^  ita  tameng  ut  cum^  expedire  viderimui 
HUMANAT.  ECCLE  IN  RECOMPENSATIONE  SP1RITUALIUM 
ET  TEMPORAL1UM  JURIUM  ,  QUE  IN  DICTO  CASTRO,  ET 
TERRITORIO  EJUS  OBUNUIT  ,    ASSEGNARE  ALIQUAM  PAR. 

TEM  AUXIMAN.  DIOC  VALEAMUS..  Rulli  ergo  &c.  banc  fagìnam 
trofire  exemptionis.  &■  conce JJÌonis,  infrangete  &c.  Si  quii,  autem^  &c.  DaU 
Luterani  XI.  Kal.  Januar,  anno..  Decimoquarto,. 

Si  RISERVANO   A  FAVORE  DEL  VESCOVO  DI  NUMANA 
LE   RENDITE  VESCOVILI  Di  RECANATh. 

E'  volle  il  buon  Pontefice,,  che  la  Chiesa,  di  N  umana  pa- 
tisse alcun,  danno  per  questo  smembramento  fino  a  tanto 
che  avesse,  egli  in  altra,  guisa,  proveduto-  al  rendinnizza- 
mento  di.  essa  Chiesa,,  ma,  volle  che  provisionalmente  per- 
cepisse le  rendite  Vescovili;  di  Recanati ,  come  si  raccoglie  da  un  al- 
tro, breve  delta  stesso.  Pontefice,,  riferito  parimente  nella  citata  Appen- 
dice? alle:  memorie  iftorìco-criiicbe:  della.  Chiefa^  e  de'Vefcovi  di  Ofìmo  al 
numi  XL.L,  pag  67.  tolto  parimente  dal  citato  Registro,  s^V  anno  XIV:  ep. 
a.  70..  in,  vigore  di  cui  permette^  ai  Vescovo  di  Nurnana  che  possa  perce- 
pire- tutte-  le.  rendite  '  Vescovili  in.  essa,  cjttà,  di  Rèeanati  fino.  a  nuovo 
oEdiae- .. 

Grjgorius.  &c.  Ven~.  Fru  Epo,  Htitnanat;  Salutem:  &v;  Attendente^  con- 
ftantiam.  &■  finceritatem  dévotionìs-  &.  fidei ',  quamdil  fil.  Confilìum<&;  Po- 
pulus,  Recanaten.  in  fidelitate  Apofl.  Sedis  contra,  F.  dicium.  Impetatorem 
chjer.vaffe  nofcuntur ,  &  detefìantes  proditionem,  populi-  Auximaticy  qui  d,clo. 
Fi,  fidem  &■  lìbertatem  Ecclefiaftìcam  pevfequenti  dampnabìliter  adhefevunt , 
CASTRUM  RECANAT.  A  J.URISDJCFIONE:  HUMAN  AI.  ECCLE- 
SIE E.XEM1MUS,  &  jedem  Auxìman,  cum.  omnibus  juribus  s  &■  pertinen- 
ti is  fuis.  ad  CaftrunS:  ipjum  duxìmm  transfer •endum  ,.  ita:  tamen  ut  IN  RE- 
COMPENSATIONE JURIUM:  QUE  HUMANAT;  ECCLA.  IN  DI- 
CTO  CASTRO  OBTlNU.IT  TIBI  ALIQUAM  PARTEM^  AUXIMAN. 
DIOC.  CUM  EXPEDÌRE  V1DER1MUS  ,  ASSIGNARE  POSSIMUS 
interim-  amem,  Ubi  ì  tè?  Ecch,  tue-  quantum  cum  Deo,  poffumus  provjdere  vo- 
lente* 
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hnw ,  fremitati  tue  QUOD  OMNES  PROVENTUS  EPISCOPALES 
IN  D1CTO  CASTRO  USQJJE  AD  BENEPLAC1TUM  NOSTRUM 
PÈRCiPERE  VALEAS  AUCTGR1TATE  PRESENTITO  INDULGE- 
MUS  .    Dot.  Late*.  XV II.  Kal.  Becemèrit  anno  Decimoquam  . 

In  seguito   di   tali  espressioni  del  Breve  di  Gregorio  può  nascere 
la  quistione  se  le  rendite   Vescovili   della   Città  di  Recanati  rilasciate 
al  Vescovo  di  Numana  fossero  le  rendite,  che  esso  Vescovo  percepi- 
va prima  in  Recanati,  o  le  rendite  della  nuova  Chiesa  Recanatese  sta- 
bilita d'allora  da  quel  Pontefice.    A  me  sembra  per  altro  facilissimo 
lo  scioglimento  di  questo  dubbio ,  se  si  dica  che  non   le  nuove  ren- 
dite della  Chiesa  Recanatese   fossero   rilasciate   al  Vescovo  di  Numa- 
na,  ma  quelle  rendite,  che  questo  Vescovo  percepiva  già  in  Rqcanati 
quando  apparteneva  a  Numana  .     Diversamente  che   sarebbe   restato 
al  nuovo  Vescovo  pel   proprio  mantenimento?   All' incontrario  se  il 
nuovo  Vescovo  di  Recanati  aveva  già  tutte  le,  rendite,  della  soppressa 
Chiesa   Osimana   poco  era   se   il   Papa    fino  a.  tanto  che  avesse  dato 
jiuovo  compenso  al  Vescovo  Numanate  avesse  a  di  lui  favore  riserva- 
te le  rendite  Vescovili ,  che  questi  già  percipiva  da  quel  luogo  innal- 
zato all'onore  della  cattedra  Vescovile  . 

LA  CITTA'  D*  OS1MO  PASSA  SOTTO  LA  GIURISDIZIONE 
DEL  VESCOVO  DI  NUMANA . 


Dotti  illustratori  delle  sacre  antichità  Osi  mane  si  formarono 
il  dubbio,  sulla  soggezione  della  loro  Chiesa ,  e  Città  dopo  la 
ridetta  privazione  della  cattedra  fatta  dal  Pontefice  Gregorio 
IX.  nel  1240  con  averla  trasferita  nella  vicina  Città  di  Re- 
canati .  Altri  come  il  Pantelli  fu  d'  avviso  che  restasse  soggetta  al 
Vescovo  é't  Namana,  e  si  appoggia  alle  seguenti  parole  del  Vescovo 
Zacchi  (se  pure  sono  sue,  ovvero  aggiunte  a  qualche  MS  )  il  quale, 
parlando  di  S  Benvenuto  scrive  così:  In  hnjui  quidem  persona  redat- 
ta est  Auxlmanbus-  Epìscopalis  dignìtas ,  qua  din  amtea  ob  rebellionis  cri- 
'mep  privaci  canterani  ,$■*  Recanato  tunc  Muntane  dio  ce  si  s  in  spiritualibus 
subjecìi  fuerant  .  Altri  all' incontro  portano  parere  che  Osimo  restasse 
prima  soggetta  alla  nuova  Cattedrale  di  Recanati,  e  poi  passasse  sot- 
to 
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to  quella  di  Numana  qua!  compensa  che  il  Papa  diede  a  questa  Chic 
sa  per  ragione  dello  smembramento  di  Recanati .  Fra  queste  due  diver- 
se opinioni  in  cui  sì  dividono  gii  scrittori  io  senza  esitanza  abbraccio 
la  opinione  dei  secondi  >  tra  i  quali  è  il  chiarissimo  Mons.  Compagno- 
ni ,  che  sul  sentimento,  del  Pannelli  così  disse  :  (39)  n  Ma    (  con  pace 
^  del  nostro  diligente  scrittore)  la  proposizione  del  catalogo  può  sai- 
„  varsi  ottimamente  .  Allorché  ii  Papa  Gregorio  IX.  trasferì  a  Recanati 
„  la  nostra  Cattedra  Vescovile,  soggettò,  certamente  non  meno  la  Città 
3,  nostra»  che  tutta  TOsimana  Diocesi  alla  nuova  Cattedra  Recanatese i 
„  ma  si  riservò  di  dar  giusto  compenso  alla  Chiesa  dì  Umana  per  la 
3,  mancanza  di  Recanati,  che  da  quella  venne  a  sottrarsi.  Ciò  per  al- 
„  tro  non  fu  eseguito ,.  fuorché  dopo  un  notabile  spazio  di  tempo ,  co- 
,r  me  si  ha  in  altro  breve  indiretto  al  Vescovo  di  Umana  „  In  fatti  se 
Osbno  fosse  stata  soggettata  alla  Cattedra  dì  Numana  %  non  occorre- 
va, che  Gregorio  IX.  nel  suo  secondo  Breve  promettesse  al  Vescovo 
di  Numana  il  compenso,  e  per  allora  gli  rilasciasse  le  rendite  Vesco- 
vili di  Recanati.   Diremo  adunque  con  tutta  ragione %  che  tolta  di  O- 
simo  la  Cattedra,  Osimo  passasse  sotto  la  giurisdizione  spirituale  del 
.nuovo  Vescovo  Recanatese ,  e  che  fosse  assegnata   alia  Chiesa  'di  Nu- 
mana dal  Pontefice  Innoeenzio  IV   sett  anni  dopo,  come  si  raccoglie  dal 
Breve  che  segue ,  eh'  io  ho   trascritto   dalla  citata  lezione  di  Monsìg. 
Compagnoni  piuttosto  che  dall' Ughelli  perchè  celo  ha  dato  emendato: 
e  corretto  . 

INNOCENTIUS    E  P  1  S C  O  P  U  S 

Servui  Scrvomm  Dei 

Venerai  Fratri  mitro  Epìscopo  Humanatenfi  &c  Cam  ohm  Apostoli- 
ca sedi?  provi  dentia  >  e  ujus  praml  illiur  vìees ,  licer  in  ruffe  ìentibur  inerì- 
tisy  gerii  in  terris ,  qui  unieuique  prò  mtritis  condìgna  retrihutione  respon- 
det  ,  de  cuyus  manihus  pendei  aquttatis  staterà  ,  suh'j  e  clorura  atliones  di- 
judicans  diligenter  ,  ac  benemeriti?  &  indigni?  juxta  suorum  atluum  exf- 
gentiam  recompensans  ,  titrisque  meritorum  suorum  stipendia  inferendo ,  vit- 
lam  Auxìmanam  propter  infide!  itatem ,  reheìlionem \\  &  indevotionem  incola- 
rum 
{i%  Lezìon.  GII.  dell'  opera  eie.  Tom.  II.  pag.  »f£. 
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rum  ejusiem  ,  Episcopati  boxare-  privantrit ,  ae  statàerìt  \  qmd  castrum 
Recanat,  oh  àsvotionem  &  fidePiPate,m>  kaMtantium  in  eodem  y  qmd  erat- 
Humanati  Ecclefia.lege  diocesana,  sjìb}eftttm.ti  hujmmodi  fortore  follerei  \not 
in  recompensationem  diBi  e  Astri  spirituali  a, ,  &  temporali  a  pra  ,  qua  in 
ipsa  villa,  &•  circa,  eam  quondam  Epìseopus,  habebat,  efasdem,  y  tjbi x  &  per 
te  dìBa  Humanati  Ecclefia  ,  au èfon 'tate.  Apoftolica  concedimax  in  perpe- 
tuums  eamdem  villam  tìbi  Diocesana,  lege  spirititaliter  submittenJo .  tiulli 
ergo<  &c  nostra-  conceffimìs,  &cy  si  quiz  40em  &c.  Datum  Lugdunii  Ut, 
IduM  Qtltìbris  anno,  quinto. 

E  qui  si  deve;  notare  un  grave  abbaglio  del  sovente  lodato.  Ughel- 
li  .  Egli  in  vero  nella  serie  de' Vescovi  di  Umana  attribuisce  a  In- 
nocenzio  IV..  i|  riferito»  Breve  di  questa  unione  di  Qsinio  alia  Diocesi 
di  Nuniana  ,.,  ma  neUa  serie  de'  vescovi  di  Recanati  riportando'  que- 
sto medésima  Breve,,  lOr  attribuisce  al  medesimo  Gregorio  IX.,,  che 
soppresse  la  cattedrai  di  Osimo  ,,  e  gli  assegna  la  data  di  Roma,  dei 
sa.  di  Maggio  dell' anno;  quattordicesimo, -che  viene  ad  essere  il!  1240V 
cioè  il'  medesimo. anno,  della  privazione.  Questo  dubbio  si  dileguava 
valorosamente  dal*  dottissimo  Cempagnosi  nella  citata  Lezione .  Prima 
con  riflettere ■,,  che.  quella  data  di  Lione-  sotto,  lp  \$  di.  Ottobre  Set 
124.7;  %  la  qua!?  certamente  appartiene  ad  Innocenzo.  l¥..  ,,  non  pote- 
va foggiarsi  dall'  Ughelli  a  capriccio  ;,  mi  essendo  cosi;  precisa, segno» 
è  „  che;  fu  tratta  ésk  un  legitimo  fónte  ,.  in.  cui  quelle  note:  si:  trova- 
vano* espresse  .  All'  incontro,  quel!''  altra,  data  dei.  2&  di  Maggio*  del 
12401  si  riconosce  certamente  falsa  ,,  poiché  questo.-  sarebbe,  il  giorno 
medesimo  della  soppression  d'ella  cattedra,  Gsimana  ,  onde  in;  questa 
non,  ci,  sarebbe  stato,  bisogno- ,  che  ili  Papa  Gregorio  si  riserbasse  le 
facoltà  di  dare  il  compenso»  alla  Chiesa  di  Umana-  per.  la  sottrazione 
di  Recanati,,  quando*  nel  medesimo.  gioEno  effettivamente  si  dava,  un 
tali  compenso  ,,  corrsscttoporsi  alia  detta  Chiesa  di  Umana,  solamente 
Osimo  ,- a  diiferètóa  di  tutto:  il  resto  della  Biocesi  ,.  che  rimaneva 
sotto»  il!  Vescovo  di  Recartati  ..  Aggiunge  per  terza,  ragione-  ,,  che, 
avendo»  egli  -riconosciute  quelle  secarelle ,  che  -fatte :  aveva  sopra  ie  sche- 
de UgfeelJiane.travò-,,  che  la  data  di  Liont ,  come  anche  molti  altri  do* 
cumentt  a  quello  vicini»  ed!  annessi J: riconobbe  fu  tratta  veramente  da- 
gli 


PICENE  235 

gli  stessi  registri  d'Innocenzo  IV.  che  non  possono  ingannarci;  ed' in 
fatti  nella  medesima  stampa  Ughelliana  se  ne  cita  il  fol.  468.,  laddo- 
ve quell'altra  data  di  Maggio  del  1340.  benché  nella  serie  de' Vescovi 
Recanatesi  parimente  dicasi  tratta  da' Vaticani  registri,  tuttavia  real- 
mente fu  presa  dal  noto  formolario  di  Marino  da  "Ebulo ,  Vicecancel- 
liere del  suddetto  Innocenzo,  nella  qual'  opera  non  ebbe  Marino  gran 
premura  d'osservare  con  esattezza  le  note  cronologiche,  ma  il  di  lui 
principale  intendimento  fu  quello  di  suggerir  le  fòrmole  per  le  lettere 
Apostoliche  a  diversi  provvedimenti  adattate  ;  onde  dopo  aver  dato 
il  tenore  della  privazione  del  vescovado  di  Osimo  fatta  da  Gregorio, 
vi  soggiunse  sotto  la  medesima  data  il  compenso  ,  che  si  diede  alla 
Chiesa  di  Numana,  come  se  questo  secondo  breve  fosse  stata  una  se- 
guela,  o  vogliam  dire  appendice,  da  soggiungersi  immediatamente  al- 
le prime  lettere  Apostoliche  della  privazione;  quando  realmente  erano 
state  disposizioni  di  tempo  diverso,  e  fatte  da  diversi  Pontefici  .  Or 
appunto  non  è  cosa  nuova ,  che  il  formolario  di  Marino  abbia  fatto  pren- 
dere altri  abbagli.  Ma  senza  tante  ragioni,  che  sono  tutte  ottime,  il 
fatto  istesso  ha  mostrato  la  verità  di  quel  che  pensava  il  dotto  Pre- 
lato; da  che,  essendosi  rincontrato  (come  assicura  il  eh  Sig.Ab  Vec- 
chietti nella  not.  6.  a  tale  lezione)  dal  Sig.  Ab  Gaetano  Marini,  uno 
de' custodi  degli  archivj  Apostolici,  l' originale  registro  d'Innocenzo  IV. 
si  è  trovata  subito  la  bolla  in'  quistione  colla  data  dei  13.  di  Ottobre 
1247  onde  cessa  su  ciò  qualsiasi  dubbiezza,  e  resta  a  correggersi  l'ab- 
baglio dell'  Ughelli  nella  serie  de' Vescovi  di  Recanati, 

DILIGENZE  USATE  DA  INNOCENZO  IV.  PER  CONOSCERE 
SE  LA  CITTA' D' OSIMO  FACESSE  UN  GIUSTO 
COMPENSO  IN  LUOGO  DI  RECANATI . 

NOn   contento   Innocenzio  ÌV.   d'  aver  trasferita  alla  spiri- 
tuale giurisdizione  della   Chiesa    Numanatense  la  Città  di 
Osimo  nel  1347.  per  compenso  di  Recanati ,  che  ave  vane 
sottratto  nel  giorno  istesso   in   cui  spedì  il  recitato  Breve 
da  Lione  li  13.  Ottobre  del  IS&47.  ne  spedì  ancora  un'altro  al  Vesco- 
vo di  Ancona,   ed  agli  Abati  di  S.  Giovanni  di  Pinnoelara,  e  di  S. 
Tom.  X.  G  g  Maria 
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Maria  di  Portonovo  acciò  avessero  riconosciuto,  e  considerato  se  Osi- 
mo,  assegnata  in  vece  di  Recanati,  poteva  essere  un  giusto  compenso 
alla  Cattedra  di  Numana  .  Di  questo  documento  incognito  agli  scrit- 
tori delle  cose  di  Osimo,  e  di  Numana  ne  siamo  noi  debitori  al  non 
mai  abbastanza  lodato  Mons,  Compagnoni,  che  lo  tipofta distesamen- 
te nella  citata  lezione  CU.  pag.  356,  donde  io  Io  trascrivo  per  qui  ri- 
ferirlo, essendo  molto  decoroso  per  la  Chiesa  Numanatense,  siccome 
-dimostra  la  grande  premura,  che  aveva  per  essa  Innocenzio  IV. 

INNOCENTIUS  EP1SCOPUS  SERVUS 
SERVORUM  DEI . 

Ven.  Fratri  Episcopo  Ancoriitan.  &  S.Johannis  de  Pìmtoclara,& 
S  Maria  de  Portunovo  abbatibus  Anconitan.  Dieces.  &c.  Cum  clini 
Apostolico  sedis  providentia  ,  cujus  fresai  illiits  vices  ,  licei  insuffi- 
cientibus  meritis  ,  gerii  hi  terris  ,  qui  unicutqite  prò  meritis  eondigna 
retribuitone  respondei  ,  de  cttjus  manibus  pendei  eqttitatìs  staterà  , 
subjeótorum  afiiones  dijudicans  diligenter  ,  ac  benemeriti s,&  indigni* 
jitxta  suorum  afiuum  exigcntiam  recqmpensans  ,  utrisque  merìtorum 
suorum  stipendia  inferendo  ,  Villani  Auxhnanam  propter  infìdefitatem, 
rebellionem  ,  &  indevotionem  incolarum  ejusdem  ,  Epìscopatus  honore 
privaverit ,  ac  statuerit ,  quod  castrimi  Recanat.  ob  devotionem' ir  fi- 
delitatem  habitantium  in  eodem,qitod  evat  Humanati  ecclesie  lege  dio- 
cesana subjetfum  ,  hujusmodi  honore  pollerà  ;  nos  in  recompensationem 
ditti  Castri  spiritualia  ,  et  temporalia  jura  ,  que  in  ipsa  Villa  et  cir- 
ca eam  quondam  episcopus  habebat  ejusdem  ,  venerabili  fratri  nostro 
Episcop.  Humanat  et  per  ipsum  dièle  tìumanat.  ecclesie  ,  aucloritate 
apostolica  in  perpetuum  duximus  concedendam  eamdem  (  Auximanam  ) 
villam  sibi  spirìtualiter  submittendo  .  Ideoque  mandamus  quatinus 
considerati!  super  hoc  diligenter  circumstantiis  miiversis,  si  vobis  cw- 
stìterit  de  predica  villa  non  esse  fac~lam  prefato  episcopo  prò  jam  di- 
alo Castro  (  Recanatensi  )  recompensationem  condignam,  sibi  de  parte 
quondam  ipsius  Dieces.  (  Auximane  )  aucloritate  nostra  recompensatio- 
nem congruam  as'signetis  :  contradiétores  eie.  quod  si  non  omnes  eie. 
tu  frater  Episcopo  etc.^Datum  Lugduni  3   idus  Ocìob.  anno  quinto. 

QUAN- 
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QUANTO  TEMPO  RIMANESSE  OS1MO  SOTTO- LA  SPIRI- 
TUALE  GIURISDIZIONE  DEL  VESC.  DI  NUMANA . 


PEr  finché  visse  T  iinperador  Federico  non  si  dubita ,  che 
Osimo  rimanesse  sempre  attaccata  al  di  lui  partito  ,  e 
questa  accadde  nel  1249  Ala  ncn  cstsrte  il  co- 
ni endato  Monsig.  Compagnoni  porta  parere  ,  che  non  si 
ridasse  alla  devozione  della  chiesa  prima  del  1257.  Ecco  le  stesse  di 
Jui  parole  (30)  .  „  Noi  dicemmo  non  sapersi  ,  che  gli  Osimani  venis- 
„  sero  finalmente  alla  divozion  della  Chiesa  prima  dell'  anno  1257. 
„  o  in  quel  torno  .  Ora  è  da  spiegare  questa  nostra  proposizione 
,,  per  lume  ancora  di  chi  attender  volesse  ad  illustrare  la  generale  i- 
„  storia  della  citta  nostra  .  Egli  è  certo  ,  che  dopo  la  famosa  rotta , 
„  che  soffrì  1'  Imperadcr  Federico  nel  1248.  mentre  stava  all'  asse- 
„  dio  di  Parma  ,  colla  distruzione  della  sua  novella  città  di  Vittoria^ 
„  le  cose  di  questo  principe  traboccarono  allor  malamente  ancor  nel- 
„  la  Marca  ,  dove  senza  dubbio  molte  città  ,  ed  altri  luoghi  ritorna- 
„  rono  all'  ubbidienza  ad  Papa  Innocenzo  IV.  Se  tra  questi  fosse  an- 
,,  cor  Osimo  noi  non  sappiam  dirlo  per  mancanza  di  opportune  noti- 
»  zie  .  Quello  che  sembra  più  verisimile  si  è  ,  che  accomodandosi  an- 
-,>  cora  i  nostri  Osimani  alle  correnti  vicende  ,  si  rimettessero  duca 
„  que'  tempi  ,  o  almen  dopo  la  morte  dell*  impera  dorè  (  seguita  co 
y,  me  abbiam  detto  nel  dicembre  del  1249  )  sotto  il  dominio  del  Pon- 
„  tefice  (*)  ,  fintantoché  ,  sopraggiunta  di  poi  la  ri  uova  invasione  del- 
„  la  Marca  ,  fatta   nel  1958.  dal  Re    Manfredi   figliuolo  di  Federico  , 

Tom.  X.  G  g    2  „  do- 

(;•)  Oper.  eie.  Lezion.  CHI.  pag.zlff.  „  gorio  IX.  )  ut  Civitatem,tunccastrt<mRecan. 

(*>  .Agg'»nge   qui    in    conferma    il  eh.  „  beneficentia  exattaret,de  comuni  fratrum  no- 

Vecchietti  la  seguente  nota.  „  Questo  ritor-  „  strorum  consVio  ,   isr-  assensu  ,    ipsi  terre , 

,,  no  degli  Osimani  all'ubbidienza  del  Papa  „  quarti  a  jurìsdìliUik  Ecclesìe  Humanat.exe. 

„  dopa  la  morte  dell'  Imperadore  sembra  pò-  „  mit ,  Episcopale™  contul'tt  dignìtati>nyapo- 

„  tersi   anche    raccogliere    da    una    Bolla   dì  „  puh   Auximano  ,    QUI    TUNC     DlCTO 

„  protezione,    spedita    da  Innocenzo  IV.  ne!  ,,  FREDERICO. . .  DAPNABIL1TER  AD- 

„  i*49-  Lugduni  XI.Kal.Aprilis  lndì8.Vllì.  „  HEREBANT  &c.  Sembta  dunque  non  po- 

„  a  favore  del    Vescovado  di    Reca  nati  ,  al  „  tersi  dubitare,    che    la    nostra    Osimp  nel 

„  quale    norainararaente  si  confermano  tutte  „  tempo,  che  fu  data  questa  bolla  (  esiste n- 

„  le  giurisdizioni,  beni,  Chiefe  ec.  Ciò  per  „  te  nell'Archivio' Vescovile  ,  e  segnata  lei. 

,>  altro,   che  fa  al  cafo  nostro,   sono  le  se-  „  A.)  fosse  già  tornata,  come  dicevamo, in 

„  gaenci  parole  ;  congruum  existvmans  (Gre-  ,,  in  giazja  della  Sede  Apostoliaa  . 
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,,  dovettero,  senza  dubbio  tornare  alla  fazion  Gibellìna,chegià  per  lun- 
„  go  tempo  sì  era  da  loro   mantenuta    e    nudrita  .     Comunque   sia  , 
„  certo  è,  che  nel  1256   (31),  o  almeno,  come   poch' anzi  dicevasi, 
»,  nel  Settembre  del  1257.,  il  nostro  comune  trovavasi  sotto  la  divo- 
„  zion.  della  Chiesa,  lodato  perciò  dal  Pontefice  Alessandro  IV.  con  quel 
j,  Breve»  che  incomincia:  Sinceritatem  &  devotionem,  quam  his  diebus 
„  erga  nos ,  &  Romanam  exhibuistis  Ecclesiam ,  diledo  filio ,  nobili  viro 
„  Anibt.ldo,  nepoti  nostro ,  Marchia.  Anconitana  redori  fide  l'iter '  &•  viri- 
„  l'iter  assistendo  &c,   con   tutto  il  resto,   che   ivi   si  legge  presso  il 
Martorili    (32)  .  Premesse  %ieste  notizie  rileviamo  in  oltre  dallo  stes- 
so eruditissimo  Prelato  ,  che  circa  il   1258   sotto  il  Pontificato  di  A? 
le  ss  andrò  IV.  il  Vescovato  d' Osimo  aveva  già  il  suo  amministratore, 
che  era  Fra  Giovanni  Colonna  Domenicano,   Arcivescovo  di  Messina ,e 
che  a  questi  successe  poi   S    Benvenuto  ,    sotto  del  quale,  e  in  di  lui 
propria  persona  ai  12    di  Maggio  del  12,6$.  Urbano  IV.  ridiede  il  Ve- 
scovo ad  Osimo,  e  reintegrolla  di  tutti  gli  onori,   de*  quali  era  stata 
priva,  per  lo  spazio  di  23.  anni  .  In  seguito  della  quile  reintegrazione 
la  Città  d'  Osimo  cessò   di   stare   sotto   la  spirituale  giurisdizione  di 
hìnmana^  ne  sappiamo  che  al  di  lei  Vescovo  fosse  dato  più  altro  com- 
penso, come- in  addietro,  per  questa  nuova  dismenbrazione. 

Potrebbe  ad  alcuno  cader  sospetto  se  la  Chiesa  di  Numana  ceS' 
sasse  d'  avere  come  sua  Dipcesi  la  Villa  d'  Osimo  (per  usare  le  pa- 
role dei  riferiti  Brevi  ,  e  usate  anche  dal  Compagnoni  >  fin  da  quanr 
do  fu  assegnato  Y  amministratore  a  quella  Chiesa ,  o  quando  fu  rein- 
tegrata della  dignità  della  Vescovil  sede  .  lo  per  altro  son  di  senso, 
che  la  giurisdizione  spirituale  del  Vescovo  di  Numana  non  cessasse 
sopra  Osimo  ,  se  non  quando  V  amministratore  S.  Benvenuto  ne  fa 
dichiarato  vero  Vescovo . 

■ 

V3T.    »...    » 

'     ■ 


(?i)  Reg.  Pie.  124.  (3*;  pag,  no.  in  fic.  cum  seq, 
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XIX  di  qufìa  ferie  ,  XV L  nel  Coleti; 
IX»  nelì  Ugbellia .. 

XJrando  Osimo  nella  sua  ribellione  r  e  la  Chiesa  di  Nn- 
mana  ad,  esercitarvi  la  sua  spirituale  giurisdizione  av- 
venne la  morte,  del  Vescovo  di  tale  Chiesa  ,.  chiunque 
si  fosse  ,  ed  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  all'  ultimo  di 
Maggio  del  1252.,  vi  trasferì  il  Vescovo  Cefalonenrse  ,  il  cui  nome  è 
colla  Sigla  G.,  e  siccome  1'  Ughellinon:  è  voluto  entrare  a  farne  air 
cuna  spiegazione  ,  così  neppur  io  e'  interloquisco  uè  punto.  T  né  po- 
co •  Questa  traslazione  apparisce:  ,  come  dice  il  cit.  UghelliTdai  re- 
gistri  del  Vaticano  epist.  1..  foL  196.  nelF  anno:- decimo;  dei  di;  Iuk. 
Poatificato  ...  | 

A    BL   N?    U   L;  F    O 

XX,  dì  a  uè  fi  a  ferie  -,    ULVII    preffa  il 
Coìetì  j  X  nelì  Ugfcellio  .. 

PER  un  assai   corto1  tempo    sedè  nella    cattedra  di'  Umana 
V  anzidetto  Vescovo,  da  che  ,   secondo  lo  stesso  Ughel- 
li  ,  dopo  due  anni ,  cioè  nel  1254.  essendo  di  bel  nuovo 
vacante    quella    Chiesa  ,   il   medesimo  Pontefice  ai  13.  di 
Margi  ì  vi  destinò  Frate  Amnlfo  dell'  Ordine  dei  Predicatori  ,   elet- 
tovi dal  Capitolo  ,  come  apparisce  egualmente  dai  registri  del  Vati- 
cano tpisf.-  635  fol.  86.  unno  XI,.  Fu  un  Vescovo  molto  insigne  per 

la 
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la  pietà  ,  e  per  la  dottrina  ;  e  governò  assai  lodevolmente  la  Chiesa 
per  lo  spazio  di  27.  anni  ,  siccome  finì  egli  i  suoi  giorni  in  Viterbo 
nel  1279-  ,  e  fu  sepelhto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Gradus  dell* 
Ordin  suo  ,  fra  i  suoi  Correligiosi  ,  leggen<k>visi  ,  al  riferir  dell' 
"tfghelli  ,  sulla  pietra  delli  sua  sepoltura  scolpito  il  seguente  breve 
elogio  . 

VENERABILE  P.  FR  ARNULPHUS  EPISCOPUS  HUM4NAS 
ORD  PRJED.  HIC  CUM  FR  ATRI  BUS  SUIS  SEPULTdS  JACET  QUI 
iiB-il £  ANNO  DOMINI  MCCLXXIX.  DIE  XX,  AUGUSTI. 

Essendo  questi  Vescovo  di  Numana  ,  avvenne  la   reintegrazione 
degli  onori  alla,  città  di  Osimo  ,  e  la  rispettiva  privazione  ,  e  degra- 
dazione di  Recanati  .     Amulfi  per  altro  profittando  del   favorevole 
incontro  espose  alla  Santa  Sede  Apostolica  ,  che  per  la  smembrazio- 
ne  di  Recanati,  fatta  già  tanto  tempo  prima,  essendo  mancate  mol- 
te rendite  alla  sua  mensa  di  quelle  che  spettavano  alla  chiesa  di  San 
Flaviano  ,  perciò  supplicava  per  riunire  all'  antica  sua  chiesa  la  già 
-smembrata  Recanati  ,  e  così  rimettere  la  sede  Vescovile  in  possesso 
delle  sue  antiche  rendite  ,  anche  sul  riflesso,  che,  assegnatale  Osimo 
in   compenso  dei  danni  soffèrti  collo  smembramento  di  Recanati,  ne 
meno  questa  più  avera  ,  siccome  già  ritornata  nei  primi  suoi  gradi. 
Il  Papa  adunque,  eh'  era  Urbano  IV.  conoscendo  troppo  giusta  una 
tale  dimanda  del  VescovJ  di  Numana  Arnolfo  spedì  il  Breve  seguen- 
te al  Vescovo   di    Camerino  ,   con    cui  1'   autorizza   ad  assegnare  le 
rendite  della  soppressa   Chiesa  di  Recanati  al  nostro  Vescovo  di  Nu- 
mana ,  la  qual  Bolla  tolta  dai   Vaticani  registri   all'  anno  III.  Tom. 
3    Epist.  247.  si  riferisce  nella  stessa  citata    Appendice  aUe  mtm.  <tfrc. 
della  chiesa  Osimana  come  segue  . 

URBANUS    E  PISCO  PUS&c. 
Ven.  Fratri  Episc.  Camerinen.  salutem  &c. 

Apostofiete  drgnit.atis  offtcinm  »  divina  nob'ts  pittate  commissum  tunc 
ad  exeeutionem  taudabìlem,  &  effi'&um  dìrigitur  salutarem ,  quando  per- 
somi in  pattern  soUìcttudinis  evocati s.  ite  etiam  Ecclesiis  commissis  ea- 
rum  regimine  que  paupertatis  gravantur  onere  ,  studemw  de  congrue 

prò- 
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provi 'rioni?  subsidio  subvenire  .  Sane  licet  Apost.  Sedes  Civitatem  Auximam 

prò  eo   quod  se  tunc    eidem   sedi   reddiderat    indevotam  dudum  epàlì   di. 

gnitate  privasset ,  &  dignitatem  hujusmodi  transtulisset    ad  Castrimi  Re- 

canat.  Dioc.  Humanat. ,  nos  tamen  postmodum  attendente •/ ,  quod  idem  Ca- 

strum  pristine  sincerìtatis  %  &  fidelitatis  insignia  derelìnquens  se  convertii 

ad  fraudis  turpitudine-m ,  p  boftilitatis  honorem  devotos  Ecclefie  multipli- 

citer  persequendo  ,    dillaque   Civitas  multum  spiritum  devotionis  ajfumens , 

&  conftanter  ac  intrepide  prò  tuenda  Ecclefiaftica  liberiate  se  in  conspeclu 

sedis  ejusdem  dìgnam   conftituit   speciali  grafia ,  &  honore ,    prefatum  Ca- 

firum  supradiUa  Epàli  dignitate  juftitia  suadente  privavimus ,  6*  fiatuentes 

qvod  ejfet  de  prefata  Dioc.  ficut  prius  ,  dignitatem  ipsam  civitati  predille 

refìituimuì  ,   ut  eam  in  premi ffe   tue  devotionis  multi tudine  firmam  &  fta- 

lilem  cunllis  futuris  temporibus  redderemus  .    Quia   vero  ficut  Ven,  Frater 

tiofier...  (Arnuìphus)  Epus  Humanus  exposuit  coram  nobìs  tempore  quo Ca- 

firum  ipsum  dignitatem  eamdem  babebat ,  Ecclefiam  S  Flaviani  Recanaten. 

&  nonnulla  alia  bona  jlta  in  territorio  ipfius  Caftri  eidem  dignitàti  per  di- 

tlam  sedem  concessa  fuerunt ,  prefatus  Epus  humiliter  petebat  a  nobis .  ut 

cum  Ecclesia  sua    Humanas   pretextu   translationìs   de  dignitate  ipsa  olim 

ad  Caftrum  fati  e  predi cium ,  ad  gravem  inopi am  fit  de  duci  a  t  eamdem  Ec~ 

clefiam  S    Flaviani ,  &  bona  premiss  a  fibi  &  mense  sue   concedere  in  per- 

fetuum  de  dignitate  Apoftolica  curaremus .    Nos  itaque  paupertati  ejusdem 

Epi  paterno  compatì entes  affeUu ,   fraternitati    tue  mandamus ,  quatenus  fi 

quod  de  concessione  ipfius  Ecclefie  S*  Flaviani  ,    &  bonorum  ipsorum  falle 

dille  dignitàti  ,    &  inopia    ejusdem  Episcopi   proponJtur    veritatf  fulcitur , 

jamdiUam  Ecclefiam  S    Flaviani  t    &    bona    predilla  eìsdem  Episcopo ,  & 

mense  in  perpetuum  per  te  ,    vel  per  alium   aulloritate   nojira  conferas  ó' 

afftgnes   Coutradillores  &c-  Non  obftante  si  aliquibus  a  sede  Apoftolica  fit 

ìndultum ,  quod  suf pendi ,  vel  interdici  ,   aut   exeomunicarì   non   poffit  sine 

tliqua  indulgentia  Sedis  ejusdem  t   per  quam  executio  mandati  nofiri  super 

biis  impediri  valeat  vel  di ff erri;  &■  de  qua  in  noftris  litteris  plenam ,  & 

exprejfam  oportet  fieri  mentìonem  .    Nos  cnim  volumus ,  quod  per  hujusmodì 

€ollationem  &  affignationem  Ven.  Fratti  noftro  Episc.  &  Ecclefia  Auximan. 

super  Ecclefia  S.  Marie  de  Civitate  nullum  prejudìcium  generetur  . 

Dat.  apud  Urbem  veterem  IX,  Rai.  Juniì  anno  Tento .  BER* 
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BERNARDO 

XXI.  Di  questa  ferie  ;  XFlII.  prefso  il 
Coleti  s  XI.  nell  XJgbellio. 

Tette  per  un  lasso  di  otto  mesi  e  mezzo  in  circa  vacante 
la  Chiesa  Numanate  dopo  la  riferita  morte  di  Arnolfo  . 
Frattanto  il  Capitolo  di  Numana  aveva  presentato  per  n»o- 
vo  Vescovo  Fr.  Marco  di  Ancona  dell'  ordine  de'  Minori  . 
Ma  il  Papa  Niccolò  111.  non  volle  ammetterlo  per  non  aver  egli  vo- 
luto riportare  dai  superiori  dell'  Ordin  suo  il  necessario  permesso ,  co- 
me apparisce  dai  registri  Vaticani  cit.  dal!1  Ughelli  ,  e  venne  perciò 
all'  elezione  di  altro  soggetto  in  persona  di  BERNARDO  da  Bagno- 
rea  Canonico  nell'  anno  1280  ai  5  di  M^gg''o  il  quale  tenne  diece 
anni  quella  cattedra  ,  da  cui  fu  traslatato  all'  altra  di  Castro  nella 
Tos.-u.ua .  Bernardus  Balneoregis  (  c;>sì  V  Uglielii  )  dmonlcus  a  Nic^/ao 
Totio  eleclus  Episc.  ami  1280.  777.  Nrn  Maji;  e  uni  pi  ita  e!(ctionem> 
seti  pntu.latioqem  Capitulì  irritqm  dee  far as  set  de  perso:  hi  Fr.  Marci  de 
Ancona  ordìms  Minorum  ,  qui  a  suis  superioribus  ad  Episcopale»!  di- 
gli/1.- te  m  transeundi  licentiam  obtìnere  non  voluti ,  ex  reg.  Fatte,  epist. 
24  fot.  242  .  ami.  UT  Sedit  Bernard u s  ann.  decem  ,  &  ad  Ecclesiam 
Castrensem  in  Etruria  tran  status  legitur  amie  1289.  Sotto  il  governo 
di  questo  Vescovo  non  sappiamo  che  accadesse  alcun' altra  novità  nel- 
la Chiesa  di  Numana,  e  che  egli  continuasse  a  godere  de* frutti,  che 
là  Chiesa  Numanatense  ricavava  da  Recanati,  che  continuava  tutta- 
vìa ad  esser  priva  della  propria  sua  Cattedra  . 

Veramente  il  Calcagni  (33)  sulla  fede  di  Michel  Pio  narra,  che 
Recanati  sotto  Niccolò  111.  ebbe  un  Vescovo  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori ,  che  nel  J277.  fu  Nunzio  Apostolico  .  Ma  questo  è  un  vero 
di  lui  inganno  ,  siccome  la  reintegrazione  della  Cattedra  in  Reca- 
nati non  seguì  prima  del   1289.  sotto  Niccolò  UH.  Ascolano; e  forse 

Michel 

(J|)  Stor.  di  Recanat.  pag.  izj. 
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Michel  Pio  avrà  inteso  del  Vescovo  suddetto  Arnulfo  di  Numana, 
che  era  appunto  dell'  Ordine  dei  Predicatori  ,  ma  che  reggeva  Reca- 
nati ,  come  luogo  di  sua  Diocesi ,  e  non  mai  come  Vescovo  di  tale 
città  .  Se  si  verificasse  un  tale  equivoco  del  citato  scrittore  saprem- 
mo ancora  ,  che  Arnulfo  ,  di  cui  si  è  parlato  qui  sopra  fosse  deco- 
rato anche  della  carica  di  Nunzio  Apostolico. 


GERARDINO 

XXII  dì  quejla  ferie  XlXJel  Coleti  h 
XII  dell  Ugbèllio . 


SE  T  Ughelli  non  avesse  fallato  nella  cronologia  ,  nel  giorno 
isresso  in  cui  Bernardo  fu  traslatato  al  Vescovato  di  Castro 
il  Pontefice  Niccolò  IV.  nostro  Connazionale  avrebbe   rim- 
piazzata la  cattedra   di   Numana   coli'  eleggervi   a  Vescovo 
GERARDINO  dell'  Ordine   de'  Minori  ,   che   consacrò  egli  stesso  . 
Dico  se  non  avesse  fallato  ,  siccome  nella  serie  de'   Vescovi  di   Nu- 
mana egli  dice,,   che  Bernardo  fu  traslatato  nel  1289.   come  s'  intese 
dalle  già  riferite  parole  ,  e  nella  serie  de'  Vescovi  di  Castro  asserisce 
che  la  traslazione  successe  sotto  il  Pontificato  di  Onorio  IV.  nel  1285. 
ai  24.  di  Aprile  .  Bemardus  (  son  sue  parole  )  Episcopus  Numanaten- 
sis  ab  Honorio  Quarto  anno  1285.  Vili.  Kakndas  Maji  huc  translatus 
est ,  ex  reg.  varie,  ep,  17.  fol.  7.  Falla  egli  pertanto;  e  al  creder  mio 
falla  nel  dire  che  la  traslazione  succedesse  nel  1289.  e  che  sedesse  die- 
ce  anni  nella  cattedra  Numanate  .  Imperciocché  se  ,  al  dire    di    lui , 
GERARDINO  fu  eletto  al  primo  di  Gennajo  del    12,89.   e  Bernardo 
era  stato  eletto  i  5.  di  Maggio  del  1280.  vediamo   chiaramente  ,  che 
non  diece  anni  ,  ma  solo  otto  anni  sette   mesi   e    giorni  16.   sarebbe 
stato  vescovo  di  Numana  .  L*  equivoco  pertanto  ,  che  prese  nel  com- 
puto degli  anni  lo  prese  ancora  nel  fissar  1'  anno  della  traslazione   al 
1289   il  che  vien  confermato  dalla  elezione  di  Gerardino  al  primo  di 
Tom.  X.  H  h  Gen- 
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Gennajo  di  tal  anno  ,  che  sebbene  possibile  a  combinarsi  nel  giorno 
istesso  della  traslazione  dell'  altro  ,  non  sembra  però  tanto  verisimi- 
le j,  Di  più  .  Citando  nella  serie  di  Castro  il  Pontefice  che  fece  la 
traslazione  ,  e  i  registri  Vaticani  ,  che  non  cita  in  quella  di  Nu- 
mana  }  a  quella  piuttosto  ,  che  a  questa  dovremo  noi  stare  ,  e  figu- 
rarci o  che  la  Chiesa  Numanate  restasse  per  tre  anni  e  più  mesi  ve- 
dova di  Pastore  ,  o  che  il  Vescovo  successore  tenesse  poco  tempo 
la  cattedra  .  Quel  che  dobbiamo  tener  per  certo  si  è  ,  che  questo 
Gerardino  fu  eletto  da  Niccolò  IV.  nel  1289.  al  primo  di  Gennajo, 
e  che  occupasse  quella  Sede  per  lo  spazio  di  23.  anni  ,  come  dice  il 
sovente  citato  Ferdinando  Ughelli  ;  Gerard'mus  Minorità  a  Kicolao 
IV.  hujus  sedis  Episcopus  constitutus  est  mino  1289  Rai.  Januarii  . 
Habetur  in  reg.  Vatic.  Ep.  746  f  276.  ami.  secundo  ,  ab  todem  Pon- 
tificie consecratus  .  Obiit  min.  J322.  ,  e  come  si  legge  nel  Bollano 
Francescano  ,  ottenne  in  detto  anno  dallo  stesso  Sommo  Pontefice 
layìicenza  di  far  testamento. 

g  Governando  questo  Vescovo  la  Chiesa  di  N  umana  ,  anzi  nell' 
anno  istesso,  in  cui  n'  entrò  al  governo  ai  14  di  Dicembre  del  sud- 
detto anno  1289.  iì  medesimo  Pontefice  Niccolò  IV  reintegrò  Reca- 
nati nell'  onore  della  Cattedra  Vescovile  ,  e  perciò  ne  rimase  spo- 
gliata di  bel  nuovo  la  Chiesa  di  Numana  .  Sappiamo  ,  che  quan- 
do vi  fu  la  prima  volta  stabilita  la  Sede  dopo  la  privazione  di  Osi- 
|tlo  ebbe  un  g-usto  compenso  dal  Pontefice  Innocenzio  l/.'ma  dopo 
questa  reintegrazione  ,  e  nuova  rispettiva  dismembrazione  non  sap- 
piamo se  le  fosse  in  alcuna  maniera  compensata  ,  né  come  restasse 
essa  Chiesa  per  conto  delle  rendite  di  Recanati  ,  che  le  mancarono» 
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f  XV. 

VESCOVI  DEL  SECOLO  XIV. 
PIETRO 

XX1/7.  di  qutfta  -ferie  ,  XX.  nel  Coletta 
XI IL  neU  UgheUio  . 


L  primo  Vescovo  eletto  dopo  entrato  il  Secolo  XIV.  fu  Fra 
Pietro  dell'  Ordine  de*  Minori  .  Questo  successe  a  Ge~ 
Tardino  dopo  che  la  cattedra  era  stata  vacante  circa  un'  -an- 
no ,  e  vi  fu  destinato  dal  Papa  Giovanni  XXIL  ai  6  diGiu- 
gno  del  1323.  Tutto  sulk  fede  del  sovente  citato  Ugheili  ,  che  così 
scrisse  Fr.  i'ETRUS  Ori  Minor  mn  a  Joanne  XXIì.  anno  1323.  Vili. 
Jdus-Jimii  creatiti .  E  segue, che  la  morte  successe  nel  1338.  ai  23,  di 
Marzo  .  Morie  multiamo  est  anno  1338  ex  eodem  reg.  Laonde 
avrebbe  governata  la  Chiesa  Numanatense  per  quindici  anni . 


Tom.  X 
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BO  NI  N  C  O  N*T  ROTOMEI 

X%IV.  di  q  uè  fi  a  ferie;  XXL  preffo  il 
Coleti  y  XIV.  mlì  Ugheìlio  • 

SEguita   la  morte  del  Vescovo  Pietro  poco  si  stette  ©  ridare 
alla  Cattedra  il  successore,  s'apendo  noi  (  sempre   già  su^Ia 
fede  dell'  UghelH  )  y  che  ai   22.  di  Marzo  dello  stess'  anno 
1338.  Benedetto  XII.  destinò  a  nuovo  Vescovo  di  essa  Chie- 
sa BONINCONTRO   TOMEt  ,   già   Canonico   della   Cattedrale  di 
Ancona  .     Eccone   le  precise  di    lui  espressioni  :     BONINCONTR'JX 
Thomeuz  Canonictis  Anconkanus  per  Benediffum  duodecimum  buie  sedi 
praficitnr  anno  1338'   X.  KaL  Aprili?  .  Segue  poi  a  fissarne  la  morte 
nel    1343.    onde  è  chiaro  ,    che  soli  cinque  anni  presedesse  egli  alla 
nostra  Chiesa  ;  nel  qua!  corso  di  tempo  non  sappiamo  qual  vi  acca- 
desse cosa:  degna  di  memoria  e 

SIMEONE     MARCELLINO 

XXV .di  quefta  ferie  ;  X&ILprejfo  il  Co- 
leti  ;  XV.  nelT  Ugbellio  ì 

■ 

Un  Vescovo   già  Canonico  di  Ancona  successe  un*  altro 
Canonico  parimente  di  Ancona  y  che  fu  questo  SIMEO- 
NE MARCELLINO   neir  anno  istesso  ,   in  cui  si  era 
resa  quella  Chiesa  vacante  ,    siccome  il  Papa  Clemente 
VI   ve  lo  elesse  ai  rp    di  Lnglio  del  1343  ,  e  tenne  la  cattedra  die- 
ce  anni  in    circa  ?  come  impariamo  già  dal  sovente  citata  Ughelii  , 

che 
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che  così  disse  .  Symeon  Marcellinus,  anconitana  Ecclesie?  C amnisti s 
Emine  ontro  successa  Clementi s.  Se  seti  authovitate  armo  1343  14  76//. 
Aug.  Pmfuìt  annis  plus  minus  desem  ,  ex  regest:  Wmiej.  anno primo. 
Laonde:  possiamo  metterne  la  morte;  circa  il  1353.. 

S   I    L    V  E    S    T    R   Q 

TLVL  di  qiiefìjjme;  XXIIL  prejffo  il 
Colai;  1LVL  ne  Uì  Ugbellm* 

Al  medesimi^  registri:  del  Vaticano  ha  rilevato-  IT  Ughellio,, 
che  per   elezione   del:  Sommo  Pontefice    Urbano^  V.  nei 
1-36$  ai  quindici  di  Marzo  fu:  destinato,  alla  nostra,  Catte- 
dra Numanateris©  Fr.  SILVESTRO;  da  Rimini  dell'  Or* 
dine  de*  Servi  di  Maria  .     Fr..  Sylvester  Arìminensis   Ordinisi  Servo- 
rum  ,  Prxsulatum'  hunc  adeptus  est  ab  Urbano>  V.  an    1363.  idi, Mar- 
iti'- ex:  regi  ejusd.  Pontif.  E  qui:  dobbiamo  riflettere;  sulla  vacanza  del- 
la sede  vescovile  fra  il   vescovato,  di:  Simeauer.e-  di  Silvestro  r  che  non 
è  minore  di  diece  anni  ,    subito  che.  Simeone  non  fu  Vescovo  »  che 
soli  diecs   anni  ,.  e  allora  dovremmo    supporre:  esservi    stato  per   av- 
ventura qualche  altro  Vescovo  ,  se  non  vogliamo  credere  per  un  de- 
cènnio la  sede  vacante  .    Per  quanto  tempo  reggesse:  Silvestro  la;  cat- 
tedra non  è  facile  il  precisarlo^  j    ma    se   la  più'  antica  memoria;  del 
Vescovo  successo:' 5  rimonta,  ali  1375, ,,  come  vedremo,  può  esser  egli 
come  T  antecessore:  vissuto'  circ&un  decennio  ?,  o  più:  a  meno. 


PIE- 
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PIETRO   DELLA    SGALA 

* 

XXF7Z  di  quefta  serie;  ignoto  alCoIetr, 
e  all'  Vghellio . 

DEL  nome  di  questo  Vescovo  siamo  noi  obbligati  al  so- 
vente ,    né    mai  abbastanza  lodato  Mons.   Compagnoni, 
il  quale,  esaminando  gli  atti  del  Vescovo  d'  Osi mo  Pie- 
tro I  d* Ascoli  sotto  Tanno   1376.  ai  io,   di   Dicembre 
trovò  la  seguente  memoria  di   un  tal  Mengone  di  Cescolo  da  Sirolo, 
della  Diocesi  di   Umana  ,   il    quale   dichiara    d'  aver  ricevuto  da  un 
òrmerinese  abitante  in  Osmio  trenta  tre  ducati  bonij  &  puri  auri, 
e  questi  si  dovevano  al  nominato  Vescovo  di  Numana   Pietro  della 
Scala  nativo  di  Ancona  .  Rev.    Patri  <#°   Domino  fratri  PETB.U  DE 
LASCALA  DE   ANCuNA  ,    episcopo    Umanato  prò  pasculo  ditti  sui 
episcopatus  ,  vendilo  per  dicìitm  dominmn  episcopum  de  anno  proxime 
elapsojoachim»  Pacis  de  Eugubio  &c.  Aclum  Ausimi   in   via  publica 
mite  beccariam  ,  sive  macellum  commnnis  ,  prope  &  ante    domimi  Jo- 
annis  Aiaisy  Melli  de  Auxinto .  Così  troviamo  nella  Lezione  CLXXI. 
del  comendato   Monsignor  Compagnoni  ,  il  quale  a  ragione  la  chiu- 
de  col    seguente   avvertimento  .     Del  qual  Vescovo  ninna   menzione 
veggiam  farsi  nel  iamo  1.  dell'  Italia  sacra  del  Co  le  ti ,  ne  appresso  il 
padre  M areni  ne  II'  appendice  a\  Vescovi  Anconitani  . 

La  riferita  memoria  in  vero  si  estende  al  1376  ma  se  ne  riflet- 
tiamo l'espressione  del  pascolo  venduto  dal  Vescovo  Pietro  de  anno 
proxime  elapso  ci  accerteremo,  che  anche  nel  1375.  Pietro  della  Scala 
era  già  Vescovo  di  Numana.  Ora  vediamo  fino  a  qual  anno  durasse 
a  regere  quella  sede  . 

Se  non  che  dall'opera  istessa  del  Compagnoni,  dai  medesimi  atti 
del    Vescovato    d'  Osimo   di   Fra    Pietro    d'  Ascoli  ,    nella    Lezione 

CLXXXilL 
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CLXXXIII.  pag.  S72.  sappiamo  che  la  sede  di  Numana  ai  18.  di  Di- 
cembre del  13S3.  era  già.  vacante,  siccome  il  menzionato  Vescovo  d' 
Osimo  conferì  in  tal  giorno  la  prima  tonsura  ad  un  di  Sirolo  eidem 
presentatimi  per  patente s  liner as  Ven.  viri  Dopni  Nicolay  Mutioni ,  re- 

éhr.  ecclesia  S.  Nicolay  de  Sirolo  Vie arii  capitali major is   Ecclesie! 

Human,  nuper  pastore  vacantis  per  obitum  bone  memorie  DOMINI 
FR.ATRIS  PETRl  ojim  Human.  Episcopi .  Dal  che  si  rileva  bastan- 
temente, che  il  nostro  Vescovo  morisse  dentro  quell'anno  1383.  come, 
pure  che  il  Vicario  capitolare  eletto  dal  Capitolo  di  Numana  per  go- 
vernare la  Chiesa  fino  a  tanto  che  fosse  stata  priva  del  suo  Pastore 
fu  il  rettore  della  Chiesa  di  S.  Nicola  di  Sirolo,  Nicola  Muzione . 

ANTONIO       I. 

XKFIIL  di  questa  serie  -,  ignoto  aìì  U- 
gbeììio  ,  e  al  Coletì . 

Eguita  1'  elezione  del  nuovo  Vescovo,  il  nominato  Vica- 
rio capitolare  Niccola  Muzione,  0  Morizione  ,  come  ve- 
dremo scritto  qui  sotto,  passò  ad  esser  vicario  generale;  e  da 
un'  atto  seguito  avanti  di  lui  si  è  fortunatamente  sco- 
perto questo  nuovo  vescovo  di  Numana  ,  non  conosciuto  né  dal  Co- 
leti  ,  ne  dall'  Ughellio  .  Tutto  il  merito  per  altro  è  dovuto  allo  stes- 
so sovente  lodato  Monsig.  Compagnoni  ,  il  quale  nella  sua  Lezione 
CLXXXV.  pag.  282.  ci  racconta  un'  atto  seguito  nella  casa,  in  cui 
risedeva  il  Vescovo  d' Osimo,  il  quale  anzi  che  appartenere  alla  Chie- 
sa Osimana  interessa  piuttosto  la  Numanate;edio  perciò  narrerò  col- 
le medesime  di  lui  parole.  „  Fin  dal  principio  di  Gennajo  del  1385. 
„  noi  troviamo,  che  il  Vescovo  d' Osimo  àvea  mutata  la  sua  residen- 
„  za,  mentre  sotto  il  dì  8.  si  registra  un'  atto  stipolato  in  domihis 
„  olim  Job  anni  s  Poloni,  residentie  domini  Episcopi  Auximani,  vide  He  et 
„  in  sala  ditfarum  domorttm  .    U  atto  veramente  non  appartiene  alla 

„  nostra 
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„  nostra  Chiesa,  ma  nondimeno  si  gradirà  da  taluno  di  sapere  ,  che 
„  il  ven.  uomo  Signor  Niccolò  Vstìng  de  Simonis  de  Alemannia  ,  es- 
„  sendo  pievano  di  S.  Giusto  nella  Diocesi  di  Fermo ,  cede  a  D.  Fran- 
„  cesco  di  Tommaso  di  Teramo  nella  provincia  di  Abruzzo  le  ra- 
„  gioni,  che  egli  aveva,  in  un  certo  altare  della  sua  pieve  sotto  il  vo- 
„  caboto  di  S.  Giacomo  Apostolo  ,  con  promettere ,  che  il  Vescovo 
„  di  Fermo  avrebbegli  dato,  e  confermato  quel  benefìzio,  e  ciò  non 
„  succedendo,  promette  allo  stesso  D.  Francesco  di  rinunziargli  un* 
„  altro  benefizio  senza  cura  sotto  il  vocabolo  di  S.  Catarina,  fondato 
„  nella  Città  di  Umana  da  un  tal  Sante  di  Col  uccio  di  detta  Città, 
„  e  promette  inoltre  di  dargli.il  vitto  dum  steterit  ad  officiandum  in 
„  plebe  sua  predica  :  senonchè  nel  medesimo  giorno  il  suddetto  D. 
„  Francesco  ,  come  rettore  di  detta  Chiesa  di  S  Catarina  compari- 
„  sce  innanzi  al  ven.  uomo  sig.  Niccolo,  Moritioni  de  Syrolo  ,  vicario 
„  generale  rev.  patris  &  domini  fratris  Anthonii  Trassatis  de  Roma 
,.  Dei  gratta  episcopi  Umane  ,  e  rinunzia  liberamente  il  suddetto  be- 
„  nefizio  ,  che  poi  dal  vicario  vien  conferito  all'  istesso  signor  Nic- 
„  colò  de  Unsig  per  impalmatìonem  manus  prefati  donimi  Nicolai  de 
,,'Unsig  ,  detto  ancora  con  una  quarta  ortografia  Unsling,  commet- 
„  tendone  il  possesso  all'  onest'  uomo  D.  Niccolò  di  Simone  da  Si- 
„  rolo  ,  benefiziato  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  di  questo  luogo  :  ed 
„  in  fine  per  compimento  del  pasticcio  il  buon  Tedesco  ,  come  ret- 
„  tore  di  detta  chiesa  di  santa  Catarina  ,  fece  sindaco  e  procurato- 
„  re  generale  di  essa  il  medesimo  signor  Niccolò  di  Moriccione ,  cioè 
„  lo  stesso  vicario  ,  da  cui  quel  benefizio  eragli  stato  conferito  . 

Una  memoria  di  questo  Vescovo  Antonio  crede  il  comendato 
Compagnoni  averla  trovata  in  una  soscrizione  del  1383  ad  una  let- 
tera reverendissimi  in  Christo  patris  &  Domini ,  Domini  Luce,  mise- 
ratone divina  tit.  S.  Systi  presbyteri  Cardinalis ,  offitii  penitentiarie  san- 
issimi <èrc.  curam  gerentis  in  data  di  Roma  apudS.  Petrum  IIII.Kal. 
Junii  Pontific.  Urbani  VI.  anno  V,  può  star  benissimo  in  vero,  che  pri- 
ma di  esser  destinato  al  Vescovato  di  Numana  avesse  in  Roma  qual- 
che altro  impiego,  ma  ciò  poco  importa,  sol  che  sia  certo,  com'è, 
essere  egli  stato  Vescovo  di  Numana  nel  1385.  Ignoriamo  soltanto  di 
quale  istituto  egli  fosse  religioso  ,  come  1'  ignoriamo  egualmente  di 
qua!  fosse  Fra  Pietro  della  Scala  di  lui  predecessore .  §  XVI. 
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SCISMA  NELLA  CHIESA  DI  DIO.  PSEUDOVESCOVf 
DI  NUMANA,  DURANTE  LO  SCISMA. 

■  ' 
VINGEN    ZI    O 


i.  PSEypovEscoyo 

Luttuoso  fu  veramente  nella  Chiesa  di  Dio  Io  scisma, 
che  si  suscitò  dopo  la  legittima  elezione  del  Pontefice 
Urbano  VI. ,  dalla  cui  obbedienza  ricedendo  i  Cardinali 
elessero  prima  Clemente  VII.  ,  e  poi  Pietro  de  Luna, 
•detto  Benedetto  XIII  11  legittimo  ,  che  era  Urbano  VI  risedeva  in 
Roma  .  Gli  altri  successivamente  in  Avignone  ,  ed  ambedue  eb- 
bero fautori  ,  e  partigiani  ,  per  G\li  il  funestissimo  scisma  durò  cir- 
ca a  cinquanta  anni,  e  finalmente  fu  tolto  nel  Concilio  di  Costanza 
nel  1414.  colla  cessione  dei  tre  pretendenti  Gregorio  XII. ^  Giovanni 
XXII.  o  com'  altri  dicono  XXIII.  e  Benedetto  XIII. 

Vivendo  adunque  il  primo*,  legittimo  Pontefice  Urbano  VI  l'Ali- 
ti -  Papa  Clemente  VII.  elesse  a  Vescovo  di  Numana  Vincenzio ,  il  qua- 
le al  dire  dell'. .Ughelilo  nel  ig$6.  pagò  il  canone  al  Collegio  ;  com' 
egli  raccolse  dai  libri  de'  censi  .  Forse  d'  allora  era  morto  il  legit- 
timo Vescovo  Antonio  Trassati  ,  e  F  Anti  <-  Papa  avrà  pensato  a 
mantenersi  nel  suo  diritto  col  rimpiazzare  la  sede  ;  non  lasciando 
jiè  meno  di  farlo  Urbano  VI.  come  vedremo  in  appresso . 

no  Isn    0' 
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PIETRO      • 
IL    PSEUDO-VESCOVO 

«JL*-JL  Anti-Papa  Clemente  VII.  gli  fece  succedere  un  certo 
t tetra  ,  nominato  dall'  Ughellio ,  che  viene  ad  essere  il  secondo 
Pseudo- Vescovo  Numanate . 

DOMEN1    CO 
III.    PSEUDO-VESCOVO 

1SJ 

1  ^J  On  resse  lungo  tempo  il  Pseudo- V  escovo  Pietro  la  cattc- 
«^-  ^  dra  di  Numana,  siccome  nel  1392.  era  di  nuovo  vacan- 
te ,  e  il  medesimo  Anti-Papa  Clemente  gli  creò  per  successore  que- 
sto Domenico ,  che  è  il  terzo  Pseudo- Vescovo  di  Numana. 

GIOVANNI' 

i 

XX.IX.  Di  questa  serie,  XXIV.  pres- 
so il  Coleti ,  e  XVII.  presso  l'Ugbelli. 

MA  lasciando  gli  usurpatori,  e  gl'intrusi  di  questa  serie, 
ripigliamo  la  serie  legittima,  per  poco  interrotta,  de' 
nostri  Vescovi.  Antonio  Tassarti    adunque,  che  vedem- 
mo già   Vescovo   nel    1385.,   non  sarà  stato  per  molto 
tempo  Pastore  di  questa  Chiesa.     Ma  se  è* vero,  come  dice  l'Ughel- 
lio,  che  nel  1386.   Urbano   VI    gli  surrogò  GIOVANNI,   dobbiamo 
credere ,  che  in  quell'  anno  istesso  fosse  morto  il  predecessore  ;  da  chi 

in 


P  I  C  E  iV  E  s^0 

in  quelle  funestissime  competenze  non  avrà  il  Papa  lasciata  per  qual- 
che tempo  vacante  ja  cattedra  .  Egli  è  ben  naturale,  che  come  il 
Pseudo  Pontefice  contrastava  al  vero  la  sede,  così  il  Pseudo- Vescovo 
T  avrà  contrastata  al  legitimo,  e  che  perciò  in  tutta  quell'epoca  nel- 
la Chiesa  Numanatense,  sedendo  due  Vescovi,  uno  vero,  ed  uno  il- 
legittimo, ci  saranno  state  delle  competenze,  e  delle  gare  fra  loro,  e 
la  Chiesa  ne  avrà  risentite  funestissime  conseguenze  .  Emulo  di  que- 
sto Giovanni  prima  fu  Vincenzo,  ma  forse  ebbe^anche  Pietro. 

ANTONIO  IL 


*- 


XXX  Dì  questa  ferie ,  \%V.  del  Co- 
leti,  XV\\\.  deli  Ughellio  . 


LEgittimo  successore  di  Giovanni  abbiamo   dall'  Ughellio  > 
che  fosse  ANTONIO:  Fr.  Antonius  sedit post  Joannem. 
Ci  dice  che  lasciò  d*  vivere  nel  1393.  Decessit  1393    ma 
non  ci  spiega  in  qual*  anno  fosse  eletto  ;    ma   io  tengo, 
che  vel  destinasse  parimente  Urbano  VI  prima  del  1389    che  fu  Tan- 
no in  cui  egli  morì  .     Dice  lo  stesso  Ughellio,  che  fu  religioso  ,  ma 
nulla  dice  dell'  istituto  ,  che  professò. 


Tom.  X.  lì    2  ANTO- 
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ANTONIO       III. 

XXKL  Di  questa  serie  y  XXVL  nei  Co- 
leti,  XIX  deli  Ughellio. 


Geo  anche  un  terzo  ANTONIO,  che,  durando  lo  scisma, 
successe  alla  sede  di  Numana  nel  1393.  eletto  dal  legitti- 
mo Pontefice  Bonifazio  IX.  succeduto  a  Urbano  VI.  ai  2. 
di  Novembre  del  1389  11  comendato  Ughellio  ha  rile- 
vato il  costui  nome  dai  soliti  libri  di  censi  del  1393  dai  quali  appa- 
risce che  Antonio  pagasse  in  tal  anno  per  se,,  e  per  Fr.  Antonio  Pre- 
decessore .  Antonius  Antonio  substituitur  {V  Ughellio )a  Bonifacio  IX. 
an.  1393.  in  Hb.  oblig.  25.  Aug.  Extat  solution  ejusdem  prò  se  ,  &  Fr. 
Antonio  predecessore  .  11  che  mostra  esser  morto  il  predecessore© 
in  queir  anno,  o  nel  precedente  ,  siccome  egli  era  sottentrato  al  péso 
del  pagamento  de'  canoni  forse  non  ancora,  maturati  ira  quel  tempo, 
in  cui  mancò  il  ridetto  Er.  Antonia.  s 


§.  XVII. 


PICÈNE 


$.  XVII, 


VESCOVI  DEL.  XV..  SECOLO- 


U:   G    O    N    E.      t  I 
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XXX/Z  ^i  quefia  ferie  5    XXF7Z  A/ 
Co  fati  y  e,  XX.  ^//  Ughellio  « 


GOL  compier  del  secolo  mancò-  di  vita  il  detto  vescovo  An- 
tonio. IH.  ,  siccome  ,,  al  dir  dell'  Ùghellio  ,  nel   1400    in 
punto  ascese  a  questa  cattedra  Ugone  II.  di  questo  nome, 
che   vi    fu    destinato,  dallo   seesso-  Bonifazio  IX.  Ugo-  eie- 
Bus  a  Bonifacio  anno-  1440.  e  da  quello.,  che:  diremo  in  appresso,  co- 
nosceremo ,  che  la  tenne  più  di  a.o    anni  . 

Ma  la  città,  di  Numana  era  già  in  una  total  decadenza  .  Le  guer- 
re intestine  ,  e  civili.,  le  ingiurie  de'  tempi  ,  gì'  insulti-  dei  mare  ,  e 
cento  e.  mille  infelici  combinazioni  l'avevano  ridotta  in  una  infelice 
condizione  .  Ma  che  non  era  poi  della  Chiesa  ?  Siccome  fu  rilevato 
dai  documenti  inseriti  più  sopra  per  la  dismembrazione  di  Recanati  fu 
d'  uopo  dark  un  compenso,  che  fu  Osimo  istessa  ;che  sarà  stato  do- 
po che  resa  sd  Osimo,  e  a  Recanati  la  sede  non,  sappiamo  che.  alcuno 
ne  avesse  .  Vedemmo  già,  le  miserie ,  in  cui  si  trovò  per  un  vescovo 
simoniaco,  e  ultimamente  vedemmo  tre  Pseudo- vescovi  far  fronte  ,  e 
resistere  ai  legittimi  successori  a  quella  cattedra  ,  destinativi  dal  "ve- 
ro sommo  Pontefice  .  E'  cosa  adunque  ben  naturale  ,;  che  anche  la 
Chiesa  avesse  notabilmente  deteriorato  ,  e  che  non  avesse  potuto-  più 
lungamente  sussistere  :  onde  doveva;  o   esser    soccorsa ,  o    soppressa  . 

Ma 
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Ma  il  soccorrerla  per  la  sussistenza  esigeva  il  ristoramene,  e  il  man- 
tenimento della  stessa  città  ,  dove  aveva  fìssa  la  sede.  Laonde  fu  sti- 
mata più  sano  consiglio  dal  Papa  Martino  V.  di  traslatarla  ,  ed  unir- 
la perpetuamente  alla  contermine  Cattedrale  di  Ancona,  come  fece 
in  fatti  con  sua  Bolla  nel  i42a.e  ASTORGIO  fu  il  primo  de' Vesco- 
vi Anconitani  ,  che  cominciò  a  intitolarsi  Vescovo  di  Ancona  ,  e  di 
Numatia  ,  come  si  sono  chiamati  susseguentemente  tutti  gli  altri  fino 
al  giorno  presente  » 


INDI- 


•5* 

I     N     D     I     C     E 

DEI      VESCOVI 

D    I      N    U    M    A    N    A 
COME  SONO  DISPOSTI  IN  ggESTA  SERIE  j 


JP  ILIPPO  I.  della  serie,  del  Coleri,  ignoto  all' Ugheìli. 

ROMOLO  IL  della  serie,  del  Coleri,  ignoto  ah"  Ughelli. 

QUODVULDEO  III.  della  serie,  del  Coleri,  ignoto  all'Ugnelli: 

GERMANO  IV.  della  serie,  del  Coleri,  ignoto  all'Ugnelli. 

ADRIANO  V.  della  serie,  del  Coleri,  li.  dell' Ughelli. 

COSIMO  VI.  della  serie,  ignoto  al  Coleri,  e  all' Ughelli: 

SERGIO  VII.  della  serie  ,  VI.  del  Coleti,  e  IH.  dell'  UgTielli .' 

SILI  A  NO  Vili,  della  serie,  VII.  del  Coleti,  ignoto  all' Ughelli. 

ROBERTO  IX.  della  serie,  VIII.  del  Coleti,  IV.  dell' UghelHo . 

BENEDETTO  X.  della  serie,  IX   del  Coleti,  V.  dell' Ughellio . 
GIOVANNI  XI.  della  serie,  X    del  Coleti,  ignoto  all' Ughellio.' 
GUIDONE  XII.  della  serie,  XI.  del  Coleti,  VI.  dell'UgnelIL 
VV1LL1ELMO  XIII.  della  serie,  XII.  del  Coleti,  espunto  dall'Ughelli. 
UGONE  XIV.  della  serie,  XIII.  del  Coleti ,  ignoto  alPUghelli. 
GIORDANO  XV.  della  serie,  XlV.  del  Coleti  VII.  dell' Ughelli . 
SANGUIGNO  XVI.  della  serie,  ignoto  al  Coleti,  e  all' Ughelli: 

N XVII.  della  serie,  XV.  del  Coleti,  Vili,  dell* Ughelli . 

N.  .  .  .  .  XVIII.  della  serie,  ignoto  al  Coleti,  e  al  Ughelli. 

G XIX.  della  serie,  XVI.  del  Coleti  IX.  dell' Ughelli . 

AR- 


»5» 
ARNULFO  XX.  della  serie,  XVII.  del  Coleti,  X,  dell' UghelU: 
BERNARDO  XXJ.  della  serje,  XVIII,  <?el  Coleti,  XI.  dell  Ughelli: 
GERARDINO  XXII.  della  serie,  XIX.  del  Coleti,  XII.    dell'  Ughelli: 
PIETRO  XX1IJ.  della  serie,  XX.  del  Coleri,  XIII.  dell' Ughelli . 
BONINCONTRO  TOME!   XXIV.  della   serie,  XXI.  del  Coleti,  XIV. 

dell'  Ughelli . 
SIMEONE  MARCELLINO  XXV  della  serie  ,  XXII.  del  Coleti ,   XV. 

dell' Ughelli. 
SILVESTRO  XXVI.  della  serie,  XXIII.  del  Coleti,  XVI.  dell'Ughelli. 
PIETRO  DELLA  SCALA  XX VII.  della  serie,  ignoto  al  Coleti,  e  aU* 

Ughelli. 
ANTONIO  I.  XXVIII.  della  serie,  ignoto  al  Coleti,  e  all'Ughelli. 
VINCENZIO 

I.  PSEUDO-VESCOVO. 
PIETRO 

II.  PSEUDO  VESCOVO. 
DOMENICO 

III   PSEUDO  VESCOVO. 
GIOVANNI  XXIX.  della  serie,    XXIV;  del  Coleti,  XVII  dell'Ughelli: 
ANTONIO  II.  XXX. della  serie, XXV,  del  Coleti  XVIII.  dell'  Ughelli. 
ANTONIO  HI.  XXXI.  della  serie,  XXVJ.  del  Coleti ,  XIX.  dell  Ughelli. 
yGpNE  XXX11.  della  serie,  XX VII.  del  Coleti,  XX.  deilUghellL 
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